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nOBl'l  IL 


N,*  XCVII   Gennaio  i6«8. 
■I    Piogge. 


Corso  storico  delF  Antica  Grecia ,  ridotto  in  hiiarU  eie- 
mentarì  dai  tempi  suoi  più  certi  fino  alla  conquista  che 
ne  fecero  i  Romani  .  DalF  Ab.  Onoiiato  CkcMSM ,  già 
pubblico  Lettore  di  Filosofia.  Qaatu  edizione  T.  II«  Mi- 
lano Silvestri  ]8a7. 

Istoria  della  Letterat^ra  greca  profana  dalla  sua  origine  alla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi^  con  uh  Còmpen* 
dio  Isterico  del  trasportamento  della  Letteratura  griscaik 
Occidente.  Opera  di  F.  Schoell  .  Recata  in  Italiano 
per  la  prima  volta,  con  giunte  ed  osservazioni  critiche^ 
dal  dott'  Emilio  Tip  ALVO  Cjsfjleito.  Prof  nel  Collegio 
di  Marina  in  Venezia,  Tip.  AntOnelli  i8a3-a6« 

Collana  degU  antichi  Storici  Greci  volgarizzati  •  .MUaoo 
Francesco  Sonzogno. 

Biblioteca  Greca  volgasizzata.  Milano ,  Fraiicesoo  Son» 
sogno. 

I.  JLia  Grecia  !  -^  Qaant^  memorie  «  quante  aperanae  » 
quanti  esempi  si  presentano  al  pensiero  »  fatti  gii  indi* 
visibili  da  quasto  nomel  La  liberti  e  la  sapienza  possoo 
forse  vantate  presso  altri  popoli  pn  culto  più  antico  ,  ma 
non  più  solenne.  Sott'  altri  soli  nacque ,  è  vero  ,  e  vagì 
1'  amana  ci? ilti  ,  natrita  del   latte   della   religione  »   ser- 
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bata  in  vita  dallo  spirito  della  libertà  ;  ma  in  Grecia  creb* 
be ,  in  Grecia  fa  vergine  e  bella  :  dì  lì  fece  sonar  la  sna 
Toce  potente  sino  a  que'  lidi  stessi  che  ne  avevano  sentito 
un  giorno  i  vagiti.  Seoaa  la  greca  civiltà ,  la  romana  gran* 
dezsut  avrebbe  imbarbarita  la  terra  ;  senz'  essa  ,  anche  quel 
poco  che  di  tante  forti  naaìoni  c'è  noto  ,  giacerebbe  rav- 
volto in  tenebre  non  viocibili  /  senz*  essa  la  filosofia   non 
avrebbe  forse  mai  appreso  il  linguaggio  del  cuore  9  non  sa- 
rebbe mai  apparita,  qual  ella  è,  un  ispirato  amore  del  Vero. 
La  religione  .anch'  ella  ,  pur  fiorente  di  sua  gioventù  »  non 
isdegnò  gli  ornamenti  della  greca  Bellezza  già   languida  ; 
e  la  lingua  di  Platone  e  d^Omero  non  si  spense  se  non  dopo 
aver  erhe|zgiato  V  accento  d' una  verità  universale  e  sicura, 
d'  un  amore  profondo  ed  ulto^  d'una  libertà  umana  e  mite. 
Dall'  Italia  e  dall'  Oriente  raccolse  la  Grecia  le  prime  scin- 
tille della  vita  civile  $  nelP  Italia  e   nell'  Oriente  rifuse  , 
prima  di  spegnerla  ,  la  sua  fiamma.  Ed  ora  la  ravviva  più 
bella  che  mai  ;  e  la  fiaccola  riaccesa   dalla  libertà  è   già 
forse  presso  a  ravvivare  il  lume  di  quelle   altr*  arti  ,  che 
dalla  libertà  vera  si  figliano.  Né  1'  amore  delle  cose  greche 
fu  mai  I  cred'  io ,  sì  efficace  e   si    profondo   oom'  ora.    La 
politica  rassodata  dall'  esperienza ,   assennata  dagli  anni  , 
cerca  ora  nelle  greche    memorie  non  già  il  nome  vano   e 
il  fatuo  vanto  d' una  libertà  perigliosa  ,  ma  le  leggi  eterne 
con  che  la  libertà  si  fa  sentire  alle  nazioni ,  quasi  la  loro 
grand' anima  I  e   T  abuso  de' suoi  doni  punisce  col    ritrar- 
si e  sparire.  L'erudizione,  ormai   sciolta   in    parte   dalle 
fasce   della  filologia,  corre  spedita  a  cercare  ne'Oreci  mo- 
numenti la  conferma  di  qualche  grande  verità ,  di  qualche 
fatto  cardinale  ,  eh'  è  una  teoria  per  sé  stesso  :  la  lettera- 
tura ,  ormai  scaltrita  a  discernere  l' osservazione  degna  del- 
l'uomo  dalla   imitazione   propria  del    bruto,    e   a  sentire 
come  la  prima  equivalga  di  per  sé  sola  a  una  lunga  serie 
di    laboriose    esperienze ,   dove  la  seconda   ben  lungi  dal 
crescer  la  messe  delle  glorie  passate»  le  infracida  ,  e  così 
spegne  il  germe  delle  avvenire  ,  la   letteratura ,    io   dico  » 
incomincia  a  vagheggiare  ne'  Greci  quello   spirito  delicato 
di  Bellezza  verginale ,  la  cui  contemplazione  è  tanto  nobile 
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quAUt*  è  pfofaito  il  contatto  ,  spirito  eks  Voler  trasportare 
nel  corpo  d' naa  oiviltà  noa  più  Tergine,  aia  matara  e  quasi 
stanca  per  gli  anni  ,  è  aflettaaione.  non  meno  insensata  ohe 
go8a.  Nella  Grecia  insomma  la  colta  E«ropa  eomincia  a 
conoscere  quel  eh*  è  veramente  ili  mirabile;  e  alla  servili- 
tà deirammiraaione  cieca,  soslitaieoe  la  sapiente  libertà 
delP  affetto  ,  eh'  è  il  tributo  più  degno  che  render  si  possa 
al  grande  ed  al  bello. 

IL  In  mal  pnnto  adunque  eaoe  la  quarta  edizione  della 
Storia  annnnaiata/  Storia,  convien  dirlo ,  indegna  dell'im* 
portante  soggetto. 

Non  intendo  de'  fatti  notabilissimi  che  all'  A.  è  pia- 
cìnto  d'omettere:  intendo  di  qaelli  eh* egli  ha  moasaii  o 
alterati,  or  col  tuono  della  narraaione,  .ora  co'suoi  giudizii, 
non   sempre  rettissimi ,  ora  eolia  improprietà  dello  stile* 

Egli  ci  parla  d'un  Tirteo  generale  degli  Spartani 
(p.  i6),  e  non  dice  se  fosse  Spartano  o  straniero/  ci  narra 
il  dialogo  di  Solone  con  Creso,  e.  lo  tronca  a  mezzo  (p.  iS)** 
ci  dk  per  vera  Petimologia  favolosa  dell' Ellesponto  (p.  3o> 
racconta  che  Temistocle  imparava  da  Aristide  la  probità 
(p.  S7)  ••  racconta  che  gli  Ateniesi  nel  tempo  dell'  invasione 
Persiana  s'imbarcarono  tutti  sulla  flotta,  (p.  4^):  parla 
delle  Termopili,  e  taee  il  perchè  Leonida  vi  rimanesse  con 
soli  trecento  (p.  47 V  Sffierma  che  dopo'  il  consiglio  secreto  di 
Temistocle  con  Aristide  fa  allora  che  il  popolo  decretò  ad 
Aristide  il  nome  di  Giusto  (p.  67):  tace  dell'Ostracismo  di 
questo  grand'uomo  fp.  63):  tace  di  tutta  la  guerra  Pelopon« 
nesiaca  (p.  67),  e  poi  ne  tocca  qua  e  là  in  modo  confuso 
e  non  intelligibile  (p.  ^4)  •  tocca  dell'  Aspasia  di  Pericle , 
e  non  manifesta  che  donna  eli' era  (p«  :i6).*  tocca  della 
morte  d'Alcibiade^  e  non  dice  in  che  compagnia  moriss'egli 
(p.  la?)  :  dice  che  Socrate  fìi  tradito  da'  sofisti  che  ave- 
vano con  ]'  eloquenza  sedotta  tutta  la  Grecia  (p.  i  35).  Ba« 
stano  qoesti  saggi  a  far  giudizio  del  resto. 

IIL  Non  si  pnò  pensare  alla  sròrìa  greca  senza  pensare 
a  ciò  che  ancor  manca  per  averls  compiuta.  Ecco  in  que- 
sto proposito  alcune  idee  ,  che  saranno  forse  trovate  molto 
strane  »  ma  spero ,  non  false  del  tutto. 
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PaTlando  del  goremo  Bomairo»  dice  il  Oraviaa^  (  della 
Trag.  Xyill>  <*  ebe  le  fibre  sue  più'  interne  e  i  linea- 
M  meiitr  più  fini  di  qnel  costume ,  eensa  la  giorispraden- 
,»  sBày  per  entro  la  sola  eradisioiMr  assai  grossolanamente 
»«  e  eonfosamente  ti  racoolgono.  „  -^  In  tutte  le  cose  uma- 
ne ,  e  più  ebiaramente  nelle  istoriche ,  le  questioni  di  fatto 
non  possono  separarsi  dalle  questioni  di  diritto  ^  uè  quelle 
di  diritto  da  quelle  di  fatto.  Il  più  degli  storici  non  ha 
forse  sofScientementt  pensato  a  questa  difficile  unione  ;  e 
al  rincontrarsi  in .  un  fatto,  secondo  le  loro  idee,  luminoso 
e  magnifico  ,  Io  lodarono  senza  cercarne  le  ragioni ,  le  in* 
tenaioni ,  gli  effetti  ;  come  i  Politici  al  rincontrarsi  in  u  n 
sistema  ,  al  parer  loro  ,  utile  o  bello  ,  o  neglessero  i  fatti 
che  su  quella  te^^ia  potevano  gettare  un  lume  troppo  p^ 
sitiiro  ^  o  re  li  adattarono  contorcendoli.  Cosi  la  politica 
sistematica  |somigliò  soTcnte  a  un  romamso  ,  e  la  storia 
romansesoa  a  un  sistema. 

Tutto  quello  che  tiene  alla  greca  e  alla  romana  gran- 
densa»  ili  per  lungo  volger  di  secoli  da  gran  psrte  del  mondo 
esaltato  ^  n6n  dico  a  torto»  ma  senza  ohe  la  moltitudine 
de'  parlanti  e  degli  scriventi  rendesse  a  sé  stessa  una  ra- 
gione chiara  di  tanta  ammiraxione  •  L'ideale  del  bello  , 
dei  buono  ,  del  vero  ,  del  grande  si  volle  trovare  in 
que' costumi  »  in  que' governi  »  in  queVcaratteri^  in  quelle 
opinioni ,  in  que*  libri.  L'  arte  nativa  e  inoantatrice  ,  dif« 
fusa  negli  scritti  e  poetici  e  storici  di  cotesto  due  singolari 
nazioni;  T antica  abitudine  di  conformare  dai  - prim' anni 
lo  spirito  a  quelle  idee  ,  d*  imitarle  ,  di  copiarle  negli 
scrìtti  nostri  »  di  trasfonderle  insomma  negli  animi  ancor 
più  addentro  che  le  stesse  nostre  idee  religiose  ;  la  pre« 
senza  e  la  memoria  immortale  de' monumenti  da  quelle 
lasciati  ;  quelP  aria  d' amenità  e  di  gaiezza  che  sparsa  in 
tutte  quasi  le  parole  e  le  opere  loro  ,  vestia  di  forme 
brillanti  la  strage  stessa  e  il  delitto;  T antichità  che  con 
la  sua  lontananza  rende  tutto  desiderabile  a  certi  uomini 
stanchi  del  presente  ;  l' ignoranza  di  certi  fatti  e  di  certi 
costumi  ;  certa  conformità  di  caratteri  ;  V  orgoglio  quasi 
nazionale  che  ol  facea  tiguardare   oome  qualche  cosa  di 
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proprio  i  dentini  A'  Atene  e  di  Ronia^  tutto  insieme  val- 
se ad  inooloare  negli  animi  codesta  venerattone  ,  oode- 
sto  affetto  non  sempre  meditato  e  però  talvolta  eceessi-» 
To  •  Se  qualch'  uomo  di  buone  intensioni  sorse  a  con- 
dannare la  stupida  ammirazione  ed  imitazione  de'  Oreoi  e 
de*  Latini  modelli  (  la  quale  par  da  certuni  yietata  in 
parole  ,  ma  col  fatto  è  inonlcata  ,  poiché  qne'  modelli 
sono  i  primi  e  gli  unici  in  cui  la  gioventù  per  dieei  an- 
ni M  specchia)  ;  se  qualcuno  osò  dire  che  più  largo  cam* 
pò  ormai  conveniva  sin  dal  principio  aprire  alle  menti  ^ 
fu  gridato  alla  bestemmiai  e  si  sarebbe  gridato  ancor  più, 
se  si  fosse  compreso  ohe  questo  mutamento  della  edacasio- 
ne  letteraria  portava  seco  di  necessiti  un  mutamento  e  ben 
pie  notabile  nella  morale.  Le  false  idee  sulla  libertà  »  sullo 
spirito  di  conquista»  sulla  fortezza»  suU'  amor  della  gloria, 
che  dominarono  e  dominano  ancora  nelle  menti  di  molti, 
non  come  teorie  (  che  troppo  ci  sarebbe  da  arrossire),  ma 
come  senrimentt  ,  eh* è  peggio;  si  debbono  in  gran  par- 
te, a  mio  credere,  non  solo  a  certa  naturai  deboleaza  del- 
l' umano  orgoglio ,  ma  in  buona  parte  alla  lettura  e  allo 
studio  continuo  de*  greci  e  de*  latini  ■modelli  •  Al  vedere 
certe  idee  arbitrarle  e  fattizie  di  valore,  di  grandezza,  di 
gloria  poste  in  si  viro  lume,  Puomo  che  dalle  sue  massi- 
me religiose  fiaccamente  insegnate  ,  ne  riceve  una  confu- 
tazione A  languida,  non  può  non  se  ne  invaghire  a  poco  a 
poco  ,  non  può  non  n*  essere  ,  talor  anche  senza  saperlo  , 
imbevuto  •  Con  questi  principii  fu  scritta  la  storia  greca 
dai  più  ;  si  condannarono,  è  vero»  certe  azioni  apertamente 
d<>testabili  ;  ma  lo  spìrito  eh*  era  il  più  condannabile  »  Io 
spirito  che  serviva  a  quelle  di  spiegazione  insieme  e  di 
scusa  ,  fu  riverito  ed  amato. 

ly.  Egli  è  però  facile,  per  fuggire  un  eccesso  ,  get* 
tarsi ,  qui  come  sempre,  all'eccesso  contrario  ,*  ^  al  Tedece 
in  fanti  de'Greci  antichi  quelle  virtù  senza  fondo,  quella 
politica  senza  giustizia,  quella  riyaciti  senza  frenq^  quel* 
r  amore  di  gloria  senza  scopo ,  disconiessare  quant*  è  nel 
carattere  loro  di  vera  grandezza  .  In  tutte  le  oose  gió« 
verebbe  sempre  cercare  ne*  pregi  il  difetto  e  ne*  dibtti    il 
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pregio;  diffidare    non  solo  della   cieca   ammiraxione  ,    ma 
del  cieco  dispresso  :  e  ciò  sarebbe  da  raccomandare  segna* 
tamente  a  taluno  di  qae^li  oltramontani,  che  giudicarono 
la  politica  e  le  conquiste  di  Roma  i   Ci  lamentiamo    ch« 
qualche   popolo  conquistatore   abbia    del   suo   peso   com- 
presse  le   forse    vive  e  resistenti    di    governi    che  già  fu- 
ron  grandi  ;   ci    lamentiamo  che    ne  abbia  distrutte  fin  le 
memorie  »  ch'abbia  tentato  di  stritolare  il  rilievo  di  quel 
carattere  eh'  una  nazione    indipendente  porta  impresso    in 
ogni  opera  sua«  Ma  nelle  vicende  storiche,  se  non  si  voglia 
donar  tutto  al  caso,  convien  pur  credere  che  qualche  gran 
legge,  regolatrice  de'grandi  mutamenti,  ci  sia;  che  quando 
un  popolo  non  ha  pi&  foraa  di  reggersi  da  sé,  allora  solo 
viene  una  estrania  forsa  a  compritnerlo  ;  che  i  conquista- 
tori non  rompono  un  ordine  \  un'armonia,  se  non  per  la^- 
scìaro  a  una  mano  più  forte  della  loro  Tufiizio  di  ricom- 
porre  un  ordine  plA  vasto  ,  un'  armonia  più  sublime;  ohe 
W  bene  può  talvolta  esser  puro  ^di  male  ,  ma  il  male  non 
può  mai  essere  al  tutto  privo  di  bene.  Non  è  necessario,  a 
div  Tero^  difender  lo  spirito  di  conquista,  perchè  la  venera- 
zione del  nome  romano  è  ancor  fresca  ;  perchè    V  Enropa 
sente  ancora    l'orgoglio    di    possedere   milioni  di  soldati  ^ 
pronti  a  spargere  il  sangue  ad  ogni  occorrenza  ;  e  perchè 
passeranno  ancora  molti  secoli  prima  che  l'ammazzare  uo- 
mini a  migliaia  ,  prender  città  ,  e  riscuotere   più    tributi 
del  solito  ,  ces<«i  di  parere  una  onorevolissima  cosa  •    Ma 
quando  questi  secoli  saranno  parsati  ,  quando  gli   uomini 
si  annoìeranno  di  sentir  parlare  d*  Arene  e  di  Roma  come 
di  dxie  governi  esemplari  ,  allora    un    filosofo   spassionato 
avrk  forse  licenza  di  dire  che  Sesostri  ,   Alessandro  ;    Ce* 
sare  ,  Attila  ,  Carlomaguo^,    non    nascono    se  non  quando 
ci  ha  dei  principi  nati  per  istrasctnare  il  carro  del  vinci- 
tore e  far  le  veci  di  buoi ,  quando  ci  ha  de'  re  che  vanno 
alla  guerra  coti  qualche  migliaio  di  concubine;  quando  ci 
ha  degli  uomini  liberi  che  gettano  gli  uomini  servi  in  pre- 
da ai  pesci  ;  quando  in  tutta  l' Italia  non  ci   ha    che   un 
Romano  cK  abbia  delle  minacce  e  delle  promesse  da  fare; 
quando  la  nazione  ha  perduto  il  carattere  ,  la  lingua  ,  la 
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9 
eoaoienm  di  sé  medesima  :  qaando....   Ma  lasciamo   l' im- 
paccio di  finire  il  periodo  al  filosofo   spassionato  che   na- 
scerà di  qui  forse  a  trenta  secoli  :  e  seguitiamo. 

V.  Atene  e  Sparta  ••  ecco  dove  vien  quasi  tutta  a   re- 
stringersi la  parte  più  luminosa   della  Storia  Greca  :  ce« 
lebrità  ,  direbbe   taluno  »  dovuta  alla   maggior   prepotenza 
di  quelle  due  città,  o,  direbb'altri,  ai  più  gravi  errori  da 
loro   commessi  .   Io  non  dirò  né  questo  nò  quello  ,  poi- 
ché    uè*  governi    riputati   i    più   giusti  ,  io   veggo   quasi 
sempre  jana  o  poche  città  dar  la  storia  dell'intera  narjone. 
Le  memorie  che  delle  altre  parti  di  Grecia  ci  ha   conser- 
vate il  tempo  ,  dimostrano   che   il   carattere  greco  teneva 
dell'Ateniese  o  dello  Spartano  giusta  certe  leggi  di  clima 
e  d'origine.  Il  clima  e  T origine  paiono    i  due  punti  |car* 
dinali   di    tutte    le    storie ,   e    di  quelle     principalmente 
de*  popoli    italiani   e  de' greci  :   senza   ciò    non   si  spiega 
la  tanta  diversiti  di  caratteri,  di  costumi  ,   d'ingegni  ,  di 
lingue  in  un  popolo  stesso.  Il  suolo  calcato,  ]*aere  spirato 
dall'  uomo,  ha  i  germi  in  sé  del  costume  publico,  è  quasi 
li  commento  della  patria  storia:  e  una  descrizione  geogra- 
fica della  Grecia ,  premessa  alla .  narrazione  delle   vicende 
che  s' alternarono  in  quella  terra  beata  ,  sarebbe ,  sapien* 
temente  fatta  ,  viva  parte  di  storia  (i).  L'altra  chiave,  se 
cosi  può  dirsi  ,  de'  fatti  ,  è  l' origine  primitiva  de'  popoli  ; 
con  la  qual  cosa  si  spiega  la  differenza  del  carattere  At- 
tico dallo  Spartano ,  differenza  che  il  terreno  cornane  per 
tanti  anni  abitato   aveva  poi  in  certi  punti  sensibilmente 
scematai  sicché  nell'essenziale  e  nello  spirito  di  quelle  due 

(i)  Egli  è  nn  pensiero  utile  e  be1k>  del  tig.  Aogatlo  Fabrc  ,  cIm  cootiglia 
i  greci  modero  i  a  rifoodare  le  loro  ci  ti  A  ne'  Inoghìjteeti  che  le  ODiicbe  meiiiori« 
ci  oUeeUfio  pia  Miubri  al  corpo  e  allo  ipirito.  —  **  Lei  sitet  cbotaii  par  Ico 
.,  anciani  poar  tee  foadea»eot  de  lenrt  TÌllet  ,  teroot  lei  goidet  let  plot  eirt  qo* 
„  lot  HeileoM  pnigaent  choitir  poar  la  recoattmctioo  de  la  Grece  t  Pelai  oè  ao 
,,  tro«%ait  leor  paj«  loraqu'  il  éuit  vivifié  par  V  indépondaoce  ^  pourrait  aeut  le«r 
•,  faire  premer  ce  qo'  il  aera  qaaod  let  ruinet ,  let  naraia  ,  Ica  fangea  féiridea^ 
„  01  lez  esbalaiaoaa  oieartrièma  qa'  y  répaadll  lo  doapoiiiaae  ,  aaronl  diapts 
„  ovee  Ini.  „ 

T.  XXXIII.  Gennaio.  a 
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repubbliche ,  tioverebbesi^  ben  riguardando,  pi&  coaformi- 
tà  che  non  paia  (a). 

VL  E  dall'unione  appunto  di  coteste  due  cause  ^  po>- 
Irebbe  ritrarsi  la  forma  generale  del  carattere  greco.  La 
clemenasa  ^e\  cielo  ^  la  bellezza  del  suolo,  e  la  ben  comi- 
mista  yariet^  delle  stirpi  straniere  ed  indigene  ,  diedero 
alla  'greca  bellezza  il  suggello  d'  una  perfezione  ,  non 
grave,  né,  come  il  Maozaqi  chiama  la  bellezza  lombarda, 
molle  e  maestosa ,  ma  svelta ,  animosa  ,  e  piacente.  Que- 
st' armonia  delle  parti  esteriori  non  ò  che  un  indizio  deÌ« 
V  armonica  struttura  delP  uomo  intero  :  e  la  perfeziono 
della  macchina  fisica  è  il  simbolo  della  proporzione  che 
regna  o  potrebbe  regnare  nei  movimenti  della  forza  iute* 
riòre. 

Ora,  l'armonia  de'moyimenti  o  dell'animo  o  dell'in** 
gegno  ha  sempre  compagne  la  facilità  de'  mezsi  e  V  unità 
dello  scopo.  La  facilità  genera  franchezza;  l'unità  è  in- 
divisibile dalla  dirittura  ,  e  dirittura  è  il  medesimo  che  fi* 
nezza.  —  Franchezza  e  finezza:  ecco  il  carattere?  greco. 
Questo  carattere  spira  e  nella  virtù  e  nel  laconismo  di 
Sparta  ,  e  nel  coraggio  e  nell* arguzia  d'Atene  :  questo  ha 
dati  alla  Grecia  i  grandi  eroi  ^  i  gran  poeti  /  ha  ispirato 
Leonida  ed  Eschilo  ,  Tirteo  e  Senofonte  :  sue  figlie  sono  la 
battaglia  dì  Salamina  e  T  Ilìade.  Quest' è  che  colloca  il 
bello  greco  in  mezzo  alla  sublimità  orientale  e  alla  gravità 
italiana:  questue  che  rende  originale  Anacreonte  più  del 
Petrarca,  e  Saffo  piii  di  Tibullo.  Quest'è  che  rende  il  Greco 
talyolta  superbo,  disprezzatore  dello  straniero»  ciarliero,  men« 
^i^ce/  ma  valoroso  ,  amorevole ,  pietoso,  magnanimo.  Que- 
st*è  pMe  creandosi  con  agilità  portentosa  e  con  precisione 
unica ,  lin.  mondo  ideale ,  è  bastato  a  formar  la  p\ÒL  bril- 
lante di  tutte  le  mitologie  :  quest'è  che  troppo  spingendosi 
|)eir  ideale,  e  adegnando  anche  ne'  doveri  più  sacri  i  vin- 


(a)  La.  di«tribaiÌQB«  4e1]«  mM  è  il  principio  che  Òk  viu  e  colore  •lI'tstorU 
do'Galli  TVCODteDeotfl  tcritt»  da  Amedeo  Tbierry  ,do¥e  qaalcbe  oroamento  rettori- 
on  è  beoe  da  perdooarai  all'amor  patrio;  ma  lo  npirito  domioante  beo  moaira  la  mol- 
ta diattoia  cb*è  tra  la  ecnola  atorica  del  aecolo  decimotuvo  e  quella  del  oottro. 
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coli  della  realtà,  ha  royestiatì  i  saoi  propri  edifiaii^  e  con- 
vertita in  leggereasa  funesta  la  saiutare  costanza  dell'amor 
patrio  I  in  furor  del  piacere  la  grazia  dell'amabilità^  in 
bassa  frode  1'  ardire  dell'  invencioné  e  P  originalità  delle 
imprese^ 

La  vera  gtiandezza  politica  della^  Glreéia  è  contempo- 
ranea di  Serse  :  in  tutto  il  resto  ,  bisogna  cercare  il  difetto 
misto  al  pregio,  come  il  pregio  al  di£stto.  E  verrà  ten^o, 
che  la  storia  dovrà  di  nnovo  narrare  un  popolò  non  già  fio* 
rente  della  prima  gioventù,  ma  fiaccato  dagli  anni ,  dalle 
cottene,  e  dalla  barbarie,  risorgente  dalle  sue  ceneri  al  nuovo 
sole  della  europea  civiltà;  narrare  poche  migliaia  d'uomini 
degni  di  sfidar^  come  un  teitapo,  la  molle  crudeltà  d'un  tirane 
no  orgoglioso  di  sua  barbarie,  e  con  l'arme  sola  dell*ingegrio 
e  dell'animo  trionfare  :  narrar  come  in  meazo  al  pericolo  e 
alla  sventurata  virtù  s'affini^  s'aggrandisca;  come  fin  l'ombra 
della  virtù  paia  splendida  e  augusta.  E  voglia  il  cielo  che 
non  abbia  a  soggiungere  ,  come ,  passato  il  pericolo ,  la 
Grecia  ringiovenita  >  parte  ritenendo  de'vizii  dell'antico 
des^otismo,  parte  assorbendone  dalle  moderne  civiltii,  ebbe 
a  poco*  a  poco  a  dimentiòate  quel  carattere  d' originalità 
libera  e  di  natia  gentilezza,  che  {rende  così  esemplare 
ed  amabile  ogni  movimento  dell'ingegno  e  dello  spirito 
greco. 

VII.  La  storia  letteraria  di  questa  nazione  essendo  per 
tante  ragioni  inseparabile  dalla  storia  politica  ,  |o  credetti 
dovere  anche  in  queste  generali  considerazioni,  ravvicinarle 
a  vicenda .  Non  parrà  dunque  forzato  il  passaggio  oh'  io 
fo  ora  alla  storia  della  letteratura  greca  profana  ,  secitta 
dallo  Schoell  ,  e  tradotta  e  illustrata  dal  profess.  Einilìo 
Tipaldo.  Non  vorrei  però  che  il  lettore  credesse  eséer 
mia  intenzione  di  mettere  a  paro  codesto  sedondo  lavoro  , 
con  qnello  già  annunziato  del  prof.  Olcese  :  poiché  l'opera 
dello  Schoell ,  sebbene  ,  a  detta  del  Letronne  ,  debba  sti- 
marsi più  Slorica  che  letteraria  ,  o  piuttosto ,  come  il  dotto 
Luechesini  accennò^  più  bibliografica  eh'  altro,  pure  anche 
dal  lato  letterario  non  lascia  d'  avere  molta  più  utilità  ed 
importanza,  che  non  abbia  ,  dallo  storico ,  V  opera  dell'Ol- 
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oese.  Si  pa&  rimproyerare  allo  Sehoell  di  non  aver  data 
una  vera  storia  della  Greca  letteratura  |  ma  non  ai  paò 
non  gli  saper  grado  d'aver  dato  un  libro  utile  ,  non  fos- 
s*  altro  a'  bibliografi.  E  il  sig.  Tipaldo  ,  accingf^ndosi  a  tra« 
durlo ,  non  intese  certamente  di  volerlo  rifondere  ;  ma 
d'  o£Prire  ai  lettori  italiani  l'unico  libro  che  meno  noiosa- 
mente  e  con  miglior  ordine  del  Fabricio  potesse  fornire 
delle  opere  dell' ingegno  greco  un'idea.  Le  corresioni  poi 
che  il  eh.  Traduttore  v'aggiunse,  dimostrano  la  sua  eru* 
disione  e  il  suo  senno ,  dimandano  la  gratitudine  de*  Iet« 
tori  ,  ma  non  impongono  a  lui  stesso  il  dovere  di  coniare 
un'  opera  propria  nelP  atto  d'  offrirci  1*  altrui.  Si  condan* 
nino  que*  traduttori  ,  che  potendo  scegliere  fra  molte  opere 
d' un  grnere  la  migliore  ,  noi  fanno  :  ma  chi  non  avendo 
ad  offrire  di  meglio  ,  ci  dona  un  libro  »  in  meszo  a'  suoi 
molti  difetti  y  pregevole  ,  non  può  .meritarsi  da' saggi  che 
gratitudine  e  lode. 

Ho  detto  :  in  mezzo  a*  suoi  molti  difetti  :  né  giova  dis- 
simularli. Già  ne  toccò  il  Lucchesini  in  un  suo  dotto  ar« 
ticolo(Ant.  num.LVI).  Il  Letronne  fjourn.  des  Sav.  i8»4) 
si  mostrò  più  indulgente  ,  fino  a  lodare  quella  trop^  leg« 
gera  critica  che  fa  il  n.  A.  (V.  II.  P.  IV.  p.  60)  de'  dia* 
loghi  di  Platone  :  che  è  una  delle  parti  piò  deboli  di  que« 
sto  lavoro  ;  giacché  a  ben  compirla  »  troppo  era  necessaria 
una  cognizione  positiva  delle  dottrine  filosofiche  e  moderne 
ed  antiche  •  Si  raffrontino  i  superficiali  o  falsi  giudizii  che 
dà  l'A.  del  Teeteto,  del  Cratilo,  del  Fedro  (p.  19  69  65), 
con  la  ingegnosa  analisi  che  offre  del  Fi1eI>o  nel  Journ.  dts 
Savans  quello  splendido  ingegno  di  Vittore  Cousin. 

VIII.  Se  in  moltp  parti  il  giudizio  dell'  A.  non  pare 
abbastanza  profondo  ,  in  altre  non  parrà  forse  vero.  Che 
lo  stile  del  Ficino  nella  traduzion  di  Platone  ,  sia  barbaro 
(  V.  II  p.  IV  p.  ioa  );  che  le  sette  arti  liberali  nascessero 
in  Alessandria  (V.  HI.  p.  I.  p.  la)  ;'non  parrà  vero  a  tutti.--* 
**  Raccontasi,  (dice  l'A.  p.  74/  che  Fileta  fosse  cosi  magherò, 
^,  che  portasse  i  calzavi  di  piombo,  per  non  essere  portato 
,,  via  dal  vento  ,^ .  Questa^  piuttosto  che  verità  storica  , 
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p«re  una  piaceToIe  esageraftione»  qiia.1  conTeniva  al  carat- 
tere greco.  Abbiamo  neìVJntohgUi  piii  epigrammi  ,  dove 
cotesta  troppa  fineeaa  di  corpo  è  grasioaameote  derisa:  co- 
me quello,  ove  dice  che  un  tale  s*  impiccò  ad  una  spiga, 
e  che,  dimenato  dal  vento,  il  sospeso  cadavere  dondolava: 
pensiero  (sia  detto  in  passando)  che  in  bocca  d'un  roman- 
tico, sare})be  y  a  giudizio  de'classicisti  ,  una  ridicolaggine 
▼era  ;  ma  che,  al  parere  di  qualche  roAuntico^  non  lascia 
d^  aver  la  sua  grazia. 

Che  Dafni,  figliuol  di  Mercurio  e  d^una  ninfa,  fosse, 
egli  propriamente  ,  P  inventore  della  poesia  [pastorale 
(p.  laS)  ;  che  il  Cirif  sia  opera  di  Virgilio  (V.  Ili,  P'  il 
p.  19);  che  Evemero  non  sia  da  credere  che  un  iusensato 
ed  un  furbo  ,  perchè  voleva  distruggere  la  pagana  teolo- 
gia con  argomenti  che  allo  ÌSchoeil  paion  falsi  (  pè  81  •)  ; 
che  Teofrasto  abbia  avuto  tal  nome  dalla  divinità  della 
sua  facondia  (p.  i4o) ,  son  cose  poste  in  dubbio  da*  dotti. 

Tutto  ciò  che  FA.  afferma  delle  mutazioni  a  cui  sog- 
giacque col  tempo  la  religione  giudea  (V.  III^  P.  Ili  p»  78), 
é  contrario  non  solo  alle  nostre  credenae  l'eligiose^  ma  al 
fatto;  giacché  non  conviene  confondere  le  opinioni  d*  al- 
cune sette  con  lo  spirito  della  naaipne  e  con  la  fede  dei 
più  •  E  similmente ,  che  nel  terzo  secolo  Roma  ,  più  che 
Alessandria ,  fosse  la  sette  dei  lunù  (V.  IV.  P.  L  p.  9);  che 
l'epigramma  del  poeta  Eliodoro  (p.  74)  sia  tanto  elegante 
da  dover  CQUoparne  Tautore  nel  primo  o  secondò  secolo  del- 
l' era  di  Cristo;  che  Val.  Fiacco  abbia  superato  Apollonio 
(V.  III.  P,  I.  p.  101  )  i  il  eh.  A.  lo  dice  sena'  addurne  le 
pro%. 

IX.  Parecchi  di  simili  giudizi  non  abbastanza  pensati, 
il  valentissimo  Trad.  corregge  nelle  erudite  sue  note.  Cosi 
poteva  egli,  a  caglon  d'esempio,  notare  che  la  questione  del 
Doriforo^  eh'  altri  vogliono  diverso  dal  Canone  di  Policleto 
(  V«  IL  P.  IV.  p«  126)  sarebbe  ancor  me^ilio  sciolta  ,  se 
nel  passo  di  Plinio  si  leggesse:  **  idem  et  dori phorum  viri- 
liter  puerum  fecit  ,  guem  ei  canona  artifices  vocant  „  in 
luogo  di  et  quem  ,  che  in  buon  latino ,  è  frase  indicante 
una  statua  diversa;  e  se  si  osservasse  che  il  chiamare  as« 
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solatameate  cMòné  »  tégpla  ,  IhodMù  Una  stàtua,  tmà*  al- 
tro nome ,  sarebbe  stato    ridicolo ,  gìacóhè    questo   cano- 
ne doveya  pare  rappresentar  qualche   cosa.    Poteva    no- 
tare che  non  nella  quinta  ma  nella  terza   egloga  di  Vir- 
gilio è  iikiitato  il  quarto  Idillio  di  Teocrito  (V.    Ili.  P.  !• 
p.  i4o)  ;  aggiungere  che  Archia ,  a  quel  che  pare  da  Ci- 
cerone y  era  poeta   improvvisatore   (  V.  IV;  P.  L  p-  5o  )  / 
osservare  che  l'iscriaione  Peiresciana  porta  nel  primo  ver- 
so il  nome  di  Teofilo  »  non  1*  aggiunto  di  caro  agli  Dei  ^ 
sì  perchè  »  se  questo  fosse^  mancherebbe  il  dome;  sì  per- 
chè la  prosodia  richiede  Ofo^iAo^^  non  Qei^f^  •  Ma  al- 
cune di  queste  correzioni   riguardano   il  quarto  volume  , 
del  quale  il  eh.  Trad.  non  ha  pubblicate  ancora  le  note. 
E  in  quelle  vedremo  resa  col  Luccbesini  giustizia  al  eh.  Del 
Furiai  il  quale  a  torto  è  acpasato  d'aver  pigliati  per  prosa 
deVersi  greci  (V.IV.P;  lép*  ?  a);  vedremo  temperata  quella 
troppo  cruda  proposizione ,  che  i  Greci ,  qaasi  invidi  della 
gloria  romana ,  le  opponevano  quella  d'Alessandro  ^  e  af- 
fermavano che  s'egli  avesse  piegato  contro  Roma   piutto- 
sto che  contro  la' Persia  ,  P  impero  italiano   non    sarebbe 
più  stato.  La  opinione  de'  Greci  »  a  dir  vero ,  non  è  inve* 
risimile:   e  ,  ad  ogni  modo  •  l'attribuir  questa  idea  ad  una 
generale  invidia  de'Greci,  mi  par  troppo  ardito»  e  contrario 
ai  fatti.  Così  potrit  l'erudito  illustratore  comprovare  che  uno 
non  è  l'autore  della  Pesca  e  della  Caccia  ,  poemi  attribuiti 
ad  Oppiano  (  p.  77  )  t  osservando  come  nel   principio    del 
primo  il  poeta  c'insegni   di  dare   alla   Pesca  importanza 
sopra  la  caccia .  Non  è  senza  pregio  qael  passo  ;  che  noi 
cosi  traduciamo  :  ^ 


Orsi  e  cinghiali  il  cacciatór  montano 

Avventarsegli  incontro  ascolta  e  mirai 

Può  ferirli  dappresso  e  da  lontano, 

E  in  fermo  campo  eséréitar  può  l'ira* 

Del  padron  l'occhio  regge ,  il  pie  ^  la  ntatio 

n  fido  can  che  fiutando  s' aggira  , 

E  fin  dentro  al  covil  segue  la  traocia  9 

E  regge  infaticabile  alla  caccia. 
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iberno  gel  non  tema  o  foco  estivo 

Chi  ne' monti  asta  adopra  o  dardo  o  reteit 
ITatora  a  Iu|  non  toglie  antri  di  Tiro 
Sasso  5  e  colline  di  frese*  ombra  liete  \ 
E  giù  di  rupe  in?mpe  ar^nteQ  rivo 
Ove  asterga  il  sudor ,  spenga  U  sete } 
E  Inngo  il  rio  Tumil  tenera  erbetta 
Che  il  corpo  lasso  abbrevi  sonni  alletta. 

Ma  del  bnon  pescator  duro  è  V  agone  , 

E  la  speme,  qqal  sogno,  è  mal  sìcora.  ee.    . 

X.  Qualche  inavvertenza  ci  aia  qui  lecito  notare  del- 
l'annotatore  medesimo,  per  altro  sì  saggio  .  Non  tutti  , 
cred'  io  ,  ^li  concederanno  che  Euclide  il  filosofo  si 
fosse  rivolto  al  genere  contensùoso  e  alla  dialettica  ,  sic- 
„  come  efBcacissiipQ  stromento  per  procacciarsi  nell'anar- 
„  chia  deipocratica  da  cui  era  la  Grecia  ^'suoi  di  tor- 
,,  meritata  ,  grandissimi  vantaggi  „.  — Dominare  il  popolo 
con  I4  dialettica,  sarebbe  pure  stata  ana  straaa  aperanza. 
Dicaci  piuttosto  ohe  il  molto  esercizio ,  e  'm  parte  anche 
l'abuao  d'un  ingegno  sottile  doveva  naturi^lmente  con- 
durre a  simili  artifizii  e  quasi  stratagemmi  di  logica  . 
(V.  II.  P.  IV.  p.  167). 

In  lode  d'Archita,  cita  il  dott.  Tipaldojrnoto  passo 
d  Orazio  (  p.  76  )  :  ma  non  pare  che  possa  citarsi  in  sul 
serio  un  elogio  dovi)  Archita  si  spaccia  ,  misuratore  del- 
Varena  che  è  priva  di  numero  ;  uomo  che  ha  tentate  le 
case  deir  aria ,  e  percorso  colf  animo  il  rotondo  polo  :  nu-» 
meroque  carentis  arenae  mensorem  —  aeriaf  tentasse  domos, 
animoque  rotundum  percwrisse  polum. 

Dice  il  signor  Tipaldo:  ''  che  nel  secolo  di  Platone 
99  Io  spirito  umano  ha  fatto  maggiori  e  più  rapidi  pro- 
„  gressi  che  upn  avea  fatto  per  lo  innanzi  ,  e  che  forse 
„  non  sarà  per  fare  più  mai  „  (p.  178).  Questa  [seconda 
parte  della  proposizione,  con  altre  che  seguono,  parranno 
forse  alquanto  ardite  a  talan  de'modernì. 

Paragona  il  sig.  Tipaldo  le  mutazioni  portate  dalle 
armi  d*  Alessandro  ,  con  quelle  prodotte  dagli  eserciti  di 
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Napoleone  i  paragona  Tinrito  tutto  da'  Greéi  a'  Romani  , 
con  V  inTito  fatto  dagF  Italiani  ai  Franoesi  nel  tempo  di 
Pipino  e  di  Carlo  •  Ha  gli  accennati  avvenimenti  in  eiò 
differiscono,  che  le  conquiste  d*Alesaandro  più  direttamente 
giovarono  alla  civiltà  che  non  quelle  di  Napoleone  »  il 
qnale  trovò  già  T  Europa  troppo  più  incivilita  che  non  si 
convenisse  agi' interessi  d*  un  semplice  conquistatore;  • 
quanto  ai  Franchi  e .  ai  Romani ,  può  ben  vedersi  che  la 
tirannide  longobarda  rendeva  in  parte  scusabile  negl'ita- 
liani il  desiderio  d*  una  nuova  straniera  invasione  |  dove 
la  Grecia,  reggentesi  fin  allora  da  sé,  non  aveva  ragione 
alcuna  legittima  di  chiamar  nel  suo  seno  le  armi  dello 
straniero. 

XI.  Queste,  nei  cinque  ultimi  volumi  da  noi  presi  ad 
esame,  sono  le  sole  inesattezze  che  abbiam  trovate  nelle 
annotazioni  del  chiariss.  Traduttore  •  La  traduzione  stessa 
è  sertiplice  ,  franca  ,  elegante ,  italiana  .  E  non  t'  accorgi 
ch'ella  sia  dal  francese  se  non  quando  t'incontri  a  quel 
wtytie  (V.  111.  P.  IV.  p.  66)  per  mitOt  o  emblema  mitolo- 
gico; a  quel  Luigi  per  Lodovico  Castelvetro  (V.  111.  P.  IL 
p.  xo8  )  ,  e  Paolo  Benio  per  Beni  (p.  r.09)  j  e  invece  di 
Frontone^  Tirone ,  Bianore,  Pronto,  Bianoro,  Tiro  (V.  IV. 
P.  1.  p.  56  60  69}  •  Rarissime  volte  poi  ^  per  affettazione 
di  parere  italiano  ,  il  Trad.  si  lascia  andare  a  que'mudi 
che  son  pur  si  frequenti  ne' traduttori  inesperti;  come: 
Diodoro  non  è  uno  scrittore  di  tal  Jatta  il  quale  racconti 
(p.  97):  costui  aveva  disposato  una  donna  di  Roma  (p.  41). 
Dalle  cose  dette  possiamo  ,  io  credo  ,  conchiudere^  che 
P  opera  dello  Schoell  ,  in  alcune  parti  pregevole  ,  dee  però 
sempre  lasciarci  il  desiderio  d' una  vera  storia  della  greca 
letteratura.  Se  il  eh.  A.  non  si  fosse  disteso  a  voler  dare 
gli  estratti  e  i  giudizi  di  certe  opere  ;  a  numerar  fino  Io 
iscrizioni  greche  che  ,  a  sua  notizia ,  rimangono  ,  avrebbe» 
limitando  i  suoi  doveri  ,  scemate  le  pretese  del  lettore  ;  il 
qual  ama  di  vedere  attenuto  anzi  più  che  meno  di  quanto 
gli  vien  promesso. 

E  qui  noi  voUvamo  appunto  toccare  dello  spiri- 
to  e    delle    intenzioni     che    dovrebbero  animare    e   diri- 
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carattere  della  frcca  ci¥iltà . dioioiirara  i  gaiwiad  i  frulli 
di  quella  foiaa  di  libertà  ,  di  perfettiUIità  »  e  d' mncnra* 
none  ohe  è  la  Tara  cagiona  dalla  fraaobeaaa,  della  eaeigia, 
della  spontanaità  che  s'amuitia  i|a'  fatti  dal  greco  ingegno» 
Ma  draderendo  noi  a  ciò  più  largo  spazia^  e  la  mente  del 
lettore  meno  stanca  e  più  libera ,  inerbiamo  quept*  afliaio  al 
tarmine  delPediaiona  yeneta^  che  ormai  procede  d*tta  corta 
^ù  regolare  a  spedito.  Qui,  dopo  a^ar  richiamate  la  cote 
dette  nel  N."*  83*84  ?•  aa4eteg«  e  neir86  p,  i53  e  tef.  di 
qnetto  giornale,  porremo  alcnne  generali  ottervaaiani  tal- 
r  argomento  ;  ovvie  &rte  ,  ma  tam|ira  necettarie  a  incul* 
carsi  • 

^MtSfMtÈÈnaiì'  liloln  ili  ttiioa  d*  ama  lelteratara  t'aln 
braecerà  tutte  inieca  la  tiorla  delle  lettere  e  delle  tcieme  , 
oto  dire  che  non  t'avrà  mai  ttoria  letteraria  eompiata« 
Come  mai  nn  solo  aomo  leggere  ,  intendere  g  giudicare  con 
vera  eogniiione  di  canta  »  tutte  quante  tona  le  opere  da 
un'intera  namone  prodotte  nello  spaaio di  venti  f  più  te- 
coli  r  Come  ettere  tntt' insieme ,  e  archeologo,  e  medico ^ 
e  politico ,  e  astronomo  »  e  matematico  ,  e  fisico ,  e  me« 
tefisieo  »  e  giodìce  d'eloquenaa,  di  poesia ,  d'arti  balle  f 
Lasciamo  a  ciascuna  scieosa  che  vive  e  sta  di  per  sé ,  le 
materie  delle  storia  sue  propria  $  dalle  quali  parte  è  stata 
già  sufficientemente  trattata  ,  come  la  jnatematiea  ,  la  me- 
dicina ,  l'astronomia»  le  bell'arti.;  parte  sari»  quando 
cresciuto  lo  studio  ed  il  numero  de'  paonumenti  »  crescerà 
iuMcnie  il  bisogno  di  sostituire  alle  ipotesi  coraggiose  le 
indnsioni  circospette  della  vera  dottrina*  Noi  |pi  vediamo 
nel  Tiraboschi  e  nel  Giaguenè  »  che  sia  voler  peiiare  an* 
che  di  ciò  che  s*  ignora.  Lo  storico  allora  è  costretto  a  tra* 
scrivere  i  giudici  altrui;  e  anche  codesto  con  certe  timidità, 
quasi  uomo  che  sente  di  non  ne  evere  il  diritto. 

Cosi  ristretta  la  ttoria  della  letteratura  alla  lettera 
amene  ^  gioverebbe  ajpcora  dittinguerla  dalla  ttoria  de'  lei» 
telati  :  le  vite  de'  quali  »  dovrebbeso  io  tento  telo  eseero 
quivi  accennate  ^  in  quanto  ae/vono  a  spiegare  il  carattere 
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Unerario  ^thfHo-serittòte.  OltrèchA  molesta  parte  biagrafiea 
eùù  le  Btie  niilii]lBÌ<me  iirdagini  ^ndaguii  meaeisàrm  alla  e« 
gatta  determiaacìonfe  della  Terità)  viene  a  fare  ubo  atraao 
coatrasto  eoa  la  parte  critica  del  lavoro  ;  io*  dico  ohe  un 
Domo  solo  a  ben  compiere  mttì  e  due  insieme  questi  nffiai 
non  basta,  ' 

XIII.  Una  Vestrisione  ancora.  —  Sogliono  gli  atorict 
della  letteratura  èccnparsl  con  molta  degnaaione  anche 
dì  rutti  quegli  scrittoreIN  mediocri  -,  che  il  tempo  ei  ha 
lasciati  ;  e  di  quelli  perAnò  di-rcui  piìk  non  resta  ohe  il 
nome  .  Anehe  dalle  opere  medieeri  ,  talor  anche  dalle 
memorie  di  qnelle  che  piò  non  sono  ,  si  possono^  io  noi 
'  necro,  dedurre  utili  conseguenae  generali  sull*  intero  spirito 
dflU  letteratura.  Ma  quel  ft^rmarvisi  con- tanto  amore,  par- 
mt  iin  torto  fktto  alla  gloria  de'aommii  e  al  buon  giudi- 
aio  de)  lettore. 

Filialmente  (itltimarestrisione)^  quel  credere  d'aver  bene 
giudicata \ida  grand'opera  ool  darne  Testrattò,  come  il  Ginguo- 
nè  sud  Aire ,  e  spargerlo  qua  e  là  di  critiche  osservasioni , 
è  metodo  ,  al  mio  parere  ,  alquanto  pedantesco,  ormai  non 
pfi  perdonabile  quasi  né  anco  ad  un  semplice  giornalista. 
La  stòria  d*  una  letteratura  non  dovrebbe  avere  per  fine  il 
dispensare  I  euriosi  dal  piacere  di  leggere  le  opere  piii  mi* 
fabili  dì  che  tina  naeiotie  abbia  onorato  1*  umano  inge« 
gno  ;  mar  sì  dirigerne,  fenderne  utile  la  lettura  ,  mostrare 
11' lègaiho  the  ha  o  p%x^  avefe  l' una  opera  con  l'altro 
della  naaione  e  del  secolo  stesso^  delle  naaioni  e  de'secoli 
(>(issktì  e  seguenti.  Non  si  tratta  delP  analisi  d*  un  autore; 
A  tratta  dell'  analisi  di  quello  spirito  che  ha  tutta  animata 
tina  generaaione  d*aiitori.  Ristretta  in  questi  limiti»  la  sto- 
ria letteraria  parri  farse  a  taluno  ridotta  a  nulla  ;  ed  è 
più  ingrandita  che  mai. 

XIV.*  Se  non  che  la  migliore  storia  ohe  d*  una  letto* 
ratura  offrir  si  possa  ;  è,  cred'io,  una  buona  serie  d'ediaioni 
de*  classici^' con  note" filosofiche  ,  quali  le  accennavamo  nel 
N.*  87  deir  Antologia  a  p.  88  e  ség.  Ma  né  le  note  filo* 
aofiche  né  le  storie  letterarie  potranno  giovar  veramente  a 
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dai  nùm  leggtf  -gl»viatori  wUa  migkialrf  ìmt^  IlirigiM  :  e  aoi* 
sarebbe 'peé«fttefift' »  obi  d  parla. -dello  bellaaze  a  dei  dir 
fetti  d'Omero  e  di  Sofocle ^.fteura  «aperne  la  lingua^  ftp 
spendete;-  voi  non  conoscete  il  greco.  Cosi  dicasi  del  latino: 
cosi  delle  lingue  moderne;  sebbene  la  maggiore  conformità 
e  delle  idee  e  delle  favelle  permetta  d'indovinare  più  fa- 
cilmente nella  trad,uzioQe  il  veto  scaso  df^lle  «Spressionv» 
I9  spirito  vero  .dell*  opi^ra.  Ma  torQaado  agli  antichi  >  egli 
è  cosi  stretto  il-  legame  della  parola  col  pensieso-,  e  d*un 
pensiero  con  tutte  le  relaaìoni  civili ,  morali,  domestiche 
dell*  antere ,  che  il  credere  di  poter  giadicare  rettamente 
nn  antico  sensa  conoscerne  la  lingua  «  senza  studiare  la 
storia  della  sua  nasione  e  del  silo  tempo  ^  è  follia.  N^lla 
critica  de'classici,  oltre  ai  due  esfremi  di  voler  tutto  am- 
mirare o  tutto  riprendere^  ,  havvene  altri  due  pia  perico- 
losi »  comechè  men  sensibili  ;  dico  la  suuinia  di  ^roler  già* 
dicare  gli  antichi  secondo  le  idee  moderne  |  e  la  pretesa 
che  nelle  opinioni,  ne'*  costumi ,  nelle  lingue  moderne, 
nulla  ci  sia  d'utile  a  apiegare  »  a  acusaie^  a  gtadioare  gli  • 
antichi. 

XV.  Ciò  non  toglie  che  le  traduzioni  non  sieno  gran- 
demente utili  ;  e  soprattutto  di  quegli  autori ,  il  cut  merito 
resiste  alla  prova  della  tradusione  /e,  per  usare  la  frase 
d'un  critico  oltramontano  ^  le  sopravvive.  Tali  sono  gli 
storici  :  onde  1*  impresa  del  benemerito  nostro  Sonaogno  , 
che  ormai  procede  al  suo.  lermine  ,  la  Collana  degli  Sto* 
rici  Greci ,  è  cosa  commendevolissima  1  è  tina  delle  poche 
imprese^  eseguile. in  Italia,  ohe  si  possano  Onorare  di 
stima. 

La  nuova  impresa  poi  della  intera  Biblioteca  Greca 
volgarizzata^  è  molto  più  difficile  a  condursi,  e  tanto  più 
merita  d'  essere  incoraggiata  e  sostenuta  e  da'  letterati  e 
da'  lettori  italiani  •  Se  il  diligente  editore  potesse  darci  i 
principali  tra'  Classici,  forniti  di  note  veramente  critiche, 
se  avesse  il  coraggio  di  non  ci  offsrire  de^^li  scrittori  non 
sommi  altro  che  le  parti  pia  scelie,  pur  per  diffondere  la 
conoscenza  e  l'amore  della  ^reca  bellezza  in  chi  non  può 
attingerne  idea  d'altronde,  farebbe  cosa  degna  del  suo  ze- 
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lo,  degna  àel  faeolo  In  fsni  ti^fmii»,  diertte?«id  Mia  wi^ 
cbnofcensa  di  qnanti  prendon  parte  o  hitemite  aVeri  in** 
erementi  della  italiana  eiviitè. 

K.  X.  T. 


GéseUehté  ié$  P.ònUsehen  Rechts  im  miitél. altery  eo.  -^Storia 
dd  Diritto  Romum»  nsl  m^di»  evé ,  di  Febebioo  Camzù  deì  5 j- 
najrr.  Fol.  UIV.  HeidMerga,  fresia  Mokr  è  Zimtmr  181&47. 


v 


(Fedi  Antologia  N.""  91^ 

ArtiqoIiO  II  ani  toI.  II  p«f.  XXXII,  443,  ed  agginnte 
e  correaioni.  Yol.  Ili  a  IV. 


Rappresentate  nel  primo  ^umo  le  eomuni  condiaioni  che 
iortirono  le  fonti  del  gtns  »  la  costituzione  degli  stati  e  V  inse- 
gnamento del  diritto  dalla  caduta  dell' imperio  d'occidente  infi- 
no ai  tempi  d' Irnerio  ,  area  oosì  poste  il  chiarissimo  autore  le 
vere  fandanenta  per  dinostrare  la  durata  del  Romano  Diritto 
presso  ciascheduno  in  particolare  dei  nuori  popoli  germanìoi  i  le 
cui  riprove  sono  consegnate  nel  secondo  volume  di  questa  istoria 
che  or  seguo  ad  esporre. 

Bue  furono  le  guise  (  Pre/asàone  )  onde  il  Romano  Diritto 
potè  durare  e  spandersi  nei  nuovi  regni;  per  le  fonti  scritte ,  e 
per  la  tradizione  conservata  dalla  pratica  e  dall'  arte  del  nota- 
riato. Ben  è  verissimo  che  certe  e  complete  notizie  di  questa  du-- 
rata  non  d' altronde  si  ricaverebbero  che  dalle  fonti  scritte  >  il 
perchè  fecesi  il  Savigny  a  tutte  ricercarne  e  presentarne  le  ve- 
atigia  che  ae  ne  incontrano  nel  medio  evo  ,  e  sono  di  due  spe- 
cie ;  cioè ,  frammenti  del  gius  nostro  talvolta  riferiti  parola  per 
parola,  tale  altra  conservati  soltanto  nel  fondo  della  loroMispo- 
sizione  .  Trovansi  principalmente  nei  nuovi  lavori  legislativi  or- 
dinati pei  romani  sudditi  ;  secondariamente  nei  libri  delle  leggi 
proprie  a  ciaschedun  popolo  vincitore;  terzo  nei  contemporanei 
documenti  e  nelle  notizie  isteriche  di  contratti ,  testamenti ,  li- 
ti, ec.:  quarto  finalmente  nelle  opere  intorno  al  Romano  Diritto 
condotte  in  que' .secoli* 

Capo  yni.  Diritto  romako  irmL  azono  dki  BURouimi.  «-  Ve- 
demmo a  suo  luogo  che  fra  i  Burgundi  la  legge  fu  personalct  e 
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ed  uao  tof^nfi  110&  poche  tracce  ip^rae  otetta  jsolleBlone  deUe  i^toiatf 
kggi  BuTgnndiche,  non  ohe  nel  codice  ordinato  pei  romei^  tnddid 
di  quel  regno  ti  <^e  nelle  edisioni  oemnoementi  s'kititólA  da  Fom 
piano  • 
^  h  Leggi  Burgundiehé .  —  Di  qfuette  leggi  arrirè  me  ai  dk 
nostri  una  collezione  ,  preceduta  da  due  prefanoni  »  partita  per 
titoli  e  compilata  in  due  diversi  tempi ,  tempre  pere  sotto  la  si* 
gnoria  dei  Ter!  Re  Borgognoni  che  furono  avanti  al  conquisto  dei 
Franchi  .  Nel  silenzio  delF  istoria  intorno  alla  loro  compilazione 
pensa  il  Sarigny  che  una  raccolta  di  leggi,  composta  della  mas-* 
sima  parte  di  quelle  a  noi  perrenute,  venisse  pubblicata  da  Gutt'* 
dehaldo  re  ^  il  quale  ci  avrebbe  apposta  la  prima  prefazione  ;  e 
che  il  re  Sigismondo ,  fattovi  poi  nuove  agginnte ,  ceivendo  il 
•econdo  anno  del  suo  regno  (an.  5i4)  le  pubblicasse  con  l' altra 
prefazione  sottoscritta  da  Sa  Conti.  Anche  le  due  appendici  che 
dietro  traggono  alla  raccolta  sarebbero  state  pubblicate  dal  le 
Sigismondo^  se  non  fiirse  da  Godemaro  ultimo  che  fu  deUa  vera 
stirpe  dei  Re  Borgognoni .  Trovansi  in  queste  leggi  alcune  evi- 
denti vestigia  della  conoscenza  ed  uso  del  Romano  Diritte,  che 
per  certa  consomiglianza  d'espressioni  sembra  attinto  al  Brevià- 
rio Visigotico,  e  sua  interpetrazione ,  già  stato  pubblicato  pochi 
anni  prima  (an*  5o6  ).  Le  particolari  disposiziom  di  gius  romaauo 
passate  nelle  Burgundiche  leggi ,  governano  :  i.  La  donazione 
nuziale  di  cui  non  resta  che  Tusufrutto  alla  donna  borgognona, 
la  quale  passi  alle  seconde  nozze»  a.^  Il  repudio*  3.^  I  liberti^ 
ai  quali  niegasi  facoltà  di  chiamare  in  gina  il  patrono  per  le  pio* 
cole  offese.  4*^  ^  donazioni  e  i  testamenti  da  farsi  alla  pcesenza 
di  cinque  e  sette  testimoni. 

Del  resto ,  vissero  i  Borgognoni  anche  dopo  il  conquisto  dei 
Franchi ,  con  le  proprie  leggi ,  come  lo  attestano  Carlo  Magne 
in  un  suo  Capitolare  (i) ,  Marculfo  9  Àgobardo  (an.  S40)  ed  Ja- 
conaro  (a). 

II.  Legge  Romana  de* Burgundi  0  Papiano.  —  Circa  la  metà 
del  XVI  secolo  pubblicò  il  Cuiacio  una  operetta  (3)  che  indi  in 
poi  venne  in  tutte  le  edizioni  intitolata  :  Papìani  liber  tespon^ 


(1)  V.  Savigoj»  Voi.  I  ,  p«g.  101.  Noteao,  ai. 

(%)  Agobard.  Ep.  ad  Lad.  P»o<l.  Bouquet  T.  VI ,  ;p.  356.  Hinrroar.  <lt 
Pìvnrt  Lothar.  et  T^tb«rgae  Interrog.  5,  T.  i*  Opp.  pag.  Sg8  •  Opntc.  a. 
t6.  T.  a.  Opp.  p.  aS4. 

(S>  òoito  U  C.  Tb,  Ugd.  i5«ì  M 
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Hffwni  O'yPnjwwii  Ba^pùmmné  Quast*  ^peietta  è  appunto  quella. 
legg&  die^nella  leooada  prafasimie  ideile  Burgundiche  Tenne  da 
quei  fe.pvoiaeBéa  ai  loro  romani  sudditi.  Ne  f^  riprova  il  vedersi 
elle  i  titolff  e  matoiie  della  med^^ima  rioorrone  quali  appunto 
nella  compilazione  delle  Bur^ndiche  (4)  »  che  non  altrove  se. 
tton  ira  quelle  «e  ne  rinnovassero  de'  simili ,  e  9  che  o  nel!'  una 
o  nell'  altra  collesione  giammai  non  manca  il  titolo  0  la  materia, 
eerrispondente  9  se  non  quando  sarebbe  disconvenuto  o  all'  uno 
ò  all' altro  dei  popoli»  onde  formavasi  il  regno., Dipiù,  perfetta* 
mente  simile  nelle  due  leggi  è  il  modo  di  punire  o  di  comporre 
gH  oipicidi ,  e  diversa  affatto  da  quella  d'  ogni  altro  germanico 
popolò.  Quanto  al  tempo  in  cui  venne  condotta  V  opera  si  vede 
manifestamente  avere  la  raccolta  delle  Burgundiche  preceduto  a. 
Papiano  ed  esserne  stata  come  l'originale,  poiché  Papiano  spesso 
allega  per  fonte  la, legge  del  re  .  Ma  per  contrario  sembra  aver 
Papiano  preceduta  alle  appendici,  giacché  nella  prima  delle  me- 
desiibe  leggonsi  alcuni  titoli  di  Papiano  d' alcunché  variati,  ove 
citasi  per  fonte  la  legge  di  Teodosio,  che  in  quel  libro  ritrovasi 
assai  più  completa  e  meglio  insieme  ordinata. 

Primo  di  tutti  ad  avvisare  1'  origine  burgundica  del  nostro 
libro  fu  il  Cuiacio,  il  quale  si  contentò  di  darne  solamente  un 
cenno ,  ma  il  Lindenbrog^  avendolo  confermato  con  buone  ragio- 
ni ,  fece  che. s'abbracciasse  dai  più  questa  opinione  ,  la  quale 
venne,  finalmente  dall'Eineccio  collocata  ne^la  più  salda  ed  evi* 
dente  dimostrazione.  Che  l'autore  suo  fosse  chiamato  Papiano  può 
essere  ,  ma  questo  nome  dell'Autore'  aderendo  unicamente  al  ti- 
tolo di  libro  dei  responsi  che  non  conviene  all'  opera  ,  manca 
ogni  autorità  per  crederlo*  Oltracciò  ,  nel  migliore  dei  MSS.  ella 
é  intitolata  semplicemente  Lex  Romana  cosi  al  principio  come 
alla  fine  ;  e  il  MS*  parigino  mutilato  da  principio  non  ha  il  no« 
me  di  Papiano  alla  fine.  Onde  la  conoscenza  del  nome  dell'Au- 
tore dee  riferirsi  alla  prima  edizione  che  di  quest'  opera  fu  fatta 
dal  Guiacio  correndo  l'anno  i566^  ed  ecco  al  dire  del  Savigny 
per  qual  modo  quell'  illustre  eiureconsulto  V  avrebbe  per  isba- 
glio  attribuita  a  un  Papiano.  È  da  sapersi  che  nei  MSS.  per  l'or- 
dinario il  nostro  libro  trae  dietro  al  breviario  Visigotico  «  e  il  Bre« 
viario  finisce  con  un  frammento  del  primo  libro  de' Responsi  di 
Papiniano  ,  ivi  corrottamente  chiamato  Papiano.  Ora  non  é  im- 
probabile che  il  Guiacio  s' ebbe  tra  mano  un  Breviario  completo 

(4)  Vedio«  la  ubelU  «limoflttativN  iu  qnetlo  vul.  d«l  S«TÌgny  j^.   i3.  E  ìa 
Ittinecc.  Antiq.  Giornali.  T.  1  ,  p.  3i.t»-3i9. 
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sotto  cui  sene'  altro  titolo  a  seaea  «eguo  «ha>  iiraofliiaeiaMè  una 
naova  opera  9  retma-  quella  di  «ni  parliamp ,  e  olio  da  lui  fa 
ritenuta  per  la  proseetizione  o  riempiniento  del  primo  libro  dei 
Responsi  di  Papiano  ;  e ,  poiché  V  <^ra  dorerà  attribuirti  ad  uà 
ignoto  Giureconsulto,  non  consentendo  la  cronologia  od  altro  d'as- 
segnarla al  celebre  Papiniano  ,  qoindi  In  intitolò  dsi  Papiano.  In- 
fatti nella  edizione*  del  id66  il  piccolo  passo  del  vero  Papiniano  j 
forma  il  primo  tìtolo  della  nostra  opera.  Ck>ir  andare  del  tempo 
ravvisò  il  Guiacio  Terrore,  e  P emendò  tacitamente  restituendo 
^  a  Papiniano  il  suo  passo,  e  incon^incJando  la  seconda  edizione  della 
nostra  opera  dal  vero  primo  suo  titolò  :  sennonché  le  mantenne 
senza  ragione  quel  vecchio  suo  titolo  P^apUmi  liher  Responsarum 
che  in  guisa  alcuna  non  le  si  addice.  La  qnal  conghiettura  circa 
r  errore  del  Cuiacio  si  rend^  assai  verosimile  dal  vedere  ,  come 
gli  stessi  Padri  Maurini  ^  che  tanti  mezzi  avevano  per  evitarlo , 
vi  ricaddero  snch*  essi  nel  seqolo   passato. 

È  repartita  l'opera  in  quaranta  sette  titoli.  La  derivano  alcuni 
dal  solo  BreViinrio  Visigotico  ;  ma  s' ingannano:  che  ne  derivi  in 
qualchs  parte  lo  persuadono  1'  epoca  della  sua  compilazione,  l'uso 
dal  Breviario  precedentemente  fatto  anche  per  le  Burgundicha  ,  e 
specialm  ente  poi  quel  vedersi  che  in  più  luoghi  ddla  medesima  ri« 
petesi  quasi  a  parola  la  gotica  intrepetrazioiie.  Ma  nou  per  questo 
si  rende  meno  evidente  essere  stata  Topera  per  la  pia  parte  tratta 
da  pure  ed  immediate  romane  fonti ,  essendoché  alcune  volte  sia 
la  sola  che  di  quelle  ci  offra  utia  traccia  ;  nel  che  consiste  il  mas^ 
Simo  suo  pregio  pei  legisti.  E  poi  così  mal  condotta  che  a  stento 
vi  si  riconoscono  quei  passi  di  gius  romano  che  d'altra  parte  giun- 
sero insino  a  noi  :  ciò  nondimeno,  ove  seriamente  si  desse  mano 
a  farvi  sopra  un  lavoro  critico  (5)  crede  il  Savigny  che  se  ne  ri- 
trarrebbe egregio  partito,  come  confermasi  per  prova  da  esso  fattane 
sur  una  bella  conghiettura  delF illustre  erede  del  Vico  sig.  B.  6. 
Niebuhr  (6).  ^ 

(5)  Lo  ha  teotato  i«  par|«  il  «ig  B«v1unr  nel  tuo  **  SpecloieD  editioait  legit 
Romaoiie  Borgvndtcìrcm  (vnlg*  Paptooi  libt-r  Re»|)OaMraBi>  «1  foniiba*  1.  R. 
iUuttraM«  Btrolmì  1817.  CC.  Savigi»y  voi.  *(1I  ■ggioote  e  correiioui  a  qo«8|o 
•«con«lo  vo^fliiie,  p«g.'66o. 

.(6)  ATetn  congbictumiio  il  fiMbubr  (Storia  Romaoa  P.  il,  pag.  392)  che  ogQÌ 
tetra  limitata  dee  «eatre  «ooaiderata  cooie  ritlretta  io  eerii  confini»  e  indi  vivi- 
bile qaiudi  cdme'reaW».  Onde  trk  le  altre  m>  apiega  il  perdio  oeJl a  piattca  dei  ro- 
mani le  {farti  ideali  a' InooMriiio  Maai  pia  apeno  che  nella  noatra.  Qia  il  iitolo 
17  di  Papiano  dice:  ^  Agri  qooqae  coaMnaoit|  rtutlin  lerminia  limiAti  esae- 
qutioùein  ieter  coosortea  ndUo  tein|Kire  deaegaodCiO.  (Sjt '^unf io ^«ig  lifice  p«r- 
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QiMfta  Romana  I«egfa  éA  Bugundi  perde  pfobalUlmeiite  Hi- 
fWà  ia  pratica  quando  il  regno  loro  fu  conqniatato  dai  FfandlM» 
pteaao  i  quali  ti  usava  il  Breriarìa  aaaai  p«à  copioso  a  meglio  ai>» 
comodato  ai  bitogai  da*tenqn* 

Capo  Tin.  Dritto  homaho  tba  l  tiìiooti.  Andbe  trai  Viti- 
goti  terbanta  le  Tottigia  del  giut  noatro  ai  nella  raccolta  delle 
leggi  proprie  a  quella  naaione,  eoBM  nel  codice  particolare  ai  Bo- 
mani.  Da  quatto  come  più  antico  incomincia  V  Autore  le  tue  ti» 
cerche. 

I.  Codice  dei  Momani  m  Bre¥  furio.  Bai  Rescritto  o  Avrertr» 
mento  (Cémmonitorium)  prepotto  a  quatto  libro  tappiamo  che  la 
tua  origine  iu  la  tegnente*  Alarico  itecondo  (regnar  dal  4M  al  607) 
per  mesio  di  Gojariaa  eonte  defl  palasao»  convocò  .w  ooU^o  di 
giufecontulti  natnralaaiente  Romani  9  che  compi  V  opera  nella  città 
d'Aire(  Aduris)  in  Guatcogna  correndo  l'anno  aa  del  suo  regno  (5o6)u 
Compiuta  r  opera  TÒnne  presentata  ad  una  attemblea  di  romani 
vetoovi  e  nobili  laici  che  V  approvaronir  •  Ad  ogni  eonte  ne  fìi 
apedita  copia  (a  noi  giunao  memoria  di  quella  diretta  a  Timoteo  \ 
firmata  da  Aniano  Referendano  dd  re ,  perchè  quei  toU  etem- 
pian  da  fati  firmati  dareano  avere  piobbljoa  autorità.  A  ciatche^ 
duna  copia  andava  unito  quel  reacritto  (Commonitorium}  in  cui 
narravati  T  origine  dell*  opera  e  n*  era  pretcntta  1*  applicaaione 
tetto  gravittime  pene  :  retcritto  che  leggeti  in  ben  poche  copia 
delffSS.  a  noi  giunti,  perchè  in  quelle  eteguite  per  privati  dovè 
eentiderartf  come  inutil  pena  il  trascriverlo .  Non  ebbe  quatto 
-lihco  nome  tuo  proprio.  Alcuni  tcrittori  lo  chiamarono  Lex  Ro^ 
wmna  ed  altri  Lese  Theodosii  dal  tuo  contenuto.  Nel  XVI  secolo 
tolte  nome  di  Brepìario  o  Breinario  Jlariciano.  Deriva  da'  fonti  ! 
di  due  spècie,  cioè  dalle  cottituaioni  e  dalle. opere   dei  legisti; 

quelle  han  nome  di  leggi,  queste  di  giusì  a  il  più  singolare  ti  è 

« 

tisìonc  TMle  j  Dueange  T.  111^  p.  ig?^  cioè»  "  Dei  eonttaì  «ppezsameoti  poè 
ciatcbeduoo  dei  proprieiMit  in  ogni  tempo  •  tenia  teme  di  pfeacriiione  do- 
■laHdarne  la  ree!  dÌTlaioae^  bene  inteio  per  altro  che  nnn  aleno  terre  limiute.»*» 
Tale  apiegasione  del  noetro  peaio  cooferna  ci^  che  per  noilt  ioli  ne  prova 
avea  conghieitnrato  il  Niebubr.  E  lofatlif  ove  altramente  lo  ti  apiefeme,  cioè 
dei  comaoi  appeuam«nti  tnefaè  non  aiaoo  realmente  dieiii  ec  U  disiono  oom/iui- 
nii  in  primo  loogo  aerobbe  Uoto-logice  dell'altra  nuUi»  terminU  tUniUti  tento, 
quanto  non  lo  conaeote  lo  acrittoro  delle  medeaìmef  e  inoltre  biaognerebbe  ri-p 
imoftiere  ella  caru  aìgnilleetiooe  che  dell'  éiger  Umii^iw  dteno  gli  enttehi  lo- 
gi«ti  nelle  Peodette  Ug,  1  «  5  9  D.  deOomm  (4S  ,  la)  >•(«  «^  1^*  ^  Ad^uir. 
lor.  dom.  (4i  t  i)  Stvi^iy  peg*  33  «  et  eefi 
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ohe  la  GOStitiizioni  tratte  dai  oodki  Gr^orìano  inI  Ermogeniano 
Tengono  collocate  fra  il  gius  e  non  fra  le  leggi,  sicpramente  peri* 
che  quei  codici  'frirono  per  priyata  autorità  compilati.  Né  q^nelle 
fonia  sono  come  nelle  Leggi  Romane' dei  Burgundi  o  nelle '^Pan- 
dette troncate  per  ordinarle  a  materia ,  ma  sibben  furono  lasciate 
in  modo»  che  ciascheduna  forma  di  per  sé  sola  un  insieme.  Per 
unniierp  ed  ordine  sono  come  appresso  disposte  : 

I  C.  Th.  libri  XVL 

s^  Novelle  di  Teodosio ,  Valentiniano  ,  Marciano 
Maggioriano»  e  Severo. 

3  Gajo,  le  instituzioni. 

4  PaoIo  p  le  sentenze  libri  V.  i 

5  Codice  Gregoriano  titoli  XIII. 

6  Godice  Ermogeniano  titoli  IL 

7  Papiniano  lib.  i  dei  responsi  (un  solo  passo). 

Né  questo  numero  e  quest'  ordine  è  da  riputarsi  come  ca- 
suale o  proprio  dei  privati  MSS.  poiché  per  buone  ragioni  ar^ 
gomentasi  dal  Savigny  che  in  detta  guisa  venisse  originariamente 
concepita  e  disposta  V  opera  ;  senonché  coli'  andare  del  tempo 
alcuni  passi ,  ed  in  ispecie  del  testo ,  sarebbero  stati  qua  e  là  re- 
secati', onde  per  questo  unico  lato ,  e  lo  si  é  fatto  in  parte,  pò* 
trebbe  pel  confronto  di  molti  MS8.  sperarsi  un  arricchimento  del- 
l' altronde  eccellente  edizione  fattane  dal  Sichard  (7).  Gli  autori 
del  Breviario  es trassero  ed  interpetrarono,  ma  non  alterarono  le 
fonti  onde  attinsero  9  lo  che  si  rende  chiaro  pel  confronto  col 
genuino  codice  Teodosiano.  Non  che  peraltro  qua  e  là  non  s'in- 
contrino alcune  leggiere  mutazioni,  ed  una  grandissima  ne  fu  ope- 
rata certo  dal  legista  cui  torce  lavorare  su  Gajo ,  che  lo  rifuse 
tutto  in  guisa  da  risparmiarsi  poi  la  fatica  di  aggiungervi  quella 
interpetrazione  che  trae  dietro  a  tutte  le  altre  parti  .di  questo 
codice  9  eccetto  i  luoghi  di  per  sé  manifesti .  Fu  detta  interpe- 
trazione fatta  contemporaneamente  dagli  stessi  autori  ,  ed  é  tal- 
volta una  parafrasi  9  tale  altra  un'ampliazione,  e  ben  di  rado  un 
cangiamento  del  testo  giusta  le  consuetudini  locali  o  le  nuove 
l^ggì*  Quantunque  questo  libro,  sia  per  noi  di  un  pregio  indici- 
bile,  avvegnaché  solo  ci  abbia  conservate  alcune  delle  fonti  del 
gius  nostro  più  rilevanti^  come  le  sentenze  di  Paolo  e  i  primi  V 
libri  del  codice  Th'*  (8)  ciò  nondimeno  se   avvertasi  al  gran  nu- 

(7^  G,  Tb.  libri  XVI  <*e.  Bmì16M  Henne.  Wtrns  BMnte  Unriìo ,  <iii«u  j5a8' 
fol.  mio. 

(K    Che    afiA  Kunna  p«rt«  di  (|ai*»li  cinque  libri  veniaee  ritioTaUi  eonlem-» 

T.  XXXm.  Gennaio.  4 
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mero  d'  opere  dei  legisti  che  quei  compilatori  avevano  a  mano  ^ 
molto  magro  e  atentato  ce  ne  comparirà  il  lavoro 5  infatti,  di 
Papiniano  un  solo  passo  ,  di  Ulpiano  né  il  nome*  pur  vi  s'incon* 
(ra,  e  le  iiistituzioni  di  Gajo  (9)  tanto  furono  trasfigurite  ohe  a 
poco  varrebbero  quali  ivi  sono  ,  od  anche  i  libri  delle  sentenze 
di  Paolo  non  vennero ,  com*  è  probabile  ,  niente  meglio  trattati. 
Molti  e  di  rilievo  grande  sono  i  lavori  fatti  sul  Breviario  , 
di  cui  non  forse  due  soli  MSS.  trovansi  perfettamente  uguali  fra. 
loro.  Ed  anco  le  diffoimità  sono  di  varia tissima  guisa.  Il  più  delle 
volte  veggonsi  amessi  infiniti  passi  del  testo  e  della  interpetra-* 
zione^  ma  più  spesso  di  quello  che  non  di  questa  più  conveniente 
ai  bisogni  e  alla  pratica:  il  tutto  a  caprìccio  e  sent^'ombra  dile* 
gittimo  divisamento.  Bene  spesso  nei  luoghi  particolari  occorrono 
nuove  in terpe trazioni ,  talvolta  in  luogo  dell'  antica  ^  tal'  altra 
accanto»  p  Infine  come  glossa  alla  vecchia  interpetrazione.  Con- 
sistono queste  glosse  (che  trovansi  in  due  MSS.  parigini)  in  luo* 
ghi  4i  Fcsto  9  Nonio  Marcello  ed  Isidoro»  e  ci  s' incontra  anche 
un  passo  della  Topica  di  Cicerone.  Ma  la  maggiore  attenzione 
meritausi  alcuni  altri  scientìfici  lavori  cosi  condotti  da  doversi  iu 
certo  modo  avere  per  quove  opere,  quantunque  anco  fra  loro  re* 
gnino  proprietà  tutte  diverse  ;  poiché  alcune  sono  un  compendio 
ed  una  scelta  del  già  fatto^  altre  una  composizipne  intieramepte 
nuova.  Appartengono  a  questa  classe  5 

I.  Le  summae  legum  stampate  nell'anno  1^17,  e  di  cui  veggonai 
tuttora  parecchi  MSS.  Sono  per  la  più  parte  un  compendio 
della  interpetrazione  ;  ma  quanto  ^  Paolo  non  solo  é  com- 
pendiato^ ma  il  testo  é  in  un  confuso  colla  interpetrazione^ 
Mancano  I9  iscrizioni  e  le  sottoscrizioni ,  il  luogo  di  Pa- 
piniano e  tutti  i  passi  che  toccano  la  stona  della  sua  com- 
pilazione. E  non  è  poco  strano  il  vedere  in  un  luogo  so* 
stituita  alla  originale  una  massima  di  Diritto  giu^tiniaueo. 
A.  L*  estratto  di  un  MS.  di  Wolfenbuttel,  che  a  giudicarne  dal 
breve  conosciuto  suo  principio  saria  di  una  indole  tutta 
sua  propria  e  assai  più  breve  del  precedente. 
3t  Altro  e8t;ratto  col  Prologo  del  Monaco  che  lo  compose  per 
ordine  del  suo  ab|(^. 

poranminenle  dal  Peyroa  a  Torino  ,  dal  Glottiua  a  MUano  naU'  anno  i%>^ 
in  da  me  dallo  atiia  vj}t||  in  qaa*lo  aieMO  Gioruale  deli'  AtttoìO|;iaa  QuatUt' 
no  75. 

(9)  Già  finco  quftta  veninero  ritrovale  nfl  1816  dal  Niebahr  a  Verona 
ebbero  i  leUori  dell'Antologia  luogo  di  ranmeoUrtelo  per  T articolo  »opra- 
cilalo. 
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4-  n  codice  1I4ii»«ium  t  hvxiro  long^baidico  m  qnieata  collezio- 
ne da  riponi  circa  V  anno  900 ,  di  cui  parlammo  nel  primo 
articolo  e  torneremo  a  ragionante  à  suo  luogo* 
5.  L'  estratto  non  impresso  lav(>ratO  da  Guglielmo  di  Malmei* 
sbury  (an.  < i4^)-  Il  quale  avendo  compendiata  l'istoria  di 
Haimo  Floriacenie  ,  la  prosegui  poi  sino  4' suoi  tempi  »  9 
vi  aggiunse  tome  appendice  un  prospetto  di  Gius  Romaiio 
ri  cavato  dal  Breviario. 
Di  tutti  questi  lavori  intorno  di  Breviario  sappiamo  di  eerto 
che   il  quarto  appartiene  all'  Italia  ,   il    quinto   all'  Inghilterra* 
Tutti  gli  altri  furono  9  secondo  la  probabile  conghie ttufà  del  Sa- 
vigny,  condotti  in  Francia,  essendoché  l'uso  del  Breviario  vi  si 
spargesse  e  vi  durasse  assai  più  che  altrove.   Né   è   da    tacersi 
come  riprova^  che  in  una  delle  suddette  glosse  occorre  up  motto 
tutto   proprio  al  regno  dei  Franchi  (io). 

n*  Codice  Fìsigotico.  Delle  leggi  particolari  ai  Visigoti  ne 
abbiamo  una  collezione  stampata.  B  V  òpera  partita  in  XII  libri 
ordinata  a  materie  scritte  in  latino  :  ecoone  l' istoria.  Eurico  fu 
il  primo  Re  (an.  ^a,)  sotto  il  quale  il  gius  gotico  venne  conse- 
gnato allo  scrìtto.  Ma  non  si  sa  bene  se  un  vero  corpo  di  leggi  fosse 
ordinato  o  sotto  Eurico  o  sotto  i  suoi  successori  avanti  la  metà  del 
Vii  secolo.  Nella  collezione  stampata  stanno  alla  rinfusa  due  parti 
d' indole  molto  diversa  :  si  compone  1'  una  di  quelle  leggi  ,  le 
quali  nella  inscrizione  vengono  attribuite  a  un  Re  certo  ;  le  più 
antiche  a  Gondemaro  le  più  recenti  ad  Egica  Re  (an.  700);  l'al- 
tra porta  ne'  varii  suoi  frammenti  la  generica  iscrizione  di  An^ 
tiqua,Del\%  leggi  la  più  parte  sono  di  Gliìndeswindo  e  del  suo  figlio 
e  Co-reggente  Receswindo*  Ambidue  questi  Re  (forse  nel  tempo 
del  comune  imperio)  si  ravvisano  autori  della  nostra  collezione  ; 
avvegnaché  in  di  molte  loro  leggi  sia  menzione  di  un  codice  a 
guisa  d'  opera  ordinata,  e  in  alcuni  passisi  citino  altri  testi  a  nu- 
mero di  libro  e  titoli ,  che  corrispondono  nella  collezione  stam- 
pata. Onde  ciò  che  appartiene  ai  loro  successori  vuoisi  riguardare 
come  un  aggiunta.  Appellasi  poi  in  quel  volume  Antiquti  ogni 
disposizione  che  non  potè  ascriversi  a  un  Re  certo  ,  o  che  muove- 
va dalle  antiche  usanze  Gotiche  9  non  meno  che  dal  gius  dei  ro- 
mani o  fors'  anco  degli  altri  germanici  popoli.  Tanto  quei  Re  cu- 
rarono la  diffusione  del  codice  loro  che  comandarono  non  si  ven- 
desse più  di  la  solidi  la  copia,  è  sotto*  pena,  in  caso  di  trasgressio- 


(10)  HS.  P«rigin.  n.*  4409  Gì.  Ini.  L.  6  ooU.  Tb.  d«  cotttr.  Bnipt^llI,  j. 
?•  g.  fti  la  nuiUo  noo  fueiìi  ?ilb  peiiooa. 
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toe  ,  che  loo  bàstimate  fóàieto  hidiftt!titaii^»iite  applicate  al  Tefeidi- 
tore  e  al  cemprators  (f  x).  Se  ne  fece  fin  da  principio  una  tradnsio* 
ne  in  lin^a  gotica  che  non  ci  pervenne  :  al  contrario  ne  possedia- 
ne  una  Temone  nel  mode^mo  spagnualo  »  che  si  vuole  del  secolo 
XI,  ma  forse  è  nn  pò*  pin  recente.  Non  perderono  le  l^ggi  dei 
▼ìsigoti  tutta  considerazione  né  in  quelle  provincie  che  furono 
soggiogate  dai  Franchi,  e  nemmeno  nella  Spagna  poiché  distrutto 
quel  regno.  Né  ciò  deesi  attrilmire  al  credito  loro.  '*  Les  loia  dea 
„  Wisigoths  (dice  il  Montesquieu  XXVIII ,  i)  celles  de  Rece- 
yj  swinde  y  de  Chindaswinde  >  et  d'  Egica  sont  puérìles  ,  gauches, 
^,  idiotes  :  elles  n'atteignent  point  le  hut  ;  pleines  de  rhétorìque 
„  et  vides  de  sens  ,  frìvoles  dans  le  fond  et  gigantesques  dans 
,',  le  style.  „  La  parte  che  a  compilarla  v'ebhcro  i  preti  romani,  e 
r  imitazione   del  G.  Th.  saltano  agli  occhi  di  tutti. 

Accennammo  che  in  questo  còdice  stanno  molte  disposizioni 
di  gius  romano  :  alcune  furono  evidentemente  prese  dal  Brevia* 
rio  ^  ed  altre  o  da  quello  o  dal  codice  Giustinianeo  ;  i  più  credono 
ed  a  buon  dritto,  che  il  Bi  e  viario  fu  il  testo  dei  compilatori,  al- 
tri poi  vogliono  che  fosse  il  G.  Gfiustinianeo  ,  fondati  sulla  forse 
casuale  partizione  del  codice  Visigotico  in  XII  libri  ,  e  sulla  non 
vera  asserzione  che  i  concilii  spaguuoli  di  quel  tempo  conoscessero 
il  gius  Giustinianeo.  Di  tre  specie  finalmeitte  sono  i  passi  di  Ro-^ 
mano  Diritto  che  vi  ricorrono.  I  primi  sono  tolti  parola  per  pa- 
rola,  e  riguardano  V  affinità  ,  la  propria  difesa  e  V  usura  .  I  se- 
condi sono  dettati  di  gius  romano  circoscritti,  alterati  o  anche  de- 
rogati, come  per  esempio  la  legge  del  Breviario  che  proibisce  i  ma- 
trtmonii  tra'Goti  e  Romani,  qui,  nel  codice  Visigotico,  li  permette 
con  la  licenza  del  conte,  ec.  Gli  ultimi  poi  sono  quelli  i  quali,  dal 
più  al  meno  coincidono  coi  passi  di  gius  romano  ricev  uti  nelle  leggi 
Bavariche,  d'onde ,  come  vedremo  ,  passarono  nelle  Visigotiche  . 
La  massima  parte  di  questi  luoghi  va  sotto  l'accennata  generica  de- 
nominazione di  Antiqua. 

Girca  il  fato  del  Romano  Diritto  trai  Visigoti ,  pensa  il  Sa- 
vi gny  che  vi  durasse  in  un  col  Breviaiio  Alariciano  insino  alla 
metà  del  VII  secolo,  quando  gli  autori  del  codice  Visigotico  bramo- 
si della  maggiore  osservanza  delle  loro  leggi  e  di  fondere  eziandìo 
Goti  e  Romani  in  un  sol  popolo  ,  vietarono  1'  uso  pratico  sì  del  ro- 
mano come  d'  ogni  estero  gius ,  che  indi  in  poi  si  studiarono  uni- 
camente per  esercitare  1'  ingegno.  Per  cotal  guisa  il  gius  non  fu 
più  personale  nel  Regno  dei  Visigoti  e  il  codiae  loro  ebbe  vigore  di 

(il)  Vetiì  eli«  apologM  d«i  iwcolj  bftrbvri  !• 

Digitized  by  VjOOQ IC 


•9 

legge  te^toriale.  N%  infiiio  ad  Alfeiìso  X  y  cifw  h  iaètkdil  i 
lo  XIII ,  canf^ò  Io  jitato  deUe  coae.  Il  ^ualo  incoragli  lo  atudié 
delcoi^^ii«tiniaiieoeleoe!<$oaipilare.parla  pia  paiteaul  Gina 
Romano  an  anovQ  codice  {Partidas)*  Ma  nel  frattesipa  è'Oertt»  ohe 
(qnantanqtte  reatino  docniaenti  $  i  quali  ne  fanno  credere  che  non 
eadde  affatto  in  dianso)  la  forza  di  quel  dritto  cesaò:  il  perchè  xadr 
dopfMasi  la  oiaraviglia  in  vedere  come  FUtrù  de  GranoM  monace 
apagnnolo  y  il  quale  fiorì  circa  Tanno  lOCO  laroniBae  un  opem  noi| 
eoi  di  gotico  »  ma  eziandio  di  Romano  Diritto,  che  sembra,  ane^ 
re  giunta  sino  ai  di  nostri ,  e  cui  ritrovare  sarebbe  desidere?or 
lissima  cosa  (id). 

Capo  IX.  Diritto  romavo  itel  rbovo  dei  yRAjrcHi.  Il  Romano 
Diritto  non  prese  alcuna  forma  particolare  del  Regno  dei  Franchi: 
perchè  qnando  eglino  si  esÉesero  per  le  Gallie  già  ri  erano  libri  di 
gius  bastanti  ai  bisogni  de'  tempi  ,  onde  le  -traccie  del  nostro  è 
nieitieri  ricercarle  ;  nelle  germaniche  leggi  di  questo  Regno  4 
nei  documenti  giuridici;  e  nelle  notiiie  dello  atudio  e  degli 
acrittori. 

I.  Leggi  Germaniche*  Sono  queste  di  due  specie:  leggi  dei 
due  popcdi,  e  capitolari.  Delle  prime  fra  le  sole  Ravariohe>  Ale-* 
snanniche  e  Ripuarie  (poiché  nella  salica  ve  n'  è  appena  un  pa*» 
ao)  (i3)  trovansi  vestigio  di  gius  Romano;  e  di  queste,  non  meno 
che  dei  capitolari,  tratta  l' illustre  autore. 

A.  Leggi  dei  Bonari.  La  presente  collezione  delle  Bavaricbe, 
per  quanto  anco  prima  elle  possano  essere  state  consegnate  allo 
aeritto ,  e  poi  ci  siano  state  fatte  delle  aggiunte ,  vuoisi  attri- 
Imire  a  Dagoberto  Re  (an.  638).  Pochi  luoghi  ivi  si  trovano  tolti 
a  parola  dal  gius  Romano  ,  come  il  divieto  ai  preti  di  trattar 
colle 'donne  e  un  prescritto  sul  crimen  lesae:  altri  però  ne  furo* 
no  ^evidentemente  tolti  quanto  al  contenuto,  vale  a  dire  V  eim- 

(ìt)  Ante  •awnD  tniHetiniain  ant  circiter  D.  Peimi  de  Oranon  C«o«i^  it4 
•r»t  III  S*  Aemìì'm  ^  at  vocunt  ,  ammuncrio  •  «  .  Rfli<|Q{ii««  hnnc  Petriim  i« 
eo  mofiantfrio  nancùtom  nèhìn  (uh  volumina  dao  •  ìe^i»  Gothorom  «t  Br.«<i<«i 
intcripU  ,  quorum  primat  LXlll  ,  posteria»  Tero  LXVlIl  capiti  bau  «belivi  mr. 
In  principio  tlo^irm  pokini  iiacior  Le^um  Xil  tabulai um  ^  qua»  omnes  l'-r- 
niÌD'>  InIÌdo  eomprehcodil  ;  deinde  Imperaiorum  Romanorum ,  tandriiiq<i« 
Ooilioniia  R«gam  legea  quod  '  '  Forum  Jadicom  „  vulgo  «ppeYìant  adjeeit.  Ca- 
dtx  prae  oimia  vetiuute  aliquot  jam  follia  odo  legitar  •  • .  Habemoa  id  totum 
0%  rtlaliooibos  aduut  oiiMÌa  ab  eotlera  mooikterio.  Nicolai  Antoiùi  BihU 
BUpanu  vetus,  Lib.  6  cap.  i4  #  5  '^^  ^*   '  *  P^S'  ^^^'  M^^driti  i^b8  fot, 

03)  Trovaai  nell'  aniica  ed  è  tolto  qaaai  à  parola  dalla  Int.  C.  Tìi.  ()• 
iacsitia    Mpi.    (3  ^  12)  Satigny  Toh  ÌVL,  aggioott  e  coitcBioni  ài  cap.  IX. 
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«meraaóone  dei  gradi  di  parentela  ,  nei  qliali  il  ttiatHmotiio  è  pn»^ 
hita  (dentro  il  4^  grado  cora^  nel  Breviario);  chi  ruba  in  oc^aio* 
ne  d' incendio  è  punito  del  quadruplo  ec.  Infiniti  poi  qncAli  nei 
quali  se  ne  ravrisa  la  oonoscensa  e  Timitazione^  abbenchò  Tenga 
diverBamente  applicato  ;  così  x>er  esempio  ae  la  cosa  depositata  o 
consegnata  per  rendersi  perisce  d' incendio  non  dee  restituirai  il 
raloie  (i4)«  Per  ttal  modo  questi  elementi  di  gius  romano  siano 
passati  nel  BaT&rieo,  tanto  è  più  malagevole  a  spiegarsi  in  quan- 
teche  sembra  essere  stato  tratto  partito  non  solo  del  Breviario 
ma  eziandio  dei  libri  di  Giustiniano.  Bene  peraltro  avverte  il  S»- 
vigny  che  doi  quattro  autori  del  codice  Bavarico  (Claudio^  Co- 
drindo  ,  Magno  e  Agilulfo)  Claudio  sembra  essere  quegli  il  quale 
appo  Fredegario  (i5)  si  decanta  come  un  dotto  Romano^  ed  Agi* 
lulfo  è  chiaramente  detto  vescovo  di  Valenza  ,  onde  conclude 
che  questi  due  possano  avere  introdotto  nel  codice  Bavarico  quan- 
to vi  è  di  romano  :  opinione  che  si  conferma  per  là  vicinanza  di 
Valenza  all'  Italia,  ove  si  conosceva  a  quei  tempi  $  come  vedre- 
mo 9  il  gius  giu8tiniane<]h  Bel  resto  occorre  qui  di  ripetere  ,  che  il 
codice  Bavarico  (an.  63o)  coincide  in  alcuni  luoghi  così  perfet- 
tamente col  Visigotico  (an*  67^)  da  non  dover  dubitarsi  che  nel 
comporre  1'  uno  abbiasi  avuto  presente  l' altro  :  ora  la  cronologia, 
la  più  semplice  compilazione  del  Bavarico ,  il  numero  più  grande 
di  luoghi  del  Romano  Diritto  che  vi  si  rinvengono  mostrano  che 
questo  precedette  a  quello  dei  Visigoti^  al  quali  piacque  gio«* 
varsene. 

B.  L^ggi  degli  Marnannu  n  solo  passo  di  gius  Romano  che 
trovisi  in  questo  codice  e  che  muove  dal  Breviario,  è  riferito  parola 
per  parola  anche  nel  Bavarico,  ed  è  appunto  quello  circa  la  proib»* 
zione  delle  nozze  onde  parlammo  più  sopra. 

G.  Leggi  dei  Ripuariu  Riconoscono  per  valida  la  manumis- 
sione degli  schiavi  in  chiesa  a  imitazione  del  Romano  Diritto. 

D.  Capitolari.  Sono  i  capitolari  quelle  leggi  che  i  Re  Franchi 
ordinarono  per  tutto  un  regno  e  non  per  una  sola  gente  in  partico- 
lare ;  dei  quali  alcuni  ci  giunsero  contrassegnati  del  nome  del  Re 
e  deir  anno,  e  in  parte  alla  rinfusa  in  collezioni,  nelle  quali  sono 
eziandio  capitolari  della  prima  specie.  Di  questi,  la  costituzione  di 
Clotario  primo  ,  che  ordinò  (an.  56o)  pei  sudditi  romani  1'  osser- 
vanza del  romano  diritto  ,  la  costituzione  di  Ghildeberto  dell'anno 

(14)  Nel  Brei(i«rio  ci^  i  pretcriu*  p4  comodiKo.  PttuU  II ^  4 ,  {a  •  p«l 
d«potito.  C.  Hermog.  XII »  /• 

(  i5}  Pallbauieii  «  GanlMililo,  Alonaeo  1810  nota  iS. 
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595 ,  un  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  deir  anno  865  ec.  ridondano 
di  massime  del  gius  romano  specialmente  intomo  alla  prescrizione. 
Le  collezioni  poi  che  in  tutto   formano  «ette  libri  seguitati  da 
quattro  appendici  e  disposti  come  una  sola  opera  ,  appartengono 
pei  primi  quattro  ad  Ansegi^il  quale  radunò  capitolari  da  Carlo 
Magno  infine  a  Lodovico  Pio ,  ove  occorrono  due  soli  passi  del 
gius  romano  tolti  da  Oiuliano  (16).  Ricchissimi  poi  ne  sono  i  tre 
aeguenti  compilati  da  Benedetto  Levita  ad  inchiesta  di  Otgaro  ar- 
civescovo di  Magonza,  ove  racchiudonsi  capitolari  non  solo ,  ma 
non  poco  ancora  e  delle  leggi  particolari  ai  g^nnanici  pigoli  e  del 
gius  nostro  :  poiché' tralnce  eziandio  dalla  prefazione  essere  stato 
divisamento  di  Benedetto  comporre  un  libro  di  giù»  universale  ove 
preti  e  laici  d'  ogni  nazione   tutti  potessero  attingere  |  onde  il  no- 
me di  capitolari  Io  usò  soltanto  perchè  condusse  il  suo  lavoro  come 
a  proseguimento  dell*  opera  di  Ansegi ,  e  perchè  la  parte  più  rag- 
guardevole n'  erano  i  capitolari  ;  come  avvenne  appunto  del  Bre- 
viario sovente  intitolato  Lex  Teòdosiana  poiché  per  la  più  parte 
tratto  dal  codice  di  Teodosio.  Quantunque  V  opera   non   meriti 
troppa  lode  all'  autore  ,  il  quale  la  condusse  senza  piano  9  senza 
critica  e  senza  discemere  il  vero  dal  falso  (  puta  le  false  Decretali 
del  sedicente  Isidoro)  e  confondendo  mai  sempre  il  gius  delle  va- 
rie genti,  grande  però  allo  scopo  del  Savigny  era  Y  importanza  di 
questi  libri ,  i  quali  oltre  V  uso  del  gius  nostro  nei  capitolari  dimo- 
strano eziandio  nel  IX  secolo  la  conoscenza  ,  lo  studio  e  la  pratica 
delle  sue  fonti^  onde  il  Breviario  ,  il  vero  codice  Teodosiano ,  il 
Giustinianeo  e  principalmente  Giuliano  servirono  a  Benedetto  Le- 
vita ;  il  Breviario  (e  segnatamente  Paolo)  pel  dritto  civile,  le  al- 
tre fonti  per  Y  ecclesiastico.  Ed  è  curioso  trovarvi  quella  legge  Vi- 
si gotica  ,  la  quale  proibì  il  romano  come  ogni  altro  estero  gius , 
benché  la  riferisca  in  modo  da  far  meno  sentire  la  proibizione  del 
Romano  Diritto.  Delle  quattro  appendici  aUa  collezione  dei  capito- 
lari le  ultime  due  soltanto  offit>no  alcuni  passi  del  ^Breviario  ,  del 
genuino  G.  Tb.  e  di  Giuliano.  * 

II.  Documenti.  E  pervenuto  a  noi  dal  Regno  dei  Franchi 
non  picciol  numero  di  documenti  (testamenti ,  matrimonii ,  dona- 
zioni ec.  )  riferiti  dal  nostro  autore  per  attestarvi  la  pratica  del 
Romano  Diritto.  Con  molto  accorgimento  furono  per  lui  classati 
secondo  le  varie  regioni  onde  si  compose  quel  regno  cioè  :  A.  Le. 
Provincie  Visigotiche  (1*  Àquitania  e  parte  della  Provenza)  addive- 
nute Franche  per  la  prima  coqquista  aotto  Glodoveo  Re  al  princi- 

(16)  Gip.  lil>«  a  Gif*  ag ,  3o  JhIUb  «oaafc  '70.  1 ,  a. 
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fàaiA  tecolo  Yl^  fi.  I  pAepi  Yuigotìci  (U  Seltimank  o  Gotia)  di* 
Tetitati  Francb^iier  la  seconda  conquista  ncirVIII  tecolo.*»  C*  Le 
pn>Tuicie  Burgandìche.^^  D*  I  paesi  dai  Franchi  direttamente  vinti 
ai  romani.  CSoncloi>3Ì»chè  la  precedente  loro  particolar  condizione 
avanti  al  dominio  dei  Franchi  dovette  introdurre  alcune  varietà  nei 
legami  ,  .nelle  forme  e  nel  destino  che  ciascheduno  subì  quanto  al 
Hottianó  Diritto  >  lochè  sebbene  .non  si  dimostri  dall'uso  pratico  > 
non  può  peraltro  dimenticarsi  come  scopo  delle  ricerche  isteriche. 

IH.  Studio  e  scrittori.  Fu  detto  più  sopra  che  in  questa  prima, 
parte  del  medio  Evo  non  furono  particolari  scuole  di  Romano  IH- 
vitto)  il  quale  apprendevasi  come  parte  della  dialettica  o  per  prati* 
ca  ed  in  ispecie  per  V  arte  del  notariato.  Degli  uomini  di  que'tem* 
pi  dotti  in  quel  gius  y  la  storia  serbò  il  nome  di  Andarchio ,  il 
quale  a  tì^mpo  di  Sigeberto  Re  (VI  §ec.)  studiò  Virgilio  ,  il  codice 
Teodoriano  e  l'Aritmetica  ;  di  San  Bonito  (VII  secolo  verso  la  fine) 
dotto  nella  grammatica  e  neUe  costituzioni  di  Teodosio  ;  di  Desi- 
derio vescovo  di  Gahors  »  del  quale  si  narra  in  genere  che  seppe 
la  legge  romana  ec.  Ne  provano  poi  lo  studio  quelle  glosse  e  ioter- 
petraflìiHii  che^  in  parlare  del  Breviario^  dicemmo  essere  state  con- 
dotte nel  Regno  deTranchi,  alle  quali  si  donno  aggiungere  le  notao 
jmii  a  Magnane  cóllectae  (i^).  Le  formolo  publicate  dal  Mabil- 
lon,  e  vecosimilmente  scritte  in  Angieri  intorno  al  VI  secolo;  le  for- 
mole  di  Marculfo  (e.  660)  e  V  appendice  del  medesimo;  quelle  rac- 
colte dal  Sirmondo  ,  dal  Baluzio  e  Liindenbrog ,  tutte  di  epoca  in- 
certa e  forse  di  varii  tempi ,  non  che  quella  assai  ristretta  colle* 
zione  venutaci  dall^Auvecgne.  Fià  che  d'  altronde  il  gius  romano 
ddle  formale  è  preso  dal  Breviario  :  ma  non  pochi  passi  riferiti 
dal  Savigny  sono  evidentemente  tolti  dai  libri  di  Giustiniano  e  ne 
comprovano  la  conoscenza  nel  Regno  dei  Franchi. 

lllh  la  dimostrazione  di  tutt'  altra  più  piena  è  un  opera  che 
per  la  sua  tanta  rarità  come  pel  suo  sì  grande  rilievo  ,  venne  dal- 
r  autore  posta  in  calce  del  suo  secondo  volume  e  che  s'  intitola  : 
Petri  ExceptionesfiSJ  Legum  Romanorum  ^19/  Di  quest' opera 
stampata  a  Strasburgo  nel  «Soo  (ao)  ne  sono  conosciuti  sette  mano- 
scrìtti  ^  dei  quali  il  più  antico  può  collocarsi  cii^  la  metà  del  XII 
secolo  (ai).  Fu  scritta  in  Francia  nei  conti^m  di  Valenza,  che  dai 


(17}  Ed.  p.  Lagnali,  post  G.  Th.  i566  in  foU  '^ 

(18J  Exceplio  nel  mòdo  di  |MN-bro  del  medio  eiro  significa  Euratio* 

(19)  Alcttui  correggono  MonuMmtum.VÈà  icMilmoMo» 

(rio)  V.  PauMr  i  ,  65. 

(ai)  Dì  Ciu^uc  di  «loesù  MSft.  so  «•  ugwu*  io^uesw cpo  de) ropeiSf  degli 
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^3 
Bnr^ndii  passò  nel  Regno  dei  Franchi,  sicuramente  dopo  l'an.  878, 
giacché  l'opera  ha  un  passo  del  Sinodo  di  Troia  tenuto  in  quell'an- 
no. I  suoi  parlari  e  una  infinità  di  ragioni  col  più  fino  discernimento 
avvisate  dal  Satigny,  gliela  fanno  riporre  nel  secolo  XI.  Chi  siaìii 
quel  Pietro  AutQFQ  dell' estratto  non  può  ragionevolmente  dirsi.  È 
r  opera  una  composizione  sistematica  di  gius  per  la  più  parte  R^ 
mano,  ordinata  in  IV  libri»  Ragionasi  nel  primo  delle  persone  ,  nel 
secondo  dei  contratti  ,  nel  terzo  dei  delitti,  nel  quarto  del  processo 
o  delle  azioni ,  ma  non  sempre  con  ordine  rigoroso.  Distinguesi  non 
solo  per  una  grande  conoscenza  delle  fonti ,  ma  specialmente  per 
r  originalità  del  modo  iti  che  vennero  collegate  e  trattate  ;  e  se  ne 
togli  qua  e  la  qualche  non  giusta  intelligenza  non  puoi  che  dar  lode 
di  acume,  e  precisione  all'  autore ,  è  diversa  in  tutto  dai  lavori  d'Ir- 
nerio  e  sua  scuola  j  ì  quali  si  trattennero  a  unicamente  rischiarare 
le  fonti  5  lasciandole  tali  quali  si  stavano.  Usò  Pietro  come  si  enu- 
mera in  un  luogo  della  sua  opera  (ad)  le  Instituzioni,  il  codice,  i  di- 
gesti e  le  novelle  (a3)  e  ne  jpà  riprova  il  libro  medesimo.Niuna  trac- 
cia ivi  è  né  del  e.  Th.  né  del  Breviario  ,  poiché  1*  unica  da  rijpèrìi^ 
visi,  muove  più  probabilmente  dalle  fonti  canoniche,  ed  é  la  fiilsa 
costituzione  di  Costantino  intorno  la  giurisdizione  dei  vescovi  ,  la 
quale  trovasi  in  molti  MSS.  del  e.  Th.5  opperò  fu  ricevuta  nel  medio 
evo  come  legge  teodosiana  ,  e  con  una  singolarità  di  cui  non  havvi 
altro  esempio  viene  qui   attribuita  all'  imperatore  Marciano  nel 
concilio  Galcedonense.  Questo  uso  esclusivo  del  dritto  giustinianeo 
in  un  opera  condotta  in  Francia  avanti  che  vi  fosse  stato  diffuso 
dalla  scuola  di  Bologna, spiegasi  perla  prossimità  di  Valenza  patria 
di  Pietro  all'Italia,  paesi  che  tanto  più  allora  comunicarono  insie- 
me in  quantochè  l' uno  e  V  i^ltro  ,  cioè  Valenza  e  Tltalia  facevano 
ambedue   parte  del  germanico  imperio» 

I  molti  luoghi  delle  Pandette  riferiti  in  quest*  opera  ven- 
nero con  tutta  precisione  copiati  colle  loro  inscrizioni,  e  -perciò 
meritansi  la  più  grande  attenzione  ,  conciossiaché  il  testo  dei  me- 
desimi è  così  vario  dalla  fiorentina  non  meno  che  dalla  volgata 
lesione  9  da  doversi  reputare  al  confronto  insignificante  la  diver- 


•Itri  dtt«  otMnrali  ,  V  odo  dal  TVtebnlir  nella  Vaiieana  MS.  44*1  •  *'*^^^  ^^^^ 
Scbnder  nella  R.  BiM.  di  Torino  MS.  n.  19  fol.  4o*d6  nelle  agg.  e  corre». 
a  questo  e»p^  IX  toI.  Ili  ,  pag.  66a  et  »rg. 

(23)  I.  66.  Et  hoc  in  inititotionìboa,  io  codice  et  in  digeecif  elianofellìe 
ffloltioiiena  inT«nitor« 

fa3;  Giuliano  e  non  le  Tere. 

T.  XXXIII.  Gennaio.  5 
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sita  che  corre  tra  qaelle  (a4)«  E  questa  una  riprova  che  l'opera 
di  Pietro  è  auteriore  alla  scuola  di  Bologna,  essendoché  tutti  i 
MSS.  delle  Pandette  diffusi  da  questa  scuola  sieno  fra  loro  pre»- 
sochè  similissimi  (d5).  Molto  è  quindi  il  giovamento  che  potrebbe 
trarsi  da  Pietro  per  la  correzione  delle  Pandette  »  di  che  forni- 
sce l'autore  alcuni  esempi  onde  promuovere  cosiffatte  investiga- 
zioni. Deir  istoria  di  quest'  opera  è  da  dire  che  ben  di  ra  lo  se 
ne  parlò.  Il  Panzer  ne  accenna  appena  V  edizione.  Il  Ducange 
e  il  Fabricio  che  n'  ebbero  notizia  da  un  MS.  la  rammentarono 
col  nome  dell'  autore.  Un  letterato  francese  (rara  generosità  !)  at- 
tribuisce a  Pier  Damiani  italiano  quest'opera  che  è,  da  non  du- 
bitarne ,  di  un  Pietro  francese. 

Recapitolando  in  breve  le  cose  dette  sul  fato  del  gius  ro- 
mano nelle  varie  provincie  del  regno  dei  Franchi  avremo  :  che 
di  Papiano  non  restò  l'orme  neanche  in  quei  luoghi  o v'ebbe  ori- 
ginariamente vigore  :  il  Breviario  non  solo  durò  nelle  già  gotiche 
Provincie ,  ma  si  diffuse  eziandio  per  tutto  il  Regno  e  diventò 
fonte  principalissima  di  gius  pei  romani*  Alcuni  pochi  passi  di- 
mostrano la  conoscenza  e  l'uso  del  genuino  codice  Teodosiano  , 
moltissimi  poi  >  tratti  specialmente  da  Giuliano  9  la^  conoscenza 
e  r  uso  dei  libri  di  Giustiniano.  E  finalmente  Pietro  scrisse  un 
libro  singolare  in  quanto  che  non  punto  si  giovò  del  Breviario , 
ma  sol  del  dritto  giustinianeo  in  tutte  parti  della  sua  opera. 

Gap.  X.  Diritto  rohaito  xrxu.*IirGHiLTSRRA.  Anche  nelPIn- 
ghilterra  incontransi  9  poiché  distrutto  il  Romano  impero^  alcuni 
indizi  di  conoscenza  del  Romano  Diritto.  In  una  legge  d'  Enri- 
co I  (an.  iioo-ii35)  citasi  un  passo:  De  libro  Theodosianae  legis 
che  sta  nel  Breviario.  Nelle  leggi  di  WalUs  (e.  94^)  si  ordina  , 
che  a4  imitazione  della  Romana  Legge  un   solo   testimone    non 


(a4)  Il  Ssfigny  ha  ooute  d«1U  lat  edìstone  mue  qaeste  ▼ariaoll  colla  fio- 
rtDlina  lezione  e  colla  foIt;iita« 

fa5)  Goglì«  ÌD  qaetto  luogo  opporlonità  1*  aator  nostro  <li  esporre  noa  aoa 
belli'^aima  roiighìeUma  circa  la  volgau  edizione  delle  Pandette  ,  ed  è  |  che  la 
tcnoU  di  Bologna  aveaae  9ou'  occhio  il  teuo  fiorentino  con  altri  nolti  1  che  del 
fioreolino  foate  fatta  baie  alla  nuova  recensione  ,  reatanraodolo  correggendolo  e 
Cariandolo  secondo  gli  altri  testi  s  ì  qaaii  sarebbero  tutti  spariti  (eccetto  il  fio- 
rentino per  fa  sua  maggiore  oelebrità)|  per  dar  luogo  alla  nnova  emendata  le- 
zione. Onde  si  fa  a  dire  che  ac  oggi  si  ritrovasse  na  MS.  delle  Pandette  del- 
l' XI  secolo  g  troverebbefti ,  come  Pietro  ,  div«rsÌ5iimo  dalla  Volgata* 
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faccia  prova  in  giudizio  ec.  (a6).  Documenti  che  ne  attestino 
1*  uso  pratico  non  •'  incontrano  :  e  infatti  il  genio  distruggitore 
degli  Angle  Sassoni  non  potè  consentir  loro  di  mantenerlo.  Ai- 
rincontro  non  mancano  notizie  che  anco  in  Inghilterra  si  studiasse 
il  nostro  gius  in  un  colle  altre  arti,  siccome  parte  di  huona  edu- 
cazione. Lo  si  ^arra  di  S.  Anselmo  il  <{uale  ri  avrebbe  speso 
molti  anni ,  non  menochè  nella  metrica  e  nella  musica  .  Varie 
altre  testimonianze  le  riferimmo  esponendo  il  VI  capitolo. 

Capo  XT.  Diritto  romaito  ttel  rsoito  dbolx  ostrogoti.  La 
dominazione  d' Odoacre  in  Italia  fu  così  passeggiera  che  non  v'in- 
trodusse alcun  sensibile  cangiamento  nella  ragion  civile.  Ma  non 
pochi  documenti  e  un  codice  ci  dimostrano  che  uno  grandissimo 
ve  r  operarono  gli  Ostrogoti;  e  siccome  dei  documenti  gli  cadea 
più  in  acconcio  il  ragionarne  altrove,  quivi  tratta  il  Savigny  soltanto 
di  quel  codice  ossia  dell'Editto  di  Teodorico.  Fu  .tale  Editto  pub- 
blicato in  Ruma  correndo  V  anno  5oo  di  nostra  salute  air  occa- 
sione che  quel  Re  vi  si  trovò  di  passaggio  (ay)  e  quantunque 
fondato  unicamente  sul  gius  nostro  governò  ugualmente  Goti  e 
Romani  ,  poiché  Teodorico  riserbando  le  armi  ai  soli  Goti  aggua- 
gliò in  ogni  resto  Goti  e  Romani  (a8)  sennonché .  nei  ca«i  omessi 
di  ragion  civile  e  pubblica  vissero  t  Goti  secondo  le  antiche  loro 
leggi  e  costumanze  particolari  :  onde  moltu  veniva  a  ristringersi 
que  sta  comunanza  di  ragion  civile  f  essendoché  ^Editto  concer- 
nendo più  ch'altro  gli  affari  criminali  lasciava  pei  civili  campo 
larghissimo  al  dritto  dei  Goti.  Le  fonti  tutte  romane  dell'Editto 
sono,  come  nel  Breviario  Visigotico,  le  costituzioni  (leges)  e  le  ope- 
re dei  grandi  legisti  (Jus).  Quanto  alle  costituzioni  adoperossi  il 
e.  Th.  e  principalmente  le  sue  novelle  :  vi  si  Veggono  ancora 
molti  rescritti  che  dipoi  passarono  nel  codice  di  Giustiniano  ,  si- 
curamente attinti  dai  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano.  Delle 
opere  dei  Giuristi  si  ufiarono  principalmente  le  sentenze  di  Pao- 
lo, libro  a  quei  tempi  moltissimo  in  voga  (29).  Cosa  poi  fosse  at- 
tinto dagli  altri  Giuieconsultij  ignorasi  per  essersi  perdute  le 
opere  loro  ,  ed  è  veramente  degno  d'  ossrvazione  che  i  due  soli 

(36)  Vedine  altro  riprove  oalle  eotrexioni  •  aggiiioie  a  qne»to  capo  del  II 
<volnaic  nel  t.  Ili  ^  pag.  664* 

(^7)  Riuer  C.  Th.  T.  Il,        \ 

(itS)  Ed.  Theodor.  Pr«1o|>"  Qm^  batBart  Eomaoirine  tcqvi  dehe»nt.  „  Coi • 
liodor.  Var.  Ili,  i3  ,  YIU  ,  3 

^99)  Y.  Hogo,  Gcackicltie  ec.  Storia  del  D.  R.  P.  Ili,  pag,  ^33  ,Edix.  di 
BcfflÌDo  i8i4}. 
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36 
luoghi  dell'editto  che  ti  ritrovano  ancora  nelle  Pandette,  appar* 
tengono  anch'  essi  a  un  altra  opera  di  Paolo.  Il  lavoro  apparisce 
condotto  con  ben  poca  critica ,  con  dimolta  licenza  y  sen^a  unità 
di  piano  ,  e  senza  accennare  la  provenienza  dei  testi  ;  di  modo^ 
ch^3  in  nissun  altra  delle  collezioni  dell'epoca  tanto  è  lo  strazio, 
siccome  in  questa  del  Romano  Diritto.  Errerebbe  peraltro  chi 
quindi  si  formasse  V  idea  della  scienza  a  quei  tempi  :  poiché  gli 
scritti  di  Bn>zio  e  documenti  sebben  posteriori  dimostrano  apen- 
tamente  che  l' intelligenza  e  la  pratica  n'  erano  d'  assai  migliori» 
ogn'  incapacità  di  quei  giureconsulti  stando  unicamente  nell'arte 
di  lavorare  dei  codici  (3o). 

Cap.  XII.  Diritto  romaito  bell'Ita lta  sotto  l'impero  greoo. 
Correndo  1'  anno  554  ^^  pramai  compito  il  conqpiisto  dell'Italia, 
promulgò  Giustiniano  una  sua  pragmatica  sanzione  onde  riordi- 
nare questa  provincia  ,  e  comandò  che  i  libri  del  codice  e  delle 
Pandette  da  lui  precedentemente  inviati  in  Italia  vi  avessero  forza 
di  legge.  Andò  allora  in  disuso  l' Editto  di  Teodorìco  ^  se  non 
forse  si  mantenne  pei  soli  Goti,  e  i  libri  di  Giustiniano  tanto  più 
rapidamente  si  diffusero  per  l' Italia  in  quantochè  meglio  corri- 
spondevano ai  bisogni  de'  tèmpi.  Preziosissimi ,  onde  conoscere 
lo  stato  del  gius  nostro  in  questi  e  nei  precedenti  gotici  tempi, 
sono  i  documenti  Ravegnani  su  papiro  raccolti  dal  Marini  e  dei 
quali  si  fece  parola  al  proposito  della  costituzione  delle  città  , 
poiché  non  solo  attestano  ,  co^e  quelli  de'Franchi  e  dei  Longo- 
bardi la  conoscenza  e  1'  uso  delle  già  conosciute  fonti,  ma  ci  eru- 
discono eziandio  della  forma  in  che  trattavansi  gli  affari ,  e  del 
gius  degli  antichi  tempi.  Così  per  esempio  ritrovasi  fatta  men- 
zione del  dritto  d' ingenuità  dato  agli  schiavi  in  un  colla  libera 
tà  ,  della  tradizione ,  della  mancìpaiione  ,  della  fiducia^  quan- 
tunque nel  generico  senso  d' obbligazione  o  pegno  .  A  questi 
medesimi  tempi  della  dominazione  dei  Greci  in  [Italia  sembra 
che  debbansi  riferire  alcuni  minori  lavori  scientifici ,  cioè  gli 
scolii  a  Giuliano  per  la  prima  volta  pubblicati  dal  Mirco  :  il  co  A 
detto  Dictatum  de  consiliariis  e  la  collectio  de  Tutoribus  falsa- 
mente attribuiti  a  Giuliano  e  per  la  prima  volta  pubblicati  dal 
Pithou  ;  la  collezione  per  gli  agrimensori  per  la  più  parta  com- 
posta di  assiomi  di  gius^  e  finalmente  la  Glossa  alle  instituzioni 
testé  osservata  dall'  ab.  Bessone  nella    R.   Biblioteca   di   Torino 

(3o)  Per  I'  editto  col  rinvio  Alle  me  fmiri  fìf.  G    F.  RHon  coniroenUito  ad 
Kditt.  Throdor.  Reg.  Ovircgoih.  HnUe  i8i6,  4* 
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8? 
(MS.  n.^  i3  ,  VI  9  4)  il  qtt«le  ne  bomtinic^  notizia  al  prof.  Schra-' 
der  di  Tubinga,  e  da  questi  venne  partecipata  *al  Savigny  (Bi).  In 
qnel  MS.  che  ,  fecondo  il  Kopp ,  è  per  lo  meno  del  secolo  X  con* 
tiensl  circa  una  metà  delle  Instituzioni.  Ivi  sono  pure  due  glosse» 
lina  delle  quali  antica  quanto  il  testo  e  della  stessa  mano^  sta  tutta 
in  margine  ,  V  altra  ben  piti  recante  e  di  mano  diversa ,  parte  sta 
.  in  margine  e  parte  interlineata,  ed  è  del  XH  e  del  XIII  secolo.  Ha 
quella  vecchia  glossa  di  molta  somiglianza  col  dictatum  de  con^ 
siliarusy  e  pel  rinvio  che  fa  al  liber  de  constitutionum  in  un  luogo 
appunto  che  appartiene  alle  cinquanta  costituzioni  ^  accerta  ciò 
che  alcuni  pensarono,  averle  cioè  Giustiniano  pubblicate  in  un  li- 
bro a  parte.  Che  questa  glossa  sia  stata  scritta  ai  tempi  di  quello 
impera toroy  argomenterebbesi  dal  vedere  che  una  costituzione  del 
medesimo  s'intitola:  Constitntio  Domini  nostri:  e  certo  doversi  as- 
«egnare  ali*  Italia  lo  convince  il  vedervisi  <Juelle  due  parole  della 
odierna  nostra  favella  e  che  qui  riportiamo  per  delizia  degli  in- 
dagatori delle  sue  origini ,  per  le  quali  la  frase  altro  cttroqué  ai 
spiega  I  ultro  idest  de  là ,  citro  de  eia.  Ragguardevolissima  è  poi 
questa  glossa  ancora  per  le  cose  ivi  contenute  ,  avvegnaché  dìmo- 
atri  conoscenza  grande  delle  antiche  fonìi  :  così  circa  il  furtum 
conceptum  (3a)  dice  ciò  ch'è  posto  fuori  di  dubbio  da  Gaio ,  do-* 
ver  cioè  il  derubato  ricercar  nudo  la  cosa  furtiva  ;  pei  giudizii 
della  tutela  riferisce  massime  di  gius  a  noi  sconosciute  y  e  infine 
ci  si  ravvisatio  quattro  luoghi  delV Infortiato,  parte  delle  Pandette 
che  si  credeva  non  essere  stata  sconoeciuta  in  questa  prima  metà  del 
medio  evo  ,  e  che  fu  1'  ultima  a  ritrovarsi  da  Imerio.  Onde  molte 
grazie  si  debbono  al  Savigny  che  la  fece  stampare  in  calce  al  suo 
terzo  volume  per  servir  d' aggiunta  al  secondo. 

Gap.  XIII.  Diritto  romaico  wellItalta  sotto  il  papa  «l'im- 
peratore. Una  legge  di  Carlo  Magno  deiranno  8oi  con  la  qnole 
condannò  a  morte  in  conformità  del  gius  nostro  i  rei  di  lesa  maestà 
contro  il  Papa ,  e  quella  costituzione  di  Lotario  dell'anno  8^4  pc 
cui  fu  libera  agli  abitanti  di  Roma  la  scelta  della  legge  ,  con  che 
volean  vivere  ec.  dimostrano  la  durata  in  Roma  del  Romano  Dirit-- 
to.  £  che  durasse  ancora  in  Ravenna  ne  fanno  prova  i  documeuti 


(3.)  V.  VmI.  Ili    Aggianu  e  còrtezioni  al  voi.  lì,  fag.  665  ,  666  e  6G9, 
p«fu  671  ei  Mg. 

(3^)  V.  Feftto  in  verbo  lance • 


^ 
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38 
raccolti  dal  Faotuasi  (X  »  XII  aac^  mm  che  altri  due  di  <iaei 
tanti  appieno  il  Marini  (33). 

Gap.  XIV.  Diritto  romafo  vbl  rioico  db*lokoobardi.  A(v 
cadde  trai  Longobardi  ciò  eh'  era  arrenuto  tjai  Franchi,  ove  pei 
romani  sudditi  non  si  die  mano  a  un  nuovo  codice  perchè  ba- 
stava il  Breviario  >  ora  per  la  stessa  ragione  se  ne  ritennero  anche 
i  Longobardi,  i  quali  videro  che  il  dritto  giustinianeo  bastava  ai 
bisogni  del  tempo  ;  sicché  le  ricerche  intorno  al  gius  nostro  trai 
Longobardi  cadono  unicamente  sulle  leggi  ad  essi  proprie,  sui 
documenti  ,  lo  studio  e  gli  scrittori. 

I.  Leggi  Longobardiche,  Le  leggi  delongohardi  giunsero  infino 
a  fioi  in  due  collezioni  di  varìatisfiima  guisa,  essendo  l'una  istorica 
e  l'altra  sistematica.  Hannosi  d'  ambedue  MSS.  e  stampe.  La  col- 
leeione  istorica  corre  per  V  ordine  dei  re  legislatpri ,  ma  non  an- 
cora delle  leggi  che  ivi  stanno  di  cinque  re  longobardi,  Rotari  (  an. 
643)  Grimvoldo  (an.  668)  Luitprando  (VI.  libri  715-71*4  )  Rachi 
(  an.  746  )  Astolfo  (  an.  754  )  e ,  dopo  il  conquisto  dei  Franchi , 
di  Carlo  Magno  >  Pipino  d'Italia,  Lodovico  Pio  ^Lotario  I.,  Lo- 
dovico II ,  Guido»  Ottone  II ,  Ottone  III ,  Enrico  I  (  in  Germa- 
nia II  )  Gonrado  I,  Enrico  II  (in  Germania  III)  e  Lotario  II. 
La  collezione  sistematica  detta  eziandio  la  Lombarda  contiene 
a  un  dipresso  le  cose  medesime ,  sennonché  diversifica  nella  di- 
sposizione ,  quivi  essendo  le  leggi  accomodate  ad  apparato  8cìen« 
tifico.  Dividesi  in  III  libri  (34).  E  sicuramente  posteriore  a  Lo- 
tario II ,  poiché  ne  contiene  alcune  leggi ,  ma  dee  essere  stata 
condotta  avanti  la  metà  del  XII  secolo,  si  perché  la  glossò  Carlo 
di  Tocco j  il  quale  fiorì  circa  il  laoo,  e  perché  si  trova  citata  nella 
collezione  del  gius  feudale  fatta  circa  la  metà  del  XII  secolo  (35). 
L'  autore  della  Lombarda  sistematica  fu  ignoto  ancora  a  Carlo  di 
Tocco  (36)  e  falsa  é  la  fama  che  l' attribuisce  a  Pietro  Diacono 
o  Cassinense.  Ebbe  questo  libro  gran  voga  per  la  sua  pratica  uti- 
lità e  per  essere  disposto  con  eerta  somiglianza  al  Corpo  Civile; 
ma  per  lo  scopo  vale  assai  più  la  collezione  isterica  che  è  quella 
esaminata  dal   Savigny.  Che  poi  le  leggi  dei  longobardi  rìcono- 

(33)  N.*  99  •  l'altro  di  Riinint  p«g.  33o  o.  6. 

(34)  Il  libro  I  ha  111.  37  ,  il  tecondo  Sg  (60)  Il  terrò  ^n, 

(35)  Lib.  Fead.  I  ,  io.  Et  hoc  oolUgatur  per  logem  <|aao  ecc  ia    lìt.  de 
ArqnwitioDe  «etoniai  Regit  in  Loinbordo  et  11,  aa  e  58 

(36)  Ad  LomBard»  init,  **  Gompotitorei  bnJQt  libri  qnom»  nomine  igoo* 
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scesfero  come  vigente  il  romano  diritto  già  lo  dicemmo  >  espo- 
nendo il  primo  volume  di  qnest'  opera.  Agginngeremo  adesso  che 
molti  luoghi  delle  medesime  ve  lo  dimostrano  raccolto  ,  essendo- 
ché vi  si  parli  di  peculio  castrense  e  quasi  castrense ,  di  libertà 
data  agli  schiavi  in  chiesa»  della  prescrissione  trentennale  ec. 
Ninne  leggi  di  germanico  popolo  tanto  durarono  in  uso  quanto 
le  longobarde:  poiché,  quantunque  dopo  il  XII  secolo^  venissero 
per  ogni  dove  incalzate  e  strette  dagli  statuti ,  ciò  nondimeno  se 
ne  trova  fatta  professione ,  in  Crema  nell'anno  iS^  ed  in  Ber- 
gamo nell'  anno  x45x*  Oltracciò  noi  sappiamo  che  nel  XIV  secolo 
la  lombarda  con  sua  glossa  era  uno  dei  libri  i  quali  dovean  ri- 
trovarsi vendibili  ad  uso  degli  scuolarì  presso  ai  librai  di  Bolo- 
gna. E  nel.  regno  di  Napoli  Federico  II  per  usare  un  riguardo 
ai  suoi  sudditi  di  Benevento^  volle  che  le  leggi  longobarde  avessero 
vigore  non  menoché  le  romane ,  onde  se  ne  rinviene  poi  qualche 
traccia  infino  alia  metà  del  secolo  XYI,  e  sembra  avessero  fonsa 
di  legge  comune  e  non  personale  ,  superiore  perfino  a  quella  del 
romano  diritto  (Sy). 

II.  Documenti  numerosissimi  provano  la  conoscenza  e  l' u^o 
tra  i  longobardi  del  giua  nostro,  i  quali  vengono  dal  Savigny  re- 
partiti  in  due  classi,  la  prima  ordinata  citonologicament»,  e  cott* 
tiene  qne'  monumenti  de'  tempi  che  ad  esso  parvero  i  più  impoi^ 
tanti;  la  seconda  a  materia,  e  ne  riferisce  le  massime  e  le  for- 
molo più  usitate.  Sta  nella  prima  il  documento  di  quella  lite  agi« 
tata  neir  anno  75a  tra  i  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena ,  ove  si  al<- 
legano  a  prò  di  qaello  dimolti  luoghi  delle  Pandette  e  del  .Go« 
dice  (38)  ed  il  maraviglioso  placito  dell'  anno  1075  così  bene  01^ 
dinato  e  pieno  di  sana  dottrina  del  gius  nostro,  in  cui  trattasi 
del  sedente  caso.  Una  chiesa  rivendicava  alcuni  appezzamenti  di 
terra  ,  ma  il  possessore  opponeva  (  secondo  il  gius  novissimo)  la 
prescrizione  quadragenaria  :  la  chiesa  replicò  di  avere  intentata 
r  azione  dentro  quel  tempo  :  sentenziò  il  giudice  in  favore  della 
chiesa  ,  e  la  restituì  ,  fondandosi  sur  un  passo  delle  Pandet- 
te (39)  in  intiero  (40)  .  Han  poi  nella  seconda  come  dissi  ,  delle 

(37)  Andi9a$  de  Barulo  Comm.  in  lege$  Ijongob.  Proaem.  "  Et  per 
qaaoiiaai  Inveteratmii  coii«aetttdiiMin  in  regoo  i»to  SitiiliM  derogai  ipsi  juri 
romano.  ^ 

(38J  Trovati  questo  documento  nairtrehWio  capitolare  Aretino  ed  i  atampato 
prea»o  al  ìlarat^ri  Aiti.  ItaL  888  ,  890.  (V.  l' Appendiee  dol  preteote  artìcolo^. 

(B9)  L.  q6  5  4  I^*  ^x  ^\\u  raoaa.  maj. 

(4^)  Queaio  placito  dei  te«pi  della  oonteaaa  Beatrice   ala  nair  archivio  no- 
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■Mitime  o  iomole  di  gius  romano  e  le  più  notalnli  sono  la  priv- 
ne««a  delle  dupla  ,  in  caso  di  evizione  (41)  la  mancìpazione  e  la 
fiducia  nel  generico  senso  di  pegno .  Reca  poi  stupore  la  regola- 
rità eon  la  quale  nei  testamenti  viene  rispettato  il  numero  dei 
testimoni^  quantunque , somieri  renare  infra, quei  documenti  la 
.dissomigliansa  più  grande  (4^^). 

ilL  Studio  e  ScrittorL  Occorrono  nel  regno  dei  Longobardi 
non  meno  che  nei  precedenti  molte  notizie  della  conoscenza  del 

ftir»  GrMidacale  tdl  h  ttiinfalo  •fpffifto  »1  Fodii.  fCong«littr«  Mpra  wi«  caiU  p«» 
^«ceA).  Firenze  *7Hi  pr^au  piig«  Llll|  LIV» 

(40  Tirabotchi  a  *  27  «  29 ,  6)  ,  70  ,  93  ,  96  ,  io3,  il5  ,  i3t.  (tflv.  1^ 
X  »  XI)   Lupi  pag.  6o5  ,  695. 

(49)  Ecco  Fa  golia  i»  cfù  spi^gncì  dat  Sjivigny  tjinta  :  diiNaiigliaasa.  I» 
primo  fango  rammenta  egli  elio  pof  aotico  romana  giiii  7]t*a»imooii  eocotro- 
vano  pel  taatameato  civile  0  5  pel  pretorio.  E  qoaotunque  lolla  tale  diflWeoao 
dei  laatameoti,  Gimlioiao*  |iordiiNMto  imetfa  la  precensa  di  cetto  teatimonii, 
egli  peraltro  dicbiavò  ▼alidi  i  codicilli  formati  da  ioli  5  testimonii.  Onde  o  fra  i' 
Longobardi  ai  mantenne  <|iiell' antica  difiaMMie  dei  leatameoti  ,  o  (cib  cb' è  pia 
proltabile)  ti  confuterò  le  forme  del  teglameoto  con  quelle  del  Codicillo.  In 
vcondo  luogo  aTverte  che  per  la  medesima  coofosiooe  ora  ai  contano  io  q|MÌ 
teaumenti  tnttt  qoei  letlamoaii  ed  ora  soltanto  quelli  che  poterono  totco- 
aeriverlt  ;  il  priou»  dei  quol»  modi  ora  legiiiimo  nei  tettamentì  falli  a  YÌra 
■  voco  qatntonqiH  onnlemporuneamente  aoritii  p  il  aecoodo-  nei  tealamenii 
aerini  e  dei  quali  i  tealimonii  inoravano  il  contenuto.  Oltreché  per  la  difle- 
lensa  de'cesiìmonì  pub.  benia«imo  dlar»!  come  lena  causa  il  privilegio  da  quel* 
l' Imp.  attribuito  al  Ceatamento  dei  ruftici*  Teno  infine,  che  talora  il  notajo  à 
conuto  fra  i  leatimontt,  ule  alira  nb,  mentre  nel  giua  romano  poteva  aempro 
contarti  ,  M  non  forae  che  cib  mum  pl-alicavaai  nei  tettamentì  ai  quali  volevati 
dare  una  maggiore  aolenailb.  Ora^teanto  conto  ideila  ragione  di  qtfette  difle»enie, 
sif  ravviserà  ODO  regoUriftimi  i  aegaonti  tredici  teiUmeoti  p  dieci  dei  quali  veni» 
gono  riferiti  dal  Fumagalli  e  tre  dal  Lupi. 


Tettimonii  ohe 

seritHuuh        j 

ybi»  scrivono. 

]!foiaro. 
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g!a«  noetio  la  yoco  soientifica-  Paolo  Diaoono  descrive  con  totta 
accuratesaa  i  libri  di  Giuitiniano;  in  un  indice  dei  MSS.  di  Bob* 
bio  del  secolo  X  sta  segnato  un.  JUi^  pandeetmrum  $  e  che  ne- 
gli studi  di  San  Lanfranco  avesse  parte  il  romano  gius  ne  tenem- 
mo altrove  proposito  •  Principalissimo  poi  ira  i  lavori  scientifici 
è  il  codice  {Lex  Romana^  Udìnense  9  che  già  dicemmo  essera  H 
Breviario  ridotto  circa  l'anno  900  in  una  forma  utile  pei  Longobar* 
di,  e  dove  occorrono  molte  massime  del  gius  nostro  quantunque,  per 
ignoranza  dell'  autore  »  corrotte.  Degne  di  grande  attenzione  so- 
no eziandio  le  Longobardiche  Qu$stion$s  me  Moniia  tratte  da  due 
MSS,  milanesi  e  stampate  per  cura  del  Muratori  (43)  nicchiu<- 
dendo  osservazioni  di  varia  guisa  aul  giua  romano  e  germanico  • 
Sono  da  riporsi  verso  V  anno  1000  dopo  Ottone  II  e  non  già  En« 
rico  II 9  primieramente  perchè  riferiscono  a4  cause  di  gindiciale 
duello,  molte  delle  quali  sono  tolte  parola  per  parola  dalle  leggi 
del  secondo  Ottone  ;  seoondariamenie  perchè  i  MSS.  ove  stanno 
debbono  giudicarsi  di  quél  tempoj  come  dimostrò  il  Muratori,  in 
parte  per  l*  indole  dei  caratteri ,  in  parte  perchè  non  vi  si  con- 
tengono leggi  posteriori  a  quelle  di.Enrico  IL  Grande  è  il  rilievo 
loro  pel  nostro  scopo  »  abbenchè  sentane  di  barbarie  quanto  alia 
lingua  e  alle'  ide» ,  poiché  dimostrano  la  conoscenza  e  V  uso  del 
dritto  giustinianeo  in  tutte  le  sue  parti  ad  eselusiaqa  di  tutt'  al- 
tra legge  romana^  Anche  le  Glosse  che  occoivono  nei  MSS.  delle 
Longobardiche  leggi  «MMtfano  la  eonoacenfla  del  gius  nomano  ;  e 
quantunque  per  la  pia  patte  nmovano  dalla  scuola  Bdognese,  ciò 
noudimanco  hawf  un  MS*  in  Veronar  che  ne  contiene  delle  più 
vecchie,  cioè  de'  tempi  di  Enrico  11,  e  dove  si  fa  uso  del  solo  diri^ 
to  giustinianeo  >  ed  in  un  luogo  oembnl  si  sia  voluto  alludere  alla 
Topica  di  Cicerone  (44^  I^  finalmente  attribuirsi  a  qoestt  tempi 
e  a  questo  paese  il  co^  detto  Brachilogia  del  quale  si  hanno  più 
MSS.  r  uno  in  pergamena  e  sta  senza  titolo  nella  Biblioteca  della 
Università  di  Konisberga  (sec.  XIII)  ;  un'altro  parimenti  in  perga- 
mena (sec.  XII  e  XIII)  ne!la  Biblioteca  di  Vienna  intitolato:  Siàm^ 
ma  naveìlarum  constUutìomtm  Justiniatù  •  Ud  ter^o  in  Roma 
nella  Vaticana  descritta  dal  Niebidir  ;  e  un  quarto  finalmente  a 
Breslavia  ma  non  eomjdeto,  poiché  contiene  soltanto  il  primo  libro 

(43;  Seripu    Ber.    lui.    P.    Il:    p»^.     |63^  16$;    C*Dci»oi.    VoIimmI» 
|>«g.  991  ,  934 

(40  ^«i  ciani  Tol»  n  ,  p.  454.  Nobilet  koot  qnoruai  aMÌoi^m  p»r«e«aiii 
•noriim  nemo  tervitaiem  Mnierìt.  E  Cic.  Top.  5  6.  GkuiìIm  tuiU  •  . .  i|aof  uai 
aiajorum  iiemo  tervItoMni  setirivìU 

T.  XXXIIL  Gennaio.  6 
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6  due  titoli  del  secondo  (45).  Parecchie  ne  sono  eziandio  1'  edU 
zioni  (46)  di  cui  sole  due  cioè  la  prima  (4?)  e  la  nona  (48)  »  so- 
no originali  >  onde  &  chi  Tolesse  tentarne  una  nuoTa  basterebbe 
fondarsi  su  queste  due  ,  ponendo  in  margine  le  buone  correzioni 
ohe  per  avventura  ritrovansene  sparse  nelle  altre  e  nei  MSS. 
Notizia  del  Brachilqgo  s'ebbe  vari  anni  ayanti  la  sua  prima  edi- 
zione nella  seguente  maniera.  Giovanni  Appel  di  Norimberga,  il 
quale  visse  lungamente  in  Konisberga  ma  tornò  a  morire  in  pa-i 
tria  neir  anno  x536 ,  rinvenne  in  Konisberga  un  MS.  che  lo  giu- 
dicò del  XII  secolo  y  lo  intitolò  :  Libellus  Institutionum ,  e  Iq 
descrisse  in  modo  da  ravvisarvi  subito  il  nostro  Brachilogo,  quan^ 
tunque  non  sia  precisamente  quello  che  oggi  serbasi  in  Konisberga^ 
non  essendo  questo  partito  in  libri  siccome  quello  veduto  dall'Ap- 
pell.  C^e  questo  libro  venisse  lavorato  nell'Italia  longobarda  lo 
fa  credere  una  longobardica  legge  di  Lodovico  Pio  j^  riportata  in 
ogni  conosciuto  testo  del  medesimo  ,  onde  si  accerta  la  $ua  au- 
tenticità. È  dunque  1'  opera  posteriore  a  Lodovico  Pio,  e»  a  ben 
riguardare  ,  di  lungo  tratto.  Ove  paragonisi  infatti  al  codice  udi-i 
nense  (an.  900)  ed  alle  lombarde  questioni  (an.  iooq)  grandissi^ 
ma  è  la  differenza  che  vi  si  scorge ,  avvegnaché  ne  sia  di  gvaa 
lunga  migliore  e  per  linguaggio  e  per  la  cognizione  delle  cose  e 
pel  modo  di  trattare  le  fonti;  e  poiché  dee  dirsi  d'altronde  più 
antica  delle  scuole  dei  glossatovi  pef  essere  stata  scritta  in  una  guisa 
affatto  diversa  da  quella  per  essi  introdotta,  viene  quindi  a  colk 
locarsi  di  per  sé  stessa  verso  Tanno  11 00  ai  tempi  d  Irnerio,  di 
attribuirla  al  quale  non  parrebbe  il  Savigny  troppo  schivo  (49)< 
Esibisce  r opera  un  sistema  del  romano  diritto.  Tutti  i  libri  di 
Giustiniano  ed  in  ispecie  le  Instituzioni  a  guisa  delle  quali  é 
foggiato  ne  sono  le  fonti.  Da  un  luogo  del  quarto  libro  sembri^ 

(45)  Vql.  III.  Aggiunte  r  correzioni  p.  Q6^, 

US)  Oltre  le  citate  quivi  a  pug.  239  e  aeg.  Te  i^e  sono  ^ì\€  altre  citale 
al  voi.  Ili  ,  p.  669. 

(4?)  Stampau  in  Lione  •  dopo  le  i>tituiioDÌ  i549  apnd  Seuaetooios  aottn 
il  tìtolo  ;  dorpat  Legnai  per  oioJom  iastitatiooom  io  fol. 

(4Sj  Encliiridium  Jaris  ÌDitar  loipec  Intt.  cnin  praefat.  Io.  BoDiati  Heidelberg* 
escod.  lo.  Majer.  1570  8." 

(49)  Il  Senckeoberg  la  riputò  dei  tempi  di  GiusiiniaDO  o  poeo  dopo; 
anzi  per  ona  legge  di  Oinatioiano  medetimo  per  l'Affrica  e  per  l' Italia.  Le 
ragioni  su  cui  li  appoggia  Tagli ono  quanto  qoefta  tiraaa  opinione  .  Il  Snze  la 
credè  del  secolo  XV 1^  ma  questa  opinione  è  confotata  dairesistensa  di  MSS.  an- 
terióri a  quel  secolo. 
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che  V  antbre  conosCeMe  la  guerra  Gingnftina  di  Salliistio  (5o) . 
Tienti  il  Btachilogo  in  po^  conto  e«  ineino  a  un  certo  punto^  non 
$ensa  ragione  )  giacché  non  ri  s'impai^a  niente  più  di  quello  che 
ttà  in  altre  opere  più  recenti  ;  Ma  se  riflettati  che  renne  con-' 
dotto  tra  l' utidecimo  e  il  XII  secolo  aranti  i  glossatori  yerrenlo  a 
farci  una  non  bassa  idea  delle  coiidisiOni  del  gius  nostro  a  que'tem- 
pi.  Ed  Una  esatta  ricerca  sul  firachilogo  porterebbe  forse  alla  di- 
mostrazione che  molte  cose  della  moderna  fjiiirìsprudenza,  le  quali 
si  reputano  immediatamente  discese  dai  glossatori  vennei^  a  noi 
dal  Brachilogo.  Non  vuoisi  però  tacere  che  l' importanza  di  que^ 
8t'  opera  per  la  storia  dogmatica  della  giurisprudènza  non  è  di 
sua  natura  tanta  come  in  Pietro  per  le  massime  del  diritto  pra- 
tico 9  quanta  pel  favore  della  scienza  ossia  per  le  definizioni  > 
partizioni  e   terminologie. 

Raccogliendo  insieme  le  conseguenze  che  discendono  da  que- 
sto capo ,  conclude  il  Savigny  essere  stato  il  dritto  giustinianeo 
henissithd  conosciuto  hell'  Italia  longobarda ,  ignoto  il  Breviario 
primo  di  Carlo  Magno,  ma  conosciutovi  dopo  il  conqilisto  dei 
Franchi^  siccome  attesta  il  codice  Udinense«  Sennonché  il  diritto 
giustinianeo  vi  dominò  mai  sempre  come  rilevasi  da  tante  prove, 
e  più  dal  fatto  che  i  glossatori  lavorarono  sino  dapprìncip'o  su 
tal  gius  senza  nulla  mescervi  del  Breviario,  lo  che  non  saria  pò-, 
tuto  accadere  se  qllesto  avesse  predominato. 

Gap.  XY.  Diritto  romaito  icel  glsro.  Essendoché  la  chiesa 
formasse  nel  medio  evo  uno  stato  ì ndependente,  il  quale  abbrac* 
ciava  tutti  i  preti  diffusi  pei  vari  paesi  d'  Europa  ,  indi  è  che  il 
Savigny  tratta  a  parte  in  questo  capo  della  durata  del  gius  no- 
stro nel  clero.  Massime  poi  perché,  sebbene  ogni  prete  conside- 
rato nel  suo  particolare  avesse  due  rapporti  V  uno  di  origine  , 
l'altro  di  stato,  il  pensiero  d'altronde  che  il  secondo  trionfò  mai 
sempre,  che  la  chiesa  e  gli  ecclesiastici  dovevano  senza  distinzio-* 
ne  di  nascita  venir  giudicati  secondo  il  gius  nostro,  e  infine  Tim- 
possibilità  di  ravvisare  il  paese»  al  quale  attribuire  le  opere  la- 
vorate dagli  ecclesiastici,  gliene  facevano  .forza.  Divide  egli  in  due 
classi  le  testimonianze  di  questa  durata  ì  collocando  nella  primar 
quelle  che  si  rinvengono  alm  spicciolata}  nella  seconda  quelle 
che  stanno  nelle  collezioni. 

I.  Riprove  isolate.  ìkìbhonBì  annoverare  fra  queste  isol.te  ri- 


(5o)  Ltb    4  ^*P*  9  Mclvllni  Judcx  Jugurlliie    noluio    mi    libi  AcllierlMlrni 
<]«cstaai  miiii  de  te  fuisse  ce. 
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prove  quelle  ehe  ne  offrono  eoniA  vedemmo  le  lettere  di  S.  Gr^' 
gorio  Magno  >  il  quale  morì  nell'  anno  604.  Nd  concìlio  di  Sl^ 
viglia  (an.  619)  orcorrono  due  luoghi  del  gius  nostro  che  egiial* 
mente  ritrovanti  nel  Breviario  e  nel  codice  Giustinianeo.  Anche 
Agohardo  sembra  essersi  giovato  in  una  sua  opera  (5i)  di  un 
luogo  delle  Pandette.  Nelle  lettere  di  Papa  Giovanni  Vili  si  ri- 
portano bene  spesso  massime  di  dritto  giustinianeo  ,  e  nel  sino- 
do di  Troia  sta  una  Costitusione  di  quel  codice  che  fissa  la  pena 
del  sagrilegio.  Ricchissime  poi  ne  sono  le  opere  d'  Hincmaro  Ar- 
civescovo di  Rbeims  (an.  88d)  il  quale  usò  del  Breviario,  del  ve- 
ro G.  Tb.  e  di  Giuliano  .  Nel  concilio  di  Pavia  dell*  anno  ioaA 
tenuto  sotto  Papa  Benedetto  YIII^  non  che  nella  conferma  di  Bn* 
rioo  II  è  parola  della  Xeg^a  Gìustìmama  e  della  Curia  e  vi  si 
cita  una  costituzione  di  qnell'  Imperatore  che  non  si  trova  nelle 
novelle  e  miunpiio  in  Giuliane  ,  ma  fu  ritrovata  e  pubblicata 
a'  «uoi  tempi  dal  CuiaHo.  Infine  in  una  lettera  di  Papa  Alessan-* 
dff»  II  (an.  107S)  ai  riferisce  un  passo  delle.  Instituvioni. 

IL  €MÌ0^oni  di  ginn  earfonìeo  •    Sono   queste  collezioni   di 
due  apeeio.  Le  pia  vecchie  che  seguono  V  ordine  delle  loro  fonti 
ed  Ni  itpcNBie  ilei  roncilii  quasi  nulla  contengono  del  gius  nostro. 
Assai  fero  «e  seno  ricche  le  altre  che  sono  ordinate  a  materia.  In- 
oeiftineiasio  al  IX  e  si  moltiplicano  in   guisa  mirabile    nel  seco« 
lo  XL  Fra  le  colleziotti  delle  prime  specie  il    solo   Coiex    vefus 
Canonutrty  se  veramente  sia  più  recente  del  V  Secolo^  gioverebbe 
al  aéstre-  prepssiH»»  pefck^  vi  etanno  parecchi  rescrìtti  imperiali 
aoyi«  Is  «eao  della   Aéesa  ,  parte  de*  quali  non  occorrono  altro^ 
ve  »  %  paita  nel  C  Teodoeimo  •    Tra  quelle  p<n  lUla  seconda  è 
per  nei  precìosassima  V  iwedita  colleisione  di  Anselmo  Arcipsete , 
ietta  vìsibilnMnta  in  lidia  «  da  riferirsi  secondo   il    Savigny  al 
seoeada  dei   ttm    Ansslfu  che  furono  ardrescovi  di   Milano^  il 
fuale  avrebbe  dovuto  lavorarvi  dell*  anno  M3  all'  anno  897.  Si 
giove  «^  di  tutte  le  parti  del.  corpo  giustintaneo  meno   che  le 
lastituii— s    AiMciis  le  collezioni  di  Reginone  (an.  91S)  e  di  Abbo 
Abate  di  Fleury  riferiscono  massime  di  gius   romano  tolte    dal 
Breviario  e  da  Giutiauo  •'  Anche  una  collezione  dal  IX  o  X  se- 
colo vott  anehe  aéuB^Nita  ^  psertita  m  nove  libri  contiene   qual* 


(5i)  De  dhpens,  mer    EocUu  o.   18.  '^  Ntu  cani  alleai  Uomini  4o  proprio 

tlieMaro  n^iquìJ  fnniri  prociil  flabio  re«tuB  ili    multo  in«j'»r  <1e  puhiieo  qnodrt 

Isgot  Mecttli  iaerìUgiwn  vocavnaU  (in  BibK  Max.  Pair.    LogiloiA    169^     f. 

T.   14  #  P-  398J  •  appualo  diceii  nella  Ugge  g«   J  t    ad    Irg     JuU     PeenUt. 

{tfi,  i3)  tulli  aulem  aacriUgi  qui  pablica  aacra  eompi)attraol. 
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%Akt  dettato  di  gius  giustinUne»  (&»>  ItAmiU  poi  ìoihi  Im  «•lle^ 
feloni  del  secolo  XI  dal  Savigny  riferite  per  attettere  la  ttiedetìiMi 
▼erità.  Gio¥Ì  indicare  la  cellesione  staaipata  di  Bvehaid  di  IVianiia 
(ah.  xo9S);laTion  impreca  d' A nièlaio  daLueca  pnrtitain  trodiet 
lihri  (an.  1086);  altre  due  d- inoeito  autore  che  l'una  partita  in  dof 
dici  e  l'altra  in  cinque  libri  (53);  qmell*  del  òard.  Deuadedtt  pan* 
tita  in  ^attre  libri;  e  k  CoUeeiw  CaeMoraagusHM  in  «loindiof 
libri  (54)  ;  e  l'altra  infitto  veramente  iin|;olafe  partita  in  tre  m- 
itioni ,  nella  quale  Tengono  aeeondo  V  antico  ordine  prima  le  do^ 
eretali  cronologicamente  ,  quindi  i  Canoni  de^concilii  e  i  dettali 
del  giui  noatro  ond^è,  pia  ohe  tntt^altra,  riechiMima  (&5).  Né  è  dn 
tra]»aiaare  «etto  ailennio  Ivene  Teaooro  di  Charties  (an.  ttt5),  il 
quale  nelle  jue  eollesieni  Canooidie  intitolate  :  Pamnormia  m  D^ 
cretum  (56)  non  cbe  nelle  dotte  ine  lettere  riferiice  infiniti  inoghi 
del  gius  9oatro  telti  dal  Brmatio  e  dai  libri  diGiasriniann.  E  ^fnl 
eredo  non  aia  tfiale  a  proposto  di  raecontaret  come  nella  noatra  Bi- 
blioteca Lauteniiana  fra  i  MSS.  iti  provenienti  adatta  già  libreria  di 
Santa  Craoe  (Pluteo  Y«  Cod.  7)  infra  una  OMecianm  d'epmn  dei 
SS«  Padri  daripomÌ4dlafiMdelaeeel»XI*nlprineiptare  dal  %U 


(53)  MS.  V«tÌean.  b/  1%. 

(55)  Citate  M  Baiterin,  P.  4»  ^P*  *^  SI-  4  ^  V 

(54)  Ballerini  P.  4  ^  e   l6  f   >1* 
(55;  Ballerai  P.  4  ,  e.   iS  5  4. 

(50;  Gli  «tadiosi  delle  l^^i  «anonicki  valfaroo  aon  piatila  ifportiaa  la 

f  ioflia  e  «ingoiare  opinione  del  S«vigoy,  it  filale    creda    etatre    il   dfir0t9  ao 

nuoTO  lavoro  pia  rieco  ed  amplialo  della  Panuormùt  per  la  jc;gae0ie    ra|ionf-« 

8t  h  deicritia  q«e|fa  colletione  canonica  partila  in  tre  setiOol  ,  alta  qwalo  k  *U 

dirai  ad  oteo  ofc«  Mmlglia  eneti*  il  dectel&t   •peicbé  1«m|^e  «ed«  di  patai    M 

0ÌM  romano  vt  m  vmo&àomm  neHn  nediaittn  wnaa»*  A  «|oli»  è  In  mmmém^f/kàn* 

MM  che  tengono  ancora  nell*  ordine.  La  prima  cttatt  colltxione    uatta   verio  la 

fin«  di  cote  affitto  legali  ,    latte  iotieme  gettale  in  nn  puragrafo  intitolalo  de 

Qffto.  et   CauBS.  Laicorum*  Ora  la  steMa  coea  e  lo  iieMo  titolo  8*incontra  nel 

XVI  libro  del  decreto  d*  Ivone,  Onde  è  da  dieai  cka  1*  «oa    d'Ile  oullesiooi    é 

iuta  adopcrau  per  T  altra.  Crede  peti  il  Savigoj  die  Wene  «CMrewe  ptiaa  le 

•aa  Panncrmèia  (tanto  péà  che  'qneatn  pocoiha  eie  mm  «la  oel  t^af^tim  d'ellronde 

aeiai  meglio  condotto  e  piò  ricco  a  luoghi  di  giù*  romano)  e  poi  dopo  gjli  ca- 

)pitaaae  a  mano  1'  ansideita  collrtioae  acritui  folto  «arto  il  «ledeeimo  tempo ,  l« 

qoale  gli  fece  naicere  Tolonik  di  lavorare  il  decretò  ,  ove  irepakiò    io  pana   k 

Pannoi-mia  e  m  ^t»n  pnrie  qntll*  dum  aolMito».  •Cod  ti  rtpiece  fefcbè  leone 

faticaate  in  d«e  collenoiii|  cbe  «4  dt^mtn  poi  pmiiJain  l^^lra  aiil ■■!■■>  pmtito 

n  tesloni ,  lo  peraoade  Mcof»  il  vmWmt  Àt  ^pMito  è  esilimi*  atoOsd»  le  i>m«i 

.e  io  modo  tooiplice  e  rovo  |  ifnÉto  H  djwagto   k  wm  ape»  ■irtimlirt  «d  eU« 

.   berau. 
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SÌ  riferiscóiso  infiniti  luoghi  di  ^ns ,  in  iép^ie  giustiirìànea  (67) 
che  in  tatto  le  «ne  parti  iti  ti  scorge  bet&iésiitio  conosciuto. 

Con  le  irrefragabili  prore  della  ctfnosc^enza  e  dell'  uso  del  givLè  ' 
nostro  anéhe  nel  clero,  oonclnde  il  SaVigny  nel  secondo  yolume  la 
prima  parte  della  sua  Istoria  del  Romano  Diritto  nel  medio  evo. 
In  calce  a  questo  secondo  volume  viene ,  come  già  dissi  »  1'  Opera 
di  Pietra  che  s' intitola  JExceptiones  Legum  Remanorum.  Il  piana 
della  edìflione  A  il  seguente*  Il  testo  è  con  fino  discernimento  libe*-' 
ramente  compilato  sulla  vecchia  edtsrione  e  sul  MS.  parigino  ;  in 
alcuni  luoghi  havvi  andie  il  paragone  degli  altri  MSS.  I  palpabili 
errori  0  di  scritto  o  di  stampa  furono  levati  via  senza  dirlo.  Ad 
ogni  passo  del  testo  che  discende  dal  gius  romano  se  ne  riferiscono 
in  noJba  le  fonti ,  contraddistinguendo  per  asterischi  quando  le  si 
riportarono  a  parola  è  quando  unicamente  nel  fondo  ilella  dispo- 
si&ione  (58);  se  òccorron  liioghi  delle  Pandette  si  adducono  le  va- 
rianti della  fiorentina  &  della  volgata  lezione.  Per  le  Novelle  si 
allega  sempre  Giuliano  )  essendo  che  di  questo  e  non  di  quelle 
si  giovasse  1'  autore.  Dietro  all'  opera  di  Pietro  trarrebbero  in  ap-^ 
pendice  le  Glosse  Torinesi  «  se  troppo  tafdi  scuoperte  e  conosciute 
dal  Savigny  >  non  si  fosse  dovuto  contentare  di  collocarle,  come 
fu  detto,  in  fondo  al  terzo  volume.  Presentemente  vengono  dopo 
Pietro  due  indici  copiosissimi ,  nei  quali  si  esibisce  il  confronto 
di  quanta  parte  del  Romano  Diritto  trapassò  nelle  leggi  e  nelle 
varie  collezioni  di  gius  de'  nuovi  stati  del  medio  evo,  ond'è  qui 
parola.  Gorre  il  primo  Indice  per  1'  ordine  delle  fonti  del  medio 
evo  rappresentate  in  questo  seóundo  volume  (Sg)  come  il  secon- 
do giusta  r  ordine  delle  romane  •  Per  cptal  guisa  basta  unica-' 
mente  percorrere  questi  indici  f\  onde  sapere  quanta  parte  o  tutti 
o  ciascheduno   in  particolare   dei  libri  del  gius  nostro  avessero^ 


(67)  Del  eodice  per  ««empio  tì  sono  dieci  1e|(gì  ,  cioè/  La  1.  11  pr,  lih. 
V.  Tit  17.  E  le  leggi  a«  4i  ^»  (*•  Tiu.  43-  Leg.  S  tert.  .Seotentia  ete. 
Tit  44  Leg.  t  ,  a  Tii.  49.  Le^.  1  ,  Tik  5o  laite  del  libro  VII.  Leg.  7  , 
Tit.  4  ,  l»h.  8. 

cèdi)  Quelli  di  primo  geneee  ie  banoo  doe  ^  /  le  aeéotfde  ano  *  gli  altri 
Dulia  • 

(59)  Ove  peraltro^  era  chiaro  in  gai  sa  da  toti  ddfnCame  che  a*  era  laTorato 
mI  gias  Romano  come  in  Papiano  ,  il  BreTÌario ,  la  più  parte  di  Piptro,  |;U 
tSeolii  a  Giuliano  «  il  Diotatum  tU  ContiUariis^  le  oolUctio  tU  tuiorihus  ^  il 
Corput  fiiUum  regundoium,  la  Ux  UiiuenUs  »  e  il  Brachilogo,  non  ei  è  con* 
ftooto.  ,    . 
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parte  nella  legislazione  e  nella  giurisprudenza  di  que^popoli  (6o). 
Ita  questo  penosissimo  lavoro  non  ebbe  il  Savigny  rerun  ^sussl« 
dio  senonchè  pei  capitolari  in  Baluzip  y  e  Regiiione.  Ogni  resto 
pnò  quasi  intieramente  dirsi  opera  sua.(6i).  Sicché  quand'anche 
non  fosse  riuscita  completa  npn  per  ciò  scemerebbe»  la  menoma 
parte  di  sua  lode .  Non  derida  il  filosofo  le  umili  fatiche  e  le  pene 
tante  che  nell'ingrato  lavoro  dovè  patirei-  illustre  filologo  :  e  se 
pel  rintracciare  le  cause  di  quelli  oscuri  eyenti ,  onde  al  dire  del 
Vico  è  più  tenebrosa  1*  età  di  mezzo  che  non  l' antichità  più  re- 
mota ,  verrà  talvolta  a  consultare  le  dotte  carte  del  Savigay,  porto 
sia  di  vedersi  sfolgorare  dinanzi  agli  occhi  .tanta  luoe  e  verità  di 
fatti ,  quanta  basterà  forse  a  salvarlo  dal  cadere  in  vergognose  ,  e  , 
della  ra^onp  de'ppstrì  tempi  y  indegne  utopie. 

Aw.  P.  Ga?£I« 

(15o)  Se  ]•  footi  tono  riferite  p»ro1«  per  p«rn)a  «on  vi  ^  tcgn?*  Se  spiai- 
luente  nel  fondo  della  diipotìiione  lo  «ccennaDO  gli  Uncini, 
(fii)  Fw  aiauto  in  parto  dal  •Barkow  prof,  a  Greìfawald. 

APPENDICE, 

n  eh.  sig.  professore  Carlo  Witte  di  Breslavia»  avendo  os- 
servato nel  Quaderno  91  deìV Antologia  (luglio  18^8)  che  io  mi 
era  proposto  di  render  conto  dell' Jiforia  ec^  del  Savigny  ,  ha  vo- 
luto rendere  più  utile  questo  mio  lavoro  coli' inviarmi  una  copia 
del  Documento  Aretino  da  me  citato  alla  nota  38  pag.  3  9,  e  dal 
medesimo  diligentemente  esaminato  nel  passar  che  fece  per  Arezzo 
nell'anno  i8ao:  copia  assai  più  corretta  che  non  quella  già  pubbli- 
cata dal  Muratori  Antiq,  ItaL  Voi.  Ili*  an.  75a.  Ed  io  mi  faccio 
nn  vero  piacere  di  darla  in  luce  qui  separata  9  tale  quale  egli 
me  la  invia  con  gli  errori  notati  della  edizione  Muratoriana  e  i 
luoghi  paralelli ,  persuaso  che  pel  dono  di  un  cosi  prezioso  cimelio 
saranno  in  nn  con  me  gratissimi  all'illustre  profess*  di  Breslavia  il 
Savigny  e  i  lettori  tutti  del  nostro  Giornale. 

t 

^^  Sagrilegio  projcimum  esse ,  nedum  Sanctorum,  verum  etiaia 

quorum  libet  hominum  sepulcrorum  violationem  nomini  iurìspe- 

non  est  ^  latom  a         (deedt)  e 

rito  venit  in  dubitum  (sic)  ;  potestatemque  cius  loci ,  si  hoc  vin- 
dicare  neglexerint  (sic)  infamia  laborare  .  Est  in  Godicis    libro 

L.  3 
nono  y  titulo  De  sepulcro  violato  :  Si  quis  sepulcrum  laesurus  at- 
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tigerit  toooram  iudioai  li  hoc  vindicare  ueglexerint  »  non  mimit 

poruae  Boniioe  (It-tionc  iiirtcTolUftim*^  ▼rdti'l  Cod.  Trod  IX  iS  9  «  Gocofr    i«l 

nota  in/amlae^  qiiam  xx  librarum  auri  io  tepulcroraia  TÌolatorea 

p.    i9o)^  in  qao  •epulemm 

•tatista  damnati.  «—  l^raetereà  locus  ipée ,  quo  ree  septdcri  ropo- 

.    •  (L.  a) 

oitar  pvbUicatiir  >  ut  ia  eodem  titolo  :  Et  si  (òtte  detractum  ali-» 

quid  de  sepulcro  ad  domum  etut  villamque  vectiua  rapèrietur^ 
villa  ,  tire  domus  ,  aut  aedificium  quodcumque  erit  ^  fisci  jurìbua 
Tendieetai**  *-  Ergo  Senensia  episcopue  noa  poteat  potere  jiira 
Ecclesiae  non  tuae  y  praetertim  cum  ne|;lexÌMet  dare  rindectaio, 
et  ob  hoc  infamia  laboraret  cum  etiam  in  eo  quod  ratum  habuit^ 


(L     ì'ì  S    4    Oe   »oliiO. 

I  :  Ratibaiùt 


mandasse  tntelligìtur ,  ut  in  Digeatis  :  Ratibabitio  mandata  aequi- 

Cam 

poratnr.  »  Item  ratibabitionem  etiam  in  maleficiis  locum  habere^ 
Talet  ergo  idem,  jubere  maleficium^  et  ratum  habere  post  quara 
factum  est-  Satis  autem  babet  ratum ,  qui  in  Ecclesia  cui  praeest^ 
sacrilegio  rem  ablatam  tenet.  Item  ta  Vili  libro  Godicis  legitur: 

0».  7  e.  Un'le  vi)  U      .  neri!  ci* 

Si  quia  in  tantam  fbrona  penrenil  andaciam  ut  possessionem 
rerum  apud   fiscum>  rei  apud  quoslibei .  t^mines  costitutarun^ 

(roti  il  Cod.  Teo»é  IV  la  3^       ^ 

ante  erentum  judioialis  arbitrii  violente^  tntaserìt»  dominus  qu>- 
dem  constitutus  possessionem  quam  abstulit  restituat  possessori, 
et  dominium  eiusdem  rei  amittat.  Sin  vero  alienarum  rerum  pos- 
sa 
•essaonem  invasit ,  non  solum  eam  possidentìbus  reddat ,  rerum 

II 
edam  extimationem  earundem  rerum  restituero  eompellatur.  — % 
Quod  autem  haec  quaestio  procedere  debeat,  nonua  codiois  liber 
testatur ,  titulo  Ad  Legem  Juliam  de  vi  publicd  et  prirata  :  Si 

quia  ad  se  fundum  yel  quod  libet  alium  (sic)  asserit  pertinere  > 

a 

ac  restitutionem  sibi  competere  possessionis  putet  —  inter  cete- 
ra  :  --->  Quod  ai  omissa  appellatione  rim  possidenti  intulerìt^  ante 

omnia  vioientiae  causam  examinari  praecipimos.  —  Liber  quoque 
(U  $7  De  vi)      .  cQt  n«ti'iA 

Digestorum  ooncordat^  ut  prioa  da  eliminali  disoeptetnr  •  Qaod 

habet 

autem  ioscriptum  babetur  ,  data»  foissa  aeutentiam  »  ni  sasra- 
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49 
mentis  pars  ista  se  tueretur ,  et  per  Senenses  remansìsse)  habe- 
tpr  in  qmrto  libro  GQdicìt>  Titolo  De  rebus  creditts,  geuerali^ 
ter  de  omnilius  juramentis  intercedere,  si  judex  appellationi  prae-, 

ei  il  pnrtn  «nt« 

sidens  bene  qnidem  illataia  jusjnrenduni»  non  recte  autom  irecn- 

satani  pronunciaverit  ^  res  secuodum  quod  judlcatam  ^est,  per- 
manehit  ^. 


ZaTTA.  Famiglie  Celetri  Italiane.  Milano. 

La  grande  e.  splendida  impresa  del  conte  Litta  ,  della 
quale  non  si  era  ancora  tenuto  discorso  in  questo  giornale, 
potrebbe  offrirsi  ai  lettori  o  come  un  bel  monumento  sto* 
rico  o  come  un'occasione  di  meditar  le  teorie  sociali  che 
dal  cumu^lo  de'  fa^tli  naturalmente  derivano*  Ma  avanti  di 
ciosentarsi  o  nella  priina  parte  che  è  della  crìtica  ,  o  nella 
seconda  che  dorrebbe  essere  di  prudenza  civile  ,  reputiamo 
pregio  -dell'opera  esporre  T ordina  e  Io  scopo  morale  del 
lavoro  9  facendo  anco  in  qualche  modo  presentire  le  que- 
stioni che  si  offrono  alla  menèe  a  chi  si  volga  n.  conside- 
ra rio  con  qualche  poco  di  filosofia  civile.  Se  poi  avrò  tempo 
ed  abilità  da  ciò»  in  altri  articoli  prenderò  ad  esaminare  in 
particolare  qualcuno  .de^  fascicoli  del  Litta  j  ma  frattanto 
non  intendo  addossairai  alcun  obbligo  per  l'avvenire. 

Due  specie  di  pregiudizi  si  &ono  opposti  a  mio  credere 
alla  maggior  considerazione,  che  mi  parrebbe  dover  meri- 
tare l'opera  del  Litta,  dalle  perspne  che  hanno  a  cuore  Io 
studio  delle  cose  italiane.  Difattl  sono  alcuni  i  quali,  pren- 
dendo regola  dal  passato,  reputano  le  opere  genealogiche 
argomenti  di  aristocratica  vanità;  e  però  secondo  la  diver- 
sità dell'afiezloni  o  le  spregiano  anco  avanti  di  esaminarle, 
o  esaminatele  si  dolgono  di  non  trovarle  servili.  Altri  poi 
^i  SODO  i  quali  valutando  soltanto  un  certo  modo  moder* 
T.  XXXIII.  Cennaio.  7 
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So 
no  di  ridurre  la  storia  a  tòxme  astratte,  son  {lortati  plntto» 
ito  Hi  considerare  il  moviniento  generale  delle  nasioni  che 
le  notizie  particolari  della  TÌta  degli  individai  •  A  persaa^ 
dere  i  primi  bastevebbe  il  far  loro  conoscere  il  metodo  e 
lo  scopo  dell'  opera  ;  bisognerebbe  poi  far  capaci  i  secondi 
di  qua)  peso  sìa  oei la  storia  raristocmaìa  italiana,  e  per  quali 
caratteri  propri  essa  vada  distinta  dalle  aristocrazie  delle  aU 
tre  nazioni  •  Sarebbe  anco  questa  V  occasione  naturale  dì 
dimostrare  ,  che  mal  si  presume  conoscere  la  storia  mora* 
le  del  mondo  per  formole  generali  senva  la  studio  dei  par* 
tioolari  ;  poiché  1*  indole  propria  delle  astrazioni  porta  che 
sieno  sempre  vaghe^  incerte,  inesatte,  talché  allora  soltanto 
riescano  utili  segni  quando  si  conoscono  ì  particolari  onde 
sono  estratte.  Ma  oote^to  argomento  ,  che  dispiacerebbe  a 
molti ,  si  Tuòl  tralasciare  per  attenersi  soltanto  alle  di;e 
prime  parti. 

(l'opera  del  Litta  é  composta  di  nna  serie  dì  fascicoliji 
in  ognuno  de*  quali  si  prende  ad  illustrare  una  delle  fa- 
miglie celebri  d' Italia.  Contengono  questi  fascicoli  gli  aU 
beri  genealogici  ,  le  medaglie^  i  ritratti  ,  le  monete  ,  ed  i 
più  importanti  monumenti  d'  arte  che  servono  alla  storia 
delle  famiglie.  La  curiosità  dell'erudito  pu^  cavarsi  molti 
gusti  nelle  tavole  e  nei  rami  che  accompagnano  ogni  fa* 
i^cicolo  y  e  mi  psre  che  anco  U  buon  uomo  ci  si  possa  di- 
vertire. I  fascìcoli  sino  s^A  ora  pubblicati  ascendono  a  19 
e  costano  in  tutto  35o  franchi,  ma  chiunque  voglia  avere 
i  fascicoli  di  una  o  due  famiglie  soltanto,  sema  dare  il 
nome  airopera,il  può  liberamente.  Il  perché  ho  creduto  far 
cosà  grata  ai'  lettori  riportando  in  fine  del  presente  articolo 
la  lista,  de'fascicoli  pubblicati  coirindicazioue  del  prezzo  di 
ciascuno  di  essi.  Da  quella  i  lettori  rileveranno  eziandio  non 
essersi  legato  T  autore  all'obbligo  di  seguire  alcun  oidine 
alfabetico  nelle  sue  dispense.  Il  che  vuoisi  creder  fatto  per 
ottime  ragioni 

Negli  alberi  genealogici  sotto  al  nome  di  ciascun  in* 
dividuo  TA.  pone  succintamente  la  biografia^  e  ne  dà  quel 
giudizio  che  ogni  uomo  dabbene  dopo  la  cognizione  de'fatti  ^ 
vorrebbe  pronunziare.  Potrei   riferire  i   giudizi    intorno  ai 
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Viiciinti  afl^i  SfoiM  ai  Medici  al  Magno  Trit^ulsio  Jed  a 
Baldaisar  Caati^lìone  per  rincalshire  ciò  che  dico  della  no- 
bilia  de  principii  d«l  Lìtta,  e  deirottima  intensione  morale 
e  civile  ebe.  mi  sembra  scorgere  nel  doperà  tua.  Ma  ae 
come  avrei  intensione  tornerò  a  parlare  in  patticolà^'^ei 
iaacieoli  del  Litta^  fajò  allora  qtiMlo  che  di  pretente  trar 
acaro  per  studio  di  brevità.  Frattanto  dirò  solo  che  la  gra- 
vita  dello  storico  e  la  carità  del  Cittadino  appariscono  tal* 
mente  ne'  rammentati  Inogbi ,  che  chiunqne  voglia  aver 
lenta  fiducia  da  muoversi  a  riscontrarli',  metterà  già  il 
sospetto  cbe  il  Litta  abbia  voluto  erigete  un  moniimeoto 
di  vanità. 

Da  un  altro  difetto  in  òhe  sono  spesso  caduti  i  gen^a^ 
legisti  il  nostro  autore  si  è  saputo  gnafdaJre  ,  vo'dire  dal 
fidar  troppo  nelle  analogie  de'  nomi ,  nelle  tradiaioni  vol- 
gari ,  o  in  certi  documenti  domestici  che  non  han  sincero 
catattere  di  autenticità*  Esso  ha  saviamente  stimato  ,  cbe 
il  bravo  uomo  che  intende  servire  alla  storia  non  dee  am« 
mettere  altre  te^timonianae  se  non  quelle  ohe  secondo  la 
sana  critica  si  reputerebbero  safBeienti  a  stabilire  la  moral 
oerieeaa  di  u«  fatto  in  un  pubblico  giudisio  «  aensa  pre- 
sumere di  far  chiaro  ciò  che  per  mancanza  di  documenti 
sembra  destinato  a  rimanere  inVoluto  nelle  tenebre.  li  qual 
metodo,  se  da  un  cento  fa  maltontenti  quelli  che  vorreb«* 
bero  i  geuealogist!  o  visionari!  o  adulatori  ,  doffebbe  però* 
riconciliare  coli' opera  del- Litta  coloro  che  stomacati  della 
servilità  degli  antichi  nutfooo  un  Certo  dispreizo  per  le 
opere  genealogiche. 

Avrebbe  poi  arrecato  òonfnÉione  in  un^opera  sinottica 
il  porre  le  cftaaioni  delle  autorità  ad  ogni  momento  ;  però 
Pautofe  ha  meglio  divisato  di  indicare  nella  prima  pagina 
di  ciascun  fascicolo  i  libricela  lui  consultati  ,  dicendo  qun*! 
fede  Storica  gli  son  sembrati  dovet  maritare.  Dove  poi  gli 
accade  citare  degli  atti  autentici  ;  il  fa  brevemente  al  luogo 
preciso  in  cui  si'vtile  della  loro  àiitoHti. -Le  ricerbhe  ch*^8«ò 
hk  fatte  per  riffvenlfeil  V^ro  'sdUo  stiite  ' grandissime  ,  ma 
è  da  dblersf  pi*  l'fttfKa  eh*  e* 'sia  stato  secondato  raramente 
da  ^ueM' etti  %1'^>  rivoltò-  pfer  aver  jnotfaie  e  oomnnicaaione 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Ss 
'di  doe»tMnti  •  Rimetto  alla  pradema  delettorì  i  commenti 
che  ai  potrebbero  fare  su  que<tta  tra!icurate9s%a. 

Ha  già  mi  parqiia:«ii  intendere  alenilo  che  mi  dica  ami- 
chevolmente alForecchiò.'ae  le  persone  che  avrebbero  arato 
magKÌòte  interesse  al  successo  dell'opera  si   son   mostrate 
per  quanto  dicesi  ^uasi  indifferenti ,  cosa  volete  che   im- 
porti a  noi  sapere  come  tali  o  tali  altre  famiglie  celebri 
d'Italia  abbiano  acquistato  rinomansaf  Noi  vogliamo  bensì 
conoscere  la  storia  generale  d* Italia,  ma  in    tanta   motti- 
plicità  di  libri  che  ci  occorre  leggere  per  starcene  al  comuu 
livello  del  sapere,  ci  manca  proprio   il  tempo  per  confii- 
marlo  in   legger  semplici  biografie.  — -  A   questa  naturale 
obiesione,  che  sino  ad  un  < eerto  segno  spiega  come  nel  se« 
colo. presente  T òpera  del  Litta  non   possa  avere  l'istesso 
numero  di  lettori  che  avrebbe  avuti  in  altri  tempi  ,  si  vuol 
peraltro  rispondere^    èsser  la  storia  delle   famiglie   celebri 
d' Italia  argomento  degno  dell'età  nostra  ,  come  quello  che 
offre  molte  qoistioni  non  perancc  abbastanza  chiarite  dagli 
storici,  e  per  le  quali  eroderei  che  l'opera  del  Litta  poteste 
esser  di  giovamento  a  chi  sì  ponesse  a  studiar  di  prapo«ico 
la  storia  morale  e  civile  dltalia  ne'  tempi  di  mesao.  Con* 
ciossiachè  nella  moltiplicità  delle  quisiioni  che  si  aflbllano 
alla  mente  di  chi  legge  i  nostri  storici  italiani  ,  giova  as- 
sai aver  delle  opere  o  cronologiche  o  genealogiche  che  ri'* 
chiamino  l'attencione»  sempre  facile  a  divagarsi,  a  quella 
precisione  de'  particolari  che  ad  ogni  modo  si  richiede  nelle 
opere  storiche,  qualunque  aia  poi  lo  scopo  primario  dello 
scrittore*  Non  saranno  dunque  gli  eruditi  quelli  che  avran 
ragione  di  dispresaare  le  fatiche  del  Litta  ,  e  per  me  credo 
che  in  tutte  le  pubbliche  biblioteche  dovrebbe  trovarsi  un 
esemplare  dell'opera  sua»  essendo  una  di  quelle  che  malti 
possono  aver  bisogno,  di  riscontrare»  ^da  che  gli  é  .  per- 
messo comprare,   un   fascicolerò    due   senza  astringersi   ad 
acquistare  il  resto  ^.  parrebbe  che  certi  fasoicoli.  do  vesserà 
trovarsi  anco  nelle  librerie  lo  più  ristrette, de' privati ,  ea^ 
aendo  frequenti  le  occasioni  nelle  quali  anco   chi  non  fa 
professione  di  lettere^  bramai  saper  con  sicureasa  la  storia 
particolar<i  delle  &ao^lie  cjiajian  retto  i  .destini  dolio  alato 
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n  imi  apparlieDe.  Tasto  )»i&  d^siììeiretrei  quèito  iàoè^sio  mi* 
Topera  del  fiostfo  A-,  in  quinto  ehd  molti  prvglttdniì  iroU 
gari  ,  accreditati  kncò  dai  più  noti  aorittori  ,  aono  da.  Ini 
^gr^^gì^mente  combat tati%  lP«r  le  qofrli  cote  ,  bciachè  cap^ 
aca  the  ttn*  apefai   tanfo  coatosa  e  di  no  oggetto  tpéciale 
non  poita  esàer  comprata  la  molti  «  rimango  matavl^ltkt^ 
che  abbiit  tanfi  pochi  asao«iati  quanto  al  preaente  ne  conta 
in  Italia.  Il  porcile  giungo  peratao  a  aoapeCfare  che   fieno 
molti  i  quali  ne  ignoriti  Incora  l'ealitensa,  ed  altri  obir 
l' abbian  giudicata  «lai  titolo  secondo  i  pregiudiai   che  ho 
iodicafi  in  prìncipioi  aenia  degnami  di  leggerne  parte  al- 
cuna. Perocché  non  potrei  .aenaa  ^rariMimo  dolore  confea* 
tare  che  gli  studi  delle  coffe  italiane  richiamati  in  onore  ^ 
dopo  ci'nto  cinquanta  ^nni  di  rergognoaa  non  caranza  dal 
Mailci  e  dal  Muratoti  ^  continuati  da  quelli  che  sono,  a  noi 
maggiori  di  senno  e  di  età  ,  sembrassero  ilegletti  dalla  gè* 
nerasione  cvestonte,  tiella  qnalo  sta  il  bene  ed  it  male  At* 
turo  diluita.  Góofessione  siiSutta  ci  esporrebbe  al  ludibrio 
degli  atranieriy  spazialmente  francesi  e  tedeschi,  senaa  che 
ingegno  di  retdre  magnificando   le  nostre  miserie    pote»^ 
bastare  alle  nostre  discolpe  ,  e  giustificdierebbe  poi  a  pieno 
i  rimproveri  clie  òon  modi  più  o  meno  gentili,  ma  sempre 
con  amor  sincero  del  puU>ltco  bene,  i  nostri  maggiori  ri-* 
Tolgono  contro  di  noi^  siccome  ùontro  una  gioTenti  intenta 
più.    a  far  chiasso  con  massime  generali  e  con  abrasioni 
non  meno  inutili  che  intolleranti ,  che  a  atudiar  con  fou* 
demento  i  principii  della  pradensa  civile,  ed  a  procacciare 
ì  messi  che  favorir  debbono  in  ogni   parte   il  perfeaiooa* 
mento  sociale-    Ma  dando  un'occhiata  ai   cataloghi  dalle 
opere  o  Originali  O'  tradotte  che  sortono  contìnuamente  la 
luce  e  ai  vendono,  e  peieiò  hiaogna  snppor  lette  da  qual-- 
cune  ,  possiamo  rimanere  in  qualche  modo  assoluti  da  co- 
rali accusci  che  forse  'non  aono  seooa  alcun  fondamento  dì 
ireritè..Pèr6  teag<^  per  férmo»  che  se  J'operaclel  Litta  è  sta* 
ta^cufata  men  del  dovere,  cì(^.idip/Rnde  o  ^aU>sset  poco  nota 
(  un  solo  gioxaeie  infatti  no  area  parlato  in  Italia  }  o  daU 
reaaelvi    stati  pochi  ohe  abbian  voluto  riflettere   all'im- 
])ortini|ii^dfllWi;.tinif»u4o».FirnndendQ  a. parlare  di  <|ij^si*uU 
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tkM  pMte,  mi  rivoleacò  f4ù  «Uà  irolontà  Ae  ftU'intélIet-' 
tb^  perchè  U  oipe'r>rau#«i  eh«  tono  per  fare  mi  aembrano 
ootl'OTTÌe,  che  efainaqtie  Teglia  pur  tm  ni^nento  rifieC* 
teie  po«sa  fare  altrettanto  e  m^ito  pilu 

Piemetto  pertanto  una  eo«a  notiMinia>  che  non  tutte 
le  famiglie  che*  godono  in  Italia  uu  grado  privilegiato  di 
ciTile  onomnaaion  da  reputarti  celebri»  madie  per  lo  còu- 
trario  non  sono  finmiglie  celebri  o  per  civili  magiitrati  o 
per  gloria'  militare  o  pei  onore  di  lettere,  le  quali  non  fac  ' 
clan  parte  di  quella  ohe  al  presente  con  abuio  di  parola 
direbbeti  aristocrasia  italiana;  pefò  aponeodo  la  storia  delle 
famiglie  celebri  ai  ▼iene  a* compire  io  qualche  modo  quella 
prà  importante  della  nostra  ariatoeraiia  "nei  tempi  delle 
repubbliche  italianeé  Perchè,  iktta  aempre  eeoesione  del  re* 
gno  di  Napoli',  mi  pare  che  in  tutte  le  altre  parti  della 
nostra  penisola  1'  origine  della  arietocraiia  sia  piuttosto  ci* 
vile  che  feodale  o  imperiale»  Civile  fu  sema  dubbio  a  Fi* 
rente  a  Genova  ed  a  Veneaìa,  nelle  quali'  città  1* antica 
riccheasa  /  i  sostenuti  onori  repubblicani  ed  .il  faTore  delle 
sette  popolari ,  ban  dato  lustro  a  quelle  che  ai  son  dette 
di  poi  nobili  famiglie^  Potrebbe . forse  credere  alcuno  che 
nelle  città  di  parte  ghibellina  si  dovesse  stimare  il  con- 
trario ,  ma  poiehè  nel  XIII  secolo  la  libertà  delle  città 
italiane  vinae  dappertutto  il  poter  feodale  e  ridusàe  gli  an* 
tichi  aignori  a  domandare  la  protestane  delle  repobbli* 
che  ,  ed  a  cercare  nelle  faaioni  di  quelle  nuovi  messi  di 
aalire  al  potere  ;  così  mi  pare  che  ia  ogni  casp  si  possa 
dire  esfere  stata  civile  V  origine  della  moderna  aristocrasia 
italiana,  e  doversi  considerare  la  sua  storia  come  parte  im* 
porrantissima  della  storia  morale  e  ciTìle  della  libertà  ita* 
liana.  Due  oaservaatoni  di  fatto 'potrebbeeo  avvalorare  que« 
sta  aentensa. 

Perocché  i  miét  lettori  oottverriamio  di  leggieri  eaaere 
atata  la  nobiltà  italiana  la  meno  militare  di  tutta  V  Europa) 
e  la  sua  atttria  trorarai  pi Jt  ne*  governi  e  nelle  fasloni  re» 
pubblicane  che  nelle  coae  della  guerra,  k  qAaK;  come  ognua 
aa,  tengono  un  luogo  secondario  nella  storia  interiore  d'ItaUa 
ne*  tempi  di  messo  •  Di  ohe  4ie  seguitava  un  eerto  litellb 
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nelle  mffewSohì,  néffc  Mw  e   ne^  Intovre^  delie  diveviB 
classi  ehe  èostitniVaDo  àSotm  H  liuione  (taliana.  6o%ì  Ittd- 
doTe  nel  resto  di  Europa  si  r^ono  i  -  nobili   ▼aleatl  solo 
nelle  armi,  e  nutriti  di  idee  caTalleresélie^  spregiare  1  bol^ 
ghesi  e  la  plebe,  tenere  a  TÌle  il  commercio  e  lìndastria, 
non  aver  parte  nel  progresso  dejle  idee^   nella  cogoiÉiortfe 
delle  leggi  e  dell'  arte  M  goferno ,  in  Italia  pei^  lo  cas- 
trarlo si  scorge  '  una  certa   coainnanna   di  vedate  sa  tatti 
questi  articoli  fra    gli   nomini  di  tutte   le  eondialoni.   La 
cultura    dell'ingegno  era  del  fignOTt  e  del  semplice  oftH«- 
dino ,   e  per  le  vie  del   commercio ,  dell'  industria'  e   del 
traffico   del  denaro  si  arriyara  alla  grandeasa  ,  essendoché 
per  le  testimoiiianse  degli  storici  fosser  tari  io  quel  tempi 
i  possessori  di  Iati  fondi  »  specialmente  nelle  repilbblicbe 
di  Firente  di  Genova  e  di  Venesia.  D' altra  parte  quella 
fàmigliarìti  nelle  relazioni   de' grandi   col  popolo  ,  quel* 
l'juso  frequente  de*  soprannomi  attribuiti  anco  alle  peffoao 
di  maggiore  stato,  quella  gran  libertà  di  disoorso  ,  qael« 
Pinfluensa  grandissima  di  un  motto  piacevole   e  di  una 
risposta  spiritosa  »  alla  quale  si  piegava  talvolta  la  stessa 
graviti  dell'  inquisiaione ,  questi  fatti   io  dico   de'  quali  i 
novellieri   ci    forniscono  ampie    testimoniarne ,   mostrano 
apertamente  essere  stata  allora  ignota  in  Italia  quella  linea; 
di  severa  separazione  fra  i  nobili  e  la  plebe,  che  preslo  gli 
altri  popoli  divideva  la  nazione  in  due  parti^  le  quali  avean 
piuttosto  di  comune  gli  odi  scambievoli»  che  il  sentimento 
di  possedere  una  stessa  patria^  di  eiser  legati  ad  una  stessa 
religione  ,  di  dover  usare  una  legge  comune  di  benevolenca 
e  d*  amanita.  Gotali  differenze  fra  l' aristocrazia  italiana  é 
quella  delle  altre  nazioni,  non  ebbero,  io  credo  altra  origine 
se  non  che  l'esser  gli  italiani    per  la  maggior  parte   ridotti 
nelle  citili  nelle  terre  e   ne'  luoghi  murati  ,  dove  si  gode- 
vano  libertà  della  persoila ,  e  piena  proprietà  degli  averi, 
dettavano  da  sé  le  proprie  leggi,  ed  oltre  la  protezione  de'co* 
mani  magistrati  eran  sostenuti  dalla  setta  o  dall'aale  cni  eran 
ascritti.  In  siffatto  stato  di  cose  la  cognizione  dell'arte  di  con* 
dar  gli  nominici  propri  voleri,  di  affezionarsi  le  persone  coi 
benefizi  colla  protezione  e  con  i  consigli,  il  sario  accorgimeli* 
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tottel  fni^beiieTalirgB  mtorì  4«*p^gtv>«tt  dello  apirito  lima* 

tio ,  Prett^M  pAreivte]l«,  e  Ja  pmde9zii  oivile   pel  govenip 

rifili  aflkri  y  erano  t  acAi    méasi  di    tenire.  in  potere  ed 

•cqaistare  ì^n  nome  perpetuo  alla  propria  casa  ;  ma  tutti 

qoeatì  messi  uop  potevano  metterti  in  opera  aensache  no 

yJHitfata»  una  certa  egualità   fra  i  cittadini^   ed  un  certo 

livello  ae^  movimento  morale  della  uasione.  Onde  me  ve- 

aÙTa  ebe  le  lettere,  la  legge,  il  clero»  il  yalor  militare,  la 

ricchesaa  assai    pia  cbe  la   g^tilezsa  de' natali^   che  in 

JHohi  IttogU  era   sospetta  »   fkcevano  strada   al   potere ,    e 

atabilivaniì  delle  relazioni  di  famigliarità  di  gratitudine  e 

di  beoetolensa  Ita  gli  uomini  nuovi  ed  i  signori   antichi. 

Di  che  mi  pare  se  ne  abbia  aneo    nn|i   pmova   filologica 

nell'uso   degli  scrittori^  i  quali  si  servono  della  parola  gen* 

tUuomo   più  per  denotar  quelli  cbe   vive   nobilmeote  ed 

ha  i^vuta  unaacelta  educasipne^  che  pei  indicare  la  nascita 

da.  parenti  già  illustri.  Ora  dove  la  pi^tensa  dell'  ingegno 

è  cagione  di  magpqrausa:  sociale ,  dove  tiua  classe  di  per. 

SODO  non  spregia  l'altra^  dorè  la  olaasoohe  potf^bbe  dirsi 

arìstjscratica  si  va  sempre  xinnavando  »  ivi   mi  pare  debl>a 

Unì  ^sere  un'  arbtocrazia  civile   di  g^an  momento    nella 

atoxia  delle  repubbliche  «   come  quella  che  possa  mostrare 

pei  quali  vie  gli  uomini  sìeno  facilmente  illusi   e  guidati 

ad  un  fine  diverso  assai,  dai  loro  disegni. 

Se  agli  uomini  di  quei  tempi  vogliamo  applicare  le 
nostre  idee  astratte  di  giustizia»  uè  rieaciremo  sdegnati  per 
la.moltiplicitàdei  tradimenti,  per  la  doppiezza  di  che  può 
oscurarsi  la  memoria  di  quelli  che  ottennero  allora  mag- 
gior celebrità.  Ma  se  poi  vorremo  tìfletcere  che  per  giu- 
dicare della  mpralità  delle  azioni  degli  uomini^  è  d'uopo 
riportarci  ai  tempi  in  che  furono,  commesse  ;  ^  che  nella 
moltiplicità  de'mali  di  che  il  mondo  morale  è  ripieno  sti^ 
masi  un  bene  il  male,  minore  ,  saremo  pia  ritenuti  nei 
nostri  giudizi  ;  ed  allora  la  potenza  della  volontà  e  le  forze 
della  mente  »  onda  ne  risulta  un  gran  movimento  sociale» 
ci  incoteranno  maggiore  rispetto  j,  e  sarem  men  difficili  a 
consentire  che  vi  fossero  virtà  negli  uominicche  giunsero 
ad  inalzarsi  al  di  sopra  decloro  concittadini.  Dovrebbe  es- 
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9fiT  per  noi  mi  eahitficf^  aTtrito  i'oftaryb»,  che  gli  «crittori 
pi&  Ticini  «gli  aVteiiiiMBd  chianalno  Talenti  e  virtuosi , 
non  i  toU  eitlàdini  elle  difbndèràno  la  libexià ,  ma  quelli 
eshindib  ehe  »*  erano  acquistata  la  aigndria  4eiU  patria  « 
eemeétsliè  genita  4ÌMÌinale8ièae  ^  $liànta  tiadimeali  >  e.  sansa 
proscrizioni  civili  qneatt».  posto  tiea  ai  poUsse  oitltAerci  Uan- 
GÒ  ft>r$è  in  quei  tempi  ogni  idea  di  giùstiiia  ?  avea  foxse 
credilo  allora  la  vioìenaaf  Mainò»  Gentili  eraa^  i  costumi,, 
rispi^ttiite  tè  pmp^ietà»  SDllasaemle  il  modo  di  vivefa^  e  le 
péne  pei  delitti  di  stato  pid  spesso  di  confine  a  ds  denaie 
cbe  di  morte.  Le  qiHH  Oèse  «on  kembl^BO  poter  esser  eenai^ 
idee  dì  gicM»Ìlèiai  séhte  Idee  d'ordine»  òhe  alla  fin  fine  lon 
più  figHn  dello  Mttt»  delle  eòsé  ehe  delle  aMditaaiooi  de- 
gli tIoMliri.  Ma  qéei  Vatsi  di  Euripide  die  Cesare  solerà 
ripetere  eon  diletto  i  Si  ^Oolwulam  sei  /tu^  léip^  graiim 
vkoUtndmi  est  i  mttU  tehus  pìuutHn  toUu  {^99t*  im  Camat. 
eap\  io)  STèane dairani^etsale una  taoita àpproTazio^e» ed 
appo  di  nti  popolo  tiet  qisale  era  glaiidissima  io  tutti  Tam- 
bicione  del  potere^  lodavasi  coine^  valente  Tnoaio  che^giun* 
gerà  al  fine  desiderata  da  lotti  ,  Disgraaia  tarato  te  ovun- 
que si  è  voluta  la  libeilà  pblititea  Oelae  «n  meezo  di  ooyo- 
tentare  j'^ambiiione  àaciel|è  <^eÉia  gàraneia  dell' ottimo  yi« 
Té^  civile^  si  son  veAitr  effetti  énalo^bi  a  si  sano  avute 
le  stesse  idee  interno  aUà  ghistieia  séoiaÌé%  Ma  la  crudeltà 
gratuita  »  l'eppresiienedel  popolo  >  la  sordida  avidità  deU 
V  altrui  denaro  ^  dràina  in  ^acì  teespi  altanscAte  disappro- 
rati  ^  e  Si  sapeva  eneo  «lloia  essev  dovere  in  tali  casi  la 
resistente^  Basti  Kairvettire  ehe  tino  ai  tempi  dei  Boccac- 
cio là  meaioria  di  Eceelìùo  da  RomMo  era  per  tnt^a  Italia 
tema  di  esecràiìone  popolare,  per  persuadersi  ?he  ai  sapeva 
far  ragione  dell'  ingiustieia'.  losomma  ^  qUeHe  regole  che 
abbiamo  anco  ài  preeeute  ikèl  lodare  1  conquiitatoci^  è  prp»« 
babile  ehé  si  applioiasBère  alloi«  a  ehi  cintai  V4i  a  aignoreg- 
giàie  la  pàtria^  Di  che  firtrsè  eloaoi  ditaunai  {e  dottrine  di 
diritto  pubblico  ohe  ajraait  eredito  in  qnfeii.  tèmpi  esser  le 
mille  miglia  lontane  daQs  liaalre  »  a  gli  avi  neutri  aeer 
avola  la  iibenà  sensà  le  dottrine  liberalU  {^ondiitiauo  il 
maggior  male  mm  consìsteva  nella  mancànaa  di  prineipii 
T.  XXXIII.  Gennaio.  8 

Digitized  by  VjOOQ IC 


55 

8peoii)atÌTÌ  eooforaii  «Ha  natam  deliberi  governi,  i  qnali 
fono  per  si  stettii  «empiici  e  suggeriti  dal  fatto;  ma  nel- 
Pavere  assunto  per  principio  di  diritto  pubblico  un  fan« 
toccio  deirimmaginassione,  vo  dire  il  gius  dell'  imperio  r^i- 
mapo*. Stimavano  gli  italiani  il  fonte  della  legittimiti,  la 
maestri  sovrana  trovarsi  neUlmperatore^  comecché  di  fatto 
non  ne  esercitasse  i  diritti  4  ed  il  reggimento  municipale  , 
benché  avesse  avuto  principio  dalla  forza  e  colla  foi*ssa 
fosse  stato  sostenuto,  reputavano  un  privilegio  un'esenzione 
divenute  legittima,  non  pel  volere  de'  popoli,  ma  per  l'au- 
tori t&  che  l' avea  raffermata  coi  diplomi. 

Siffatto  modo  di  coBsideaare  il    diritto  pubblico  come 
una  emanasione  imperiale,  tolse  alle  dottrine  opposte  la  for- 
za  di  nascere,  e  di  aggiungere  al  fatto  della  libertìl  1*  in- 
flnenza  che  ha  sempre  un   sistema  dominante  di  idee.  Il 
perchè  la  lotta  delle  città  contro   i   feudatari    cessò  dopo 
che  des9e  si  credettero  sicure  ,  e  le  guerre  contro  l' impero 
se  ne -«tetterò  nei  confini   della  necessità   di    difendere  le 
franchigie  ottenute;   còsi    si  pensava   virilmente  a  mau*- 
tenere  lo  stato,  ad  estendevo  il  territorio ^  ma  non  mai  ad 
escludere  ogni   principio  dì  diversa   dominaaione  .  Queste 
idee,  die  bisogna  confessarlo,  aveana  in  aò  un  fondo  di  proi- 
bita ,  la  dettero  vinta  alla  fin  de'  conti  all'  impero  ed  alla 
aristocrazia.  Poiché  gli  imperatori  4tp profittandosene  ne*loro 
bisogni,  trovavano  modo  dì  intromettersi  nelle  cose  italiane 
cavando  denari  dagli  $tessi  potentati  d*  Italia  /  ed  i  signori 
valendosi  della  potènza  ch'età  loro  rimasta  nelle  CJimpagoe, 
più  facilmente,  riesci  vano  a   mescolarsi  nelle   fazioni  delle 
città  ,  siccome  sotto  il  pretesto  delle  ragioni  imperiali  fa- 
cevano legali  l'usurpate  signorie,  o  pretendevano  giuris- 
dizione   nelle  libere   città.   Saranno   forse  alcuni   i   quali 
vorranno  imputare  a  colpa  della  parte  ghibellina,  d'aver 
contribuito  a  mantenere  in  Italia  la  larva  dei  diritti   im- 
periali ;  ma  crederei  che  quelli  fosser  piuttosto  il  prete8to\ 
che  il  fine  de'Ghibellini,  i  quali  certo  non  pare  che  aves--  ^ 
sero  intenzione  di  sostenere  il  dispotismo  0  di  metter  l'Ita- 
lia nella  soggezione  di   Lamagna.   Mi  si   opporrà  forse  il 
libro  Dt  monarchia  dell'Alighieri»  Ma  oltre  a.  ohe  cotesto 
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5& 
non  À  ÌìUto  del  Umpo  hi  <mi  Teiamelite  boHirano  quelle 
fasioni  ,  appar  manifesto  che  Dante  Jiia  Tdhito  pìntéoato 
esporre  le  proprie  idee  ,  che  il   pensare   Cornane  di  ^utta 
una  parte.  D'altro  resto  poi,  i  ghibellini  non  efano  i  soli 
a  credere  ai  diritti  déirimpero  ;  li  credevano  egualmente  i 
guelfi  ,11  sostenevano  i  giureconsulti  «li  vagheggiavano  col- 
llmmaginativà  i  letterati,  gli  ammetteva  per  forsa  di  tradi- 
zione il  popolo.  Gli  utii  e  gli  altri,  secondo  che  eredo,  gta- 
divano  mantenersi   pia  che  potevano  indipendenti  di  fatto 
dal  potere  imperiale;  né  il  popolo  gli  avrebbe  donato  il 
reggimefato  municipale^  né  i  grandi,  che  volentieri  facevano 
i  procuratori  delPimperio,  avrebber  poi  voluto  sottomettetsi 
ad  un  potere  dal  quale  |Si  eran   sempre    voluti   francare. 
Difattij  la  libertà  deiraristocfazia,  rispetto  al  potere  o  regio 
o  imperiale  avèa  avuto   principio  sino  dai   tempi  de*  lon- 
gobardi ,  BiGctiÀ  né  i  ré  lombardi  ,  né  1  francesi  ;  né  gli 
italiani  ,  né  i  germanici  non  V  avean  rosi  per  lungo  tempo 
dominata  ,  né  erano  stati  mai  veramente  putenti  pev  forze 
italiane.  Ora  questo  spirito  di  indipendenza  dal  poter  eeh- 
traìe  pb'era  stato  proprio  de'grandi,  che  fu  poi  de' comuni, 
del  quale  si  hsn  sicure  Vestigia  sotto  i  longobardi,  e  forse 
se  ne  potrebber  trovare  anco   ne'  tempi  fomant ,   èra  tal- 
mente radicato  in  Italia,  che  dlal  si  potrebbe  sappoi^re  es* 
•ere  stata  intenzione  di  distruggerlo  ih  una  intera  faaione 
che  potè  trionfare  in  buona    parte   d'Italia;   almeno    gli 
effetti  che  seguitarono  la  vittoria  lion  son  tali  da  confer- 
mare siffatta  opinione.  Qnal  potè  esser  dunque  la  vera  di- 
visione  dellf  opinioni  fra  i  guèlfi  ed  i  ghibellini  ^  da  che 
non  sembra  potersi  ammettere  che  quelle  patti  non  abbiano 
avuto  altro  principio  che   una  questione  di  persone?  Sarà 
ella  forse  una  diversa  maniera  di  pensare  intorno  alle  re- 
lazioni fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero  f  o  pure  si  limiterà  ad 
una  lotta  contro  T  aristocrazia  che  vuoi  ristringete  in  pochi 
il  governo^  o  cercare  nel  governo  civile  un  compenso  alla 
scemata  potestà  feodale  f  Cotali  questioni   storiche  ,  di'  io 
sappia  ,  non  sono  sfate  ancora  risolute ,  né  in  altro  modo 
sodisfacente  a  pieno   mi  pare   che  sia    stato   spiegato  uno 
de*  punti  i  più  oscuri  e  de'piii  importanti  della  storia  ita* 
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lianiw  Of»  m  le  fmwfdit  IhIomd  «Uh  ateinia  partjoolafB 
fIrUe  &vig1Ì9  fiirq^ef ^  •}«Cfiitie  fona  il  p^trt bb^fo^  ia^M- 
tì  lumi  iQ-qiietCiona  di  tanto  moip<Mtil)o,^«|pMtlaaolo  JB«|fee« 
Vigile  a  farla  larfmmejita  appreBEaara* 

Ma  ae  da  maa  parte  i  pregi  udì»  intorno  alle  ragioni 

impariaH  gii^Tarono  ai  dìtegni   deirarittocvasia  »  di^F  altra 

la  Tiolenaa  delle  pmrate  pasaioni  eke  agitafona  le  lepnbi* 

blipbe  favofirona  asiU  più  la  diitatiira  ^  U  pri#aipaKi. 

Aiiino  noto  a  4u4ti  ohe  negli  uomini  deiretà  di  aaeuo 

V  aoKyr  della  ^endeifa  ,  io  spirita  d\  fiimiglia  e  di  qorpo 
ppevalevane  solente  alle  regole  della  oasoienia  ed  all'au- 
tOTftk  delh  leffi  ,  taloHè  ape«iO  si  rada  la  fcnn  pnbblica 
oedeta  alla  privata  »  e  le  Intoni  e  le  sotte  alloataiiarsl  dai 
modi  civili  per  aegair  quelli  di  proscriiioae  «  lai  tolta 
éi  sangiMW  II  piaaehè  «è  ìt^  pubblicità  de*  giudiat  »  né  le 
faruM  di  M>erva  disoutsione  ,  né  quelle  di  Ubera  eleaione 
'éoHnagiatrati,  non  poteion  mai  introdursi  nelle  vapubbliofae 
itaMan#9  ma  tà  mosliati  affidava  ad  un  potestà    fosestiero 

V  «oHMiistaramme  <della  givstiaia  i  aver  per  principale 
aanaator»  un  bl^fgell^  fgaaitìera,  m^mo  estraneo  alla  carità 
4i  «iHadino  0  ptks  lo  pia  ad  ogni  senso  di  umanilài  forea- 
laari  #i  ebbero  i  aapitanì  j  forestieri  i  faldati ,  e  per  ultimo 
tmlondo  un  pooo  ^\  piM^O  il  dovette  tieorrero  spesso  alla 
4ittaMira<  Questi  bisogni  dello  sfato  sociale  dett^f  campo 
agli  antichi  lignoni  di  metter  maqo  i^t  geverno,  e  tenendo 
le  pi^tioho  aeofete  affeaionarsi  le  principali  famiglie  e 
idantonorii  noHll'^igMoria  delle  repubbliche  i  siccouie  dal* 
Taltm  ^ntO  iavorirono  t  disegni  de'vesoovi  e  de' cittadini 
fiooWit  i  fvi4li  tpoitraqdoó  oonfie  mediatori  a  poco  a  paco 
#i  Ibcjovan  sigoori  ^  ooa)  aneo  gli  uomini  nuovi  fondavan 
la  potenaa  -doUa  propria  capa*  Peraltro  le  città  che  si  tac- 
waiandavnno  ad  un  signor  forestiero  intendevan  ricevere 
un  o^po  dal  goiporno  ,  un  mediatore  fina  le  parti  ed  un  tu- 
tofe  oM'^bÀ  un  padvone  ^  e  ciò  reputavano  potarsi  fare 
aenna  perdita  dalla  libortk.  Ma  la  disiinaione  de'  poteri  le- 
gislativi eseoulivo  a  gSadiaiario,  die  ai  nostri  ternpi  sap- 
piam  £rrc  oon  ta»ra  pVeeisione  seientiftoa^  era  mal  nota  at< 
ritàUa  »  sieoome  pareisbe  lo  fosse  alla  Gveeia ^  a  Roma; 
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di  che  w  in  Cresta  ì  «haMi  M  ekb^vpMr  facile  la  ^la  al 
potete  aMelnto  ,  m  A  dUpottma  éegtl  imparatoa)  mommA 
ne  rius^A  pìfa  totìmmo  ,  ìmmi  è  4a  oMUNivigliaMi  it  aaMf  4 
signori  d' Italia  ne  avwieto  favofé  par  rioaaiva  aé  ha  fina 
dÌTereo  da  quello  ¥ohlto  dai  pòpoli  nel  laitoaniaadam  st 
loro  governo.  Che  ••  pet  si  potiiaa  iKoraiitaaM ,  la  aqnfn^ . 
sìone  do*  potati  cfaere  nn  aaincMioÉta  qniisl  inavilibìla  4i 
totip  le  demoemai»  npn  lappaoiienitr^a,  eid  paAa  baaieaehha 
a  mostrare  che  la  demooraatn  para  è  la  mena  adattata  dì 
tutte  le  forme  di  tibèro  govèrno^  a  fi|r  perpetaa  la  Uboftè, 
così  molto  esagesaaionl  fania|«lcba  dalie  persona  dafabana 
potrebbero  esser  ridotte  al  losò  ginski  vaiava  ,  a  Ja  que- 
stione scientifica  acquisterebbe  nn^  impastanaa  aoaa  mm§r 
gk>re  di  quella,  ohe  tuttf  le  aaaoadono  •  Ma  pfesoiodendo 
dalla  qqistione  spe«»nlativa  «  va  ne  è  ns^i  slasiaa*  oha  laa- 
porterebbe  assai  di  b^n  definiva!  assa  aonsiste  '  naU'espafra 
«ome  la  signoria  di  tilì  paitioolare  posesse  stimaiai  campa*- 
tibiie  eolla  libertà^  a  ^  altri  termini  qoal  fcssa  IHndale 
politico-molale  della  dominasione  de' signori  italiani^  Le 
diffieolti  cbo  provavano  nel  oonsarvafla  »  le  froqmanti  ri- 
volte e  lo  spirito  repul^blicano  clia  di  tratto  in  tntta  si 
vedeva  risorgete  praavano  a  a^o  ondosa  qhe  «pialla  nap 
era  la  signorìa  degli  stolti  né  daSili;  um*  ohe  si  so^tsnavA 
per  la  poteosa  dall'ingegno  e  dalla' votontè.I^  afi|i  r  in» 
dustria  e  la  lettela ,  aomeoahè  con  ^sasa  psapon i<Mii  » 
erescavana  agaalmopte  a  sarto  la  dominasicMia  de'  grandi 
e  sotto  le  repobblialia  ,  e  per  tatto  trovavasi  nna  profonda 
cognisione  de'più  serrafi  nasoondigli  dal  anoas  «maaOf  ^b' 
noi  tompi  a  noi  più.  vìoint  si  è  saputa  fiè  pr^to  aiamUiHTf 
ohe  eguagliata.  Qna^tn  ao^iaiona  ara  fooa  asaggiosa  «agU 
oligarchi  a  liei  ttrannì  che  nella  repnbbUoba  damoaraAsabai 
da  ohe  sa  vedon  qnast^  ultima  sempre  paggio  servita  dai 
capitani  forestieri,  banehè  a  pagaaseso  pia  largamanta^  p 
con  maggior  religione  ossarvasaero  la  data  feda^  Para  nellg 
storia  morale  a  politica  d'Italia,  igma  gÌM|ta  deliainiona  dt 
quella  specie  di  principato  .che  aveftna  acquista^  tanto  fa- 
miglio italiane ,  potrebbe  fiir  meglio  eciMiscaffa  casa  fisssa 
la  libertà  italiaiift  -,  e  quali  pc^Mipii  di  dfcitlo   pnlibl4iia 
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fesatfo  ittont  comiwtfmente  rieeTOti .  Avvi  UaA  frase  del 
MeehìavfeUi  die  potrebbe  «enrir  di  testo  ad  aaa  tale  disa*- 
miBa ,  poiché  parletkde  esso  degli  srineri ,  dice  ch'e*godo- 
Bo  libera  ììhenà.  Ora  chi  sa  rhe  codesto  modo  di  dire  non 
abbia  fietaaione  col  modo  di  considerare  la  libertà  che  nei 
tempi  di  meavo  era  .«eontuae  alla  nasiooe  italiana  f  Comune 
qae  ciò  sia  mi  pare,  cke  il  ricercare  con  minutesfea  la  sto* 
ria  delle  famiglie  che  han  dominato  potrebbe  fornire  qual- 
che naoTo  Inme  per  on  ti^l  punto  di  storia.  K  me  si  do- 
manderà forse  se  l'opera  del  Litta  ^ffra  di  fatto  alcnn  la- 
me su  qoeito  particolare  ^  ma  ad  una  tale  inchiesta  mi  ri^ 
serbo  di  rispondere  quando  discorrerò  in  particolare  deli'  o- 
pera  del  chiarissimo  autore. 

Frattanto  ^  siccome  siamo  in  propor  questioni  dalla  ri* 
solusione  delle  quali  potrebbe  risultare  .un*  idea  più  ade» 
gnata  della  libertà  d' Italia  ne*  tempi  di  mesaoj  ne  indi- 
cherò unMtra»  che  sebbene  non  sia  rigorosamente  compresa 
nel  nostro  tema»  put  non  ostante  può  con  esso  tttìlftiente 
congi  ungersi. 

Intendo  paclare.  delle  relasioni  fra  le  città  dominanti 
e  le  città  e  le  terre  soggette,  le  quali  siccome  non  sTean 
parte  nella  repubblica ,  potrebber  credersi  morte  per  la 
storia  della  libertà  italiana»  secondo  quel  vecchio  aforismo, 
che  è  piii  oppressivo  il  dominio  delle  repubbliche  di  quello 
non  sia  la  conquista  fatta  da  un  monarca.  Pure  non  cre- 
do che  in  Italia  una  tal  sentenaa  ,  qualunque  sia  poi  in 
astratto  il  suo  valore ,  Tenga  confermata  dai  fatti  .  Scar- 
sisnimi,  ed  in  alcuni  tempi  quasi  nulli  erano  i  tributi  che 
le  città  sottoposte  pagavano  a  quelle  che  ne  tenevano  la 
signoria ,  levandosi  i  denari  pel  bisogno  dello  .stato  dagli 
averi  e  dai  consumi  de'  cittadioi  della  dominante;  in  tutte 
eransi  conservati  i  propri  magistrati»  l'autonomia»  ed  il  reg- 
gimento municipale ,  che  mantenera  un  simulacro  di  re- 
pubblica. Ha  dall'  altro  canto  i  cittadini  della  dominante 
costituivano»  rispetto  a  quelli  delle  città  sottoposte»  un*sri« 
stocrazia  privilegiata  in  certi  principali  uffizi  ed  in  alcuni 
interessi  patrimoniali.  Difatti  essi  sóli  potevano  essere  eletti 
air  amministrasione  della  giustixia  nelle  ^rre   sottoposte  , 
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non  erano  legati  dagli  statuti  del  luogo  ìnrerrote  ;  é  per  U 
più  godevano  il  pririlegio  del  foro  per  tirare    alla  dooit* 
naDte  i  litiganti  sadditi  con  molto  loro  disagio,  Insomnia^ 
ia  dominazione  talvolta  era  doloe  e  tal  altra  violenta  .,■  e 
guidata  quasi  da  principi!  che  diresti  machiavellioi.  Nondi- 
meno, quello  spirito  repubblicano  ch'era  nella  dominante  ri- 
trovavasi  nelle  nmnicipaliti  sottoposte;  il  che  non  possia^ 
B10  bogare  quando  leggiamo  essere  stato  proverbio  de'Fio* 
rentini  Pistoia  doi?ersi  tener  coite  parti  ^  Pisa  ooHe  fbr^ 
fezze  ;  quando  osserviamo  nel  secolo  XV  Volterra  con  altre 
terre  prender  le  armi  contro  la  repubblica  per  la  novità  del 
catasto;  e  le  città  del  veneto  nel  secolo  XVI  desiderare  ansi 
favorire  il  ritorno  della  dominazione  veneziana  nella  guerra 
che  seguitò  la-lega  di  Gambraii  finalmente  quando  leggiamo 
aempra  usata  una  forma  onorevole  nella  lettere  indiritte  ai 
rappresentanti  delle  città  inferiori.  Su  questo  importante  |(e« 
ma  si  son  già  dette  alenne  cose  generali,  e  si  sono  fermate 
alcune  distinzioni,  che  sono  anco  nelle  leggio  fra  i  diversi 
patti  di  accomandigia  e  di  dedizione^*  ma  troppo  resta  an« 
eora  da  fare  perchè  ne  risulti  un^  adeguata  risposta  *  Non 
mancano    in  rero  i  documenti  già   pubblicati^   gli  spogli 
degli  inediti  che  possan  servii^  all'uopo;  non  aìam  nep- 
pure in  difetto  di  storie  municipali  ;  ma  a  cavarne  con  sana 
critica  la  sostanza  non  basterebbero  forse  le  fatiche  di  un 
sol  uomo,  non  dirò  per  tutta  Tltaliai  ma  né  manco  per  la 
sola  Toscana,  che  in  questa  parte  sembra  meriunre  una  mag« 
giore  attenzione.  Il  perché  si  desidererebbe  un'associazio- 
ne come  quella  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di    Francia  ; 
ma  quando  anco  un  tal  disegno  potesse  avere    eiFetto  nel 
tempo  presente,  vi  sarebber  sempre   due  forti    ostacoli  da 
Tincere  ,   vo*  dife  ,   i  miseri  avanzi  de^  pregiudizi  munici- 
pali ,  e  le  seduzioni  della  rettorica  ,    le  quali  benché  fan* 
cinllesche  non    sappiamo    ancora  abbastanza   disprezzare  • 
Pure  dalla  cognizione  dello  stato    delle   provinole    ne  po- 
trebbe  riescire  una  certa  misura  della  civiltk  e  delle  idee 
di  giustizia  delle  dominanti,  e  potrebbe  aprirsi  luogo  ad  un 
confronto  fra  le  nostre  repubbliche  e  la  romana  »  «òhe    si 
trovò  in  eircosflUize  presso  a  poco  simili  ;  ne  esoirebbero 
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fmtmàéilvtiaH  per  la  f^tta  defiqiuooe  deVcoooetCog^uridic»» 
del  prtooitmta  iuliano*  che  probabiliueiite  area  una  qualche 
analogia  Col  domioìo  d41è  eittài  e  ai  potrebbe  finalmencei 
oongettartuEt»  qnali  larebbeiO  state  le  sorti  d'Italia  se  l'ìl- 
loitte  tlilieètia  Stera  noa  avesse  avuta  contraria  la  tottor 
na  •  Paroeohé  »  éicoome  gli  imperatori  Svevi  non  avrebber 
potuto  oHeorehè  trionfanti  distruggere  il  reggimento  ma- 
nieipàle  «  •  perciò  per  fare  le  leggi  per  avere  uomini  o 
denari  aaiebbe  stato  loro  mestieri  cercare  il  eonìtentimen* 
to  del  popolo  e  de*  tmagoati  «  V  ftalia  avrebbe  avuto  degli 
ordini  politici  simili  h  qnelli  d'Inghilterra,  ma  con  inaggio* 
re  autorità  coneèaib  alla  d^mocrnaia*  Dante  stesso  >  che 
forse  è  stato  il  più  aeerrimo  fra  tutti  i  difensori  della  so- 
vranità assoluta  ddir  imj^erio^  ritiene  Bel  snb  sistema  gli 
indiai  e  gli  usi  niuiiÌGÌpali  *  e  T  aristoctaaia  »  di  che  nu 
pare  ne  dovesse  seguitato  V  effiitto  che  ahdava  figurando- 
mi. La  qnal  congettuiai  dove  potesse  esser  rincalaata  con 
pia  validi  argomenti,  faxaidie  ragione  di  quelli  che  van  di* 
oendo  i  guelfi  essere  stati  i  liberi  ed  i  gUbellioi  servili  p 
cosa  più  fiecile  a  dirai  eba  à  potersi  dimostrare  •  Farei 
Sarto  ai  miei  lettbH  so  11  supponessi  igaoranti  di  ciò  ohe 
aontiene  di  importante  Siffatta  questione  .  Voglio  tornare 
piuttosto  a  dire  alcuna  altm  ìeOsa  del  domittio  delle  repub- 
Uicfan  italiane  sopra  le  eiltli  a  le  terre  minori^ 

Per  una  i^pubblieé  V  àVer  de'  sudditi  noot  cittadini  ^ 
il  so  »  è  cosa  èbe  contmddioe  al  suo  principio  e  ne  cor- 
rompe la  g^ustiaiiit  ma  iquafeid^  la  fortuna  non  avoa  ancor 
suggerite  le  forme  del  gévemo  rappresentativo  «  quest*  era 
ikn' inevitabil  eonsegnenza  del  bisogno  d'avere  un  estesa 
tejhritbffio  «  Il  che  lèrnìsoo  a  mio  credere  un  argomento  di 
più  contxb  la  demoei^zie  pure^  le  quali  però  sono  state 
piuttosto  «ógbate  dèi  filosofi  ohe  meSsO  in  pratica  da^  po- 
poli alquanto  eivilié  IVrciié  se  V  universalità  de'  cittadini 
in  Italia  eia  eonsidérata  sovrana  quanto  all'  ordinare  o  al 
mutare  Io  %tàto  ,  non  ihai  ara  chiamata  al  governo  ;  n 
sotto  le  &arine  più  ktghe  di  reggiménto  dèlia  i^nbblioa 
fiorentina,  la  pia  democràtica  fm  tutte  ,  non  ai  sono  con- 
ttiti  iMi  più  di  o«sa  n  «iv(eoenm  persona  aventi  diritto 
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^^  iorerveoire  al  coot^lio  generale.  Per  tatto  poi  si  vede- 
▼ano  lo  città  priyilegiate  sopra  le  campagne,  e  nelle  città 
stette  certe  persone  scelte  a  prender   parte   nella    repub* 
blica ,  e  cert'  altre  escluse  •  Quello  che  importa  conoscere 
si  è  con  quali  messi  si  potesse  acquistara  la  cittadinanza 
col  Toto  ,  e  si  dorentasse  cittadini  optimo  j^re.  Se  qaesti 
messi  erano  aperti  a  tutti  ,  se    la   cittadinanza   ti  poteva 
acquistare  anco  da  quelli  che   per    avventura  non   erano 
nati  nella  città;  è  d'uopo  convenire  che  la  libertà,  italia- 
na avea  maggior  forza  e  maggiore  estensione  di  quello  che 
comunemente  si  estima  •  Ma  su  questo  proposito  Tediamo 
che  le  leggi  ch'erano  molto  £icj1ì  in  principio  si  andaroji;i 
tempre  stringendo;  il  che»  siccome  si  vede  procedere  colla 
atesta  proporzione  in  Grecia  ed  in  Roma,  (i)  pruova  sempre 
più   che  sensa  le  forme  del  governo  rappresentativo  la  de« 
moerasia  è  un'  illusione,  che  alfìn  de 'conti  riducesi  alPari- 
ttocrasia   ed  al  privilegio.  Rimangono  però  sempre  tre  bei 
fatti  della  storia  delle  repubbliche  i  cioè  un    gran   livello 
nel   comune  pentare  delle  diverse  classi  della  nazione,  una 
giusta  propoizione  de»  peti  dello  stato  col  godimento  dei 
diritti   civili  »  e  r  invenzione  del    credito  pubblico  come 
messo  di  supplite  a  gravissime  spase  straordinarie ,   senza 
xovinar  le  fonti  della  ricchezza  nazionale  ,  e  di    repartire 
equamente  i  carichi  dello  stato  £ra  le  diverse  generazioni 
che  ne  sentona  i  vantaggi.  Sotto  questi  tre  punti  di  vista 
la  eondisiooe  sociale  degli  italiani  era  in  quel    tempo'  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  de'  popoli  delle  monarchie 
europee  •  Le  quali  cose  se  avesse  considerate  Guizot^  non 
avrebbe  trattata  con  tanta  leggerezza  nelle  tue  lezioni  al- 
l'Ateneo  la  parte  italiana  della  storia  moderna  ;  di  che   è 
da  dolerti,  poiché  tebbene  ì  francesi  possano  leggere  la  Sto- 
ria delle  Repubbliche  itaHane  del  Sismondi,  che  è  forse  stato 
il  primo  fra' moderni  ad  esporre  le  cose    nostre  con    soda 
filosofia  e  con  sincero  amore  della   civiltà  italiana  p  pure 


(i)'  Di  Roma  a  prfau  giaau  non  lutti  eooTertaiioo^  ma  ia  poi  riScuaraano 
altta  catar  la  eitudiiiaaaa  veiamaata  attiva  od  allra  U  poffamenio  nomiuate,  al* 
lora  noD  parrà  più  eh'  io  abbia  dello  uno  aproposito* 

T.  XXXIII.  Gennaio.  9 
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siccome  il  professore  delFAtenep  è  scrittore  di  moda  ed  o& 
tre  a' suoi  docili  aditorì  delle  farmole  compendiose  di  sto- 
ria ideal»  «  che  li  francano  dallo  stodìare  la  storia  caria  , 
'  suol  esser  facilmente  creduto  •  Perchè  spero  le  lesioni  di 
Gnisot  lette  io  Italia  faccio  questa  nota  critica  senaa  in- 
tender detrarre  cosa  alcuna  alla  stima  dovuta  a  quel  gè* 
néroso  scrittore*  Tornando  in  un  prossimo  fascicolo  a  ra- 
gionare delle  lezioni  di  Goizot,  dirò  con  maggior  chiarezza 
quale  specie  di  utilità  creda  potersi  ricavare  da  ohi  voglia 
leggerle  •  Ota  mi  conviene  mostrare  il  rovescio  della  me« 
daglia  nella  storia  dell'  aristoorasia  italiana  ,  ed  esporre  la 
mia  congetturai^  intorno  alHutepdimeato  morale  dell'  opera^ 
del  Lieta. 

Un  periodo  veramente  calamitoso  di  36  anni  (i4q4  ^l 
i53p  )  nel  quale  non  furon  minori  le  forse  che  spiegò  la 
civiltà  italiana  delle  miserie  che  ebbero  i  nostri  a  soppor^ 
tare  »  segna  il  confine  della  gran  mutazione  politicamo«« 
rale  accaduts^  nella  nazione  italiana  ^  e  che  ce  la  mostra 
poi  nel  Xyil  s«*colo  quasi  mutata  in  una  diversa  naaione. 
Xìì  questa  rivoluzione  spaventosa,  che  sortì  TelFetto  di  ab^ 
bassare  nna  civiltà  che  sino  quasi  al  finire  del  XVIU  se- 
colo non  ebbe  P  eguale  fra  le  moderne  e  può  gareggiare 
colle  più  celebrate  fra  le  antiche  »  accennerò  soltanto  gli 
effetti  che  risgnardano  la  condizione  sociale  deiraristocra- 
zia.  Nel  che  mi  duole  di  dover  ripetere  le  accuse  contro 
una  nazione  generosa  che  ha  avuto  coiritalia  comuni  sven- 
ture ;  ma  poiché  gli  è  un  fatto  che  a  lei  si  devono  molti 
pregiudizi  non  meno  goffi  che  calamitosi^  la  sinceritii  della 
storia  mi  toglie  la  libertà  di  tacere.    ^ 

L^ozio,  il  fasto ^  la  vanità  dentiteli  senza  le  cose,  le 
ridicole  quistioni  di  precedenza,  l'adulazione,  sono  vizi  che 
la  nobiltà  italiana  acquistò  pel  commercio  e  poi  per  la 
soggezione  alla  nazione  spagnola.  L'Ariosto  ne  nota  l'ori* 
gine  in  que'suoi  notabilissimi  versi  (Satira  III.) 

Signor  dirò  (  non  s*  usa  pìii  Jratello 
Poiché  la  vile  adulazion  spagmiola 
Messe  la  signoria  fino  in  bordello  /- 


\ 
\ 


•     ) 
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Signor  (  se  fòsse  ben  mozzo  da  spuoia  ) 
Dirò  fate  «  per  Dio,  che  monsignlàìft 
Reverendissimo  oda  i^na  parola. 
U  che  pToc<idette  gradatamente  nel  XVI  secolo  sino  al  80« 
gno  che  il  conte  d'Oli Vares  nel  iSog  (  Muratori  ad  ann.) 
mandò  fuori  una  legge  in  Napoli  che  proibiva  l'ilio  da'ti toli 
superlativi  >  4<^  qa^le  ebbe  la  sorte  di  tante  altre  leggi 
spagnnole.  F^tto  sta  che  quella  piacevolezea  di  costami  ^ 
quello  spiritoso  conversare,  quella  bella  famigUatità  degli 
ìraliani  de' tempi  di  messo  andò  quasi  a  cessarci  solo  ri- 
masero le  burle  spiacevoli  e  TuéO  de'bufFoui,  che  aYTÌli* 
sce  chi  ne  è  il  soggetto,  e  fa  piccolo  é  meschino  d'animd 
e  d'ingegno  chi  prendendone  diletto  crede  mostrare  mag- 
gioranza. Della  famiglfariQi  fra  i  oobili  e  la  plebe,  rimase 
solranto  quella  debolf aza  che  si  suole  avere  pei  cousiglìeri 
ed  i  ministri  de'piaceriy  e  come  si  suole  scherzare  coi  bruti 
per  prenderne  diletto,  cosi  i  grandi  si  abbassavano  alja  fa- 
migliarità col.popolo  o  per  ridere  della  sciocchezza  o  per  tro- 
var con^gui  nella  comune  corruzione  de'bóstumi.  Là  puli- 
tezza della  persona,  di  che  Si  han  tante  testimonianze  ne'no« 
veli  ieri,  cedette  il  loco  al  fasto^  in  tempi  ne'qttali  si  guar- 
dava più  all'  apparenza  che  alla  realtà.  Le  lettere  si  risen» 
tirono  delli  stessi  difetti  ;  ed  i  dottori  della  lingaa  c^la 
loro  autorità  ci  avvertono  es^er  cogli  ftcrittori  del  XVI  sia- 
celo spirata  la  forza  creatrice  de' bei  modi  di  lingua  ita- 
liana. Succedetteio  invero  de'migliori  tornitori  di  peziodi, 
e  forse  si  perfezionò  V  arte  ,  ma  il  falso  eh'  era  nel  cuore 
nelle  leggi  e  ne' costumi  apparisce  an<io  nello  stile.     . 

Questo  sciauratò  cambiamento  di  costumi  ebbe  prin- 
cipio come  si  notava  nel  XVI  secolo  ,  ma  nel  XVlI  appa- 
risce compito*  I  lettori^e'Promeiji  Sposiy  il  che  spero  vo- 
glia dire  quasi  tutti  gli  Italiani  che  leggono  ,  lo  eoooscono 
in  molti  SUOI  particolari  ;  pur  non  ostante  mi  piac#  rife- 
rire nn  luogo  del  Litta  ^  che  torna  a  proposito. 

**  Dopo  gli  aragoneii  (soo  le  parole  colle  c|ùaii  Tau- 
9,  tore  pon  fine  al  fascicolo  intorno  agii  Bfocza)  gli  Sforza 
„  furono  i  primi  a  sparire  fra  i  sovrani  d'Italia,  la  quale 
•.  fu  in  nn  baleno  inondata  di  stiànieii.  Il   ducato  di  Mi- 
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,,  lanoy  cadalo  nelle  roani  de*re  di  Spagna,  fa  consegnato 
,^  a' governatori  incarioati  di  amministrare  con  que*  modi 
,y  che  sono  prescritti  per  conservare  le  provincie  lontane» 
9^  quando  hanno  perduto  i  loro  principi  naturali  •  Essi 
,^  nella  plebe  fomentarono  l'ignoranza,  perchè  mansueta  si 
,9  sottomettesse  ai  pregiudizi  che  dalla  politica  si  voleva- 
y»  no  introdurre  ;  alla  nobiltà  persuasero  l'ozio  come  vera 
9,  prerogativa  di  candore  d'illu&tre  stirpe  »  onde  all'anti* 
,,  ca  austerità  ,  ali*  antico  valore  subentrasse  la  mollezza 
,y  e  la  pusillanimità  ;  ed  al  clero  affidarono  nuove  inter« 
^,  prefazioni  delle  le^gi  divine  associandole  alla  scienza 
„  del  goverao»  perchè  intiepidisse  il  coraggio  che  l'inte- 
,y  gaiJtà  di  queste  ispira  all'uomo,  e  perchè  pi&  facile  di 
,9  qneUe  fosse  rammÌ89Ìone  .  Vennero  meno  perciò  i  lu« 
,9  mi,  i'Jndusrria,  la  popolazione  ,  T  agricoltura  ^  ogni  eie- 
,,  razione  dì  animo  ,  ogni  ordine  di  viver  civile;  idee  in* 
„  decorose  fbrmaron  parte  di  nobile  educazione  ,  fu  pru« 
,,  denza  I*  indifferenza  alle  sventure  ,  la  viltà  fu  saviez« 
,,  lia ,  l'amor  patrio  fu  taeciato  di  delirio,  e  la  santità  di 
»,  una  religione  che  il  Dio  della  sapienza  ^  deità  pace  e 
»,  della  verità  avea  dato  air  uomo  perchè  formasse  le  de- 
»,  lizie  del  cuore  divenne  pascolo  di  puerilità ,  stromento 
„  di  persecuzione^  e  guida  alle  stravaganze  della  fantasia. 
„  Quando  lo  stato  fu  rovinato  rimase  ancora  un  ammasso 
,^  di  uomini  ,  i  quali  in  tempi  di  pace  retrocedevano  verso 
»,  la  barbarie^  e  ne'tempi  delle  calamità  dello  stato  erano 
»,  finanro  incapaci  di  poter  concepire  1*  idea  di  amare  il 
»»  loro  re  „• 

Amici  miel^  aveva  poi  torto  quando  diceva  che  il  Litfa 
è  proprio  un  bravo*  uomo?  Ora  questo  piccolo  saggio  vi 
pone  in  stato  di  argomentare  del  resto  ;  ma  sia  detto  in 
confidenza:  se  mai  aveste  il  viziarello  comune  a  molti  di 
giudicare  senza  leggere  ,  per  carità  andate  più  cauti  per 
r  avvenire.  Pensate  che  ne' tempi  che  corrono  non  si  fanno 
enormi  spese  in  libri  »  in  viaggi  ,  in  disegni ,  senza  che 
una  qualche  idea  degna  della  vostra  considerazione  volga 
r  autore  a  prender  sopra  di  sé  tanti  travagli.  Vedete;  ciò 
che  il  Litta  vi  dicedei  ducato  di  Milano,  disgraziatamente 
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dal  p}ji  al  meno  fu  tero  qua^ì  per  tntta  rftatta*  ti  regno 
di  Napoli,  il  qnale»  gè  si  prefsóinda  da  alcuni  mottteiitì  di 
luce  sotto  la  dinastia  Syeva  e  sotto  gli  Aragonesi,  era  stato 
seinpre  la  parte  pe<fgio  governata  d' Italia ,  sotto  t  viceré 
non  fa  trattato  meglio  del  dacato  di  Milano  $  la  Toscana 
sotto  Cosimo  devoto  in  tutto  alla  Spagna  ebbe- A  provare 
una  reazione  anco  pi&  violenta,  perchè  iti  era  stata  gran- 
dissima la  forza  della  libertà;  gli  altri  piccoli  principati 
cresciuti  tutti  ne*  titoli  cedevano  alla  comune  servito;  Ve- 
nezia  sostenne  appena  sino  al  principio  del  XViU  secolo 
la  gloria  di  potenaa  italiana;  il  Papfi,  bencbè  creéciato  in 
potere  nei  soci  stati  èra  scemato  di  considerasione  politica 
in  Europa  ,  ed  i  suoi  sudditi  dovettero  risentir  gli  ^Tctti 
della  diminuzione  delle  entrate  della  sedia  papale.  Due 
soli  stati  avanzarono  in  Italia  dopo  il  singoiar  rovetcia- 
mento  del  secolo  XVI;  parlo  della  Repubblica  di  Genova, 
e  della  Casa  di  Savoia.  La  prima  mercè  di  Andrea  Boria, 
r  uomo  forse  il  più  virtuoso  de'  suoi  tempi  ,  si  ricompose 
a  forma  di  libero  governo  »  e  godè  quella  felicità  civile 
che  per  le  parli  non  avea  mai  potuto  goder  .lungamente 
nelP  età  di  mezzo.  La  casa  di  Savoia  poi,  che  nell'età  di 
mezzo  non  avea  avuta  gran  parte  nella  storia  generale 
d' Italia  j  sembra  sorgere  allora  per  esser  il  nucleo  •  di 
una  nuova  potenza  italiana.  Essa  sola  fra  tutte  le  dina- 
stie d'  Italia  ha  continuamente  acquistato  potere  ed  ag- 
giunto agli  antichi  nuovi  territori  •  So  che  molti  le* fan- 
no debito  d*  aver  mal  custodito  le  alpi  e  d*  aver  ser- 
vito fili  stranieri  in  Italia;  ma  potea  ella  far  diversamen- 
te.^ Si  accusa  anco  di  un  procèder  poco  leale  nelle  rela- 
zioni colle  potenze  delle  quali  ora  era  alleatsi  ed  ora  ne* 
mica,  secondochè  meglio  tornava  alle  sue  vedtite.  Ma  che  ! 
forse  le  altre  potenze  procedevan  con  maggior  lealtà  in- 
verso di  lei?  Belle  sono  inverò  le  idee  di  lealtà  iu  poli- 
tica »  ma  fa  mestieri  che  sieno  per  ambo  le  parti  ;  altri- 
menti vi  è  un  certo  dolo  buono  richiesto  dalla  necessità 
della  propria  difesa,  del  quale  si  varrà  sempre  un  principe 
di  uno  stato  mediocre  circondato  da  potenze  pur  troppo 
maggiori  fosse  egli  lo  stesso  Aristide.  L^astuzia  è  un  necessario 
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•applemento  alla  debòlèssa  delle  ione,  e  qtiesto  teotimentoi 
che  detta  la  natura  invano  i  fiolosofi  spererebbero  annichi- 
lire •  Bisogna  esser  potenti  per  esser  rispettati  ,  senta  di 
ohe  i  trattati  son  di  poco  momento  ;  però  mal  mi  saprei 
adattare  a  biasimar  le  arti  di  un  principe  per  acquista- 
re quella  estensione  di  territorio  sienxa  delli^  quale  fton 
potendo  esser  sicuro  de'  propri  stati  non  può  nemmeno 
giungere  al  fine  della  sofranità^  E  poiché  a  questo  fine  ò 
permesso  versare  a  torrenti  il  sangue  degli  uomini ,  con- 
fesso che  non  so  capire  come  non  si  vogììa  usare  atico  del^ 
TastusBìa  quando  l'uso  del  politici  avverte  esser  necessa- 
rio stare  in  giurdia  anco  contro  questo  mezzo  di  guerra. 
Ma  Jasciando  la  verità  al  suo  luogo  dirò,  che  le  arti  quali 
che  siano  della,  casa  di  Savoia  pel  proprio  ingrandimento 
rìescirono  ad  un  fine  legittimo  «  necessario  alla  divezza 
d'Italia.  Dove  il  principe  ha  bisogno  d'avere  i  sudditi 
prodi  e  yalorosij  e  le  trasse  gaie  per  una  grande  impresa, 
ivi  deve  esser  anco  migliore  la  condizione  de'soggetti,  più 
saggia  ramministrazione,  e  mantenuto  il  valore  militare  che 
non  può  stare  coli' avvilimento  morale  degli  uomini.  Ma 
negli  altri  stati  che  si  godevano  a  modo  di  fattorie  i  principi 
intesero  ad  impoverire  e  ad  abbassare  la  nobiltà.  ÀI  quale 
efibtto  e  aggiunsero  all'antica  una  nuova  nobiltà  scarsa  di 
lumi  e  di  ricchezze,  e  senza  titoli  di  gloria,  la  quale  o  ven- 
devano o  donavano  secondo  il  loro  talento  ;  e  trovaion 
moiib  di  ritrarre  1'  antica  dalla  mercatura  e  dall'industria* 
Il  che  riducendo  tutta  la  ricchezza  de'nobìli  in  terreni  influì 
grandemente  sulla  morale  delle  famiglie.  Perchè  allora  per  le 
comojende  e  per  le  primogeniture  (che  presero  dallo  spa- 
gnolo il  nome  di  maggioraschi,  non  sen^a  utilità  dei  legali 
che  guadagnarono  assai  per  la  sola  introduzione  di  cotesta 
nuovi^  voce)  si  videro  nelle  famiglie  nobili  i  figli  minori 
ridotti  ad  un  necef^sario  e  misero  celibato»  condur  vita  tile 
in  famiglia^  e  la  stessa  viltk  portare  in  tutte  le  relazioni 
sociali.  Potrei  qui  riferire  degli  estratti  di  un  galateo  di 
viltà  scritto  al  finire  del  XVI  o  tutto  al  più  al  comincia- 
re del  XVII,  che  ritrovasi  nella  libreria  Riecardiana,  ma 
poiché  bisogna  affrettarsi  di  finire  mi  basta  V  averlo  iodi- 
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eatQ  alla  eoriosità  de*  lettóri/ 8e  T  ordine  delle  lkmi|[Ue 
ne  venne  a  soffrire  per  queste  novitt  ecooomfcbe,  erede- 
rem  noi  che  ne  guadagnasse  almeno  i'  econoitiia  rurale  f 
Un  confronto  dei  catasti ,  che  dal  XV  secolo  in  poi  sono 
stati  spesso  rifatti  dalle  nostre  eomnnitìi ,  potrebbe  fbrse 
risolvere  una  tal  qnistione.  Ma  frattanto,  e  le  decisioni  dei 
tribahali  che  ci  mostrano  le  faniiglie  andar  m  rovina 
ad  onta  de'fideicommessi»  ed  il  sistema  *di' amministrazio- 
ne domestica  e  ìporale  che  abbiamo  ereditato  da  quei  tem- 
pi,  non  permettono  di  supporre  un  grande  avansiamenro 
nella  condizione  delle  campagne.  Perciò  facendo  ragrone  dei 
capitali  perduti  nel  commercio ,  di  quelli  perduri  per  le 
gnerre,  e  di  quelli  che  andavan  insensibilmente  disperdono 
dosi  per  la  cattiva  amministra9iione>  nelle  oonsnmaxienr-non 
riproduttive^  si  viene  a  spiegare  come  nercorào  di  due  se- 
coli potesse  ridursi  l'Italia  sì  povera  come  la  trovarono 
Maria  Teresa,  Leopoldo,  Giuseppe,  e  Carlo  HI.  Sotto  que- 
sti benefici  sovrani  si  dette  mano  alla  riforma,  e  molti  pre» 
giudizi  si  cominciarono  a  combattere,  nel  che  alcuni  mem- 
bri della  nobiltà  seguirono  le  intenzioni  de'  prihcipi  ;  ma 
la  maggioranza  degli  uomini  di  quella  classe  rì  oppose  ai 
benefizi!  che  scendevano  dal  trono.  Sono  di  quei  tempi  le 
commedie  del  Goldoni,  che  ci  offrono  in  un  punto  di  vi-* 
sta  così  umiliante  la  nobiltà  italiana  ;è  di  quei  tempi  il 
Giorno  del  Parini  che  ne  nota  con  .tanta  severità  Pozio  e 
la  sciocchezza  ;  si  congiungono  con  quei  tempi  le  comme« 
die  del  buon  Gherardo  de' Rossi,  che  sull'idee  fondamen- 
tali del  Goldoni  espone  forse  con  qualche  asprezza  le 
nuove  forme  che  vestirono  gli  stessi  vizi  già  notati  dal 
Goldoni  con  semplicità.  Ma  quel  gran  sconvolgimento  di 
cose  e  di  idee  ch*ebbe  principio  dalla  Francia»  fece  rapi-» 
damente  ciò  che  appena  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  corso 
di  un  secolo  di  lente  riforme,  quando  pux:e  non  fosse  stato 
da  temere  che  i  principi,  scoraggiti  daU'ingratitudlne  dei 
popoli  superstiziosi  ed  ignoranti  non  abbandonassero  come 
disperata  V  opera  che  avean  presa  ad  eseguite*  Per  questa 
via  siamo  giunti  a  quella  felice  mutazione  di  costagli  nella 
nobiltà  italiana,  cbe  ci  fa  parer  vecchie  le  commedie  del 
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Coldoni^  «4  alquanto  esagerata  la  satira  del  Panni.  Vi  jaran 
forse  tuttora  deVigliaacbi  degli  ignoianti  e  de'soverchiatori» 
ina  e*8ono,se  pur  vi  iouo,  argomento  piuttosto  di  compassione 
che  di  sdegno.  E  poiché  sono  ormai  cessate  le  cagioni  di  odìo^ 
di  lndÌFÌdia^  sarebbe  opera  perdqta  il  continuare  le  declama- 
sioni  contio  i  nobili,  di  che  il  secolo  passato  fu  ripieno  ed  a 
ragione;  siccome  sarebbe  poco  generoso  il  deridere  la  povertà 
dell'ingfigno  che  più  che  dalla  volontà  muove  danna  stolta 
•dncaaione.  Diciamo  piuttosto  che  il  desiderio  di  lÌTeilarsi 
ai  sapere  del  secolo  è  ormai  comune  ad  ogni  sorta  di  per* 
sone  9  come  si  vede  nelle  cure  che  i  genitori  si  prendono 
della  educaaione  de'  figliaoli  •  Poiché  gli  è  un  fatto ,  de  1 
quale  ognuno  si  può  accertare  ,  che    alla    gioventù  ,  alla 
quale  venti  o  trent^anni  £a  si  insegnava  soltanto  un  po'di 
latino    con  aspri  -oyodi   da   maestri   mal    pagati  e   derisi  » 
oggi   H  insegna  la  geografia  .  un  poco  di  storia»  un  po'di 
ideologia  »  un  poco  di  grammatica  italiana,  la  lingua  fran* 
cese^  e  talvolta  X  inglese. da  maestri  ben  pagati  e   rispet-- 
lati.  Forse  i  metodi  saranno  tuttora  cattivi  ,  forse  i  mae- 
stri più  intenti  a  far  le  loro  lezioni  che  a  dirigere  le  letture 
mancheranno  allo  scopo  primario  deli'istitatore  che  è  dì  de- 
stare la  curiosità   e  T  amor  del  sapere;  ma  almeno  V  in« 
tenzione  di  educare  è  manifesta  »   ed  i  giovanetti    nobili 
che  escono  di  sotto  il  precettore^  si  trovano  assai  raramente 
al   caso  di  pi^rlare  a  sproposito  e  di  dovere  arrossire.    Ma 
questi   giovani  che  da  un  sistema  di  sorveglianza   passano 
ad   un  tratto  alla  piena  libertà,  per  lo  più  senza  le  debite 
gradazioni^  entrano  nel  mondo  senza  speranza,  senza  disegno, 
e  sollevando  pur  talvolta  Io  spirito  colle  poesie  e  coi  romanzi 
si  perdono  poi  nell'oziodi  quella  ohe  dicon  società.  A  questi  si 
vorrebbe  parlare  col  conte  Litta  della  gloria    degli   avi  e 
dei  doveri  che  sono  aggiunti  n  quel  nome  onde  non  pos- 
sono a  meno  di  andare  superbi.  Si  vorrebbe  dire  cosa    a* 
spetti  da  lora  V  agricoltura ,  V  educazione  del  popolo ,  la 
scienza  delle. armi,  che  pure  dovrà  esser  upa  volta  onorevole 
anco  in  Italia.  Nò  sarebbe  da  tacere  qual  soccorso  ne  aspettino 
le  scienze  morali  e  politiche,  che  se  non  SQUO  coltivate  da 
chi  non  ha  bisogno  di  locare  Tppeu  sua,  non  so  chi  pò- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


73 

tT&  furie  avansafe  in  Italia,  Bisognerebbe  mofttrare  che  la 

Italia  gli  ama,  e  confida  in  loro,  e  volentieri  ne  riconosce* 
rebbe  il  primato,  doTe  volessero  prendere  a  cuore  la  causa 
della  civiltà  ;  finalmente  sarebbe  necessario  dir  loro  con 
gravità  senile^  che  non  essendo  abbastanza  ricchi  per  costi- 
tuire una  vera  aristocrazia»  non  restan  altre  vie  a  sostenere 
il  patriziato  che  quelle  delle  ci\ili  vlMà  e  della  scienza. 
Da  questo  dipende  il  destino  futuro  della  nobiltà  in  Italia. 
La  civiltà  italiana  o  più  presto  o  pia  tardi  deve  avanza- 
re,  raa  i  nobili  non  saran  considerati  se  non  avran  ben 
meritato  della  nazione;  poiché  nell'ordinare  gli  stati  non^si 
valutano  già  i  vani  nonii>  ma  si  conciliano  gli  interessi  e  si 
transige  fra  i  soli  potenti.  Se  il  conte  Litta  ,  siccome  lo 
tengo  per  fermo,  ha  inteso  ad  inculcare  (|ueste  conclusioni, 
poche  opere  mi  pare  che  sieno  escile  più  nobili  dai  tipi 
italiani. 

Fraitobsoq  Forti. 

EUnea  delle  dispense  deìPOpera  dei  eonte  làttm 
già  venute  alla  luce  ^edél  loro  prezzo^ 

I.          Attendolo  Sforza  di  Romagna.                                 £•  4^ 
IL        Ecelini  della  Marca  di  Trevigi,  estinta  nel  ia6o. 

—  Sanvitale  di  Parma.  n  7 
HI.      Simonetta  di  Calabria  —  Gallo  di  Gomo^  estinta 

nel  i8oo.  »  6 

IV.      Trivulzio  di  Milano*  u  ^^ 
Y.        Cesarini  di  Berna,  estinta  nel  i68S«  .^  Peretti  di 

Montalto^  eatnita  nel  7655.  »  9 
VL      Trìnci  di  Foligno^  estinto  nel  ]4&a.  —  Garaniglia 

di  Napoli,  estinta  nel  iT9^*-  Giovio  di  Como.  ,,  io 

VII.     Cesi  di  Roma.  »  M 

Vili.    Gastiglioni  di  Milano.  w  aa 

IX.  Visconti  di  Milano ,  parte  I.%  H.',  III.',  e  IV'.  „  5o 

X.  Pico  della  Mirandola,  estinta  nel  1787.  „  a8 

XI.  Arcimboldi  di  Milano,  estinta  nel  lya?.—  Camino 

della  Marca  di  IVevigi,  estinto  nel  j44^         n      9 
Xn.     Pio  di  Capri.  n    16 

XIII.    Banaoolsi  di  Mantova,  estinta  nel  i3a8.  —   Ga- 
T.  XXXni.  Gemtaio.  io 
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TaiMbò  di  Cromona  •   ^^  Valori  di  Firtoae  9 

astiata  nel  1687.  ^      6 

XrV*  Scalìgeri  di  Verona,  in  due  parti,  ^estinta  nel  iS98,  3^  3a 
XV.    Accolti  di  Arezzo,  estinta  nel  i699.-^  Gorre|^^io  di 

Goreggio"^  estinta  nel  171 1.  ^7 

ZVL    Concini  di  Arezzo,  estinta  nel  i63i.  —  Monte  di 

MontesaoMTinj^^  estinta  nel  i57o.  9,     lO 

XVn.  Medici  di  FiitttKe,  parte  prima ,  seconda  e  terza.      „    a5 

Totale  i  Lire  italiane  817 


CoitaminopoU  /  0  U  Bosforo  Tracio.  Opera  M  gmeralù 
AnDREoasT.  Un  valtme.  Parigi  i8a8. 

Saranno  aloerto  pochissimi  qaelettori  i  quali  "non  sap« 
piano  che  il  generale  Andreossy ,  non  ha  guari  tolto  aVi- 
▼enti  »  fa  Ambasciador  francese  presso  la  Porta  ottomana 
durante  Tera  momentosa  dal  i8ia  al  |8|4  •  Pochissimi 
inoltre  ignoreranno  come  e  quanto  quel  generale  fosse  dotto 
nelle  teoriche  ,  le  quali  non  mai  superflue  in  un  capita- 
no ,  sono  poi  indispensabili  io  un  capitano  ingegniere  • 
Tutti  infine  sanno  »  o  indovinano ,  che  ogni  legato  osserva 
e  nota  nel  suo  sibaUone  tutto  ciò  »  che  gli  parrà  osserva- 
bile  e  notevole,  sia  in  fatto  di  rurità  fisiche,  sia  circa  gli 
instituti  i  costami  ed  altre  cose  morali  del  potentato  e  del 
popolo  presso  cui  risiede.  Le  quali  osservaaìoni  e  note  son 
sempre  poi  più  copiose  ove  il  popolo  e  il  potentato  sud- 
detto sia  per  origini  usanze  modi  domestici  o  civili  gover- 
no e  religione  straniero  affatto  a  noi*  Tale  fa  il  caso  di 
Andreossy  nella  capitale  dì  una  nazione  asiatica,  migrata 
e  domiciliata  in  Europa,  senza  che  nulla  avesse  adottato 
d'europeo.  Egli  adunque  andava  osservando,  e  quindi  no- 
tava nel  suo  libro  di  memoria;  ed  è  questo  cartolare  che 
fu  dato  alla  luce  non  appena  V  autore  passava  a  miglior 
vita. 

Cosi  opiniamo  noi  ;  e  ne  astringe  a  siffatto  opinare  la 
disordinata  distribuzione  delle  materie  nel  libro.  Senonchè 
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questa  oifcottann,  ohe  font  spiaeerole  alVantore  ove  ei  ri- 
viveMO/dee  molto  piacere  al  pabblioo.  ti  primo  getto  d'ogni 
pensiero ,  comunque  &tto  senza  quella  lìndura  che  la  ri- 
flessione e  la  lima  danno  agli  scritti,  ha  però  in  compenso 
le  vergini  ingenue  e  candide  idee  prime  del  pensatore. 
Oitreacìd  questo  scrittore  non  scrixQTa  oer  altri  ,  ma  per 
sé  stesso  (  adunque  è  levigatissìnA  al^fnenomo  appicco  di 
sospetto  circa  i  motiTi ,  che  sovente  costrìngono  chi  fa  la 
sua  opera  di  ragione  pubblica,  a  infingere  o  Velare  o  in- 
fievolire le  proprie  opinioni  •  Indi  il  libro  in  quiétione  ha 
più  di  ogni  altro  i  titoli  necessari!  a  meritar  la  fiducia  di 
chi  legge  ;  fiducia  nelPintenaioue  dell'autore  oltremodo 
necessaria  per  più  impartialmente  giudicare  circa  il  merito 
deir  opera. 

y*ha  di  più,  che  l'opera  suddetta  la  quale,  a  malgra- 
do del  disordine  di  cui  fu  cenno,  commenderebbesi  sempre 
pel  suo  correda  scientifico  allamore  de* geologi  de^ natura- 
listi degli  idraulici  ed  anche  degli  eruditi ,  comparve  in 
un  tempo  a  solleticar  la  curiosità  di  esser  letta^anche  nei 
più  incuriosi  di  lettura.  Oggi  gli  occhi  di  tutti  gli  europei 
8on  rivolti  sulla  signoria  ottomana  in  Europa  ;  e  non  sarà 
discaro  a  veruno  ,  anzi  ognuno  vorrà  sapere  ciò  che  Àn- 
dreossy  vedeva  e  pensava  circa  gli  ottomani  nella  Joro  Me- 
tropoli. Vi  sono  alcuni  luoghi  che  hanno  in  retaggio  un 
eterno  rilievo.  Quando  Costantino  vedovò  Roma  trasferendo 
la  sède  imperiale  in  Bizanzio,  una  costernazione  universale 
invase  Italia  e  tutte  le  provincie  occidentali  deUlmperio  , 
che  presenttano  tutti  i  flagelli  futuri  di  quell'abbandono. 
Non  minore  costernazione  invase  tutta  la  cristianità  allor- 
chà  nel  i453  il  II''  Maometto  spense  l'estremo  anelito  del- 
r  Imperio  greco.  Non  mai  né  Troja  né  Gerusalemme  né 
Roma  ebbero  nelle  loro  vicende  un^  influenza  sul  comune 
sentire  delle  genti  e  degli  stati,  uguale  a  quella  che  ebbe 
ed  ha  Costantinopoli  ad  ogni  fortuna,  che  sembri  favorirla 
o  minacciarla. 

Onde  é  mai  che  una  tale  città  cotanto  desti  o  spaventi 
o  gelosie  o  ogni  altro  opposto  interesse  f  La  ragione  ne  é 
evidente.  Tre  sono  i  'grandi  nuclei    geografici  ;  il  Messico 
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guatiniftlese,  T Egitto,  e  II  tracio  pf«aM»ntorio  in  sublet-» 
to«  il  primo  oel  nuovo  mondo  ;  i  dae  secondi  nel  mondo 
aatìco;  questi  nncleo  fra  Envopa  Asia  ed  Affrica ,  fra  VE^ 
rirreo  il  Mediterraaeo  e  Y  Eosino  ;  quello  fra  le  dne  Aroe« 
riche  e  i  duo  grandi  Oceani.  G)n  eie  il  gran  segreto  del- 
l'importanza -i  che  il^sigriore  di  tali  punti  è  il  possessore 
delle  chiavi  di  tuM^i  tfati  e  di  tutti  ì  continenti* 

Però  uopo  è  che  aà  V  Egitto  come  il  Messico  cedano 
in  entità  alla  Tracia.  E  quale  è  mai  Taccidente  geografico 
nella  su perioririk  di  questa  provincia  sulle  due  altref  Nuiral- 
r altro  che  il  Bosforo,  Inesista  o  si  ricolmi  questo  stretlo; 
e  svanirà  tutto  il  rilievo  bisaatino;  e.  Costantinopoli  pre- 
cipiterà tytt' insieme  ad  una  città  comune:  e  Costantino* 
poli  sarà  tutt'al  più  sul  Nero  ciò  che  Astrakan  è  sul  Ca- 
spio /  e  Costantinopoli  divertii  assai  inferiore  a  Messina* 
Poiché  adunque  il  Bosforo  è  il  solo  fattore  di  tanta  im« 
portaoaa  e  fortuna ,  ragion  vuole  che  prenda  esso  il  primo 
luogo  nelle  nostre  considerasioni ,  non  ostantechò  avesse 
da  Andreossy  •  o  da  coloro  che  raffaaasonarono  in  opera  il 
il  suo  sibaldone  »  il  secondo  polito. 

I  geogoni  antichi,  opinavano  che  un  tal  canale  fosse 
stato  aperto  dalle  acque  immensamente  accumulate  del* 
r  Eusino  ,  le  quali  non  piii  livellate  con  quelle  degli  al- 
tri mari  »  fransero  pria  ì  Cianci  irruendo  nel  Marmerà,  a 
qnindi  I'  Ellesponto  rovesciandosi  per  l'Arcipelago  nel  Me- 
diterraneo. La  quale  ipotesi  de'  fisici  antichi  ,  comunque 
combattuta  da*  moderni  ,  ha  però  seco  i  due  maggiori  do- 
cumenti che  aver  possa  ogni  fatto  quisrionaley  le  lapidi 
isteriche  cioè  e  le  naturali.  Quanto  alle  prime  si  ha  la 
tradizione  (e  le  tradizioni  sono  le  istorie  delle  genti  illet- 
terate) de*  Samotracii  ;  che  gli  atavi  loro  videro  inondata 
)*i$ola  e  sommerse  le  terre  nelle  quali  seminavan  l'orso  » 
allorché  la  frattura  de*  dne  stretti  menzionati  apportò  il 
terribile  diluvio  d' Ogige  ;  tradizione  riferita  ,  e  non  spre- 
giata 9  da  Erasfotene  Stratone  Strabone  Oiodoro  Siculo  ed 
altri  naturalisti  o  geografi  o  istorici  dell'  antichità.  Circa  i 
monumenti  della  natura  poi  li  accenneremo  or  ora. 

I  fisici  moderni  intanto  vollero  ragioni  più  elaborate 
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«DB  «ruifie  BcifSDtilico.  Alcaiii  ^^4H»me  T^smefort  ^  ptetete* 
»o  che  l'apertura  bosforica^e  quindi  ellespontica»  avvenne 
Don  già  pel  peso  e  tfonto  delle  acq«e  sì  aocresciate  nel 
Mero^  ma  per  ammollimento  delle  terre  fekrate  dalle  acque 
iatesse  »  e  perciò  smottate*  Altri  »  ^fta'  quali  è  Pallas  ,  ne 
videro  la  causa  ne*tremnoti.  All'incontro  Olivier,  Choiseal 
GonfBer  e  il  nostro  Brey^lak  attriìftiirq|y  il  caso  allo  scop* 
pio  di  un  Volosno  negli  scogli  Cianai  |  e  il  secondo  de'ci- 
tati  autori  ne  parve  A  persoiiso  o  illuso  ,  che  non  ristette 
di  affermarne  anche  l'epoca  ;  asserendo  cioè  che  TcTento 
accadde  nell'anno  1759  innanii  la  cronologia  volgare. In- 
fine Cuvier  Humboldt  e  con.  essi  Andreos^y^  meu  for^e  in« 
discreti  o  più  sistematici^  opinando  il  fatto  anteriore  ad 
ogni  età  istorìcamente .  numerabile  ,  credono  il  Bosforo  coe- 
vo a  tutti  gli  altri  accidenti  geografici  del  Globo  ;  ossia  il 
credono  opera  e  formaiione  di  quelle  istesse  catastrofi  fi* 
siche,  delle  quali  si  hanno  'monumenti  ovunque  volgasi 
r  occhio  ,  e  per  le  quali  scomparso  l'anteriore  ordine  ter- 
raqueo  ,  ne  sorse  Tatiuale  ripartimento  d'acque  e  terre  con- 
figurate come  os£o;i  sono. 

Andreossy  dice  che  così  escogitando  obbedì  al  precetto 
di  Seneca  f  ^  seguiamo,  cioA  »  la  naturai^  perchè  colui  che 
**  non  la  segue  ,  abbandonasi  inevitabilmente  alle  conget* 
9»  ture  fallaci  (l)^^»  E  noi  non  alcerto  lasceremo  sì  fida 
scorta  nell'istinto  che  ha  ognuno  di  adottare  V  una  o  Tal- 
tra  delle  varie  opinioni  ,  allorché  è  controverso  qualche 
argomento.  Diremo  adunque  che  adottiam  quella  degli  ìsto<- 
rici  fisici  e  geologi  antichi^  perchè  documentata  dallajnne- 
gkbile  testiraoniania  della  natura  iste.<tsa. 

Chi  volga  r  occhio  sulla  carta  dell'  antico  continente 
non  può  non  scorgere  un  singolare  ed  unico  accidente  geo* 
grafico  nella  regione  in  cui  1'  Europa  è  incorporata  alFA* 
aia;  una  immensa  valle  cioè  che  riceve  e  raccoglie  tutte 
le  acque  scorrenti  dal  io>^  longitndinare  (  meridiano  di 
Parigi)  fino  al  'jo^^  ;  ossia  le  acque  che  scaturiscono  sì 
dal  pendio  boreale  delle  Alpi  come  dair  occidentale  delle 
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slìontagne  delta  Bukaria  ;  d  intieme  con  esse  anehe  quella 
è*  amendne  i  '  pendii  del  Cattosso  ,  e  del  Taata  terso  a  bo« 
tea  9  e  del]'  Ural  Terso  ponente  ,  e  de'  Rarpazii  versò  me»' 
xogiorno  ;  insomma  di  quasi  tatto  il  sistema  flagrale  del' 
V  Alemagna  inferiore ,  dell'  Uogheria  ,  di  messa  Polonia  # 
di  assai  più  che  mezza  Russia ,  delle  provinole  centrali 
d'Asia  ,  di  mezza  ^rsia*,  mezza  Axmenia,  mezza  Asia  mi« 
nore  ec.  ec. 

È  ciò  nn  fatto  evidente.  Il  quale  fatto  mentrechè  te^ 
stifica  la  certezza  della  notizia  riferita  da  Beroso  circa  l'uni* 
ti  primitiva  del  Mar  Nero  e  del  Caspio  ,  documenta  an- 
che quella  della  tradizione  conservata  fra'Samotraci.  L'im- 
mensa riunione  di  tante  acque  non  potea  far  altro  che  un 
mare  solo  di  queMue  mari  ;  e  sì  immensa  oopia  diacqua, 
non  livellata  né  equilibrata  col  resto  di  livello  marino 
sulla  superficie  dei  globo  ,  non  potea  ch«  frangere ,  forse 
anche  smottare  ammollendo ,  1'  istmo  il  pia  stretto  che 
Tera  argine,  e  aprirsi  il  varco  pria  bosibrica  quindi  ellespon- 
tico.  Del  rimanente  abbia  ognuno  la  libertà  di  preferire 
quella  delle  ipotesi  che  più  gli  aggrada.  E  siccome  non  è 
nostro  scopo ,  né  nulla  potremmo  dire ,  che  non  sia  noto 
a'  naturalisti ,  ci«ca  le  varie  sentenze  sulla  geogonia  del 
Bosforo  9  così  trapasseremo  ad  altre  considerazioni  ,  che 
forse  saranno  più  meritevoli  dell'  indulgenza  de*  cortesi  let- 
tori nostri. 

Chi  dal  Mediterraneo  navighi  verso  Costantinopoli 
non  volge  occhiata,  non  appena  tocca  l'Arcipelago,  che 
non  cada  sovra  oggetti  ricchissimi  di  memorie  sia  poetiche 
sia  isteriche  ;  sovra  oggetti  oltremodo  contemplativi  per  le 
ricoidanze  di  culti  succedati  a  culti  ,  di  civiltà  a  barbarie 
o  vicevei:sa,  e  infine  di  imperii  a  imperii*  Qui  è  la  Grecia» 
intelletto  del  mondo!  Lk  le  tante  isole  conte  per  favole  e 
per  istoria;  altrove  la  Gionia  Madre  patria  della  gente  pe» 
lasgica  o  ellenica.  Quindi  imboccando  l'Ellesponto  rimem* 
bri  o  la  tragedia  d'Ella  d'Ero  e  Leandro  »  o  la  insania  di 
quel  Re  che  deliberava  d'  incatenarvi  l'elemento  cui  Dio 
solo  potè  costituire  i  termini  impreteribili.  Più  in  là,  ecco 
la  Propontide ,  e  il  Cher»oneso  Tracia  »  e  la  Troade ,  che 
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#el  rimembrando  Omero  buto  a  rimembriiFe  tia  iatero 
moodo  primitivo  e  merairiglieTole.  Alquanto  oltre,  ecco  il 
Cranico  ,  ove  la  grande  ombra  del  Macedone  già  si  affac- 
cia alla  mente  delio  spettatore;  oppure  la  Bitiiiia  e  Bo* 
russa  ^*4intica  Prasia,  ultimo  vano  asilo  di  Annibale, che 
indarno  sperava  angolo  della  terra  che  il  rifugiasse ,  poi- 
ché per  tutta  la  terra  era  andato  movMdo  nemici  al  gran 
popolo  vendicativo.  Intorno  intorno  poi  scorgi  o  Cizico  si 
famigerato  per  V  assedio  fattone  da  Mitridate  ;  q  il  monta 
Didimo  gii  famoso  pel  tempio  che  gli  argonauti  vi  ersero 
a  Cibele  f  o  V  antico  fons  oupicUnis  con  le  sue  acque  me* 
dicinali  delle  pene  amorose  ;  o  la  Selimbria  di  Tolomeo, 
oggi  Stlivria  y  ove  ad  una  rocca  si  appoggia  ed  incomincia 
quel  muro  con  coi  1*  imbecille  Anastasio  sperò  salvar  la 
sua  capitale  dall'impeto  de*barbari;  o  infine  qui  Nicea,  pi(* 
tria  di  Ipparco,  e  cittk  ove  congregaronsi  i  primi  padri  del 
Cristianesimo  per  dichiarare  i  primi  dogmi  del  nuovo  cul- 
to i  là  Nicomedia ,  ove  per  la  prima  volta  comparve  sulla 
scena  politica  del  mondo  ,  e  se  vera  è  la  fama ,  non  de- 
gno  né  ugnale  a  sé  stesso  quel  Cesare ,  ohe  quindi  dovea 
stordir  V  orbe  con  le  sue  gesta  ;  Nicea  e  Nicomedia  %  già 
altiere  rivali  di  Bizansro,  oggi  macerie  di  ruìnet 

Queste  rimembranze  desta  in  ogni  punto  il  mare  dei 
marmi  ,  detto  oggi  Marmerà  ,  e  un  di  la  Propontide.  Ma 
qudndo  i  suoi  lidi,  man  mano  più  archeggiandosi  e  ravvi- 
cinandosi, lasciano  sol  l'intervallo  necessario  alla  foce  del 
Bosforo  ,  ecco  uno  spettacolo  tutto  diverso  dal  pk  descrit- 
to. Non  pìd  nude  reliquie  che  svegliano  grandi  memorie 
solo  in  chi  è  dotto  de'  tempi  andati  ;  ma  rarità  e  moli  a 
moltiformi  oggetti  reali  ;  uno  spettacolo  insomma  che  tra- 
guardato nelP  aere  il  più  diarano  del  Clobo  ,  è  nuovo,  è 
unico ,  à  magnifico ,  e  stupefa  sì  i  dotti  come  gli  indotti. 
A  manca  una  citta  immensa^  architettata  ad  ordini  qua 
europei  ^  là  asiatici,  sovente  commisti  con  gusto  barbari- 
co ;  una  città  ohe  disposta  ad  anfiteatro  conv  esso  par  che 
si  specchi  nel  più  limpido  e  piano  de'mari  sul  quale%iede 
regina.  Oltre  essa  un  immenso  e  sicuro  porto  ognor  affol« 
tato  di  navi  ;  ed  oltre  al  porto  un'altra  quasi  uguale  città 
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fermata  da'sobborghi  Calata  e  Pera.  A  sì  aterminato  groppo 
di  palassi  moschee  minarettì  e  altri  edifizii ,  fanno  treno 
e  corona  le  oontigne  rive  e  le  sovrastanti 'colline^  abbellite 
da  Tille  giardini  villaggi  borgora  cascine  e  case  eantpestri, 
n  Dnare  {stesso  concorre  a  dar  più  vita  movimento  e  asio* 
ne  a  un  quadro  sì  incantevole  mediante  i  vascelli  che  na- 
vigano dàir  Eusiné  al  Marmerà  o  viceversa  ,  e  degli  in* 
nttfherevoli  battelli  che  trapassano  il  Bosforo  dall'  Europa 
air  Asia  oppur  dall'  Asia  all'  Europa.  E  infine  tanta  ma* 
gìcà  prospettiva ,  di  cui  un  paesista  come  Salvator  Rosa 
ohe  cumulasse  il  colorito  dèi  Vecellio  ,  potrebbe  appena 
delinear  lo  schizso ,  è  fronteggiata  dalla  scena  non  mea 
maravtglievole  che  Io  spettatore  vede  sulla  sponda  asiatica* 

'  Quiyi  è  Scutari^  e  lungo  tutto  il  sno  lido  non  minor 
numero  di  palazai  ville  kioski  cappelle  giardini  e  borgate. 
Ha  cid  chef  sorprende  è  lo  spettacolo  che  vi  si  scorge  in 
seconda  vista  ,  ossia  quello  che  forma  quasi  il  (ondo  di  un 
tal  quadro.  Diresti  di  vedere  una  folta  selva  allignata  e 
imboschita  sulle  ruine  di  una  città  vastissima.  Nuli' altro 
però  è  questo  nuovo  e  singolare  obietto  che  il  Campo  di 
Riposo  ;  il  cimitero  universale  cioè  de'  turchi.  Questi  po« 
poli  asiatici  fin  dal  loro  migramento  e  domicilio  in  Euro- 
pa  »  presentendo  forse  o  che  non  mai  diverrebbero  europei» 
o  che  non  erano  nella  terra  propria ,  serbarono  inviolato 
il  costume  di  seppellire  i  defonti  in  Asia  ,  onde  almeno 
avessero  le  ceneri  nella  propria  patria  quella  stabilità  e 
quiete  ,  che  forse  la  nazione  potrebbe  non  avere  nell'  al« 
trui.  Ikidi  tutte  le  famiglie  turche  stabilite  non  solo  in  Co* 
stantinopoli  ma  benanche  nella  Tracia  e  Romelia  ,  man* 
dano  i  morti  sulla  riva  scutarese.  Indi  quelPinfinito  sepol- 
crete,  in  cui  scorgi  infinità  di  tombe  erette  con  marmi 
più  o  men  rari ,  piii  o  men  comuni  ,  e  scolpite  con  gu* 
sto  qua  orientale;  là  arabico;  altrove  greco;  sovente  in 
modo  che  a*simboli  greci  veggonsi  commisti  gli  arabici  e 
gli  orientali.  Le  ombreggia  una  folta  e  nera  foresta  di  ci- 
pressi ;  del  cipresso  ,  albero  presso  tutti  i  popoli  custode 
de* sepolcri  forse  pel  suo  lugubre  e  fosco  aspetto;  ma  nelle 
opinioni  degli  ottomani  precisa  e  vera  allegoria  della  mor« 
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fé,  perchè  »«caoie  una  volta  ohe  è^ , reciso  non  più  ri  pol- 
lala, così  ben  esprime  il  fato  dell*  uomo  che  non  più  tir 
▼ire  nò  può  rivivere  non  appena  è  morto.  Negli  andirivie* 
ni  e  su'  poggi  di  questo  bosco  opaqo^  ovunque  cosparso  di 
tumuli  monumenti  sarcofaghi  e  cippi ,  troyansi  qnk  o  là 
alcuni  licinti,  che  diresti  i  Campi^BUsi  del  Campo  di  Ri- 
posOf  perchè  più  adorni  di  mausolei  fatti  con  maggior  lusso 
se  non  con  maggior  gusto  «  e  inverditi  da  mirti  platani 
palme  rosai  ,  che  attenuano  alquanto  la  trista  e  monotona 
fronda  del  cipresso.  Sono  ivi  le  sepolture  dello  famiglie 
più  ricche  o  ragguardevoli  •  Infine  un  tal  cimitero  parrà 
all'  Europeo  abituato  ad  altre  idee  e  altri  costumi  ,  il  pu- 
blico  passeggio  di  quella  nasione.  Ma  intanto  quest*  uso , 
che  ei  direbbe  passeggiata  riclÌMitiva^  è  1'  adempimento  di 
un  dovere  religioso  ,  ossia  della  visitassione  e  suffragio  ai 
morti  in  ogni  venerdì.  In  generale  tutte  le  genti  orientali 
professarono  e  professano  la  massima  riverenza  alle  ossa 
e  reliquie  de' parenti;  però  la  turca  è  forse  quella  che  ren- 
de siffatto  onore  alle  ombre  con  una  divozione  dir  non 
-sapremmo  se  religiosa  o  superstiziosa  •  E  vedi  le  famiglie 
con  ogni  raccoglimento  gravità  e  silenzio  andarvi  a  sodi- 
sfar  queir  obbligo  sacro  ^  e  internarsi  pe'sentierì  di  quella 
selva  sterminata  per  rinvenire  i  luoghi  ove  riposano  i  pro- 
prii  defonti.  E  in  atteggio  o  inesto  o  oordeglioso  vedi  vo^ 
tar  pace  alle  anime  qua  la  sposa  che  perde  lo  sposo;  ih 
viceversa  lo  sposo  che  piange  la  sposa  ;  altrove  la  madre 
cui  la  morte  crudelissima  rapi  il  figliolo  sua  vita  e  spe- 
ranza ;  o  il  padre  o  il  fratello  o  il  figlio»  che  piangono  il 
figlio  il  fratello  ed  il  padre.  Sol  in  questo  sfogo  ed  ufficio, 
che  ci  si  permetterà  di  denominare  la  voluttà  del  dolor 
morale  «  non  scorgi  nò  V  amante  che  deplora,  la  sua  ver- 
gine eletta ,  nò  la  vergine  che  sparge  fiori  sulla  terra  che 
copre  r  esanime  spoglia  dell'  amante  prescelto  •  I  turchi , 
al  par  di  tutti  gK  altri  popoli  tibetini  scesi  nelFAsia  me- 
ridiana ,  non  conoscono  la  più  pura  e  soave  fra  le  raris- 
sime gioie  di  questa  amara  vita  ;  V  itmore  cioò  preludio 
deir  imeneo.  I  giovani  de'  due  sessi  diveugou  consorti  sen- 
T.  XXXIIL  Gennaio.  ii 
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sa  ohe  conoseansi  oemmeti  di  persona*  Ed  uopo  è  credere 
che  a  quelle  genti  abbia  la  natura  compartito  altri  go- 
dimenti in  compento  di  quello»  che  loro  è  yieCato  sia  dalle 
consuetudini  naaìonUi  aia  dalla  connaturale  gelosia  per  le 
donne. 

Vi  Muo  Tenti  migTk  da  Costantinopoli  al  punto  ove 
il  Bosforo  scaturisce  dal  I^ero.  Dicemmo  scaturire,  perche 
in  realti  cosi  è  ;  e  le  acque  bosforiohe  hanno  una  pereu* 
ne  corrente  dalP  Eusino  alla  Propontide.  Il  quale  fenome- 
no  ,  dimostrando  V  immensa  copia  d' aequa  che  si  racco* 
glie  nel  primo  de'  suddetti  mari ,  conferma  la  tradisione  e 
sentensa  aatioa  intorno  alla  apertura  di  quel  canale.  Ser<^ 
peggìa  esso  intanto  con  varia  sinuosità  fra  sponde  ove  ame- 
ne colline  sodo  IntervalIatA  da  vaghe  Tallette.  E  non  men 
vaga  mostra  fanno  sovra  esée  fra  una  continuata  moltitu* 
dine  di  villaggi  e  poderi  le  ville  de*  primarii  ottomani  , 
Bechik  Tach  e  Bebek,  due  palagi  del  Sultano,  e  poco 
poi  a  questi  un  altro  palagio  detto  delle  Sultane.  Indi  tro- 
vasi il  ciipo  Kandili ,  il  varco  più  angusto  del  Bosforo,  ove 
è  il  castello  d' Asia  che  ne  infrena  il  transito,  ed  ove  Da« 
rio  fece  dal  Samiese  Mandrocle  lanciare  il  ponte  allorché 
portò  la  guerra  agli  Sciti.  Alquanto  oltre  é  la  valle  Sul- 
tanieà  di  vista  assai  pittoresca.  Era  quivi  rantico  Amyens 
luogo  famigi^rato  pel  combattimento  al  cesto  fra  Polluce  e 
Bebrice  durante  la  impresa  degli  Argonauti.  Alni  dapresso 
è  il  Mylcian  ove  gli  Argonauti  suddetti  combatterono  e 
cacciarono  le  Arpie.  Poi  vedesi  il  monte  del  Gigante  ,  de- 
nominato Dosso  d'Ercole  da'greci,  sulla  sommità  del  quale 
vi  è  una  stanza  con  una  cappella  ufficiata  da  due  Dervis 
custodi  della  tomba  del  preteso  Gigante.  E  none  impio- 
babile  che  i  tnrchi  innestassero  alla  reliquia  della  credenza 
greca  qualche  credenza  loro  nazionale  ^  come  gli  arabi  del 
Siouah  travestirono  V  antica  venerazione  pel  tempio  Am- 
monio in  riverenza,  alle  mirìfiche  cose  fatte  dal  profeta  in 
quella  Oasi.  In  ultimo^  poiché  si  è  girato  il  capo  Ancy- 
reum  ,  apresi  il  Bosforo  nel!'  ampio  Ponto ,  già  detto  nella 
primitiva  lingua  axeno  per  V  inospitale  ferità  degli  abita- 
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tori  «ielle  sue  spiagge  (a);  oltraggioso  nome  quindi  commu*- 
tato  nel  benigno  di  Eusinó  ,  allofchè  forse  iaciviliti  gli 
aborigeni  dal  commercio  cogli  stranieri  »  mefitarono  alla 
{>atria  loro  un  titolo  assai  più  urbano  ;  ed  oggi  infine  chia- 
mato mar  Nero,  Della  quale  deuoiuinaaione  piaisqae  a  Fa- 
bro d'  Olivet  di  Teder  la  causa  nelP  essere  le  sue  rive  net 
tempi  yetustissimi  abitate  dalla  tazsa  nera,  che  fu  poi  dalla 
bianca  rincacciata  in  Afrièa*  A  noi  però  piace  di  dire  con 
Tournefort  che  *^  questo  mare  nuli' altro  ha  di  nero  fuor* 
f,  che  il  nome;  e  che  or  accarezzato  da'baci  dello  zeffin», 
,9  ed  or  socqttsdrato  dall'impeto  delle  bufere  ,  è  la  vera 
,,  immagine  della  vita  nmana, ,» 

In  questa  scaturigine  del  Bosforo  e  foce  delP  Susino 
sono  gli  scogli  Gianei  si  mirifici  nelPetà  mitologica.  Zra» 
no  infatti  nelle  opinioni  de'  popoli  |>rimitlvi  ,  creduti  «im- 
phgadi  sinormadi  e  plancte  ;  ossia  semoventi  erreMti  e  che 
muiuamente  urtavansi.  Delle  quali  opinioni  si  avvalse  A* 
pollonio  a  poetare  il  consiglio  dato  dal  Re  Fineo  agli  Ar* 
gonaùti,  percihé  non  si  perdonassero  ogni  guardia  diligenza 
e  cura  nel  trapassare  un  varco  sì  formidabile  ;  aggiungendo 
però  essere  decreto  del  destino ,  che  quelle  si  perigliose 
roccie  perderebbero  la  funesta  mobilità  loro^  ove  un  ardito 
navigatore  riuscisse  a  lieto  fine  nel  travalicarle.  Chi  non 
sa  leggere  cbe  favole  nella  favola  non  altro  alcerto  vedrà 
se  non  menzogne  e  chimere  in  queste  poeterie  •  Ma  chi 
poi  è  potente  a  traguardare  il  vera  nell*  immaginoso  lin* 
guaggio  delle  genti  ineolte  scernerà  in  siffatte  credenze 
tutt*  altro  che  chimere  e  menzogne  •  In  sifiFatte  poeterie 
è  forse  travisato  un  vero  isterico  |  potendo  benissimo  es- 
sere avvenuto  che  fossero  i  Cianci  Sorti  improvisamente 
dal  seno  delle  acque  >  al  modo  istesso  che  nel  1707  im- 
provise  sorsero  nel  golfo  di  Santorino  ;le  isole  Kamfcne* 
Onde  è  che  nella  tradizione  de'  popoli  la  memoria  della 
comparsa  subitanea^potè  accreditar  V  idea  d*  essere  semo- 
venti. O  forse  ciò  aWeniva  sta  per  ottica  illusione  del  mo- 
vimento relativo  delle  navi  pel  tortnoaisiAmo  canale  »  sia 

(a)  Ab  ioospiuli  feriUto  astDoi  appelbtas.  Plinio» 
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perché  ne*  momenti  delle  tempeste  «compariano  e  quindi 
rìcompariavo  quegli  scogli  a  seconda  de'  marosi  •  Quanto 
poi  air  opinione  circa  la  fatalità  per  cui  diverrebbero  im- 
moti i  Cianei ,  Tisibilmente  è  essa  una  figura  del  vero»  che 
il  primo  naTigatore',  il  quale  in  que' tempi  di  nautica  in- 
cipiente «sasse  e  riuscisse  ad  avVicinaivisi  scampandone  i 
perigli  )  si'  accerterebbe  che  eran  immobili  e  non  semo- 
.venti.  E  siccome  Giasone  fu  forse  if  primo  o^  pirata  ,  o  com- 
merciante ,  o  P  uno  e  P  altro  »*che  avesse  eon  V  audacia 
la  fortuna  di  passarvi  dappresso  nelP  andare  a' traffichi  o 
anche  a' corseggi  alla  Colchide,  cosi  la  fama  popolare  gli 
fece  V  onore  d*srver  attirata  la  prescritta  fatalità  onde  me- 
glio magnifioasiè  il  condottiero  deli'  impresa  argonautica. 
Noi  forse  assai  più  del  dovere  contemplammo  il  Bosforo 
dal  suo  lato  poetesco.  Sennonché  diremo  che  le  memorie 
mitologiche,  ormai  si  gelide  a  chi  non  vede  e  non  sa  vedere 
c^he  favole  nella  favola,  hanno  in  tanto  ancora  una  attrattiva 
Seduttrice  sugli  spiiiti  e  men  poetici  e  più  raziooinatori.  Onde 
mai  ciòf  II  gran  secreto  é  che  erano  le  istorie  de'popoli  pri* 
mitivi;  e  che  noi  sedka  dubitarcene  vi  impuriamo  qua  e  là  il 
certo  delle  cose  vere  circa  qne'tempi  sì  remoti  da'nostri  ;  il 
eerto  ,  ove  vogliasi  ,  non  forse  del  tale  uomo  o  famiglia  o 
gesta  eroiche»  ma  delle  idee  degli  nsi  de' costami  delle 
eognisionì  di  que' popoli  e  di  quelPefà;  il  vero  sullo 
stato  domestico  civile  e  intellettivo  delle  genti  in  qne'tem* 
pi  ;  un  vero  infine  Comunque  vestito  con  veli  di  finzione. 
Cosi  in  grazia  d'esempio  niuno  non  negherà  che  i  due 
poemi  omerici ,  dal  nostro  aorissimo  pensatore  Vico  deno- 
minati due  grandi  rottami  deW  antichità^  non  Steno  il  de* 
posito  istorico  non  solo  del  grado  del  sapere  umano  in  teo- 
logia metafisica  fisica  geografia  astronomia  ec.  ec.  de'  po« 
poli  dallo  stesso  Vico  chiamati  poeti  (3)  ^  ma  benanche  e 
delle  armi  e  degli  ordini  sì  bellici  come  politici,  edel  dritto 
delle  genti,  e  di  ogni  altro  civile  istituto  de*  popoli  sud- 
detti. Aggiugneremo  ansi  che  nelle  memorie^  delle  cose 
fisiche,  aMai  men  variabili  delle  umane,  vi  scorgiamo  un 

(3)  La  Scitnza  Noors; 
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ir^ro  ta1<e  ad  eàs^r^  arnché:  .oggi  riconovoittlo  •  Obi>  tn&tti 
costeggi  o  naTighi  il  Fara  messinese  eoa  V  OdiNea  in  mas- 
tio 9  non  può  che  ammirare  la  rarità  deli^g^gno  del  poe*' 
ta.  Là  presM)  allo  scoglio  ove  esso  finse  Tantro  della  figlia 
di  Forco  traTÌsat8  in  mostro  ,  ancbe  og^  detto  Mal  piasse 
a  cagione  de*  formidabili  perigli»  Tedesi  fra  gli  altri  feno- 
meni precisamente  e  nelle  i^ease  forme  svvetìir  quello  che 
attribuivasi  allv  ferità  éf  lucìlia;  che  Tacqna  cioè  stretta 
compressa  e  torturata  daVortìci  dolentissimi  delle  corfen* 
ti  ,  è  violentissimamente  aam pillata  a  grossi  sifoni  ;  e  che 
nel  ricadere  strappa  sommergendo  seco  sia  il  passeggiero 
ove  si  rovesci  sn' sentieri  delta  costa,  sié*  il  marinaro  ove 
Cada  sovra  qualche  barca  che  passi  da  plesso  a  un  sì  ter* 
ribìle  accidente.  Or  qnanta  mai  verità  e  geografica  e  nau- 
tica e  descrittiva  de'perigli  sovrastanti  at  viaggiatore  (Odis- 
seo) non  vuoisi  riconoscere  e  confessare  in  quelle  pitture» 
che  crediamo  favoleggiamenti  fantasticati  d%  Omero?  Di- 
casi lo  stesso  di  tatìti  altri  luoghi  omerici  ;  e  si  dica  al- 
trettanto delle  mille  cose  isteriche,  intarsiate  con  veste  di 
favole»  eh  e  Apollonio  disse  circa  41  Bdifero  o  V  Easino  nel 
suo  poema  sugli  Argonauti* 

Però  vuoisi  svegliare  il  lettore»  cui  forse  addormirono 
le  nostre  poetiche  div<naeioni.  E  per  eséer  certi  di  svegliarlo 
lo  scoteremo  con  una  verità  istorica  di  momento  gravissi- 
mo ;  che  cioè  i  luoghi  i  più  dalla  natura  largiti  con  libc'» 
ralità  in  fatto  di  doni  e  favori* circa  il  elima  e  la  feracità 
e  tutte  le  altre  preziose  predilesioni»  son  poi  quelli  a'quali 
toccò  in  retaggio  un  eternamente  fitnesto  destino  morale  « 
E  in  essi  esiteresti  a  decidere  se  mai  sienJ  sudditi  quelli 
che  faccian  di  tutto  per  corrompere  il  governo  ,  oppure  se 
il  governo  non  ad  altro  intenda  che  a  corrompersi  corrom- 
pendo i  sudditi  •  Potremmo  documentar  queste  tristissime 
oaservasioni  con  molti  esempi  si  decorsi  come  attuali  ;  ma 
lasciando  al  lettore  che  il  faccia  da  sé  solo  »  ci  limiteremo 
a  dare  un  sunto  della  perenne  istoria  tristissima  di  Costan» 
tinopoli.  Se  dobbiamo  credere  a  Dionisio  Alicarnasseo»  un 
tale  Byzas  di  Megara  condncendo  seco  un  drappello  di  me* 
garosi  »  fondò  Biaanaio  •   La  scelta  di  quel  punto  fronteg- 
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gwnte.iiirA«ia  minofe  f  cke  len  «Itorà  nel  telaio  della  sua 
florideatta)  e  per  gei^raficho  opportunità  si  idoneo  a'com- 
merai  terrestri  nonché  marittimi,  addita  abbastanià  l'acuto 
ingegno  del  Ibndatore.  Ciefaba  perciò  U  nuova  città  o  co- 
lonia rapidamente  in  opalenza;  ma  quindi  incominciarono 
fieri  e  continui  disastri  j  pria  per  le  ioTasioni  de'  Persiani 
in  Grecia  ;  poi  perchè  praaa  (  ripresa  or  da'Persiani  ed  or 
da'  Gioni  ;  posteriormente  per  la  Ibralissitna  guerra  pelo«> 
ponledaca  che  la  non  men  ferale ,  dir  non  sapremmo  se, 
anibiaione  o  gelosia  di  Sparta  accese  fira'Greci  ;  pi&  tardi 
oltremodo  travagliata  nella  lotta  fra  Mitridate  e  Roma  j  e 
infine,  distrutta  tfa  capo  a  fondo  da  Settimio  Seyero,  e  sette 
anni  appresso  rioostruita  da  Caracolla  ,  parve  che  seco  si 
placasse  l'ira  de' fati  allorquando  Costantino  vi  trasferì  la 
sede  dell'Imperio, 

**  Al  nome  di  Costantino^ dice  Andreossy^si  risvegliala 
ricordanza  d'un' era  nuova,  e  di  un  naovo  memorevolissimo 
ordine  di  cose  ,,.  Noi  diremo  che  ad  un  tal  nome  svegliasi 
la  memoria  della  radica  di  tutti  i  disastri  d'Italia,  che  seco 
loro  trassero  quelli  d^f  j^t^to  Occidente,  Costantino  fu  sol 
grande  adottando  la  nuova  professione  popolare,  che  ?nentre 
pareva  esser  solo  religiosa  era  anche  tutta  sociale;  la  nuova 
società  ,  eioè ,  che  la  plebe  impresa  a  comporre  intorno 
all'ara  di  un  Nume  nguale  legislatore  di  tutti  gli  uomini, 
poiché  vide  V  imperfeaioné  della  società  greco^latina,  in  cui 
non  era  che  la  schiava  di  una  setta  di  famiglie.  La  nuova 
città  fu  composta  intorno  al  nuovo  tempio;  e  il  numeroso 
ceto  inferiore  v'  accorspa»  perchè  era  certo  di  acquistar  la 
comunione  civile  con  la  comunione  della  fede.  Indi  avvenne 
che  furon  retaggio  sacerdotale  tutti  gli  atti  civili  che  pri- 
ma erano  uAìbì  de*  magistrati  ,  essendoché  aell'  originaria 
società  novella  il  magistrato  non  altro  era  che  il  sacerdote 
del  nuovo  culto.  Costantino  adunque  fu  grande  nel  rico- 
noscere e  dar  legalità  al  volere  universo  del  popolo  ,  cui 
solo  ostavano  le  decrepite  reliquie  de'  vieti  ordini ,  ancora 
fanatici  o  piuttosto  ]p[>ocriti  per  le  deitli  gentir.  Ma  per- 
<ié  tanto  merito  vedovando  l' Italia  con  Roma ,  sbraitando 
l'imperio  ,  e  lasciando  imbarbarirsi  l'Occidente  con  cotan- 
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to  abbandono  ,  senu.  pnoto  coneorrere  né  ad  IitcÌTÌliro  lo 

genti  tracie  né  a  restaurale  la  ciyiltìi  allenica. 

Infatti  il  Basso  imperio,  la  cui  storia  è  nota  a  tatti, 
non  parre  istituito  che  ad  insordidar  1*  nmanità  le  sociali 
istitusioni  e  il  trono  oon  ogni  genere  di  infamie  tarpit{idi« 
ni  ed  atrocitii.  Lo  stato  e  la  reggia  non  altro  furono  che 
or  antro  di  congiure  ,  ed  or  campo  di  battaglie  cittadine, 
"Per  colmo  di  malanni  i^Ie  discordie  ci?iche  cumularonsi 
le  religiose.  Cerro  niun  popolo  piii  del  greoo  ebbe  dose  di 
ingegno  dalla  natura  ;  ma  Tuolsi  conTonire  ohe  niun  pò* 
polo  vi  fu  il  quale,  pia  o  al  pari  del  greco,  abusasse  co- 
tanto del  proprio  indegno.  QuelFislisso  spirito  sofistico,  che 
nelFantica  Grecia  avea  fatto  sorgere  tante  sette  filoso&cbe 
sol  sottigliando  yacue  parole,  fece  che  perenni  controversie 
religiose  dilaniassero  la  Chiesa  o  riunione  orientale.  Nelle 
quali  deplorabili  discordie  entrarono  a  parteggiare  anche  gli 
imperanti.  Infine  la  civile  scissura  fra'due  imperi  operò  ciò 
che  dovea  operare;  lo  scisma  nelTunità  della  Chiesa  o  riu- 
nione universale;  cosicché  la  nuovafede^che  era  una  tessera 
mediante  cui  tutte  le  nazioni  novelle  dovean  riconoscersi  pep 
sorelle  della  stessa  famiglia,  fa  una  specie  di  stimata  d'ab- 
bominio  ira  le  oiientali  e  le»occidentali«  Ciò  fece  che  pria 
r  Oriente^  nonché  accorrere  in  aiuto,  gioiva  anai  aMisastri 
diluviati  suir  Occidente  ;  e  che  quindi  1*  Occidente  »  per 
ontologica  terza  legge  di  moto^  nonché  aiutare  abbandonò 
anzi  r  Oriente  alle  sue  calamità. 

Come  ognuno  sa^  la  successione  degli  imperadori  greci 
non  fu  che  una  serie  di  delitti.  Due  soli  fra  tanta  caterva 
di  principi  vili  iniqui  e  ignobili  ,  parvero  degni  di  altri 
tempi  o  di  migliori  destini:  Teodosio  cioè*  e  Oiusti- 
Diano  •  Teodosio ,  ali*  infuori  della  soverchia  severità  , 
co'  Tessalooìci ,  riunì  e  tenne  con  mani  ferme  le  re- 
dini deir  imperio  si  impoliticamente  diviso  •  Giustiniano 
commendossi  immortalmente  alla  posterità  come  JegislatO" 
re ,  nel  mentre  che  nuli'  altro  fece  se  non  sancire  con 
equità  interpetrativa  le  antiche  leggi  romane,  pon  più  ap- 
plicabili nel  senso  loro  letterale.  Ma  intanto  è  sempre  lau- 
devole  un   principe  che  lascia  nel   suo  codice  un   moou* 
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mento  legale  del  progceseo  della  lagione.  Alcirat  storici 
r  accagtonfrona  di  «ffeminatessa  e  iafamia  sol  perchè  di- 
mise il  8B0  letto  e  il  ano  troao  eoo  V  attrice  Teodora  • 
Teodora  ÌD?ero  salì  dalle  scene  al  talanko  ed  alla  corona 
lAferiale  ;  ma  ]a  fartez/a  d' animo  da  lei  dimostra  nella 
terribile  sediaione  de'  Ferdi  e  Turchini  .  è  evidenza  di  una 
persona  degoa  del  soglio  .L'imperatore  Tolea  fuggire  ;  ed 
ella  Tede  che  perduto  ò  l'imperio  ove  si  fugga  dalla  ea^' 
pitale.  Indi  sollecitata  anche  essa  a  porsi  in  salvo»  rispoo* 
de  con  isfHriti  maschi  e  magnanimi  :  *'  Ne'  grandi  perìgli 
p^  i  Tili  fuggono ,  e  restano  i  prodi  ;  e  sia  che  questi  re- 
,9  Stando  trionfino  oppir  soccombano  »  la  gloria  è  la  stes- 
„  sa  j  ed  è  al  pt^ri  alta  e  degnissima.  La  morte  è  un  fato 
»,  comune  e  inevitabile;  onde  è  che  non  è  necessario  il 
^,  vivere;  ma  è  necessità  non  sopravvivere  al  proprio  di- 
ff  sonore.  Non  v*ha/itto  che  più  della  fuga  sia  calamitoso  ai 
,,  vostri  interessi.  Pur»  se  voi  volete  partire ,  partite  ;  ec- 
,f  covi  là  le  navi.  Io  non  già.  Per  me  il  trono  è  la  tom* 
yy  ba  la  pia  gloriosa  ec.  eo.  ,»«  Questa  intrepida  fermeà«za, 
che  salv^  con  l' imperio  l'Imperadore,  basta  perchè  l'isto- 
ria assolva  a  quella  principessa  sta  1»  condizione  in  cui 
jiaoqne,  sia  il  mestiere  mimico  pria  d'essere  imperatrice. 
Alessandro  chiose  la  sua  grande  vita  eoa  la  più  grande 
Terità  che  mai  ft>sse  detta  fra  gli  uomini  •  Chiesto  a  chi 
lasciasse  lo  scettro ,    rispose  »  al  pik  degna* 

Se  v'ha  fatU^ìtftorico  talea  muovere  meraviglie  è  quello, 
come  mai  per  mano  di  imperadori  sol  grandi  e  dotti  nelle 
perfidie,  nelle  tirannie,  nelle  atrocitit,  e  i  più  de'quali  saliro- 
no al  trono  per  cospirazioni  onde  poi  esserne  precipitati  da 
altri  cospiratori^  come  mai  ,  dicevamo  ,  abbia  potuto  vivere 
Undici  secoli  un  tale  imperio.  Ciò  non.  pertanto  fu  esso  il 
solo  brano  delIV>pera  romana,  che  sopravvìsse  galleggiando 
neir  immensa  illuvie  delle  genti  asiatiche.  Costantinopoli 
provvide  a  so  stessa  tenendo  presidio  nelle  Pile  o  Porle  del 
Caucaso  ,  onde  colà  non  passassero  tribù  barbariche  che 
venissero  a  molestarla.  Posteriormente  ,  caduto  quel  varco 
in  làano  de' Persiani ,  Anastasio  munì  la  capitale  coti  quel 
maf0  alzato  dalla  Propootide  all'  Eosino  .  E  infine  allon- 
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tanava  da  iè  il  periglio  de' Goti  deviandoli  con  oro  e  se- 
duzioni Terso  Italia .  Con  oi6  ^  finite  le  niigrasioni  de'  po- 
poli sì  numerose  in  quelP  età  ,  e  posati  questi  ne'  nuovi 
conquistati  domicili ,  pi^rea  che  la  città  e  il  reame  di  Co- 
stantino avessero  per  sempre  scampato  a  quel  disastro»  che 
imperversò  sovra  tanti  reami  e  oittà  èì  dell'  Europa  come 
dell'Africa*  »  ,• 

Però  un  tal  destino  orale  riservato  tanto  più  crudele 
quanto  più  tardi  •  Intenderà  ognuno  che  qui  sì  allude  al 
conquisto  fattone  dagli  Ottomani*  Onde  è  che  per  non  dot<^ 
toreggiar  so?ra  cose  note  a  tutti ,  imploriamo  l'indulgente 
gentilezza  del  lettore  sovra  qualche  riflessione  che  forse 
non  tutti  fecero. 

Uno  de*  fenomeni  filologici  (4)  più  contemplabili  nei 
fasti  dell^uman  genere»  è  la  migrazione  delle  genti  nell'età 
barbare  I  e  la  legge  con  cui  pare  che  eseguasi  un  tal>fe^ 
nomeno  è  quella  che*  il  movimento  migratorio  avvenga 
dall'Oriente  all'Occidente.  L'Asia^  cui  meglio  si  addireb* 
be  la  imagine  di  i>agina  gentìum  da  Grozio  largit^  alla 
Scandinavia  ,  parve  essere  sempre  il  vivaio  di  siffatti  scia* 
mi  di  nazioni.  Le  primitive  tradizioni  greohe  memorava- 
no gli  Acni  e  Pelasghi  sbucati  dal  Caucaso  ,  e  irriditi  per 
le  coste  ensiniche  pria  di  stabilirsi  in  Grecia/  I  Mauri-, 
che  conquistarono  tutta  la  nordica  zona  africana  ,  erano 
anche  essi  migrati  dall'Asia,  e  forse  dall'Arabia»  tostochè 
trovaronsi  aver  lingue  e  usanze  comuifi  con  gli  arabi,  at* 
lorchè  avvenne  la  migrazione  di  questi  ultimi.  Per  le  co* 
ste  e  per  le  Provincie  interiori  dell'Africa  inoltre  trovatisi 
ovunque  le  visibili  tracce  delle  lingue  semitiche  ;  lo  che 
attesta  che  vi  furon  portati  que'parlari  da  un  popolo  .apa- 
tico. E  infine  dal  V  al  XII  secolo  delP  era  nostra ,  videsi 
di  bel  nuovo  l'antica  madre  dell' nman  genere  lanciar  le 
sue  generazioni  verte  Occidente  ;  disserrando  cioè  pria  le 
genti  slave  suU'Evropa ,  poi  le  arabiche  sull'Africa»  e  in 
ultimo  le  turche,  le  quali  sbucate  da  una  regione  interme-r 

('.)  Nel  SMR»  di  yieo«.  ,p         .  .. 

T.  XXXIIL  Gtnnaio^  la,    ,, 
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dia  fra  l'Arabia  e  la  Tartaria,  impreselo  i  oonqi^isti  in  ann 
direzione  intermedia  fru  quelle  de'  oonrjuiflli  arabici  e  ti^r- 
tiuid  , 

Così  dicemmo  perchè  altra  legge  cirea  la  migraaione 
4elle  genti  pare  eaier  qaelU^  che  le  tribù  migratrici  a  con- 
quisti di  altri  domicilila  non  yanno  da  borea  a  meszogior- 
giornOy  come  avvisa  Montesquiea,  bensì  da  I^evante  a  Po* 
nente  e  lungo  i  circoli  paralleli  cui  sottostà  la  loro  terra 
natia*  Infatti  gli  slari  si  inoltrarono  in  Europa  seguendo  le 
stesse  latitudini  delle  terre  d'Asta  d'onde  sbucarono.  Se  quin- 
di deriarono  da  quella  dìresione  per  yolgersi  in  Italia  ed  in 
Ispagna,  ciò  avvenne  p«r  accidenti  geografici  delle  terree 
de'mari,  ma  nulla  non  deroga  alla  norma  nella  primitiva  loro 
mossa.  AlHstessQ  modo  gli  Arabi  inondarono  Catta  la  setten- 
trionale fascia  d'Africa;  ed  è  noto  che  questa  regione  ha  i 
medesimi. latitudinari  dell'Arabia.  In  ultimo  i  Turchi  con<^ 
quistarono  pria  V  Asia  minore  e  poi  V  inlperio  greco  in 
Europa ,  provincie  ccmparMele  al  Korasan  loro  patria  orS^ 
ginarìa.  Alle  quali  osservazioni  ove  si  vogliano  aggiugnere 
quelle  circa  i  conquisti  d^li  europei  sulle  Americhe  ,  si 
scernefk  anche  in  essi  la  legge  indicata.  Uno  il  qnale  cdn* 
Sideri  T  Europa  in  ordinanza  di  battaglia  e  con  la  fronte 
volta  ad  occidente  nel  conquistare  il  nuovo  mondo^  vedrà 
ala  destra  Y  Inghilterra  ,  centro  la  Francia ,  e  la  Spagna 
col  Portogallo  ala  sinistra .  Così  stando ,  e  prolungando 
poi  lo  sguardo  sulle  coste  americane,  vedrà  a  manca  co- 
lonie spagnole  e  portogheid  ,  a  dritta  inglesi,  e  nel  meazo 
la  Lufsiana  le  Floride  con  altre  già  colònie  francesi. 

Con  questi  fatti  spiegasi  agevolmente  il  fenomeno  dei 
progre^^si  della  lingua  e  delle  religioni  ognor  da  Levante 
a  Ponente,  e  di  cadauna  delle  religioni  e  delle  lingue  lungo 
talune  zone  della  terra.  Odino  era  adorato  in  tutta  TEu^- 
ropa  Settentrionale }  la  meridiana  intanto  professava  il 
politeismo;  e  l'Africa  superiore,  come  tuttora  professano 
alcune  tribù  reliquie  degli  antichi  abitatori  »  il  culto  agli 
animali  ed  a'  fetisci  .  Né  v'ha  memoria  o  notizia  di  reli- 
gioni e  favelle  progredite  dall'  Occidente  all'Oriente ,  co- 
me non   ^'  ha  notizia  o  memoria  di  popolo    cosi    migrato 
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^f  pbttalrvi  sèCo  la  sua  favella  e  religione.  Del  rimanente 

abbia  altri  la  piena  libertii  di   considerar  eome  ;in   tatto 

accidentali  que*  fatti  che  ne  sembrano  artédnti  con  leggi 

costanti  *   Demmo   le   nostlre    idée  sènza  pretensione  alla 

speciosità  loro  ;  e  noi  siamo  troppo  nemici  d*  ogni    schia- 

Titù  per  non  teiere  ifeppar  quella  de' sistemi-  Onde  è  ohe 

torniamo  all'  argomento^ 

Adunque  la  gente  che  chiuse  l^epoca  delle  migrazioni 
con  la  sua ,  fu  la  Turca.  Nomada  stirpe  tibetina  ,  sbucò 
essa  dal  centrale  pianalto  dell'Asia  »  ed  eiitrò  agli  stipendi 
df'kalifYi  adottando  l'islamismo.  Quindi  man  mano  salendo 
da  tribù  a  nazione  ^  sentissi  robusta  a  t^te  da  Toiere  ou- 
tocrazia  (5) ,  e  la  ottenne.  Ottomano  loro  Emir  o  Regolo, 
successe  ad  Aladino ,  e  sostituì  la  siia  dinastia  all'  ara- 
bica *  In  breye  tempo  tutto  il  dominio  dèi  kaliffato  in 
A^ia  fu  signoria  ottomana;  e  gli  arabi  tornarono  alla  lo- 
ro patriarcale  vita  primitiira ,  abitando  e  scorrendo  il  de- 
serto. Come  sucèessore  dell*  autorità  de'kalifH,  il  sultano 
ebbe  ed  esercitò  il  diHtto  di  sutehiineti  su*  potentati  arabici 
sopravvissuti  in  Affrica  ;  onde  è  che  quelle  reggenze  sono 
ancor  oggi  vassallo  della  Porta.  Infine  non  paghi  i  Torchi 
de*  conquisti  fatti  in  Asia  ^  tentarono  ulteriore  fortuna  in 
Europa,  e  riascirono  a  conquistare  tutte  le  provincie  del« 
r  impero  greco  allorché  il  11.^  Maometto  espugnò  alla  fine 
Costantinopoli  nel  i4S3. 

Alla  notìzia  di  questo  evento  Una  formidabile  coster- 
nazione invase  tutta  la  Cristianità.  E  chi  avrebbe  allora 
creduto,  che  volgerebboiisi  quindi  le  opinioni  in  modo  da 
provarsi  alla  probabilità  della  ottomana  espulsione  lo  stesso 
allarme  che  V  Europa  pati  nell'  espugnazione  costantino- 
politana t  Però  da  qtiel  punto  V  istoria  turca  innestasi  al- 
l' europea  ,  ed  è  nota  a  tutti.  Onde  è  ohe  noi  passeremo 
a  intrattenere  i  lettori  con  qualche  riflessione  isterica» 

Questa  nazione  sorse  e  moltiplicò  in  Asia  con  talune 
doti»  che  ci  si  permetterà  di  denominare  le  virtù  della  bar- 
barie. Indole   bellicosa   e  conquistatrice;  zelante   tenacità 

(&)  N«l  sento  «Ielle  raditi  grecbe  potenta  propria. 
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agli  originari  modi  usi  oostunii  e  pen«ieri(  totale  incario^ 
ftità.^  diremo  ansi  abbominio  di  tutto  ciò  che  non  foste  tuo 
pensiero  costarne  uso  e  modo  proprio  ;  fatalismo  cieco  ia- 
fine  che  disdegnando  ogni  meditasione  al  deliberare  ,  men- 
tre che  toglie  la  via  al  vero ,  chiude  anche  sovente,  quella 
alla  fallacia.  Due  fiare  fu  in  contatto  con  la  lusinghiera  ci- 
viltà; la  prima  con  P arabica  ,  T altra  con  l'europea;  ed 
in  aroendue  vi  restò  insensibile.  In  somma  questa  nazione 
non  mai  cangiò  nulla  a  sé  stessa  ,  e  fu  col  fatto  ciò  che 
Catone  il  seniore  volea  che  foase  Roma,  allorquando  strepi- 
tava in  Senato  perchè  ne  fossero  banditi  i  Retori  Oreci» 

Gli  arabi  fecero  in  poco  tempo  immensi  progressi  pria 
nella  dominazione  quindi  nelP  incivilimento.  Ma  caddero 
non  men  rapidamente  di  quel  che  salirono^  sol  perchè 
saliti  con  la  virtù  dell'  entusiasmo ,  la  quale  non  è  ,  né 
può  mai  essere,  permanente  e  durevole  nel  cuore  umano. 
Al  contrario  i  Turchi  costantissimi  in  principi!  assai  pìii 
durabili,  quali  son  quelli  e  delt'ineoltura  e  dell'  osservanaa 
quasi  religiosa  degli  aviti  modi  domestici  civili  e  naxionali, 
non  punto  sciuparono  i  capitali  della  fortuna  loro  ,  e  assai 
men  degli  arabi  incorsero  nelle  sorti  di  poter  anche  essi 
cadere  e  finire.  E  legge  ontologica  che  la  conservazione  non 
altro  sia  se  non  il  continuato  prosieguo  delle  forze  crea- 
trici. 

Parrebbe  invero  che  un  tal  popolo  e  potentato  così 
costituito  su'  cardini  della  barbarie  ,  il  quale  fora  stato 
etemo  fra  altri  popoli  e  imperi  barbari  ,  non  avria  quindi 
potuto  né  reggere  uè  durare  fra  mezzo  ed  alle  prese  con 
imperi  e  popoli  vigorosi  di  tutte  le  forze  che  dh  la  civiltà 
moderna.  Direbbesi  in  somma  che  i  Turchi  j  i  quali  avreb- 
bero soggiogato  tutta  l'Asia  o  l' Affrica  se  avessero  prescelto 
il  domicilio  del  governo  in  Affrica  o  Asia ,  non  avrebbero 
dovuto  avere  se  non  breve  vita  in  Europa.  Il  fatto  intanto 
ismentisce  un  tale  argomento;  e  più  volte  si  vide  il  risor- 
gìmentOy  in  tutta  la  sua  gagliardia  e  ferocia,  di  quel  leone 
che  si  credea  decrepito  ed  agonizzante.  Al  quale  ev<*nto  , 
troppo  paradosso  perchè  non  faccia  meraviglia  che  ad  altri 
'  sembri  inesplicabile^  concorse  assai  meno,  come  general- 
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fnlBfite  ginraéi  ,  Ift  gelosa  e  divisa  politica  europea ,  che 
l' essenaa  del  popolo  e  del  potentato  ottomano*  Di  che 
gioverà  discorrere  alcun  poco« 

Non  v'ha  dubbio,  i  Turchi  son  barbari;  sono  ansi 
per  r  intolleranza  della  legge  loro  ,  la  quale  proscrìve  con 
anatema  ogni  esercizio  d' intelletto  che  intiepidirebbe  la 
fede  islamitica  ,  abborrentissimi  d'ogni  coltura  /  sono  in- 
curanti d*ogni  previdenza  perchè  religiosamente  fatalisti; 
sono  infine  feroci  anzi  che  dò.  Ma  siccome  perchè  viva  e 
^SS^  ogni  ordine  fisico  o  morale  ,  uopo  è  che  abbia  la 
somma  delle  sue  parti  buone  maggiore  di  qaella  della 
male  ,  così  va  presunto  che  nella  turca  nazione  sieno  le 
seconde  vinte  dalle  prime.  Infatti  il  turco  individuo  ,  ben 
organizzato  e  costituito  dalla  natura,  ha  un  saniséimo  spi- 
rito e  giudizio  naturale.  Esso  non  ha  invero  che  poche  e 
semplici  idee  ;  ma  perciò  le  possiede  tanto  piii  chiare  esatte 
e  positive»  con  le  quali  non  mai  si  inganna.  Se  dispreiza 
scienze  ed  arti  non  sue  ,  sa  però  avvalersi  di  coloro  che 
trattano  arti  e  scienze  a  lui  ignote.  Se  è  intollerante  e 
proclive  alla  ferocia  ,  è  in  compenso  leale  e  religiosamente 
ospitale.  E  infine  il  turco  è  robusta  ^  è  sobrio  «  è  grave  ; 
è  buon  marito  assai  pia  che  generalmente  non  credesi  , 
mentre  sia  per  consuetudine  sia  per  mezzi  di  ricehexza  , 
presso  i  soli  magnati ,  ma  non  già  nella  generalità  della 
nazione,  è  in  uso  la  poligamia.  Onde  è  che  essendo  buon 
padre  e  buon  figlio»  è  con  ciò  buon  cittadino  nel  primo  ele« 
mento  della  città  qual  è  la  famiglia. 

Ciò  è  delPuomo  ;  volgiamo  ora  uno  sguardo  al  governo* 
E  un  sommo  errore  il  credere  universale  circa  il  dispotismo 
e  la  tirannia  del  reggimento  turco.  Il  Gran  Signore  non 
è  tiranno  e  despota  che  su' soli  ufficiali  pubblici.  Il  solo 
salariato  dal  fisco  è  il  vero  schiavo»  sul  quale  il  Sultano 
può  sbrigliare  ogni  rigore  e  sevizia  »  come  meglio  aggra* 
dagli  ,  ogni  qual  volta  voglia  ,  senza  forme  giuridiche  »  e 
senza  appello.  Ma  guai  ove  egli  si  attenti  al  menomo  ar- 
bitrio contro  qualche  privato  »  cbe  non  essendo  a' pubblici 
stipendi  »  vive  del  suo.  Ove  ciò  avvenga  »  è  immancabile 
una  feroce  «edizione  e  rivolta  popolare.  Ibrahim  fu  nel  1649 
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pria  degradato  e  pxA  morto ,  sòl  perchè  in  sUd  nome  e  p«r 
ano  ordine  eran  state  prese  telane  mercanzie  nelle  bottegho 
del  Bazar  di  Costantinopoli,  senza  né  pattuirsi  né  pagarsi 
il  valsente.  Certo,  questi  mezzi  non  somigliano  alle  guarén-* 
ligie  che,  presso  i  popoli  felici  per  buoni  istituti,  hanno  la 
libertà  e  proprietà  ;  ma  essi  additano  che  i  Turchi  hanno 
e  coDseryano  ,  sebben  a  modo  loro ,  e  la  proprietà  e  la 
libertli  di  godi^rla* 

Comunque  poi  barbaro  yoglia  tupporsi  il  càbinetto 
ottomano  ,  esso  è  però  dotto  ed  iuTariabile  ne'  suoi  barbari 
modi  sia  di  politica  sia  di  guerra.  Non  mai  prende  rifugio 
in  quelle  inette  finzioni  astuzie  e  pratiche ,  sulle  quali  da 
tre  secoli  in  qua  posa  tutta  l'abilità  della  politica  moderna* 
Esso  è  sempre  schietto  nel  suo  scopo  ,  né  fa  entrare  ne*suoi 
calcoli  alcuna  di  quelle  eventualità  ,  che  apportano  per- 
dizione non  appena  fallisca  un  solo  de'oasi  supposti.  Allo 
stesso  modo  trattò  sempre  e  tratta  la  guerra  ;  arte  in  cui 
è  assai  men  ignorante  di  ciò  ohe  il  volgo  de*  Sedicenti  dotti 
crede.  Potremmo  aggiagnere  che  gli  ottomani  furono  i  mae« 
stri  degli  europei  nell'espugnazione  delle  fortezze  ;  nel  ramo 
delle  mine  e  contromina  ;  ne*  mezzi  di  vittuagliar  i  grandi 
eserciti  ;  e  infine  in  que'  concetti  strategici  pel  combinato 
impiego  e  movimento  di  numerose  milizie  ,  i  cui  primi 
lampi  scintillarono  dall'ingegno  di  Gustavo  Adolfo^  e  che 
poi  divenero  sole  di  verità  per  mano  di  Federico  e  di  Na- 
poleone. Potremmo,  dicevamo,  aggiungere  queste  riflessioni^ 
e  ragionar  nell*  ipotesi  d'essere  i  Turchi  non  tanto  ignari 
dell'arte  bellica,  siccome  generalmente  si  opina.  Pur  ra- 
gioniamo nella  generale  opinione.  E  diremo  che  in  fatto 
di  guerra,  del  pari  che  in  ogni  altra  opera  umana  ,  una 
dottrina  poca  ma  positiva  e  seguita  con  chiarezza  e  co- 
stanza nelle  poche  regole  cui  si  appoggia  ,  la  vince  sempre 
sulla  mezza  o  falsa  scienza.  I  generali  ottomani  ignorano, 
è  vero  ,  e  le  teoriche  e  fin  le  locuzioni  tattiche  dell'  Eu« 
ropa  ;  essi  però  capitaneggiano ,  comunque  a  modo  loro  , 
ben  intenti  al  fine  che  loro  ispira  quel  bellico  genio  istin« 
tivo  che  tntti  gli  uomini  hanno ,  da'  più  egregi  capitani, 
quali  furono  Annibale  Cesare  e  Napoleone  ,  fino  al  Capi- 
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tano  innato  qaal  Ai  Spartaco.  E  ohe  ordinariamente  il  na* 
tQral  talento  bellico  ispiri  ad  agir  meglio  degli  elucrabati 
concetti  scientifici  ,  nemmen  vuoisi  ridire.  Fa  visto  un 
grande  esercito  essere  istintivamente  impulso  verso  una 
grande  capitale  »  e  trascinarvi  i  suoi  condottieri  ,  che  ten- 
toni e  tentennanti  don  sapeau  risolversi  ad  agire;  e  i 
gregari  ne  sapean  assai  piìi  de'  duci  loroj  e  assai  più  de*da- 
ci  loro  i  gregari  sentiano,  sensa  che  il  sapessero  dire  altri- 
menti, qual  colpo  a  morte  vibrasi  ad  un  Governo,  allorché 
gli  si  va  a  smagliar  le  fila  e  gli  ordini  nel  suo  cuore^  ossia 
nella  sua  Metropoli. 

Ninno  poi  non  negherà  ne*  bellici  modi  degli  ottomani 
il  gran  principio  di  fkr  la  guerra  col  massimo  delle  forze; 
né  vi  sarà  chi  loro  seghi  T  impiego  dell'altro  gran  prin- 
cipio guerresco  ad  avere  la  superiorità  numerica  sia  nel- 
le fazioni  sia  nt* punti  decisivi  che  disegnano  ;  alte  verità 
credute  di  moderna  invenzione ,  ma  già  note  e  lucide 
ali*  immensa  mente  del  Machiavelli  (6).  Due  soli  gene* 
rali  impararono  a  vincerli  studiando  la  turca  tattica  »  onde 
opporre  l'arte  all'arte;  e  questi  due  generali  erano  ita- 
liani. Intenderà  ognuno  che  parliamo  di  Mimtecucooli  e 
di  Eugenio  Carignano-  Son  poi  fresche  in  tutti  le  ricor- 
danze degli  immensi  disastri  patiti  dalle  milizie  di  un  po« 
tentato^  che  oppose  a' Turchi  Pimperizia  di  La^icy  e  la  cosi 
detta  ordinanza  del  cordone  militare.  Un  altro  potentato  si 
ingrandì  ,  è  vero  ,  con  provincie  turche  ;  ma  il  macello 
e  il  sangue  de'  propri  ,  con  cui  far  compre  ,  fanno  che  fos* 
aero  perdite  e  non  già  guadagni  quegli  acquisti.  Infine 
Jomini  deve  giustificar  la  sua  fama ,  come  mai  fos^e  egli 
presenziale  ad  una  guerra  durata  sei  mesi  >  e  durante  i 
quali  non  fu  né  data  una  battaglia ,  né  inrasa  una  capi- 
tale.  Ciò  non  è  più  permesso  dopo  i  recenti  esempi  e  le 
grandi  lezioni  del  maggior  capitano  de' secoli. 

Tornando  intanto  all'istoria  turca  in  Europa ,  fu  quel- 
l'imperio  minaccioso  e  formidabile  fino  a'princijpii  del  XVIt 
•ecolo»  D'UIora  in  poi  non  più  fece  paura,  perchè  il  go- 

(IQ  Vsdi  i  Disooni  Op.  37. 
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ì  erno  si  sfibrò  de'snoi  maggiori'  nerti.  Aohmel  Iti.  comi* 
mise  molti  e  gravi  fallì.  Il  primo  fa  quello  di  rinunciare 
al  comando  in  persona  degli  eserciti^  e  di  crearsi  un  Visir* 
L'altro  fu  di  scindere  i  due  soyrani  poteri  primari  ,  coi»- 
cedendone  uno  »  e  forse  il  più  importante ,  al  Mafti  ;  ri- 
nunciando cioè  alla  religiosa  potestà  che  i  Sultani  turchi 
avevano  ereditato  da*kaliffiarabi.E  infine  concesse  o  tollerò 
che  i  giannizzeri ,  i  quali  erano  i  pretoriani  o  gli  stfelizri 
di  Costantinopoli,  si  usurpassero  un  soverchio  predominio 
nello  stato.  Il  Sultano  attuale  abolendoli  ,  riprendendo 
r  esercizio  del  K<3Lllffato  ,  e  rinnovando  V  avito  uso  di  porsi 
alla  testa  dell'esercito,  die  pruova  d*aver  conosciuto  e  d'aver 
voluto  estirpare  i  mortali  cancri  delP  imperio- 

A  tutte  queste  notizie  aggiugne  Andreossj  lunga  men- 
zione Me'turchi  istituti,  usi^  costumi,  uffici^  cariche,  distribuì 
zione  di  poteri,  provincia,  polizia  civile  ec.  ce.  Delle  qnali 
notizie  omettiamo  ogni  cenno  ;  perchè  scrivendo  noi  a  fine 
di  dir  cose  utili,  e  non  già  a  quello  di  sodisfar  curiosità 
frivole  ,  estimiamo  giovevole  Y  ignoranza  di  tutto  ciò  che 
non  dobbiamo  imitare  da  popoli  incolti.  Altra  non  men 
lunga  ipenzione  fa  il  nostro  autore  circa  gli  aquedotti  che 
proveggono  d'acqua  Costantinopoli,  nonehè  circa  Pidraa- 
lica  scienza  e  pratica  de' Turchi.  E  nemmeno  di  queste 
cose  non  avendo  noi  nulla  ad  apprendere  dagli  orientali  , 
fé  massime  noi  italiani,  primi  inventori  ed  esecutori  di  acque* 
dotti  e  canali  costrutti  con  ogni  idraulica  dottrina  )  cosi 
rimettiamo  chi'  ile  fosse  vago  di  saperle  alla  lettura  del 
libro  di  cui  sommiamo  il  sunto. 

E  lo  termineremo  con  qualche  pensiero  ,  comunque 
farneticante j 'intento  però  al  bene  dell'umanità,  unica 
mira  de* nostri  voti.  Fu  già  detto  che  tre  sou  i  grandi  nu-* 
elei  delle  terre  e  de' mari;  e  perciò  i  punti  del  globo  i  pii'i 
idonei  a  quel  commercio  che  è  (  ci  si  paesi  la  imagine)  H 
matriiticinto  con  cui  tutte  le  nazioni  si  fanno  mutuamente 
amiche  affini  e  parenti.  Fu  da  noi  detto  inoltre  che  gli 
istmi  suezese  e  guatimalese,  comunque  superiori  al  Bosforo 
Tracio  in  vastità  di  mari  e  di  terre  che  annodano  ,  deb- 
bono però  cedergli  il  passo  in  riguardò  all'i  ttimenso  favore 
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navigabile  cHe  ewy  ebbe  dalla  natura^  ael  mentre  gli  altri 

dae  non  T avranno,  se  par  l'avranno  ,  che  con  immeoso 
sforzo  e  dispendio  d' arte.  Diremo  anzi  che  ove  risalendo 
TEgitto  alla  prosperità  goduta  sotto  i  Sesostridi,  e  il  Mes- 
sico a  quella  de'Montezama ,  ingigantite  da 'lumi  della  ci- 
viltà moderna ,  pervengano  ad  accanalar  quegli  istmi  e  ad 
aprire  alle  navi  il  transito  dal  Mediterranneo  all'Eritreo 
e  dall'  Atlantico  al  Pacifico  »  saranno  però  sempre  que'var- 
cbi  tanto  inferiori  al  bosforico  quanto  ogni  opera  d'  uomo 
è  sempre  inferiore  a  quella  della  natura.  Il  Bosforo  adun- 
que è  un  punto  unico  nel  globo. 

Con  ciò  farnetfcbiamo  una  ipotesi^  che  è  un  desiderio 
votivo ,  degna  di  un  punto  sV  prediletta  dalla  natura  in 
condizioni  geografiche  cotanto  vantaggiose  alla  prosperità 
commerciale.  Supponiamo  che  il  destino ,  paga  alfine  di 
tanti  secoli  di  malanni  incalzati  gli  uni  agli  altri  sovra. 
Bizanzio,  e  quando  era  provincia  pria  greca  poi  romana , 
e  quando  sali  a  Metropoli  pria  dell'  imperio  orientale  poi 
ottomano ,  pago  dicevamo  di  tanti  sdegni  ,  volga  sì  dure 
sortì  in  istato  e  tempo  più  benigno*  E  perchè  non  sup- 
pongasi che,  per  non  voler  noi  quella  capi  tale,  momen  cosa 
In  mano  di  chi  vi  fece  quasi  indigena  la  peste  ,  la  desi- 
dereremmo in  quella  di  un  tale  o  del  tale  altro,  ci  si  per- 
metta di  supporta  quale  la  brameremmo;  una  libera»  cioè, 
città  federale  del  commercio  d'Asia  e  d' Europa  ,  rioono- 
soluta  protetta  e  guarentita  da  tutti  i  potentati  sì  europei 
«;ome  asiatici  ;  una  universa  insomma  città  anseatica. 

Nel  contemplare  e  vagheggiar  questo  supposto  ,  o  la 
fantasia  ne  ingigantisce  quelle  illusioni,  che  nulla  non  le 
costa  di  fabricar  negli  spazi  ideali ,  oppure  vuoisi  convenire 
che  ogni  più  robusta  penna  sia  impotente  a  dare  il  nudo 
schizzo  delle  realità, che  rapidamente  sorgerebbero  nxirifìche 
e  incredibili.  Quando  Tiro  era  il  grande  emporip  il  gran 
mercato  del  commercio  dell'Orbe  cognito  ,  quale  spettacolo 
veggiam  noi  nella  parte  allor  cognita  dell'  Orbe  ?  Il  se- 
guente ,  che  parrebbe  favola  se  non  V  attestassero  e  i  do-> 
cnmenti  istorici  e  le  reliquie  materiali  delle  opere  di  quel* 
T.  XXZIU.  Gennaio.  i3 
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y  età.  Intorno  intorno  a  Tiro  scorgi  an  cerchio  di  floridezza 
e  opulenza;  cerchio  di  cui  era  centro  Palma  città  d*  Er- 
cole. In  Asia  le  prospere  provincie  della  Gionia,  della  Gal* 
dea,  della  Media,  dell'Assiria,  della  Persia,  la  ricca  Colchide 
e  la  sempre  ricchissima  India.  In  Africa  l'Egitto  e  la  Sabea  e 
la  Nubia  e  V  Abissinia  e  la  Cirenaica  e  Cartagine  ,  e  tante 
altre  città  e  provincie  floridissime.  E  infine  in  Earopa  veg- 
giamo  la  Grecia  ,  mente  del  mondo  ,  e  la  Magna  Grecia  e 
la  Sicilia  e  la  Campania  e  PEtruriae  Marsilia  in  Francia 
e  la  doviziosa  Betìoa  in  Ispagna;  regioni  tatto  ricchissime 
di   dovizie  fisiche  e  morali. 

Se  mai  fuvvi  nn  fatto  in  prova  de*  portenti  prodigi 
e  miracoli  onde  è  potente  il  commercio  ,  ai  fa  alcerto 
quel  tempo  e  quello  stato.  Fatto  però  che  è  al  pari  prova 
di  due  sommi  contemplativi  Veri.  L'uno  è,  che  il  commer- 
cio, fonte  unica  e  larghissima  d'ogni  opulenza  e  prosperità, 
presuppone  ,  e  non  può  viverne  senza  ,  un'  anteriore  ge- 
nere di  prosperità  ed  opulenza  nazionale  ;  il  possesso  cioè 
e  godimento  delia  libertà  ,  ohe  ove  più  ove  meno  miri 
ovunque  in  quell*  età  (7).  L'altro  ò  poi  che  tanta  floridezza 
incoùiinciò  a  smagrire,  e  poi  fini  consunta,  non  appena  che 
per  r  inevitabile  corso  delle  vioende  dell' uman  genere  , 
imprese  il  dispotismo  a  prevalere  sulla  libertà,  finché  la 
spense  interamente. 

Ciò  avvenne  a  varie  riprese,  quasiché  i  flagelli  pre- 
dileggessero  d'  essere  recidivi  onda  essere  più  sterminatori. 
Successivi  gli  uni  agli  altri,  pria  il  dispotismo  e  i  conqui- 
sti del  Gran  Re,  quindi  il  dispotismo  e  i  conquisti  del 
Macedone  ,  e  infine  il  dispotismo  e  i  conquisti  del  Gran 
Popolo,  distrussero  tanta  opera  e  bene  che  la  libertà  la  pa- 
ce e  il  commercio  avean  creato  sulla  terra.  E  non  dispiac- 
cia il  vero  alle  ombre  de' gagliardissimi  avi  nostri.  Non 
mai  vi  fu  o  sarà v vi  nazione,  che  più  della  romàna  posse* 
desse  tutte  le  virtù  guerriere  in  grado  eminentissimo.  Non 


(7)  Segoiano  G«  B.  Vico,  il  qua1«  ha  dimottro  cbe  in  Aaia  (la  quale  pare 
la  terra  eterna  della  Monarchia  e  non  git  della  libertà  )  gli  fteMÌ  goTerui  mo- 
aarchici  fanno  aecetaarìamente  supporre  la  proeaiatcnfea  de'  liberi» 
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mai  {Potentato  ri  fu  o  può  eiservi,  che  più  del  romam  par- 
tasso  per  tutto  V  orbe  il  suo  nome  e  la  ana  signoria  con 
la  sola  spada;  e  tuoIsì  convenire  che  verun  popolò  non 
ha  più  d^U'  italico  dimostro  qaanto  mai  poasa  in  mano 
umana  1'  arme  e  V  ordinanaa  bellica.  Ma  d'  altronde  non 
può  negarsi  che  la  politica  e  la  gnerra  di  Roma  'fu  mia 
politica  ed  una  guerra  di  cotitinua  dlstruBione.  Né  ciò  in 
solo  nelPetk  incolta  e  feroce  della  Repubblica,  ma  sempre. 
L'umanissimo  Tito  distrusse  Gerusalemme ^  e  il  crudele 
Siila  (coetaneo  del  bel  secolo^  esterminò  da  radice  il  San* 
nio  Corinto  e  il  Ponto,  forse  pi&  effisratamente  cbe  non 
facessero  i  barbari  Appio  e  Fulvio  con  Capua.  Uopo  è  dirlo. 
Roma  inoculava  la  cìviltii  nelle  provincìe  Incivili^  ma  la 
snervava  nelle  incivilite. 

Facendo  però  ritorno  al  nost?^  argomento  circa  Paci- 
cennata  immensa  fìoridezsa  delie  geati  primitive  ,  direine 
che  Costantinopoli  fora  nella  nostra  Ipotesi  in  ìstato  a 
rinnovarla  ,  e  vi  avrebbe  idoneità  assai  maggior  di  quella 
ohe  avea  Tiro.  Questa  città  annodava  t  traffichi  fra  TOfientle 
e  r  Occidente  ,  fra  le  regioni  a  bon»a  e  quelle  a  mezào- 
giorno  ;  ma  non  avea  il  grande  veicolo  del  oommercio  (il 
mare  )  che  da  nn  solo  lato.  Non  avea  inoltre  a  sé  -dap^ 
presso  foci  di  grandi  fiumi,  ohe  almen  favorissero  il  com«- 
mercio  e  la  navigas&ione  fluviale  per  entro  le  circostanti 
regioni.  Sol  vuoisi  aggiugnere^  eke  nelle  sue  prime  età 
forse  traeva  sommi  vantaggi  dal  canale  di  Sesostri  che 
maritava  P  Eritreo  al  Mediterraneo.  Ma  non  ben  conta  è 
r  epoca  in  cui  o  la  incuria  umainal  o  1*  asidne  della  ma- 
tura pérdevan  queir  opera  s>  prodigiosa  ti  A  utile  ;  e  noi 
dubitiativamente  là  memorammo  come  coetanea  e  concor- 
rente alla  tiria'  grandezza  ,  sol  onde  non  omettere  verun^t 
delle   f ondìvioni  ivi  faior  di  Tiro. 

AH*  incontro  Costantinopoli  siede  regina  nella  giungi 
tura  di'doc  continenti  e  dì  dne  mari  mutuamente  acca- 
nalati  dalla  natura^  isti^ssa  .  In  nn  siffatto  eminentìssimo 
Avere  geografico  imaginiamolSy  non  già  qual  è  oggetto  di 
cupidità  o  di  gelosia  o  dì  spavento  ,  ma  una  libera  co- 
smopoU  ,  0V6  ognuno   trovasse  protezione  iicurezza  è  Kber- 
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sua  cosoiensa  ;  fluppoaiamo  il  muro  d'Aaafltasio  che  la  cin- 
ge alle  spalle,  conrenuto  limite  in  cai  non  dorrebbe  pas- 
sare nemmen  V  ombra  dell'  arme  ;  e  il  Bosforo  ,  apertissi- 
mo alle  navi  mercantili  ,  ermeticamente  però  chiuso  ai 
vascelli  bellici  ;  supponiamo  maritato  il  Caspio  col  Nero 
mercè  la  possìbilissima  accalanatura  fra  l'Arasse  e  il  Fa* 
si  (8)i  supponiamo  liberissima»  qual  dorrebbe  essere,  la  na- 
Tigazione  finviale  pel  Danubio  il  Bug  il  Boriatene  il  Vol- 
ga ec.  ec  supponiamo  infine  aperte  le  debite  careggiate  che 
dalle  Provincie  intcriori  dell*  Asia  avessero  per  comune 
vertice  Scutari  ,  e  da  quelle  d*  Europa  si  congiungessero 
in  Costantinopoli»  onde  completarsi  per  via  di  terra  quei 
traffichi  e  commerzi  non  fattibili  né  per  fiumi  neper  ma- 
re; supponiamo  tutte  queste  condizioni  non  impossibili  e 
molto  meno  assurde;  e  rinuncia  al  menomo  fior  di  senno 
chi  non  vede,  nonché  rinnovato,  ingigantito-  aoai  nel  vec- 
chio continente  quello  spettacolo  stupendo  di  vita  sanità 
doviaia  e  floridesaa  già  scorto  in  tante  naaioni  africane 
-asiatiche  ed  enropee  nella  felice  età  di  Tiro. 

Noi  non  parliamo  a  coloro  (e  ne  arrossiremmo  ansi)  i, 
quali  ripongono  la  propria  forza  ed  opulenza  nella  di^bo- 
lessa  e  miseria  altrùi  $  molto  meno  a  chi  mirando  maggior 
reddito  all'erario  in  ragion  delle  maggiori  graveue  del 
fisco  sul  commercio,  non  vede  che  cosi  facendo  si  me« 
noma  col  commercio  il  reddito  ;  e  assai  meno  a  chi  tut* 
tavia  delirando  con  gli  accumuli  de*  Capitali  e  il  monopo* 
li0  nazionale  ec*  te^  non  intende  che  all'esclusivo  van- 
taggio, del  proprio  stato.  Bensì  parliamo  a  quelli  i  qnali 
vanno  persuasi  chei  vantaggi  universali  son  sempre  i  men 
pericolanti  e  i  pi  jt  proficui  ;  che  là  ove  maggiore  veggasi  il 
commercio  con  l'estero  ivi  appunto  è  maggiore  l'attività 
la  produzione  la  ricchezza  interiore;  che  infine  un  porto 
o  città  commercialmente  florida,  mentrechè  è  favorita  nella 
sua  floridezza  dalle  altre  città  o  porti  che  vi  mandano .  i 
trafficanti  loro»  favorisce  ed  anima  in  esse  le  produzioni  le 

(8)  Vedi  il  viaggio  di  GamlMu  AoiologU  M.*  ^3»  p«g.  17* 
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«rtì  le  industrie ,  e  con  ciò  le  ricchexBe.  L'Earopa,  verbi* 
grasìa  ,  non  traffica  attualmente  con  la  boreale  costa  d'À* 
frica  se  non  in  quattro  o  cinque  punti  soli;  itta  ninno 
non  nejgheri  che  vi  trafficherebbe  dieci  o  cento  yolte  di 
pi&  j  se  vi  fossero  dieci  o  cento  volte  di  pi&  di  Alessan- 
dria Bencasi  Tripoli  Tunisi  Alfieri  e  Tanger.  Con  ciò  deve 
anche  ammettere  che  io  egnal  ragioiie  sarebbero  maggiori 
le  prodnsioni  e  industrie  si  africane  come  europee.  Dopo 
questo  esempio  tion  vuoisi  dire  alla  sagacità  del  lettore 
ciò  che  ella  istessa  già  chiaro  sceme  circa  le  applicaaioni 
della  nostra  ipolesi  ;  sullo  smisurato  aumento  ,  cioè ,  che 
avrebbe  il  così  detto  eommercìo  del  Levante»  e  sulla  pro« 
ponsionevole  ntìlità  di  tutte  le  naaìoni  che  vi  commefoie* 
rebbero. 

Noi  femmo  «  invero ,  un  sogno  un  farnetico  ;  farnetico 
«  sogno  ,  pitrò^  intento  al  bene  dell'  umanità.  Ma  abbiamo 
nn  presentimento  che  non  sarà  né  V  un  né  1*  altro»  bensì 
effettiva  realtà»  quando  nel  futuro  »  già  visibile  a  chiuu-' 
quo  con  sano  occhio  contempla  il  corno  e  la. meta  del- 
r  uman  genere  in  questa  età  di  transìaione  »  sarll  giunto^ 
a  quelsuave  brdine  sociale,  in  cui  ognuno  sarà  libero  signore 
di  tatti  i  suoi  diritti  e  suddito  amoroso  di  tutti  i  suoi  do* 
veri;  in  cui  leganti  »  riconoscendo  e  rinunciando  al  fatale 
errore  ereditato  dallo  stato  selvaggio  »  di  non  potere  cioè 
aver  esistenza  e  sussistenza  che  a  spese  della  vita  e  roba 
altrni  »  si  persuaderanno  ohe  il  migLore  unico  e  massimo 
snezzo  di  godere  felice  sussistenza  ed  esistenza  è  sol  quello 
del  mutuo  amore  e  soccorso» 

G.  P. 


Cours  de  Letterature  fronfoìse  professe  par   M.  Ville- 
MJiw  ,  etc.  Paris  ,  Pichon  et  Didier  t8a8  in  SJ" 

L'anno  scorso  »  come  ognun  sa  »  è  stato  in  Francia  pel 
pubblico  insegnamento  un  vero  anno  di  resurrezione.  Fra 
i  due  più  celebri  professori  che  Tinsegnam^nto  ha  riacqui- 
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stati  (il  saggio  e  profóndo  Gaizot«  delle  cui  lezioni  di 
•toria  r  Antologia  ba  già  reso  conto  ,  e  il  fantastico  ma 
sublime  Consin  ,  delle  cai  lesioni  di  filosofia  lo  renderà  al 
più  presto)  relegante  e  giudizioso  Villemain,  cominnando 
le  sne  lezioni  di  letteratura  ^  ha  più  che  mai  sodisfiaitto  al 
bisogno  della  sna  nazione  ed  eccitata  T  attenzione  delPaU 
tre.  Nel  corso  di  queste  nuove  lezioni  (x3  in  tutto)  dopo 
aver  rìchismato  il  pensiero  de*  suoi  uditori  sullo  stato  della 
letteratura  nazionale  nella  pri^a  metà  del  secolo  decimot* 
tavo ,  a  cqi  si  arrestò  nel  corso  anieeedente ,  egli  ha  preso 
a  descrivere  lo  stato  della  letteratura  medesima  nell'altra 
metà  di  qnel  secolo,  mettendola  a  confronto  ed  esaminan- 
doue  le  relazioni  colle  varie  letterature  contemporanee,  spe« 
cìalmente  coli*  italiana  e  coli*  inglese. 

E  già  fin  dal  corso  antecedi^ote  le  sue  veduto  si  era- 
no spesso  rivolte  verso  di  qnesta  »  non  già  per  lusso  eru- 
dito o  per  amore  di  digressione  ,  ma  per  una  specie  di  ne- 
cessità eh'  egli  spiega ,  considerando  la  relazio»  rispettiva 
della  Francia  e  dell' t<i<;bìlterra  Fra  due  popoli  cresciuti 
per  così  dire  insieme  »  fra  due  nazion)  predominatati  e  vi* 
cine  f  avvi  y  com-  si  s^  esprime  nella  seconda  delie  sue  nuo- 
ve lezioni,  on  tal  vincolo ,  che  nan  permette  di  guardar-^ 
ne  s«^paratamente  né  ciò  che  ne  accresce  né  tìi»  ohe  ne  di« 
minuiscé  la  gloria.  Ed  è  non  men  curioso  che  importante 
il  vedere  ero  che  la  letteratura  delPana  ha  ricevuto  dalla 
letteratura  dell'altra;  come  nell'una  si  sono  talvolta  prò* 
luhgati  gli  effetti  letterari  di  cause  che  nell'altra  già  erano 
cessate;  come  infine  Topposizione  e  l'imitazione,  alternan- 
dosi  l'impero  nelle  letterature  d'ambedue^  hanno  or  gio- 
vato  or  pregiudicato  al  carattere  delle  letterature  medesime. 

Parlando  egli  nel  corso  antecedente  d*atcuni  scritti  di 
Voltaire  ,  avea  già  fatto  osservare  che^  mentre  la  Francia 
ammirava  e  imitava  l'ardimento  filosofico  delrtughilterra, 
questa  ,  per  una  singolarità  che  non  sembra  factle  a  spie- 
garsi ,  ammirava  e  imitava  la  regolarità  o  piuttosto  la  ti- 
mida simmetria  del  suo  teatro  •  Or  ripigliando  il  discorso 
intorno  a  questa  imitazione  ,  che  rese  la  poesia  dramma- 
tica  degP  inglesi  non  meno  falsa  ohe  debole ,  cerca  d'  in* 
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dagame  la  «ausa  (la  qnal  certo,  coin'ei  dio»  ,  non  con« 
siste  tutta  nella  difficoltà  di  trovare  ano  Shakespeare  ogni 
Cent'anni)  e  gli  sembra  di  vederla  principalmente  nella  con* 
dizion  sociale  della  maggior  parte  di  quegl*  isolani.  All'è* 
poca  di  cui  si  parla  (  compendio  le  suo  idee  usandone  pos- 
sibilmente le  frasi  )  già  in  Inghilterra  si  erano  operati  gran* 
dissimi  cangiamenti  »  anzi  il  pi&  grande  di  tatti  ^  quello 
del  potere  fondamentale  e  sovrano  •  La  condizione  sociale 
però  della  maggior  parte  de'  suoi  abitanti  non  era  punto 
cangiata  né  tendeva  a  cangiarsi  »  mentre  quella  de'francesi 
andava  mutandosi  con  incredibile  celerità  •  È  veramente 
singolare  ,  egli  aggiunge  p  il  contrasto  che  presentavano 
allora  a  tale  riguardo  l'Inghilterra  e. la  Francia*  In  que^ 
sta  il  potere  sovrano  era  illimitato  ;  'ma  V  opinione  era 
sommamente  libera  e  novatrice.  In  quella  il  potere  non 
solo  era  limitato  ma  dipendente  da  un  principio  democra- 
tico ;  e  nondimeno  vi  dominava  un  nonsochè  di  regolare 
e  di  gerarchico,  fatto  per  assoggettare  e  intimidire  gli  spi- 
riti in  mezzo  alla  lor  politica  indipendenza.  Né  ctò  fa  me* 
raviglia  quando  si  pensa  che  il  gran  Cangiamento ,  che  si 
accennò  ^  fo  operato  in  Inghilterra  da  un*aristocrazia  pos- 
sente »  che  dopo  una  tal  prova  di  forza  divenne  più  che 
mai  imperiosa»  e  al  dissotto  della  quale  »  ma  »  a  gran  di- 
stanza  ,  rimase  a  far  strepito  piuttosto  che  ad  agitarsi  il 
resto  della  nazione  .  La  letteratura  partecipò  necessaria- 
mente a  quest*  abbassamento  ,  mentre  in  Francia ,  per  là 
protezione  accordatale  come  ad  un  decorò  del  trono ,  an* 
dò  diventando  una  dignità,  sinché  alfine  divenne  per  molte 
cause  riunite  un  oggetto  di  culto  e  un  vero  potere  politi- 
co •  Quindi  può  asserirsi  che ,  se  gli  uomini  di  lettere  di 
questa  nazione  cospirarono,  come  si  va  dicendo,  a  cangia- 
re l'antico  regime,  cospirarono  veramente  contro  sé  stessi  # 
Infatti  é  ben  chiaro  che  ove  la  nazione  é  vivamente  occu- 
pata del  pnblioo  e  legale  esercisio  deSnoi  diritti  politici» 
la  letteratura  propriamente  detta  e  gli  uomini  di  lettere 
perdono  molto  della  loro  importanza.  Sotto  T antico  regime 
ìnveei»  questi  uomini  aveano  per  così  dire  in  Francia  il 
grado   che  i  mandarini  hanno  alla  Cina.  Erano  il  corpo  it 
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Jnstre  della  natìone,  il  corpo  dominante',  e  tanto  più  st 
aapea  lor  grado  della  loro  docilità  quanto  ai  avea  più  ti« 
more  della  lor  reti^tenxa.  Sotto  raristocraaia  ingleae  all'i-, 
stesa*  epoca  essi  erano  tutto  il  contrario;  e  le  loro  opero, 
portano  per  così  dire  Pjmpronta  dell'  umiliaaiooe  dell'  io* 
gegno  dinanzi  alla  ricchezza  e  al  potere. 

Ciò  egli  prova  specialmente  coli' esempio  di  ThooMon 
e  di  Toung  ,  che  ha  già  considerati  conae  tragici  y  ed  ora 
con  facile  passaggio  viene  a  considerare  V  uno  corno  poeta 
campestre  ,  l'altro  come  poeta  morale  .  QtielP  ardimento, 
filosofico  ,  di  cui  si  disse  ,  e  che  potrebbe  opporsi  all'orni- 
liastone  di  questi  e  d'altri  poeti^  appartiene  ad  un'epoea 
loro  anteriore ,  all'  epoca  del  gran  cangiamento  che  si  ac- 
cennò ,  e  alla  classe ,  che  per  tal  cangiamento  si  sollevò 
più  che  mai  sovra  l'altre.  Se  non  che  Thomson  e  Young, 
per  esser  nati  in  una  classe  molto  inferiore  a  quella  doi 
Collins  ,  dei  Tindal ,  dei  Bolingbroke  ,  dei  Shaftesbury  , 
non  mancarono  afiatto  d'ardimento  poetico  nell'  opere  che 
diedero  loro  più  fama;  il  che  devesi  alla  viva  ammirazio- 
ne dell'uno  per  l'opere  della  natura,  e  al  sentimento  re-^ 
ligioso  che  inalzò  l'animo  dell'altro.  L'esame  di  questi 
due  poeti,  che  occupa  gran  parte  della  seconda  lezione»  da 
me  qui  indicata  innanzi  a  tutte  per  certo  suo  legame  colle 
lezioni  del  corso  antecedente^  è  pieno»  come  ciasctuio  poi 
ìmaginarsi»  di  riflessioni  ingegnose.  Più  ingegnose  e  più  in- 
teressanti son  forse  quelle  »  di  cui  è  piena  la  prima  lezio- 
ne» la  quale  versa  tutta  intorno  a  Ric^hardson  ^  che  ViU 
lemain  considera  come  ispiratore  di  Rousseau»  e  modera- 
tore in  certo  modo  dell'  impero  letterario  esercitato  da 
Voltaire. 

Il  poeta  delle  Stagioni  e  quello  delle  Notti  diedero  » 
come  a  lui  sembra  »  il  segno  d'  una  specie  di  rivoluzione» 
che  dal  gusto  dell'Inghilterra  si  estese  al  gusto  della  Fran- 
cia. Una  rivoluzione  assai  più  sensibile  si  operò»  egli  di- 
ce »  indipendentemente  dalla  poesia  contemporanea  (  non 
gih  dalla  vecchia  poesia  shakesperiana  )  per  mezzo  d'  un 
raro  ingegno  che  seppe  unire  l' imaginazione  e  la  morale 
io  una  prosa  eloquente  .   E  qui  nessuno  si  meraviglierà  » 
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egli  aggiunge  ,  eh*  io  abbandonando  ogn*  altro  genere  di 
composizióni  prenda  seriamente  a  favellar  di  romanzi.  Il 
romanzo  immaginoso  insieme  e  morale  ,  quasi  ignoto  agli 
antichi,  è  in  certo  modo  l'espressione  più  viva  e  più  vera 
del  nostro  moderno  incivilimento.  Un  bello  spirito  ha  rim< 
proverato  alla  nazion  francese  di  non  avere  il  genio  epi- 
co ;  ma  questo  rimprovero  propriamente  ferisce  più  o  me- 
no tutti  ì  popoli  moderni,  occupati  d' idee  e  di  sentimenti 
che  hanno  con  ral  genio  pochissima  affinità.  Quindi  >  biso^ 
gna  pur  convenirne^  il  romanzo^  in  cui  si  trovi  il  doppio  ca* 
rattere  che  si  accennò ,  è  a  molti  riguardi  la  loro  epopea» 
Ove  r  imaginazione  e  il  sentimento  morate  vi  abbondi  , 
esso  produce  talvolta  ,  in  mezzo  a*nostri  odierni  costumi, 
alcuni  di  que' mirabili  effetti  che  i  canti  dell'epopea  prò- 
duceano  ne*  popoli  poetici  e  musicali  dell'  antichità. 

Con  simili  parole  di  prologo  o  d'apologia  ei  si  fa  strada 
a  ragionare  della  Clarissa  ,  del  Orandisson  ,  della  Pame- 
la ,  primi  modelli  dei  migliori  fra  i  moderni  romanzi  ;  ed 
io  mi  fermerei  volentieri  a  questo  suo  ragionamento  ,.ae 
la  materia  delle  tre  lezioni  seguenti  non  mi  obbligasse  ad 
affrettarmi.^  A  saggio  peraltro  di  tal  ragionamento  unirò 
qui  alcuni  passi, in  cvà  il  merito  di  Richaidson  è  dall'au- 
tore paragonato  in  qualche  modo  a  quello  di  Shakespeare» 
Prima  di  Richardson ,  egli  diee  ,  il  romanzo  veramente  mo« 
Tale  ,  il  romansM  che  disvela  tutta  1'  anima  e  ne  espri- 
ine  i  movimenti  più  delicsti  ,  che  rappresenta  la  vita  in 
tutte  le  sue  condizioni,  e  ogni  condizione  eoi  suo  vero  ca- 
rattere, i  suoi  interesai»  le  sue  passioni ,  il  imo  linguaggio, 
questo  romanzo  non  esisteva.  Riohardson  lo  ha  «reato;  e  a 
tal  riguardo  ei  può  chiamarsi  il  più  grande  come  il  più  in- 
volontario fra  gli  imitatori  di  Shakespeare.  Come  questo  gran 
poeta,  ei  s'immedesima  negli  esseri  che  ha  ideati  sul  tipo 
vero  deiruomo,  si  passiona  con  loro,  penetra  gì'  intimi  se- 
greti del  loro  cuore,  ce  li  pone  innanzi  quali  ce  li  porrebbe 
la  natura  medesìiha.  Che  se  il  poeta  è  in  ciò  meraviglioso, 
non  avendo  che  uu  momento  per  farlo  ;  il  romanziere  non 
lo  è  meno,  sapendosi  valere  del  maggior  tempo  che  gli  è 
T.  XXXIII.  Gennaio.  14 
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coDcesso,  onde  farlo  con  maggior  Teiotiinigliania  e  produrre 
in  noi  ona  più  compita  illusione.  Ma  quello  ia  che  Richard- 
•on  più  si  assomigUa  a  Shakespeare  è  l'arte  squisita^  o  per 
meglio  dire  l'istinto  di  delicatezza,  con  cui  ci  rappresenta 
i  caratteri  muliebri  più  perfetti  e  più  cari.  In  un  secolo 
roazo  e  licenzioso^  il  fiero  e  spesso  cinico  Shakespeare  ha 
trovati  colori  di  mirabile  purezza  e  soatità  per  dipingerci 
quella  sua  Cordelia,  quella  sua  lessica,  quella  sua  Ofelia  » 
quella  sua  Desdemona,  quella  sua  Imogene*  Dopo  tali  donne 
vengono  certamente  Enrichetta,  Clementina  »  Pamela,  Car* 
lotta  ,  Clarissa  »  che  il  non  dòtto  Richardson  ,  nato  per 
vero  dire  in  un  secolo  assai  più  gentile  di  quello  di  Sha^ 
kespeare  ,  ha  saputo  immaginare  ^  e  in  cui  brilla  il  bello 
ideale  dell'  ànima  umana  ,  V  uninione  più  perfetta  della 
grazia  e  della  virtù. 

Né  tacerò  la  giudiziosa  difesa  di  quella  prolissità  ,che 
gli  è  generalmente  imputata,  e  alla  quale, secondo  Villemain, 
dobbiamo  quella  compita  illusione  che  si  accennava  pocaqai. 
Si  ,  egli  dice ,  vi  hanno  nel  romanzo ,  che  porta  il  nome 
di  Clarissa,  lungherie  interminabili.  Per  farci  conoscere  tutta 
la  famiglia  Harlow^  per  farei  conoscere  Lovelacoio  e  i 
suoi  amici  ,  per  dipingerei  quella  società  non  fittisia  ma 
reaU  ,  che  in  mezzo  al  decimottavo  secolo  dava  ali*  Inghil- 
terra il  tristo  spettacolo  d' una  corruzione  per  cosi  dire 
previlegiata  ,  Richardsou  empie  ben  molte  pagine  ^  scrive 
ben  molte  lettere.  Ma'  èra  egli  possibile  d' ottenere  per  via 
più  breve  lo  scopo  ch'ei  s'era  proposto?  La  forma  episto- 
lare, da  lui  adottata ,  non  era  ad  un  tempo  il  solo  mezzo 
di  darci  una  pittura  così  fedele^  come  quella  ohe  ci  ha 
darà  ,  e  il  mezzo  di  renderla  inevitabilmente  sì  lunga?  Può 
dirsi  peraltro  che  nella  sua  prolissità  egli  è  stato  rapidis- 
simo. Nessuno  più  di  lui  ebbe  Tarte  di  schivare  le  ripe* 
tizionì  ,  di  dar  rilievo  ai  fatti  e  a*  pensieri  col  solo  metterli 
in  bocca  di  tale  o  tal*  altro  personaggio ,  infine  di  unire 
air  abbondanza  delle  cose  V  ecx>nomia  dell'  intreccio  ,  il  che 
tien  sempre  v\y\  gli  affetti  vari  deMettori.  Cosi  spiegasi 
la  loro  ansietà  ,  allorch'egli  andava  pubblicando  i  ▼olumi 
della  sua  Clarissa  ,  le  loro   preghiere  di  proseguir  la    sua 
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•tona  ,  le  loro*  fuppliche  or  rigaardo  a  Lovelaocio  or  in 
favore  della  sua  ▼ittima  innocente.  Del  resto',  osverva.Vil* 
lemain  »  là  letterata»  non  solo  riprodace  r  costumi  della 
sòrietà  ,  ma  dipende  ancora  da  certe  forme  ^  da  certi  acci* 
dittiti  della  società  medesima.  Al  tempo ,  in  onì  la  Clarissa 
venne  in  luce,  ^Inghilterra  politica  ,  'cioè  la  classe  pre* 
dominante  delllnghilterra  ,  serbava  ancora  ne^suoi  costami 
nn  nonsochè  di  domestico  ,  di  grave ,  di  solitario  »  che 
permetteva  e  le  lunghe  riflessioni  e  le  lunghe  letture.  Là 
ne*8izoitanti  castelli,  fra  la  pace  di  quelle  famiglie  somiglìan" 
ti  a  tribò ,  leggevasi  senza  alcuna  fretta  nelle  lunghe  sere  d^n- 
verno  un  Inngo  romanzo^  e  questa  sua  lunghezza,  nella  man^ 
canza  d!  altri  libri  dilettevoli  ,  do vea  sembrare  un  prolunga- 
mento di  piaòere.  In  uno  stato  assai  diverso  di  sodetà^fra  una 
gran  moltitudine  dì  libri  d*ogni  genere^  quando  si  abbreviano 
le  storie  più  serie  perchè, sieno  lette  ,  quando  la  verità  ap- 
pena pn^  trovare  udienza,  certo  la  finzione  non  ha  diritto  di 
pretenderla  a  lungo.  Riconosciute  però  e  dichiarate  le  con*- 
segnenze  di  questo  stato  ^  eh'  è  il  nostro  ,  bisogna  per  gitt«i 
sfizra  e  buona  critica  dimenticarle  ,  onde  ben  giudicare  un 
monamento  letterario  che  appartiene  ad  un  tempo  già  da 
noi  lontano. 

Ma  è  pur  forza  eh*  io  venga  alle  tre  lezioni  già  accen^^ 
nate  ,  il  cui  argomento  è  troppo  più  importante  che  quello 
delle  due  prime.  Esse  riguardano  gli  storici  inglesi,  ne'quall, 
al  dir  deir  autore,  T  imitazione  de' francesi  è  cos\  visibile 
come  ne' tragici  contemporanei.  Il  primo  in  cui  apparisca 
tale  imitazione  è  Hume,  ammirato  in  Francia  più  ancora 
che  in  Inghilterra  ,  e  gran  propagatore  in  Europa  di  quella 
scuola  storica  ,  la  quale  porta  il  nome  di  filosofica  ,  ed  è 
forse  così  lontana  dal  vero  gusto  della  storia  com*è  lontana 
dal  gusto  degli  storici  delP  antichità. 

In  che  differisce  questo  gusto  da  quello  della  scuola 
indicata;  e  in  che  differisce  dall'uno  e  dall'altro  il  gusto 
vero  della  storia?  Io  non  {starò  qui  a  ripetere^  dice  l'au- 
tore ,  ciò  che  già  troppe  volte  è  stato  detto  degli  storici 
antichi.  Ne'  tempi  moderni  ,  prima  del  rinnovamento  della 
storia  y  cominciato  da  Montesquien  ,  compito  da  Voltaire, 
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e  seguito  da  Hame ,  tre  scrittori  principalmeate  mi  sem- 
brano aver  lasciato  ana  traccia  profonda  nella  carriera  sto* 
rica ,  Machiavello  ,  De  Thoa  ,  e  Bossuet.  Ciascuno  di  essi 
tien  via  assolutamente  diversa  da  quella  degli  altri  due  ; 
ciascuno  adempie,  pel  tempo  almeno  in  cui  ha  scritto^  alle 
principali  condizioni  della  storia  ;  nessuno  sicuramente 
presenta  il  tipo  perfetto  della  storia  medesima,  la  cui  forma 
dipenderà  sempre  dal  genio  dello  scrittore ,  dalla  sua  epoca^ 
dal  punto  di  veduta  eh*  eì  prende ,  dallo  scopo  speciale 
ch**ei  si  propone. 

Machiavello  è  ad  un  tempo  moderno  ed  antico  ;  specie 
d*  originalitii  che  gli  è  tutta  particolare.  Egli  à  antico  pel 
vigore  dell'anima  ,  la  forza  dell* espressione  ,  V  eloquenza 
ch'ei  presta  a*suoi  personaggi ,  benché  non  semprt  a  proposito, 
trasformando  talvolta  per  essa,  com* altri  han  già  notato, 
un  cospiratore  di  Fiorenza  in  un  cittadino  di  Roma,  E  moder- 
neper  l'esattezza, la  penetrazione,  la  sagacia,  l'arte  di  com- 
prendere molto  in  poco,  di  presentare  per  così  dire  in  iscorcio, 
ma  senza  storpiature  o  oscurità  un  epoca  intera.  Nulla  di 
più  bello  a  questo  riguardo,  egli  aggiunge,  che  il  primo  li- 
bro della  sua  Storia  Fiorentina.  In  esso,  come  ognun  sa,  è 
dipinta  a  gran  tratti  tutta  la  barbarie  del  medio  evo,  non 
dirò  con  quella  verità  di  colori  che  Villemain  suppone  , 
e  che  al  tempo  del  Machiavello  era  forse  impossibile ,  ma 
con  un'abilità  a  cui  nulla  manca  se  non  il  sussidio  di 
cognizioni  più  preeise.  Dopo  Machiavello ,  prosegue  Vil- 
lemain ,  si  distingue  De  Thou  per  insigni  qualità  che  pos- 
sono chiamare  tutte  moderne  ^  l' imparzialità  ,  cioò  ,  la 
calma  ,  la  giustizia ,  V  indipendenza.  Di  tali  qualità  ,  che 
le  passioni  popolari  quasi  non  permettevano  agli  storici 
antichi ,  e  che  ne'  tempi  di  furore  e  di  fanatismo  in  cui 
egli  visse  non  erano  punto  più  facili ,  egli  è  debitore  al 
proprio  carattere  e  alla  filosofia  di  cui  era  nudrito.  Dopo 
questo  grand'  uomo  dabbene  vien  Bossuet ,  che  gli  è  di 
molto  superiore  per  P  ingegno.  Egli  ha  qualche  somiglianza 
con  Machiavello  per  la  rapidità  e.  per  l'ampiezza  delle  vedu- 
te. Ma  le  sue  vedute  sono  assai  diverse  ;  e  il  suo  carattere 
è  troppo  più  solenne.  Dall'alto  della  sua  cattedra  episcopale 
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l>tuttt)slo  ctie  dal  Mo  seggio  di  storico  ei  raccoglie  in  uno 
la  luDga  serie  degli  umani  avvenimenti,  fa  passare  innansi  « 
sé  le  umane  generazioni,  le  spinge  innansi,  le  precipita  verso 
Pabisso^  e  sembra  aver  predetto  ciò  che  racconta.  Egli»  se 
volete  ,  non  ba  V  aria  d*uno  storico ,  ma  piuttosto  d'  un- 
oratore  e  d'nn  profeta. 

Quanta  varietà^  prosegue  Villemain  ,  nelle  forme  date 
da  questi  tre  scrittori  alle  loro  storie  ;  e  nondimeno  quanto 
le  forme  storiche  possono  essere  più  varie!  Quindi  invece 
di  fermarsi  a  parlare  delle  forme,  impossibili  ad  assegnarsi, 
t^gli  si  volge  a  parlare  delle  qualità  morali  e  intellettuali 
necessarie  allo  storico*  In  quella  parte  del  suo  ragionamento 
che  riguarda  le  qualità  morali,  fra  cui  annovera  primo  l'amo - 
re  della  verità,  è  notabile  un  passo,  che  riscosse  dall'udiensa 
i  più  vivi  applausi.  Io  chieggo  allo  storico,  ei  dice,  Pamore 
dell'umanità  o  della  libertà;  e  voi  vedete  che  non  chieggo 
nulla  di  troppo.  Intendo  abbastanza  che  in  certi  soggetti  sto- 
rici Pamore  della  libertà  manitestato con  molta  vivezza  può 
sembrare  un  anacronismo  o  una  cosa  fuori  di  luogo.  Del* 

V  amore  deirumanità  questo  non  può  avvenire.  La  giustizia 
imparziale  dello  storico  non  deve  mai  essere  impassibile. 
Conviene  che  anch' egli  abbia  un  interesse  suo  proprio, 
che  brami ,  che  speri ,  che  ami ,  che  tema  ,  che  si  affligga 
o  si  corrucci  di  ciò  che  racconta.  Vedete  Tacito  :  egli  è 
il  più  grande  degli  sforiei  perchè  è  insieme  il  più  integro 
e  il  più  appassionato  ;  perchè  pesa  le  cose  come  un  giudice, 

,  e  le  afferma  come  un  testimonio  ancor  tutto  commosso  e 
pieno  di  collera  per  ciò  che  ha  veduto.  Dopo  V  amore  del- 

V  umanità  Villemain  colloca  Y  amor  della  patria,  che,  ove 
'non  si  confonda  con  certo  egoismo  nazionale  o  municipa- 
le  che  spesso  ne  usurpa  il  nome  ,  è  fatto  anch'  esso  per 
ispirare  fiducia.  In  ciò  ch'egli  aggiunge  delle  qualità 
intellettuali  ,  di  cui  non  pretende  fare  un  elenco  poiché 
1^11  sembrano  infinite  ,  è  notabile  quest'  altro  passo ,  di 
cni  al  solito  riferisco  i  tratti  principali.  Che  altro  è  la 
storia  che  il  quadro  della  vita;  e  che  avvi  di  più  ani- 
mato^ di  più  interessante  dello  spettacolo  che  la  vita  ci 
presenta  f  Or  perchè  assisliamo  noi  con  tanta  curiosità,  con 
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tanf^  pttttioiHi  a  qa^o  tpiìUacdlo ,  e  lo  gnanlianao  onli^ 
n^riamente  ooa  tanta  indifferenza  nella  stòria  che  lo. ri-. 
prorfnceY  La  colpa  sema  dubbio  è  tatta  df^gli  storici.  Ondo 
peraltro  interessarci  alla  storia  eome  alla  realtà ,  appena 
so  esprimere  ciò  che  allo  storico  bisognerebbe.  Volendo 
esprimerlo  con  una  parola,  dirò  ohe  gli  bisogna  Tarte  della 
composizione  ,  V  arte  di  disporre  della  realtà  come  il  poeta 
disporrebbe  della  propria  invenzione.  La  vita  umana  è  an« 
composto  di  fattiydì  cui  tattele  particolarità  interessano  pia 
o  meno  i  contemporanei  ,  ma  ohe  pur  bisogna  compendiare 
e  pei  contemporanei  e  pei  posteri.  Lo  storico  deve  scegliere 
quelle  che  il  meritano  >  quelle  che  appartengono  alla  na« 
tura  invariabile  dell'  uomo  mentre  dipingono  in  modo  ca« 
ratteristieo  gli  uomini  dell*  epoca  e  del  paese  a  cui  si  ri* 
ferisce  la  sua  storia.  Ma  dopo  averle  ben  scelte  ,  gli  resta 
ancora  di  saperle  ordinare,  concatenare,  avvivare;  gli  r^sta 
di  sapere  con  una  parte  del  reto  &r  comprendere  tutto 
il  vero/  gli  resta  insomma  di  sapere  con  piccoli  mezsi 
prodarre  un  grandissimo  effetto  ;  e  questa  è  opera  eminen* 
temente  poetica. 

Nell'arte  della  composiaione ,  egli  aggiunge  »  appena 
conto  lo  stile  ,  indispptnsabile  in  ogni  genere  di  soritrnre, 
ma  inseparabile  dalle  cose  che  in  esse  si  trattano ,  e  molto 
pib  dal  sentimento  e  dalla  foraa  d'immaginazione  oon  cui 
se  ne  tratta.  Quindi  può  dirsi  che  lo  stile  d'uno  storico 
(  non  ignaro  già  s' intende  della  propria  lingua)  ^  tutto  nel 
suo  animo  e  nel  suo  ingegno  ,  nel  suo  amore  del  vero  , 
negli  altri  suoi  nobili  affetti ,  ec.  ec.  da  cui  solo  può  ri- 
cevere calore  ,  evidenza  ,  colore. 

Or  veniamo  ,  egli  dice  ,  alle  applicazioni.  Hume»  po« 
sto  tant' alto  nell'opinione  de'sooi  contemporanei, ha  egli 
tutte  o  le  principali  qualità  ,  che  a  me  sembrano  indi- 
spensabili in  uno  storico^  Certo  nessuno  vorrà  negargli 
mnnte  elevata  ,  spirito  Siigace  >  perizia  ed  eleganza  di  seri- 
vere.  Ma  le  qualità  morali  ,  le  qualitlk  grandi  dell'  anima 
quasi  gli  si  potrebbero  negare  •  Vediamo  primieramente 
qual  sia  in  lui  V  amore  della  verità;  Ei  non  si  curò  punto 
(e  la  cosa  è  piii  che  dimostrata)  d'attingere   i  fatti  alle 
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loro  sorgenti.  Egli  stesso  confessa  che  potè  in  Francia  aver 
nelle  mani.  1,4  colami  maitrìsoritii  delle  meitforte  di  Jacò- 
fio  secondo  e  gran  parte  del  carteggio  degli  ambasbiadori 
francesi  a  Londra,  e  che  distratto  dai  diTertinAenti  se  ne 
lasciò  sfuggir  V  occasione.  Voi  trovate  spesso  nella  sna  sto-^ 
ria  degli  errori  materiali ,  ch'egli  avrebbe  facilmente  schi- 
Tsti  solo  che  si  fosse,  voluto  dar  la  pena  di  consaltare  i 
libri  della  camera  de'Comuni.  Perchè  non  Tba  egli  fatto  F 
Perchè  non  ne  senti  il  bisogno,  perchè  non  di  rado  forse 
sprezzò  o  nauseò  il  soggetto  che  irattaya.  Dice  egli  stesso^ 
per  esempio  ,  che  non  sapeva  capire  il  poter  dì  Cromwello 
sulle  assemblee»  perchè.  Cromwello  parlava  come  un  rozzo 
conradino.  Il  suo  gusto  accademico  ^nii  si  perdoni  la  frase) 
offeso  da  alcune  parole  grossolane  o  ridicole,  uscite  dalla 
bocca  di  queir  uomo  straordinario,  non  .gli  permetteva  di 
sentirne  P  ardore  e  la  forza  profonda.  Quindi  gli  parve  in- 
degno di  lui  il  .cerc^are  come  un  tal  uomo  potè  strascinar 
gli  animi   di  quelli  che. r,ascoltavano» 

Villemain  aggiunger  benché  esitando»  di  non  trovare  ih 
Hume  né  abbastanza  amore  della  libertà^  uè  abbastanza 
amore  dell'umanità.  Certo,. egli  dice»  Hume  ^ama  la  libertà 
delle  discussioni^  resistenza  debile eamere  ec.  ec;  ma  le  ama 
per  abitudine  come  leama  ogni  inglese  a  qualunque  grado  o 
falcione  appartenga.  Quel  progresso  segreto  e  continuo  della 
pubblica  libertà  »  che  si  fa  strada  frammezzo  alle  forme 
gotiche  ond'è  oppressa  »  ei  non  lo  scorge  punto  »  anei  si 
be£Pa  di  chi  Io  supponct  Ei  si  ferma  ad.  alcune  piccole 
cause  deir  inglese  rivoluzione  •  descrivendole  irohicam'^nte 
alla  maniera  di  Voltaire  »  e  non  tocca  punto  le  passioni 
violente  »  reali  »  profonde  »  le  nobili  o  colpevoli  ambizio- 
ni »  insomma  le  cause  grandi  e  vere  della  rivoluzione  me- 
desima* Quanto  al  suo  amere  dell'  umanità  ,  basti  una 
sola  osservazione.  Ei  narra  le  durezze  e  le  lunghe  iniquità 
dei  regni  d*  Elisabetta  e  di  Carlo  primo  ,  ma  senza  dar  se- 
gno di  soffrirne. 

Né  Tamor  della  patria»  prosegue  Villemaiui  è  in  lui 
molto  vivo.  Certo  io  non  vorrei  da  lui  nessi^aa  di  quelle 
vane  declamazioni  ^  con  cui  spesso   da  serittori   inesperti 
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si  crede  provare  nn  tale  amore*  Mi  piacerebbe  feto  vederlo 
nel  suo  racconto  segaìre  la  fortuoa  della  patria  come  ai 
segue  la  fortuna  d*an  amico,  aaaistere  per  eoa)  dire  a'auoi 
casi  ,  or  con  tristezza  or  con  (gioia  ,  or  con  pietà  or  con 
orgoglio;  ed  è  ciò  appunto  ch'io  non  veggo. 

Egli,  come  accennai,  ai  mostra  dotato  di  grande  intelli* 
genza,  ma  d'un  intelligenza  puramente  di  ragione,  ÌAtelIi"» 
genza  che  può  dirai  incompleta.  Egli  apiega  beniaaimo  tutti 
i  fatti  materiali ,  li  capone  con  chiarezza  ,  li  distribaisce 
con  ordine.  Ma  penetra  egli  abbastanza  P  uman  cucre,  e 
ì  auoi  affetti  diverai.^  Io  dubito  aaaai  che  que'repubblica- 
nijiche  que'  realiati,  eh'  egli  ha  posto  in  iacena,  sieno  stati 
da  lui  sempre  ben  compresi.  Eli  pretende  che  i  wighs  gli 
abbiano  rimproverato  certa  propenaione  per  Strafford;  ed  io 
credo  invece  eh*  egli  aia  ben  lungi  dall*  aver  reso  a  que- 
st*  uomo  intera  giustizia.  Infatti  ,  dopo  aver  narrato»  come 
induaae  egli  raedeaimo  il  re  a  soltosorivere  la  sua  condanna 
proferita  dalla  camera  dei  pari  ,  aggiunge  queste  parole  ; 
**  forse  Strafford  sperò  con  questa  prova  singolare  di  gene* 
rosità  d' obbligare  il  re  a  proteggerlo  più  efficacemente  ;  o 
forse  mostrò  di  non  curare  la  vita  poiché  già  la  credeva 
inevitabilmente  perduta  ,  ec.  ec. ,,  Così  la  generosità  di 
Strafford  non  era  che  un  calcolo  ,  una  specie  d*  esperi- 
mento fatto  suir  animo  del  re$  o  la  rtsoluzion  disperata 
d'  un  uomo  che  abbandona  ciò  che  non  puO  conservare* 
Mai  i  wigha,  ardiaco  dirlo^non  hanno  proferito  aentenza  più 
ìngiuata.  Hume  credette  forae  lodare  l'avvedutezza  e  la 
prudenza  ,  e  non  a'  avvide  che  inaultava  ad  un  grande  ca« 
rattere. 

Quanto  alla  compoaiztone  (o  almeno  a  ciò  che  la  cont- 
poaizione  istorica  ha  di  piò  easenziale  ,  la  distribuzion  delle 
parti),  gli  sembra  che  Hume  imiti  affatto  Voltaire,  il  quale 
non  diede  in  ciò  esempio  troppo  imitabile.  Come  questo  scrit- 
tore, ci  divide  r  intereaae^  dividendo  in  capitoli  la  vita 
umana  e  la  vita  delle  nazioni ,  mettendo  dall'  una  parte 
le  arti ,  il  commercio ,  la  letteratura ,  le  scienze  ,  dall'ai* 
tra  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  ;  il  che  sembra  giovare 
alla  chiarezza  e  all'  istruzione ,  e  non  le  nuoce  meno  che 
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ali*  interesse  xnedesicno  e  a  quel  nonsochè  di  drammatico 
il  qual  si  vorrebbe  trovar  neli'  istoria  •  Credete  voi  ,  per 
esempio  ,  egli  dice  »  che  quando  nel  capitolo  dell'arti  leggo 
una  pagina  di  critica  sopra  Shakespeare  «  io  comprenda  sì 
bene  il  regno  d*  Elisabetta ,  come  se  in  qualche  parte  del 
racconto  mi  si  mostrasse  Shakespeare  medesimo»  cbe  diuansi 
a  questa  regina  recita  la  sua  tragedia  1*  Enrico  VII[ ,  ove 
Caterina  d'Aragona,  la  sposa  legittima  sagrificata  alla  madre 
d'Elisabetta,  ci  si  presenta  qual  modello  di  rassegnazione  e 
di  virtùr  Perchè  nel  racconto  dello  storico  non  ho  io  trovato 
quel  verso  tanto  applaudito  dal  pubblico  e  tanto  lusinghiero 
per  Elisabetta,  chiamata  in  esso  la  bella  vestale  assisa  sul  tro- 
no d'occidente  f  Se  l'istorico  avesse  aggiunto  in  qualche  luogo 
che  la  prude,  la  severa  Elisabetta,  chiedeva  a  Shakespeare  di 
rimettergli  sotto  gli  occhi  il  personaggio  uiì  po'  cinico  di 
FalstaiF,  quest*  aneddoto  non  m'avrebbe  detto  intorno  al 
poeta  e  al  suo  tempo  assai  più  che  ogni  critica  letteraria  f 
Ma  egli  ha  sdegnato  simili  aneddoti ,  come  indegni  della 
storia  ,  sebben  dipingano  i  costumi  a  diano  al  racconto  una 
si  bella  varietà. 

Questa  dote  ,  che  manca  al  fondo  della  sua  storia  , 
manca  pure  al  suo  stile  i  terso  ed  elegante  ,  come  già  si 
disse  ,  ma  monotono  ed  uniforme.  La  vita  barbara,  la  vita 
roaaa,  la  vita  irregolare  de*  primi  tempi  A  da  lui  rappre- 
sentata coi  medesimi  colori  della  vita  civilissima  de*templ 
in  cui  scriveva.  A'  nostri  giorni  un  grande  ingegno ,  Cha- 
teaubriand ,  in  un'  opera  straniera  alla  storia,  ha  il  primo, 
forse  ,  adoperati  i  colori  convenienti  a'  costumi  barbari  ^  i 
quali  raggentiliti  piii  non  vi  piacciono.  Dopo  di  lui  il  giovane 
autore  del  Conquisto  d'Inghilterra  fatto  da'Normanni  (il  cui 
paragone  colla  storia  che  Hiime  ci  ha  data  dell'  Inghilterra 
medesima  è  sì  naturale)  guidato  da  un'imaginasione  che  chia- 
merò erudita,  e  vivendo  per  essa  fra  que'popoli  duri^  tu« 
multuanti,  avventurieri,  ha  riprodotto  anch^egli  de*costami 
originali»  che  per  noi  erano  perduti.  Io  vi  chieggo  perdono^ 
dice  Villemain  terminando  (e  queste  parole  furono  accolte 
col  più  vivo  applauso)  d*  avervi  qui  ripetuto  un  encomio, 
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che  già  più  Tolte  avete  ndito  io  mia  bocca  ;  ma  il  nostro 
povero  Thierry  Tive.oggi  così  fuori  del  mondo  (tiirti  saono 
eh'  egli  ha  perduta  la  vista)  è  ormai  cqsì  .straniero  appropri 
successi^  eh*  io  amo  almeno  ripeterne  il  nome,  e  ravvivar* 
ne  in  voi  la  memoria. 

Fatta  nella  tenui  lesione  una  lunga  parte  alla  critica  del 
più  illustre  fra  gli  storici  inglesi,  ansi  del  più  rinomato  fra 
tutti  gli  storici  dello  scorso  secolo,  e^Ii  ha  pur  voluto  nella 
seguente  far  la  sua  parte  alla  lode.  Una  dote  easenzialissir 
ma  allo  storico ,  egli  dice  ,  è  V  intera  libertà  dello  spirito, 
la  franca  indipendenza  delle  vedute;  e  questa  senaa  dubr 
bio  è  il  gran  merito  d*Hnme.  Io  non  chiamerò  per  que- 
sto filolofica  la  sua  storia  ,  come  Raynal  ha  creduto  di  do<^ 
ver  intitolare  la  propria.  Se  la  filosofia  non  è  che  la  li- 
bertà dello  spirito ,  r  indipendenza  delle  vedute  ,  essa  de- 
ve animare  tutta  la  narrazione  d*  uno  scrittore  ^  nò  può 
costituirne  una  specie  a  parte.  Quindi  ei  vien  mostrando 
come  questa  dote,  che  in  Hume  è  $\  eminente,  compensi 
a  più  riguardi  quelle  che  gli  furon  negate  dall'  indole  sua 
o  dalla  tempra  del  suo  ingegno. 

Non  ogni  suo  difètto  però  yenne  da  cause  personali, 
ma  taluno  venne  piuttostOidalP. epoca  in  cui  egli  visse*  Se 
avvi  genere  di  letteratura,  in  cui  le  meditazioni  dello  scrittore 
abbiano  d'  uopo  d*  esser  afforzate  ,  d' esser  rischiarate  dalla 
vita  pratica  dell'  uomo  ,  è  certamente  la  storia.  Tutti  gli 
storici  della  Grecia  furono  uomini  pubblici,  se  si  eccettui  per 
avventura  Erodoto ,  a  cui  non  nocque  1*  essere  una  specie 
di  poeta,  quando  la  poesia  era  una  potenza  politica,  e  So- 
lone ,  per  far  cangiare  una  legge,  veniva  a  recitare  un'ele- 
gia sulla  piazza  d'  Atene.  Tali  ,  cioè  nomini  pubblici,  fu- 
rono gli  storici  di  Roma;  tali  gli  storici  delle  moderne  na- 
zioni nel  deeimosesto  secolo  ,  epoca  singolare  di  giovinez- 
za e  d*  avanzamento  sociale  ,  epoca  d'  azione  e  d*  ardi- 
menti ,  epoca  ,  di  cui  si  potrebbe  prendere  per  simbolo  il 
genio  avventuroso  e  sublime  di  Colombo.  Dopo  quel!'  al- 
tr*  epoca  tutta  d'  ordine  e  di  regolarità  ,  che  si  chiama 
i»   Francia    il   secolo   di    Luigi   XIV  ,  e  che  il  potere  o 
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l'imitazione  estese  più  ù  meno  a  tutte  le  parti  d'Eu- 
ropa ,  r  attività  politica  divenne  quasi  straniera  agli  scrit- 
tori. Ne*  paesi  stessi,  che  serbarono  le  forme  della  libertà^ 
la  professione  delle  lettere  si  separò  dalla  vita  pubblica  ; 
gli  uomini  pensanti  più  non  furono  gli  nomini  operanti  ,  e 
quasi  più  non  si  considerarono  che  come  oziosi  prÌTÌlegiati« 
posti  a  brillare  fra*  contemporanei  per  la  superiorità  della 
ragione  e  lo  splendor  dell'  ingegno»  Ora  questa  disposizion 
di  spirito  ,  che  fu  loro  comune  sin  verso  la  fine  dei  deci- 
mottavo  secolo ,  tìon  era  certo  favorevole  al  perfeziona- 
mento del  genio  storico  }  Hume  ne  può  essere  una  prova, 
e  con  lui  qualch'  altro  insigne  scrittore  del  suo  tempo. 

Quello  infatti  che  dico  d' Hume  a  questo  riguardo  può 
dirsi  egualmente  di  Robertson,  grande  ornamento  della  scuo- 
la scozzese.  Io  ammiro,  ei  prosegue  questa  scuola  illustre, 
bella  colonia  di  spiriti  eletti^  vera  accademia  di  pensatori, 
uniti  insieme  per  esercitare  V  intelligenza  e  la  parola  su 
quanto  può  importare  al  genere  umant>J  Io  non  veggo  però  in 
sinuli  riunioni  nulla  che  aiuti  a  dar  l'esperienza  della  vita 
politica.  Io  veggo  formarsi  in  esse  piuttosto  l'ingegno  d'un 
Dugald  Stewart  e  d'uno  Smith  che  quello  d'un  Tucidi- 
.de  ,  d'  un  Sallustio  ,  d'  un  Tacito.  Avvi  in  esse  troppa  cal- 
ma ,  troppa  sicurezza  ,  troppa  regolarità  ,  perch'io  sperì  di 
trovar  nelle  storie  scritte  nel  loro  seno  la  viva  pittura  delle 
passioni  ,  la  conoscenza  profonda  delle  umane  rivoluzioni. 
Ciò  egli  dice  probabilmente^  considerando  tali  riunioni  co- 
ihe  il  tipo  della  vita  letteraria  in  epoche  pacifiche ,  le 
quali  ,  come  già  troppe  volte  è  stato  osservato  ,  non  sono 
l'epoche  della  storia.  All'  incontro,  com' ei  soggiunge,  in 
certi  periodi  vicini  ai  gran  cangiamenti  sociali^  il  genio  sto- 
rico appartiene  per  cosi  dire  a  tutti  ,  ed  è  singolarissimo 
negli  uomini  di  gran  mente  divennti  gl'interpreti  del  pen- 
siero comune.  Vent'  anni  ,  circa^  dopo  la  rivoluzion  d'In- 
ghilterra, quando  gli  spiriti  n'  erano  ancor  tutti  commos- 
si ,  la  natura  di  tali  avvenimenti  dovea  ben  intendersi  as* 
sai  meglio  che  in  un'  epoca  posteriore  ;  e  bastano  a  farce- 
ne fede  i  libri  di  Burnet  e  di  Clarendon  •  Così  a'  nostri 
giorni ,  dopo  la  gran  commosione ,  4i  cui   molti   fra'  noi 
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aono  stati  tettimonii. ,  e  che  ancor  riempie  tutte  le  imagi'' 
nazioni  j  può  dirsi  che  tali  avvenimenti  sono  intesi  per  una 
specie  d'istinto  ,  laddove  Robertson  comeHume  non  ebbe 
per  intenderli  che  lo  studio  e  la  ragione. 

Ma  diciamo  quel  che  appartien/i  a  Robertson  parti- 
colarmente. Lo  studio  ,  come  già  si  è  potuto  intendere,  fu 
la  sua  vita  ancor  più  che  la  vita  d'  Hume,  La  ragione  o 
r  intelligenza ,  se  non  fu  in  lui  più  acuta  che  in  Hume  , 
certo  fu  più  grave  e  più  sicura,  poiché  immune  da  scetti- 
cismo,  Villemain  ricorda  un  suo  discorso  giovanile  sullo 
stato  del  mondo  air  epoca  dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo 9  d'.onde  appariva  il  suo  gusto  per  gli  $tuclii  sto- 
rici e  il  carattere  ch'egli  avrebbe  dato  alla  storia.  Le.  gran- 
di vedute  ,  che  si  manifestano  in  quel  discorso^  ei  prose- 
gue »  sono  poco  d*  accordo  collo  spirito  del  tempo  ,  spiri- 
to disdegnoso  e  leggiero  ,  che  quasi  non  guardava  al  pas- 
sato che  per  farne  soggetto  di  sprezso  o  di  derisione.  Ro«* 
bertson  invece  scrivendo  opere  isteriche  ne  ha  fatto  sog- 
getto di  esame  il  più  serio*.  Ma  se  a  questo  riguardo  egli 
è  estraneo  alla  soaola  di  Voltaire  ,  non  cessa  di  apparti^ 
nerle  a  più  altri^*  e  forse  ò  uno  di  quelli  che  ne  hanno  più 
propagato  il  gnsto  isterico,  dandogli  (benché  a  costo  della 
vivacità  •  della  grazia  )  non  so  qual  gravità  che  ispira, 
fiducia. 

E  qui  l'autore  con  bella  e  dotta  digressione,  richiesta 
dal  soggetto ,  si  fa  a  parlare  delle  diverse  specie  di  sto« 
ria  ,  eh*  egli  riduce  a  tre  ,  la  congetturale  ,  la  critica  ,  e 
quella  che  particolarmente  può  chiamarsi  narrativa  •  La 
prima,  cioè  la  congetturale  ,  é  quella  che  conviene  ai  tem* 
pi  antichi  ,  intorno  a  cui  non  ci  é  pervenuto  che  un  pic- 
eni numero  di  memorie  incomplete  ,  e  mal  supplite  da 
altri  monumenti  originali,  (n  essa  può  singolarmente  ado- 
perarsi quello  spirito  d'investigazione  e  direi  quasi  di  di- 
vinazione ch*é  proprio  de*  moderni.  Vedete  infatti  coma 
da  alcuni  passi  negletti  o  mal  intesi ,  come  dalle  leggi 
specialmente,  Niebhur  cerca  d'indovinare  la  storia  vera  del 
popolo  romano^  È  ben  chiaro  p^rò  che  quando  si  cerca 
d' indovinare  non  si  può  descrivere;  quando  si  raccolgono 
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•  si  diicutono  prote»  non  ni  può  fare  e  colorire  un  Tacconto« 
Quindi  la  storia  congetturale  si  riduce  a  poco  altro  che  ad 
una  serie  di  dissertasioni  erudite.  La  storia  critica  è  quella 
che  conviene  ad  epoche  oscure  ma  ricche  di  monumenti,  co* 
JUA  il  medio  evo,  le  quali  non  han  bisogno  di  congetture  ma 
dì  rioerche  paaienU  e  sagaci*  Qaesta  storia  richiede  in  chi 
la  scrive  tanto  magfsiore  perspicacia,  quanto  più  i  testi- 
moni] de*  fatti,  che  la  compongono,  sono  stati  o  creduli  o 
negligenti  o  ignari  de'  veri  Interessi  della  vita*  A  questa 
.perspicacia  però  è  d'uopo  che  si  aggiunga  certa  imagi- 
Oasione  ,  che  trasporti  lo  scrittore  ne'  tempi  e  ne'  luoghi 
di  coi  parla  ,  certa  passione  per  le  cose,  che  caratteria- 
zano  que'  tempi  e  que'  luoghi  j  onde  il  suo  racconto  rie- 
sca qnant*  è  possibile  una  rappresentazione  del  yero.  La 
tersa  specie  di  storia  è  quella  che  si  richiede  a'tempi  no- 
stri o  non  molto  da  noi  lontani  ,  pe'  quali  abbondano 
monumenti  sicuri  ,  come  sono  i  tempi  posteriori  all'  in« 
Tensione  della  stampa.  Parlando  di  questi  tempi  lo  scrit- 
tore è  obbligato  e  tener  conto  di  mille  particolarità  ,  le 
quali  non  sono  gìk  un  semplice  ornamento  ,  ma  una  parte 
integrale  della  storia  ch'egli  scrÌTe.  Obliandole  o  non  stu* 
diandole  bene,  ei  corre  rischio  di  darci  non  solo  una  storia 
incompleta  ,  ma  uni  storia  meno  vera  di  quella  che  si  è 
propostai  e  ohe  per  1'  abbondanza  de'mooumenti  già  detti 
parrebbe  dovergli  riuscire  assai  facile, 

L' istoria  congetturale  ,  quasi  tutta  appoggiata  a  pro« 
ve  incerte,  mal  conveniva  all'indole  rigorosa  dell'inge- 
gno di  Robertson*  L' istoria  critica,  la  qual  racchiude  fatti 
positivi,  gli  era^  come  ciascun  vede,  assai  più  adattata.  Ma 
questa  storia  può  trattarsi  di  due  maniere  assai  differenti, 
o  d'  una  maniera  larga  e  circostanziata  ,  in  cui  tenga  il 
principal  luogo  1'  esposizione  de*  fatti  ^  o  d'  una  maniera 
compendiosa ,  in  cui  più  che  i  fatti  spicchino  le  vedute, 
delio  scrittore.  Questa  seconda  maniera  ,  usata  da  Voltaire 
e  molto  lodata  da'  critici  inglesi  ,  è  pur  quella  di  Robeii» 
tson.  Qoant'  essa  pferaltio  sia  imperfetta  ,  il  Saggio  di  WoU 
taire  sullo  spirito  e  i  costumi  delle  naftioui  lo  mostra  ab» 
bastanaat  Avvi  fra  questa  titolo  e  l' opera  che  lo  porta  una 
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!  specie  di  contradizione  «  poiché  la  pittara  de*costaiiii  delle 
Dazioni  deve  troTarsi  nel  racconto  di  ciò  ch'esse  hanno 
operato,  il  loro  spirito  deve  manifestarsi  a  chi  legge  in  forza 
del  racconto  medesimo ,  senza  bisogno  delle  digressioni  elo- 
quenti o  epigrammatiche  d'ano  scrittore.  Robertson  non 
si  abbandona  a  simili  digressioni,  ma  non  perciò  egli  tratta 
la  storia  critica  molto  mevlio  di  Voltaire  y  poiché  nepptir 
egli  dice,  scrivendola,  quel  che  sarebbe  necessario,  o  alm^n 
noi  dice  nel  luogo  e  nella  forma  che  converrebbe.  Si  loda 
molto  la  sua  introduzione  alla  storia  di  Carlo  V;  e  certo 
si  trova  in  essa  una  gran  calma  di  ragione,  una  saggia 
distribuzione  di  parti  ,  una  progressione  regolare  di  cose 
che  piace  molto  al  pensiero.  Ma  essa  è  spoglia  di  tutte  le 
particolarità  di<-ò  cosi  più  vitali^  che  per  singoiar  caso  s'in- 
contrano ove  al  piii  non  dovrebbero  incontrarsi  che  doeu* 
menti  giustificativi  o  cose  di  semplice  erudizione.  Sembra 
che  lo  scrirtore  abbia  obliato  che  per  esser  breve  biso^rna 
esser  caratteristico;  che^  volendo  esser  parco  di  parole,  bi- 
sogna che  queste  sieno  piene  dì  cose  e  fatte  per  lasciare  una 
profonda  impressione.  Egli  vi  dirà  per  esempio  che  un  tal 
popolo  di  barbari  era  trasportato  dal  furor  della  guerra.  Ciò 
ohe  dipinge  questo  furore ,  la  naturai  ferocia  di  que'bar- 
bari  ,  la  loro  moltitudine  che  si  addensa  intorno  ad  un 
bardo  selvaggio  ,  il  qnal  canta  versi  bellicosi  »  i  vecchi 
e  i  fanciulli  che  piangono  di  non  poter  seguire  i  lor  figli 
o  i  lor  padri  alla  battaglia,  tutte  queste  particolarità  nar« 
rate  da  Prisco  ,  V  ambasciator  romano  ,  coli'  accento  del 
terrore  alla  corte  di  Bisanzio  ,  egli  ,  non  si  sa  perchè ,  le 
riserba  alle  note.  Ma  egli  ha  pur  commesse  altre  om mis- 
sioni »  che  nuocciono  non  solo  alla  verità  locale  e  pitto- 
resca, ma  alPintelligenza  degli  avvenimenti.  Egli  per  esem« 
pio  (e  ciò  è  ben  notabile  in  uno  scrittore  sì  giudizioso) 
guarda  le  crociate  alla  maniera  di  Voltaire  ;  e  quindi  non 
si  cura  punto  di  spiegarle.  Per  lui  le  crociate  non  sono 
che  un'  impresa  bizzarra  ,  promossa  da'  raceonti  de'  pelle- 
grini che  tornavano  di  Palestina  ,  e  guidata  da  un  romito 
fanatico  .  Or  come  ha  egli  potuto  obliare  eh'  esse  furono 
preparate  di  lunga  mano,  ohe  furono  un  tentativo  di  supre- 
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nasla  religiosn^  che  6re|(orìo  VII  le  predicò  yent*anni  pri* 
nukrdi  Pidt.I^é^èitiita^  ebe  scrisse  a  tutti  i  malcontenti  d'Eu- 
ropa» a  tutti  f  duchi  ritdtftti  contro  i  lor  principi  »  a  tutti 
i  prìpcipi  rivoltati  contro  V  ioiperadore,  offrendoti  loro  per 
capo  r  Certo  se  Robertson  si  fosse  licordato  di  queste  co- 
se, anaichè  parlar  delle  crociate  com'egli  fa,  avrebbe  piut- 
tosto notato  in  questo  grande  arvenimenio  quella  legge  co- 
stante dell'  amane  cose  ,  per  cui  un'  impresa  qualunque 
si  eseguisce  ,  quando  ,  dopo  essere  stata  il  pensiero  d'  un 
nomo  di  genio  »  diventa  una  passione  della  moltitudine* 

Quanto  alla  tema  specie  di  storia  ,  pare  che  Rober- 
tson avrebbe  dovuto  particolarmente  riuscirvi  ,  poi  ch'egli 
non  era  uomo  da  sgomentarsi  dell'  abbondanza  de'  monu- 
menti ,  ed  era  fatto  per  compiacersi  della  loro  sicurezza* 
8e  non  che  per  ben  valutare  i  monumenti ,  a  qualunque 
epoca  essi  appartengano  ,  per  derivarne  esattamente  ciò 
ch'etti  contengono,  per  riprodurne  le  particolarità  carat- 
teristiche, è  d'  uopo  d'  uno  sforzo,  d'  una  specie  d'abne- 
gazione delle  idee  e  delle  consuetudini  del  proprio  tem- 
po,  ch'è  sempre  riuscita  difficilissima.  In  Francia  nel  se- 
colo, decimosettimo  si  alterò  la  storia  per  amore  d'elegan- 
za 9  per  non  so  qual  gusto  dì  formalità.  Nel  secolo  seguente 
così  in  Francia  che  in  Inghilterra  si  alterò  per  amore  di 
giustezza  filosofica  o  per  razionalismo  politico,  al  che  non 
si  è  per  anco  del  tutto  rinunciato.  Come  Vely  infatti  diede 
al  corteggio  di  Chilperico  un  nonsochè  di  raffinato  e  di,  pom- 
poso» che  appartiene  visimilmente  alla  corte  di  Luigi;  Tillu- 
stre  Sismondi  dà  alla  monarchia  o  alla  divisione  ammini- 
strativa della  monarchia  d'  Ugo  Capete  qualche  cosa  che 
appartiene  alle  istituzioni  liberali  de'  nostri  tempi .  Ro- 
hertson  ,  trattando  di  cose  meno  lontane  e  quindi  più  co- 
nosciute ,  avrebbe  potuto  colorirle  più  fedelmente  ,  eppur 
non  lo  ha  fattoi  di  che  Villemain  reca  in  prova  il  suo  epi- 
sodio sulla  riforma.  Il  decimottavo  secolo  ,  egli  dice,  gridò 
concordemente  :  qual  ammirabile  storico  ò  Robertson  ;  co- 
m'  ò  stato  imparziale  parlando  della  riforma  /  qual  giusti- 
zia esatta  ha  saputo  rendere  così  a  Leon  X  che  a  Lutero  I 
Ma  questa  imparzialità,  questa  giustizia^  qualunque. sia- 
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8i  f  basta  e$«a  »  egli  proMgne^  per  fard  ben  eonoicere  il 
carattere  della  riibrma  e  de'  personaggi  che  vi  ebbero  par- 
te?  Quindi,  citato  no  passo  notabile  ,  io  cai  Lutero ,  po- 
sto pei  cosi  dire  sotto  il  fulmine  della  bolla  che  Leone 
lanciò  contro  di  lui,  appena  ha  V  aria  di  risentirsi:  ecco, 
dice  il  Lutero  di  Robertson .  Bla  se  Teramente  Lutero  fa 
qual  dallo  storico  si  dispìnge  ,  ei  fu  un  uomo  assai  pacato^ 
assai  ragionevole.  Or  come  ha  egli  fatto  sì  grande  strepito^ 
come  ha  egli  agitati  gli  animi  con  tanta  yiolensa  f  E  qui, 
dopo  avere  dipinto  egli  medesimo  questo  capo  della  rifor- 
ma,  dopo  aver  citato  alcune  delle  suepaoole  pi&  veementi 
contro  la  bolla  pocanzi  accennata  ;  queste  parole  ,  dice  » 
oggi  sepolte  in  un  grosso  infoglio,  ma  che  allor  risuonarono 
in  tutta  Alemagna,  sono  pur  inseparabili  da  Lutero.  Se  lo 
storico  non  le  raccoglie ,  se  le  corregge  com*  altri  ha  poi 
corretti  i  versi  di  Shakespeare  ,  se  le  assoggetta  a  certe 
forme  accademiche ,  ei  non  ci  dà  piii  idea  di  Lutero ,  non 
ci  dà  più  mezao  d'intendere  il  potere  da  lui  esercitato* 

Ma  Robertson,  egli  prosegue  ^  cede  pur  troppo  invo- 
lontariamente al  bisogno  di  correggere  ciò  che  tifSsrìscep  di 
dare  un*  aria  di  regolarità  e  d'  aggiustatezsa  a  ciò  che  non 
era  che  impeto  e  disordine.  Quiiidi  Tiene  non  so  qual  con- 
tradizione  tra  la  forma  del  suo  racconto  e  le  cose  da  .Ini 
raccontate.  Rechiamone  ad  esemplo  il  racconto  ch*ei  fa 
della  morte  di  Maria  Stuarda  nella  sua  storia  di  Scozia. 
Questo  racconto  (Villemain  lo  riporta)  vi  presenta  esso 
Maria  Stuarda  qual  fu  veramentef  Vi  fa  esso  intendere  il 
SCO  linguaggio,  tì  fa  esso  comprendere  le  cause  della  sua 
fine  infelice?  Sentite  voi  in  esso  quell'ironia  di  donna  e  di 
regina,  quella  finezza  di  spirito  motteggiatore  ch'ella  con«- 
serva  nella  sua  sventura  sino  air  ultimo  istante^  Vi  scor- 
gete voi  queir  ardore  di  due  opposte  credenze  ,  che  di- 
vide Maria  da  Elisabetta,  e  che  dall'una  parte  si  manife- 
sta colla  persecuzione  »  dall'altra  col  martirio  f  Potete  Tot» 
leggendolo^  spiegare  a  voi  stesso  quell'avversione  profonda 
per  cui  la  bella  ,  la  giovane  ,  la  cattolica  Maria  dovea 
perir  vittima  .della  meno  bella  ,  della  meno  giovane  , 
della  protestante  Elisabetta?  Vi  trovate  voi  nulla  insomma 
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ai  CIÒ  elle  rfngegno  <II  Walter  Scott  vi  fa  trovare  nel  roman- 
«o  dell'Abate,  ancor  più*  véro  dell'istoria?  Di  ciò' peraltro 
Vói  trovate  indizio  in^  un'opera'  d!'Brant6me  ,  spirito  cosi 
frivolo  qnahto  Robertson  è  grave  ,  ma  vìssuto  al  tempo  di 
Maria,  e  peri  dominato  da  impressioni-,  a  coi  la  studiosa 
gravità  di  Robertson  mal  potea  supplire  •  Indi,  citato  un 
passo  diBrant6tne,  a  etti  frammette  le  piti  giuste  e  più 
delicate  riflessioni ,  conchiude  esser  manicato  a  Robertson, 
come  agli  altri  dèlia  medesima  scuòla ,  quel  misto  di  sen* 
timento  e-  d'imaginazione;  clm  fa  Vedere  allo  'scrittore  ciò 
che  non  è  davanti  agli' occhi  suot^  che  gli' fa  indovinare 
gli  affetti  che  non  ha  provati  ;  qualità  necessarissima  allo 
storico,  il  quale  ha  d*nopo  d'esser  poeta,  non  solo  per  essere 
eloquente  ma  abcbe  per  esser  vero. 

Hume  e  Robertson  aveaoo,  dicVgli  nètla  quinta  lezio*^ 
ne,  applicati  i  prikìcipii  dèlia  scuòla  fi'anbese^  Tunopar-r 
licolarmei^.te  alla  storia  d^l  mfedio  evo ^'  l'altro  a  qtiellg 
de' tempi  modem».  Restava  per  l^illnsirasrfone  di  Quella 
scuola  e  insième  della  If'tteVatQva  itiglesft  nel  deci  motta  vo 
secolo  ;  che  qualcuno  K'  apptiaasse  alta  stefria  dell' antiob»* 
ià  I  e  ciò  fece^Gibbofl ,  destinatavi  pei  «cosi  diri»  xla  tutte 
le  circostatize  della  ti^a  giovenijki  Dm»  delle  còse  più  at- 
traenti nelle  lézìooi  di  Villemaitt  sono  le  notlsie  biografi*» 
che  ,  con  cui  egli  ci  prepàlia  li  «^iUprendere  il  genia' let- 
terario degli  scrittóri;  Queét^  noilzUf  peto  possono  talvolta 
sembrarono  più  minute H  pUi  '  isévése  «b»  tale  acopo  non 
rìchiegga.'  Quelh  di  Gibbon;  qumifunqM-'  ««tesissime,  han« 
ho  Paria  d'esser  tdtte  lieeèsÉliriè  /sembrafùo  èontenere>ve«> 
ramenre  il  perchè  de'p)regi  "b  "d^'difstti  che  poas^no  trovata} 
nella  sua' Decadenza  del  romano  impero^       m 

Orsappfaino  bene,  dice  Vl)le«iMira  qoRchiudendoIe^  con 
qual  ìiomt)  abbiamo  che  fare,  e  ciònon  può'  esserci  inutile. 
Uno  storico  è  lina  gttfda'ché  d  oMduce  nel  passato.  Prì"> 
ma  di  fidarci  a  lui,di'CTédere%u)lasuii  parola, *giova  averlo 
ben  conosciuto  :  tale  o  tal  altro^ifetto^  del  suo  carattere 
può  premunirci  coliti'o  tale  o  tal  aitino  errore  della*  aisa nait» 
razione.  Noi  non  abbiaol'olroviitoifii  Gibbon,  e^li  |tfOBe|^c^ 
a.  JXXIU.  Ommuù.  .  .    ié,     .i    ,.:    i 
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che  un  solo  nobile  «gran  tentiinentOj,  la  passione  dello 
studio.  Tatto  ciò  che  dipende  da  nn  tal  sencimento  (let- 
tura immensa  e  accurata^  cognizion  profonda  de* monumen- 
ti f  esatteaaa  di  confronti  ^  sagacia  d*  Indumni  ec«  ecv) 
possiamo  ben  esser  certi  che  sarà  notabile  nella  sua  opera* 
Ma  ciò  è  ben  lungi  dal  bastare  in  un*^pera  come  la  soa* 
Unode'più  grandi  assuntì^che  uno  storico  potesse  prender- 
si, certamente  era  quello  di  esporci  come  ha  fatto  Gibboo 
la  fine  dell'  antichità;  esposiaione  che  :  dall' una  parte  si 
addentia  natnralmente  nell'antichità  medesima,  dall'altra 
sì  spinge  nei  tempi  successivi  fino  ai  cominciamenti  del 
mondo  moderno  •  Troppe  doti  diverse  gli  eran  necessarie 
per  ben .  corrisponder^  a  simile  assunto.  Or  gli  bisognava 
quell'antica  elevazione,^  che  conviene  alla  pittura  delle  cose 
antiche ,  a  cui  la  distanza  .de*  tempi  dà  tanta  grandezza  | 
ora  quel  nonsochà  di  forte  e  d'ingenuo,  che  conviensi  alla 
pittura  de'  tempi  di  mez^o  ;  or  qualche  cosa  d'  un  Roma* 
no ,  or  qualche  cosa  d'uà  Gallo,  ec,  ec.  |  e  finalmente  (ciò 
ohe  pur  bisogna  a  chiunque  intraprende  un'opera  qualun« 
que  )  un  principio  d' unità ,  un  pensieri  ispiratore* 

Or  quale  fu  in  lui  questo  pensiero  f  Gibbon  ,  è  pur 
forza  il  dirioy  pressoché  indifferente  alle  più,. felici  istitu- 
zioni del  proprio  paese ,  non  fu  ispirato  da  alcun  grande 
pensiero,  non  ebbe  per  prìpcipio  d'unità  che  la  più  falsa 
delle  vedute.  L' impero  romano ,  qua}  V  aveano  fatto  il  di- 
spotismo e  la  forza  militare  gli  parve  il  .modello  della  ci- 
viltà •  Il  cristianesimo  stesso  fu  a' suoi  occhi  una  specie 
d'accidente  barbarico,  venuto  a  turbare  quell'armonia  di 
pneifico  dominio  e  di  pacifico  servaggio,  ch'egli  ammira- 
va in  quell'impero*  Quindi  è  facUo  imaginarsi  i  giudizi  e 
i  sentimenti  ch'ei  può  manifestare  nella  sua  storia*  Ei  non 
dirà  mai  a  sé  medesimo  ohe  da  tre  secoli  un  giogo  ferreo, 
raramente  alleggerito  da  qualche  buon  principe ,  pesava 
sul  genere  umano  :  poiché  v'  era  una  forza  militare  forte 
e  ben  disciplinata ,  un'  obbedienza  pronta  ed  intera ,  de' 
pretori  ,  de'  prefetti ,  de'  generali  ,  degli  imperadori  ,  tutto 
andava  a  meraviglia.  Mai  egli  non  iscorgerà  nel  cristiane- 
simo un  contrappeso  alla  schiavitù  del  mondo ,  un  risor- 
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gimento  dulia  natura  morale:  i  «nói  seguaci  non  gli  upU 
reranno  alcuna  ammiraatone  ,  e  li  redtk  immplare  iensa 
pietà.  Ei  TI  dirà  che  le  leggi  dell'impero  erano  rigide  ma 
saviamente  eseguite  •  A'  suoi  eochì  la  filosofia  di  Plinio  il 
giovane  scuserà  i  rigori  esercitati  da  Questo  proconsole  di 
Bitinia  contro  i  cristiani.  Ei  non  sentirà  punto  a  qual  se- 
gno di  degradaaione  deverà  esser  giunto  lo  spiriCo  umano^ 
perchè  un  saggio  come  Plinio  facesse  condurre  al  supplii 
aio  uomini  da  lui  stimati  innocenti  ,  e  un  principe  co* 
me  Trajano  lo  approvasse  scrivendogli  che  aveva  operato 
come  doveva*  Questa  inflessibilità  della  tirannide,  che  au- 
torisaava  1*  ingiustizia  ,  sembrerà  a  Gibbon  ifn'  efemento 
della  prosperità  e  delta  grandezza  del  maggiore  degrimperi.- 

Da  tal  principio  ,  ch*io  ho  pur  troppo  snervato  eom* 
pen4ìandolo  »  cia^^cuno  argomenta  cOÉie  proceda  il  re«' 
sto  della  lezione  9  una  delle  più  dotte  i  delle  più  faconde 
e  delle  più  vivamente  applaudite  •  Ducimi  d'  essermi  già 
troppo  allungato  Sulle  lezioni  antecedenti  ,  e  di  dovermi 
quindi  restringere  intorno  a  questa»  che  fórse  le  vince  tutte 
d'importanza  .  Come  potrei  io  peròcompendrare  ciò  ohe 
dicesi  in  essa  del  merito  morale  della  storia  di-  Gibbon  » 
■enaa  togliergli  ogni  efficacia  ^  Indicherò  piuttosto  oio  che 
▼i  si  dice  del  meriro  letterario  o  della  èomposizione  pro* 
priamente  detta;  dal  che  peraltro  non  sono  escluse  le  vedu- 
te morali. 

Villemain  trova  in  tal  composizione  un  gran  difetto  di 
metodo  •  Gibbon  ,  ei  dice  »  ritatda  sino  al  terzo  volume 
r  esposizione  de'  progressi  del  crisf ianesimop  e  conoentra  in 
due  capitoli  tutti  i  fatti ,  tutte  le  vedute  che  gli  presenta 
questo  grande  aVveniìnento  •  Perchè  ,  egli  prosegue  ,  kiOf| 
dipingerci  i  cristiani  almeno  in  un  tato  del  quadro  sin  dal 
regno  di  Marcaurelio?  Essi  già  erano  assai  numerosi  ;  essi 
già  presentavano  suppliche  airimperadore;  eftsi  dunque  gii 
tenevano  un  luogo  nella  storia.  Quale  spettacolo  d'attreók* 
de  quello  d' un  principe  filosofo  e  generoso»  e  di  tàftti  «0^ 
mini  innocenti-  perseguitati  sotto  il  silo  regno!  Qual  les- 
zinne  di  tolleranza  per  chi  sappia  ben  intenderla  »  ec-'ec;l 

Ei  passa  quindi  a  parlare  d'un  altlfoìlifétto  della  sto. 
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ria  di  Gibb^n.  9  di  quél  acm  so  che  di  disterUtiTo  che  vi  è 
spetto  tostitoito  alt'etpotizioAe  viva.delle  cote^emottrt  eoa 
opportuni  confronti  come  quella  che  potr«bbe  chiamarti  ma« 
nieia  d^mmatica  è  in^jeipie  fedeltà  itterica.  Oò  egli  fa  con 
un*abbondanea  ed  un  calcia, che  veramente  compensa  tutti  i 
difetti  che  pettino  rimproTisrajrsi  ad  un'eloquensa  semiestem- 
p€iraoea.  Gpn  un'abbondanoa  ed  aa  calore  ancor  pia  notabile 
ei  parla  in  seguito  di  certi  errori,  a  cui» una  parzialità  vera* 
niente  singolare  ba  ttratoinatoGibbon,  malgrado  la  sua  eru-. 
diaionenon  meoo  singolare.  Viene  infine  a  certi,  filili  41  go* 
sto  provenienti  da  non  so  qnale  freddezza  d*anima,  e  dopo 
ever  citate,  con  indegnazione  mista  a  dolore  certe  ironie 
affatto  fuor  di  proposito ,  che  lo  storico  si  ò  permette  ;  bi- 
sogna veramente  ,  egli  dice  ,  avere  un  gran  fondo  di  buon 
untore,  un  tesoro  inesauribile  di  lepidezza,  per  ridere  di 
qoetta  maniera  in  m^^zzo  alle  devastazioni»  al  sangue,  alle 
morti  •  Pur  troppo  »  ei  prosegue  ,  come  ha  già  eloqaenter 
mente  otservato  ti  mio  collega  ed  amico  Guizot ,  rittorico 
tenebra  riserbare  tutte  le  pompe  d^l  tuo  lingutggio  per  de- 
tcrivere  i  tripnfi  d' un  furore  brutale  ;  ei  tembra  ettatiarti. 
ttlvolta ,  come  -un  ìttorìografo  di  Ttmerlano ,  in  faccia  alle 
getta  tpaventevoli  del  dittruttore  •  Ah  io  vorrei  ch'egli 
aveste  riterbato  il  tuo  entusiatmo  pei  trionfi  e  pei  com* 
battimenti  della  vita  morale  ;  che  avette  meno  ammirato 
la  forza  materiale ,  e  meglio  apprezzato  ciò  che  appartie* 
ne  all'anime  ed  al  pontiere  1 

Ma  io  m*  avveggo  p  ei  cenchiude  ,  che .  il  ditcorto  mi 
.tratporta*  Le  .mie  critiche  non  tono  ingiuste  ,  ed  io  certo 
non  le  farei  te  appena  dubitasti  che  il  fetaero.  Etse  però 
parteciperebbero  ali*  ingiustizia  ,  te  mi  rendetsero  indiffe- 
rente al  vero  merito  dell*  opera  di  Gibbon^  te  m'impedis- 
sero, di  vedere  ciò  che  avvi  in  etta  d'elevato,  di  forte,  di 
progressivo,  in  m^zzo  ad  alcune  irregolarità  e  a  qualche 
disordine»  Certo  quest'opera  ci  fa  am^mirar  nel  tuo  autore 
ttiM>  spirito  raro,  ch'è  facile  centurare  ma  non  è  facile  eguar 
gliare.  Se  Gibbon  è  a  qualch«^  riguardo  un  commentatole 
di, Montesquieu,  è. pure  a  molt' altri  pieno  d'originalità. 
Non  neghiamogli  dunque*  la  gloria  letteraria  che  gli  è  do- 
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>ata;  rìoonosoiamo  la  lai  le  più:  gran,  doti  d«lPiiigHj{no  v 
e  diciamo  che  »  te  gli  sotie  mancate  alcane  doti'  presBÌt>té* 
deir.  anima,  non  sembra  ch*ei  se  ne  sia  •carato^  né  che -ai* 
dorrebbe  molto  ^altimo  rimproTero  ch'io  póasa  fargli)  dir 
sentirsele  negare. 

Noi  abbiamo  Tèduto  ,  ei  dice  nella  leeion  saecessiira;^ 
che  termina  la  sna  CM^ursione  sull'  inglese  letteratura  (  0 
colla  quale  terminerò  io  pure  questo  primo  articolo  ,  riw 
serbando  ad  un  secondo  quelle  che  riguardano  T  italiana) 
noi  abbiamo  veduta  in  Inghilterra  rinnoyaaìone  dell'arte 
e  dello  studio.  Quesi' innovazione  tutta  filoso£ca  avea  spo^ 
gliato  la  storia  dell*  ornamento  dell'  imagi naaione  ,  che 
compie  la  realtà  stessa;  e  a  quest'innovazione  tutta  Eu« 
ropa  avea  £itto  plauso.  Ma  T imagi oaaione  ha  tin  tal  po- 
tere suir  nomo  ;  i  suoi  piaceri  gli  sono  cosi  necessari , 
che,  anche  in  messo  allo  scetticiamo  d'una  società  invec- 
ohiata  «  egli  è  pronto  ad  abbandonarvisi  ogni  volta  che 
($li  SODO  offerti  con  qualche  aria  di  novità.  Quindi  vedete 
il  generale  entusiasmo  al  comparire  de  canti  d*  un  bardo  ^ 
vissuto  come  dicevasi  nel  secondo  o  nel  quarto  secolo  fra,  .. 
le  montagne  della  Scozia^e  che  sembra  avere  tuttavia  qual- 
che cosa  di  misterioso. 

La  fortuna  di  questo  bardo  fra  noi  è  vera  mente,  stata, 
singolare.  Egli  ha  dominato  la  letteratura  della  seconda 
metà  del  decimottavo  secoloy  egli  domina,  diciamolo  fran« 
camente  ,  la  poesia  e  la  prosa  poetica  dell'età  nostra;  egli 
ha  dominato  e  forse  ancor  domina  gli  spiriti  piii  .distinti 
o  più  sensitivi  in  quasi  tutti  i  gradi  della  scala  sociale  « 
Il  conquistatore  dell'  Italia  e  dell'  Egitto  era  uno  de'  suoi 
grandi  ammiratori  ;  e  all'epoca  primitiva  della  sua  eleva- 
zione i  lodatori  officiosi  non  mancavano  di  trovare  un'af* 
finità  segreta  fra  la  semplicità  degli  eroi  caledonii  e  quella 
che  attribuivano  al  moderno  eroe  •  Nella  mia  gioventù  , 
che  veranrente  comincia  ad  allontanarsi  ,  si  facevano  po- 
che distribuzioni  di  premi ,  in  cui  non  risuonas^ero  ì  no- 
mi d'Oscar  e  di  Malvina^  che  P  imaginazione  de'  parenti 
sostituiva  ai  nomi  usuali  tratti  dal  calendario  •  Un  poeta 
ch'è  nel   pensiero  di  tutti,  che  giugno  a  destare  un  entu- 
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tiMoio  ti  gràT9  iAti^niaetl  puerile^  meriu  bene  d'etsere  •ta^^ 
dnita;  e  Plnterette,  che  ancor  ispiri  il  problema  della  sua 
oaistentay  farà  sembrar  pift  tollerabile  V  arideasa  d' alcaoi 
nigguAglì  filologici,  che  »  tratrandolo,  non  potrò  evitare. 

Di  che  mudo  egli  tratti  questo  problema ,  il  quale  , 
come  ciascuno  comprende  dal  brano  d'  esordio  qui  ripor* 
tato  »  forma  il  principale  argomento  della  sesta  lesione  ^ 
io  non  ^potrei  qui  indicarlo  sensa  cadere  in  quella  aridità, 
che  Villemam  ha  saputo  schivare  infiorando  or  d' aneddoti 
or  d' altro  la  sna  discussione.  Com*ei  lo  sciolt^a  posso  far* 
Io  comprendere ,  dicendo  che  dal  messo  della  lesione  in 
poi  egli  chiama  sempre  il  bardo  scoscese  Uacpherson* 
Ossian  • 

Alla  discussione  suH*  esistensa  del  poeta  ei  fa  sncce* 
dere  un  giudisio  critico  sul  merito  delle  poesie  che  gli 
sono  attribuite;  e  questo  giudisio,  se  non  abbonda  di  cose 
nuove  ,  abbonda  al  solito  di  cose  ingegnose  •  La  fine  di 
tutto  il  discorso,  ridotta  a  brevi  termini,  è  questa.  Io  non 
veggo  nelle  poesie  d*  Ossian  che  uno  sforso  di  ringiovanì* 
mento  letterario  per  messo  dell' imitasione  d^annche  for« 
me  ,  che  una  di  quelle  contraffaaioni  di  pensiero  e  di  sti- 
le «  che  sori  comuni  alle  invecchiate  letterature.  Tntto  ciO 
che  avvi  di  più  caratteristico  e  di  più  originale  in  qneste  poe- 
sic  ,  un  non  so  che  di  malinconico,  di  fantastico,  dMndo* 
terminato  ,  di  sentimentale^  di  religioso  benché  indipen- 
dentemente dal  culto ,  ec.  ec. ,  tutto  appartiene  al  deci« 
mottavo  secolo.  Ciò  assai  più  che  la  lor  vantata  semplici- 
tà, la  qua!  peraltro  dovea  piacere  come  un  ritorno  alla  natura^ 
spiega  la  lor  fortuna  al  tempo  in  cui  comparvero,  e  in  quel- 
lo che  lor  succedette.  Esse  convenivano  mirabilmente  alla 
fine  del  decimottavo  secolo ,  esse  eran  fatte  più  che  ogn*al- 
tra  poesia  per  lusingare  gli  animi  affaticati  dalla  rìflessio* 
ne  e  dal  dolore.  Che  conchiudere  da  tutto  ciòf  La  neceS'* 
sita  che  la  letteratura  in  ogni  suo  tentativo  sia  nasionsle 
e  contemporanea  •  Anche  quando  ,  per  risvegliare  il  gu- 
sto addormentato  ,  essa  ricorre  a  finsioni  straniere  o  re- 
mote ,  non  ottiene-  verun  effetto  se  non  trae  partito  da 
idee  e  da  sentimenti  attuali .  Chi  non  si  associa  a  questi 
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sèatliiieiiti  e  a  queste  idee,  ehi  non  è  uomo  del    proprio 

tempo  t  non   rìeaee  a  nalU  oo'  inoi  tcritri  ,  noo  è  Toro 

•crittore* 

IL 


DlTBITAJEÌOVX  S  GOITGHISTTITRK   XlTTORiro  ToUCBUCTIT. 


Si  quid  noyhti  rèeUui  •  •  •  fiorjit* 

Nel  momento  che  colla  massima  impazienzat  stiamo  aspettando 
che  dalla  Società  dì  Geografia  in  Parigi  si  pubblichi  la  Relazione 
del  Tiaggio»  e  soggiorno  fatti  a  Tombuctù  dal  sjgnor  cav.  Caìllé  (i), 
non  sarà  discaro .  ai  leggitori  dell*  Antologia  di  trovare  qui  alcuno 
riflessioni  durante  un  lungo  soggiorno .  in  Marocco  y  ed  iii  Tripoli 
di  Berberia,  a  me  suggerite  dalla  comparazióne  fatta  delle  varie 
relazioni  infino  ad  ora  somnunistrateci ,  concernenti  quel  ceTèbre  ^ 
e  misterioso  emporio  (a).  ,  . 

Ma  prima  di  andare  innanzi,  sarà,  pregio  dell'opera  di  de- 
terminare in  questo  luogo  la  positiva  ortografia  del  nome  di  Tom^ 
buctà»  Alcuni  moderni  scrittori  ^anno  preteso ,  che  la  véra  pro^ 
nunzia  di  cotesto  nome  era  quella  di  Tin-Buctà ,  imperciocché  » 
nel  linguaggio  del  paese ,  la  voce  Tin  significando,  a  detta  di  loro, 
abitazione,  o  domicilio >  e  quella  di  Buità  èenào  nome  proprio 
di  donna  y  è  parso  loro  credibile ,  che  il  nome  intero  altra  cosa 
non  volesse  dire  se  non  abitazione  di  Bùcih ,  donna  o  santa ,  o 
altrimenti  celebre ,  intomo  alla  di  cui  residènza^fosse  appoòp  ajh- 
poco  stata  edificata  la  città  di  cui  si  parla  .  tuttociò  può  eh^^-» 
re  e  possibile  ,  e  verissimo  ;  ma  non  ostante  le  asserzioni  di 
quei  signori,  non  mi  è  mai  sortito  di  abbattermi    in    una  sola 


(i)  V.  kmx.  N.®  96,  ftcMQihra  iS^S. 
'  (a)  Benché  il  liMido  di  qoctt«  rìflMsìoni  tip  tUto  disteto  io  Hngoa  frali* 
ette  parecchi  «biiÌ  sono  ,  %\  h  credoto  giovare  ai  progreMi  dell'  etoografla  col 
pabblicarle  ora  ,  net  tempo  medeaimo  cbe  ti  dà  nell'  Aotologia  la  tradutioné 
iUliana  del  rapporto  (atto  atli  iociclli'  parigioé  d^  geografia  ,  dal  comitato  di  lei 
•pesialmente  incàricStd  di  rebdér  «o«l»  del  viaggiò  dal  tignóf'  ea'v«  Avgeaèa 
C^ailU  I  aeoi^ecliè  si  potubo  •  tuo  tempo  eooimotivro  follo  ««ito  esftHo  dallo 
cogaisiooi  «Mf  fia^Bt  <i  Avesm»  da  Tomboctèi  i  lumi  cbe,  aU  per  itparg^re  aa 
qqel  ramo  interemaote  della  geografia  ^  la  reiaaiooe  circoaUo^iats  ed  autcniiea 
della  Booperie  fatte  oUimameate. 
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persona  ,  o  ^mora  od'  ataiba  »  •  abitante  ddl'intemo  dell'Africa  , 
JU  ^nale  abbia  confermato  cotesto  aMorzioni^  che  ijbbbo  così  crop 
dere  per  Io  meno  arrìscbiate.  Checchenesia ,  è  cosa  certa  che  fino 
dal  quattordicesimo  secolo  gli  arabi  pronunsiayano  quel  nome 
TuttF^uk^-tà  9  poscìacchè  Mohhammed  Jbnu  Batuta  >  celebre  Yiag<" 
gjatarg affricano  di  quell'epoca,  dice  positivamente  che  la  pri- 
ma sillaba  di  quel  nome  dovea  scrìversi  con  un  Tà  mosso  da 
un  dhomma  vocale  araba  corrispondente  all'  u  toscano  e  segu^- 
tato  d' un  Nun  quiescente  j  eie  che  appresenta  il  suono  figu- 
rato di  Tun  ,  e  non  quello  di  Tin .  Per  la  qual  cosa  andremo 
innanzi ,  dicendo  e  scrivendo  Tun-huctiz ,  o  Tonhuctà ,  o  vera- 
mente Tomhuctù  3,  cp'me  più  conforme  air  ortografia  italiana  ,  ove 
la  consonante  h  non  consente  mai  avanti  di  sé  la  n  in  mezzo 
della   parola  ed  in  sillaba  diversa. 

Fra  le  relazioni  che  abbiamo  infino  ad. ora  di  Tombuctù» 
due  si  destingnono  sovra  le  altre  ;  cioè ,  una  di  Slàì  Hhamed  ^ 
negoziante  arabo  della  tribù  di  Beni-es-Seba'a  (figli  del  lione)  del 
Sus*-el-aGsà  ,  region  montuosa  del  Gran  Deserto  limitrofa  del- 
l' Impero  di  Marocco  ,  la  qual  relazione  fu  compitata ,  e  pubbli-» 
cata  dal  capitano  James  Riley ,  degli  Stati  Uniti  delP  America 
settentrionale  ;  e  l' altra  d'un  certo  Beniamino  Uòse,  marinaio  pure 
americano,  il  quale  sotto  il  pseudonimo  di  Roberto  Adams  fu 
presentato  al .  pubblico ,  dodici  anni  sono  ,  come  autore  di  una 
storia  del  suo  naufragio  sulla  .apiaggia  occidentale  del  S^abhara', 
non  che  della  sua  schiavitù,  di  tre  anni  fra  gli  arabi  colà  vaga- 
boncìi  ^  e  della  sua  residenza  di  sei  mesi  nella  città  diTombuctu* 
Queste  due  relazioni  che >  l'una  e  l'altra,  sembrano  doversi, 
con  qualche  ragione,, collocare  filato  a  quelle  dei  Psalmanaìsar,  e 
dei  Damberger^  contengono  ciò  nondimenp  in  sé  alcuni  fatti 
d'  importanza  3  i  quali  combinati  con  ciò  che  prima  sapevamo  > 
ed  in  appresso  è  giunto  a  nostra  cognizione ,  rispetto  a  quella 
celebre  città ,  possono  almeno  servirci  a  situare  qua ,  e  là ,  sul 
cammino  degli  etnografi ,  alcune  scorte ,  o  chiamate  acconcie  a 
guidarli  nel  retto  cammino.  Sarà  pereìò  da  queste  .due  relazioni 
che  dedurrò  successivamente  la  materia  delle  mie  dubitazioni  e 
conghietture. 

Sidi  Hhamed  dice  ,  che  la  città  di  t*ombuctù  è  cinque  volte 
più  grande  di  Suira ,  città  dell'  Impero  di  Marocco ,  in  Europa 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Mogodore ,  e  cke  la  sua  popolazioue 
è  sei  volte  maggiore.  Oitiirtil  il  computo  del  capitano  BiÌQ7'a«rpehbe 
dunque  ,  perloméno ,  dugentosedicimila  abitanti.  Ma  questi  com* 
puti  sono  esagerati ,  non  meno  per  Suira  che  per  Tombuctù.  Lo 
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stetio  signor  Grej  Jackson  che  fu  cotanto  liberale  negli  altri  suoi 
censi  della  popolazione  di  Marocco  9  conta  solamente  dieci  mila 
abitanti  in  Su  ira  ;  ma  questo  ,  da  un  altra  parte ,  è  troppo  poco. 
Da  tutto  quello  che ,  durante  un  soggiorno  di  sei  anni  in  quel- 
la Impero  9  io  ho  potuto  riconoscere  9  anche  dietro  le  più  accurate 
informazioni  di  cristiani  per  lunghi  anni  stabiliti  in  Mogodore  » 
mi  oredo  autorizzato  di  fissare  la  sua  popolazione  in  sedici,  o 
tutto  al  più  in  diciassette  mila  anime.  Sicché,  ammettendo  con 
Sidi  Hhamed,  che  Tombuctù  ne  abbia  almeno  sei  volte  altret- 
tante 9  non  potremo  valutare  la  sua  popolazione  a  meno  di  cento 
mila  anime ,  senza  però  includerri  le  sedici  o  diciottomila ,  che 
vivono  nel  3fillah ,  o  sia  sobborgo  dei  Mauri.  Ma  come  conci- 
lieremo  questa  numerosa  popolazione  coi  ragguagli  trasmessi  nel 
1798  all'Istituto  reale  di  Francia  dal  iìi  Broussonnet,  che  otte- 
nuti li  avea  da  parecchi  Mauri ,  i  quali  erano  più  volte  stati  a 
Tombuctù  9  e  che  gli  affermarono  quella  città  noii  essere  punto 
più  grande  di  quella  di  Tetuan  nell'  Inpero  di  Marocco  9  e  non 
avere  9  al  più  9  se  non  che  dieci  mila  abitanti.  E  qui  non  posso 
astenermi  dal  ripetere  una  immagine  curiosissima  di  TombuctÙ9 
nell'anno  1799  al  mio  rispettabile  edottissimo  amico  il  sig.  cav. 
Matteo  de  Lesseps  9  in  oggi  console  generale  di  Francia  in  Tunisi, 
data  da  alcuni  Mauri,  che  aveano  soggiornato  un  gran  tempo  in 
Tombuctù  9  ed  in  altre  parti  della  Nigrizia.  Per  dipingere  ,  d'un 
sol  tratto ,  e  col  modo  figurativa  degli  arabi  ^  V  irrògolarità  delle 
abitazioni  di  Tombuctù,  si  servirono  essi  di  questa  energica  espres- 
sione: <<  Pigliate  in  mano  un  mucchio  di  capanne,  gettatele  in 
,,  aria  :  lasciatele  ricascar  sulla  tetra  9  e  vedrete  Tombuctù  ,>• 

Tutte  le  antiche  relanoni  di  questa  città  concorrevano  nel 
dire,  che  almeno  dall' anno  1800.  in  poi  il  regno,  di  cui  ella  è 
la  dominante ,  dipendeva  dal  re  di  Bambera  »  che  risiedeva  a 
Ginnie  ,  avvegnaché  Sego  fosse  la  città  principale  del  suo  regno. 
Aggiugnevano  che  questo  principe  nominava  il  eapo  ed  i  censi- 
gì  ieri  del  governo  di  Tombuctù.  Ma  Sidi  Hhamed  parla  di  un 
principe  indipendente ,  il  quale  parea  governare  il  suo  popolo  più 
da  padre  amoroso  che  da  re  assoluto.  E  debbo  convenire,  che 
questa  sua  asserzione  acquista  un  nuovo  grado  di  forza  dal  diario 
d'Isacco,  compagno  dello  sventurato  Mungo  Park  9  ove  dice  ohe 
i  sudditi  del  re  di  Tombuctù  aveano  nel  18 io  assaltato,  emesso 
a  bottino  due  carovane ,  che  venivano  dal  Bambara.  La  relazione 
pnU>licata  col  nome  finto  di  'Roberto  Adams  parla  •  egualmente 
d'  una  guerra  fra  quei  due  reami ,  ciò  che  sembra  dimostrare 
che  non  erano  già  soggetti  ad  un  solo,  e  medesimo  sovrano. 
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Ma  ciò  cbe  nella  reiasione  di  Sidi  Hhamed  è  veramente  stra- 
ordinario, si  è  che  in  tutto  quello  ch'ei  racconta  di  Tomba  e  tu  non 
havyi  una  sola  parola  della  picciola  città  di  Cabra ,  posta  in  riva 
al  fiume  Gioliba  ,  o  sia  Nilo  dei  Ne^  ,  dove  da  molti  secoli  servì, 
é  serve  tuttora  di  porto ,  e  di  luogo  di  conserva  pel  commercio 
della  capitale.  Tutti  gli  antichi  ragguagli  s'accordano  a  collocare 
Tombnctù  quattro  leghe  al  settentrione  della  fiumana  ;  ma  se 
dobbiamo  credere  a  Sidi  Hhamed  ,  questa  distanza  sarebbe  molto 
minore ,  mentre  dice ,  che  i  Mauri  potevano ,  nello  spazio  di  un 
ora  ,  recarsi  dalla  capitale  al  fiume ,  onde  quivi  abbeverare  i  loro 
cammelli  (S).  A  detta  però  di  altre  informazioni ,  le  quali  con«- 
fermano  le  piii  antiche,  Tombuctn  sarebbe  situata  sopra  un  altro 
fiume,  che  scende  dalla  parte  del  maestro,  e  cade  nel  Gioliba. 
Sidi  Hhamed  medesimo  ns^icura ,  nel  suo  primo  viaggio ,  che  un 
così  fatto  fiume  bagnava  le  mura  di  TombuctJL ,  dalU  parte  di 
ponente  ;  ma  che  trovavasi  a  secco  allora  eh'  ei  la  vide.  La  sola 
parola  eh'  egli  dice  di  una  città  posta  sulla  fiumana  ,  è  quando  , 
neir  atto  di  partire  per  Wassanar,  egli  racconta,  che  la  carovana 
fermossi,  dopo  due  ore  di  cammino,  presso  un  povero  villaggio 
fabbricato  di  canne  ricoperte  di  fanghiglia ,  e  situato ,  dice  egli, 
sul  medesimo  fiume  che  già  disse  aver  veduto  a  Wahìlt ,  ed  al 
quale  dà  il  nome  di  Zolihib ,  voce  corrotta  visibilmente  da  quelle 
di  Gioliba  ^  Giuldhl  o  Gulhi,  che  nell'idioma  del  paese,  e  di 
altre  parti  della  Negrizia  hanno  lo  stesso  significato  dell'  araba 
voce  bàhhoTj  cioè  una  grande  massa  di  acqua.  Ma  né  la  descri- 
zione eh'  egli  dà  di  cotesto  villaggio ,  né  la  sua  distanza  della  ca- 
mpitale, non  hanno  la  menoma  relazione  con  ciò  che  di  già  sape- 
vamo di  Cabra. 

In  altro  luogo  Sidi  Hhamed  assicura,  che  la  città  di  Tom- 
buctù  è  cinta  di  forti  muraglie ,  costrutte  di  pietre  assodate  con 
una  specie  di  calcestruzzo  d'argilla.  La  qual  cosa  è  diametral- 
mente opposta  a  tnttociò  che  sapevamo  per  lo  innanzi ,  e  soprat- 
tutto a  ciò  che  dice  il  Peregrino  Abd-es-Salàm  Sciabini  nel 
compendio  dei  suoi  viaggi  pubblicati  dal  sig.  Jackson,  ed  a  ciò 
che  quest'  ultimo  assicura  d' aver  inteso  egli  medesimo ,  a  Mo- 
godere ,  da  tutti  i  mercadanti  mauri ,  che  fatto  aveano  a  Tom- 
buctù  una  residenza  di  parecchi  anni.  Concorrevano  tutti  nel- 
r  asseverare  ,  che  la  città  non  avea  mura  di  sorta  alcuna  ,  ma 

(Z)  QnetU  c^nghiettnra  p«r«  che  CtSflsà  veriAcata  dalle  Mvenrasioat  dal 
sig.  cav.  Gail^é,  ch«  detarnina  in  cinqnr  dilata  tolaarnia  la  dtataau  da  Tom- 
bada  fioo  alla  apoadi!  dalla  liamana. 
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che  la  tua  circonferenisa  era  di  buone  dodici  miglia.  È  veramen^'e 
faticosissimo  V  andar  così  tentoni  hell'  oscurità  j  e  nella  confu- 
Sion  degli  arvìsi  concementi  una  regione  9  colla  quale  i  cartagi- 
nesi aveano  già ,  nei  tempi  di  Erodoto  ,  relazioni  continue  di  traf- 
fico ,  e  di  corrispondenza. 

Coloro  che  amano  di  leggere  descrizioni  fatte  per  mero  di- 
vertimento troveranno  di  che  appagarsi  nell'  opera  accennata  qui 
sopra  )  e  pubblicata  in  Londra  nell'anno  1816  sotto  il  titolo  di 
Relazione  di  Roberto  AdamSy  marinaio,  che^  adendo  fatto  nati-' 
/ragia  sulla  costa  occidentale  delV  Affrica  nelV  anno  1810  ,  fu 
detenuto  tré  anni  in  ischiai?itù  dagli  arabi  del  gran  Deserto,  è 
risiedette  sei  mesi  nella  città  di  Tombuctù.  Questo  nuovo  Dam- 
berger ,  il  di  cui  vero  nome  era ,  siccome  già  dissi ,  Beniamino 
Rose,  nativo  di  Hudson  presso  la  Nuova  Yorch  negli  Stati  tJniti 
deir  America  settentrionale ,  è  così  poco  stato  a  Tombuctù  ,  come 
Damberger  a  Haussa ,  e  Psalmanasar  nell'  isola  di  Formosa.  La 
sua  Relazione  incomincia  nell'anno  f8to,  ed  ella  è  cosa  di  pub- 
blica notorietà  essere  il  bregantino  Carlo ,  sul  quale  trovavasi 
imbarcato,  stato  naufragato  solamente  nel  dì  11  Ottobre  del  181 1, 
ciò  che  Io  stesso  Rose  ha  personalmente  deposto ,  e  dichiarato 
con  suo  giuramento  nella  cancelleria  del  consolato  generale  di 
America  in  Tangeri  ^  alla  presenza  del  fu  console  Giacomo  Sim- 
pson ,  che  lo  riscattò  dalla  schiavitù  nel  i6t3  e  che  tre  anni  dopo 
mi  fece  leggere  quella  deposizione  del  Rose.  In  Gibilterra  poi  ho 
veduto  con  questi  miei  occhi,  e  letto  la  gazzetta  officiale  del 
governo,  pubblicata  nei  dì  4  ottobre  t8xT,  ove  trovasi  annunziata 
la  partenza  del  bregantino  Carlo.  Imperlàqualcosa  ogni  fatto  ed 
avvenimento  dall'impostore  descritto  come  successo  prima  delle 
anzi  dette  epoche  dell'anno  x8xi,  debbono  tanto  più  tenersi  per 
false  ed  inventate,  iiiquantochè  due  compagni  d'infortunio  del 
Rose  ,  marinai  sul  medesimo  bastimento  ,  amendue  americani  , 
cioè  Giacomo  Davidson  ,  e  Martino  Glarke,  cognato  quest'  ultimo 
dello  stesso  Rose  y  non  che  un  inglese  naufragato  in  altra  nave 
nel  medesimo  anno  x8ii,  hanno  tutti  unanimemente  deposto,  e  con 
giuramento  assicurato  davanti  al  Console  Simpson,  essere  il  Ro- 
se sempre  dimorato  0  con  essi  loro^  od  a  poca  distanza  nei  con- 
torni di  Wad-Nun,  durante  tutto  il  tempo  della  loro  schiavitù, 
e  che  nessuno  di  loro  era  mai  stato  ai  mezzodì  del  parallelo  del 
Capo   Bianco. 

E  non  fu  il  Console  Simpson  il  solo  depositario  di  una  Re- 
lazione dettata  dal  Rose,  anteriormente  a  quella  pubblicata  in 
Londra.  Un  negoziante  americano»  Carlo  Hall,  stabilito  in  Cadice, 
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che  Roie  serri  come  famiglio  dorante  Tanno  1814,  ne  distese 
un  altra  sotto  la  dettatura  di  lui.  Io  ho  avuto  anche  V  opporr 
tunità  di  vedete  questa  relasione  e  di  confrontarla  con  quella  di 
Tangerì,  e  con  quella  stampata  nel  i8i6  dal  signor  Samuele  Coxe, 
segretario  dell'  associazione  affricana  di  Londra ,  cui  Rose  ebbe 
1*  arte  ,  e  la  fortuna  di  vendere  i  suoi  picchi  per  pappagalli  ,  non 
ostanti  i  dubbi ,  e  le  obbiezioni  dimostrative  del  sagace  ,  e  ve- 
nerabile Sir  Giuseppe  Banks ,  e  del  dottissimo  signor  Giovanni 
Barrow  .  Non  occorre  che  dica  essermi  in  quel  confronto  9  quasi 
ad  ogni  pasao  ,  incontrato  celle  più  madornali  discrepanze  ,  e  con- 
tradizioni. 

Come  un  esempio  isolato  ma  concludente  del  grande  numero 
di  coteste  discrepanze  e  contraddizioni ,  non  citerò  se  non  quello , 
che  tanto  al  Console  Simpson  quanto  al  negoziante  Hall  dichiarò 
il  Rose  positivamente  non  avere  egli  in  vita  sua  veduto  mai  un 
elefante  ;  laddove  nel  libro  impresso  si  è  divertito  a  tessere  una 
graziosa  istorietta  della  caccia  di  quel  fiero  quadrupede  9  fattasi 
nei  contorni  immediati  di  Tombuctù,  alla  quale  pur  dice  di  essere 
•tato  presente.  Ab  uno  disce  omnes* 

Gontuttociò  p  sono  ben  lontano  dal  ricusare  alla  Relazione 
pseudonima  di  lui  qualunque  specie  di'  merito  9  e  di  confidenza. 
Dio  me  ne  guardi  !  Siccome  il  dicitore  intendeva  9  e  parlava  assai 
bene  la  lingua  araba  ,  e  che  sembra  essere  stato  dotato  d'  una  ec- 
cellente memoria ,  e  d' un   certo  spirito  indagatore  9  così  è  più 
che  probabile  9  eh*  egli  abbia  da  Mauri ,  e  Negri  che  visitarono 
Tombuctù  y  realmente  raccolto  ciò  che  in  appresso  ha  raccontato 
a  Mogodore  ,  a  Tangeri  9  a  Cadice  ed  a  Londra.  Sotto  questo  punto 
di  vista   le  notizie  da  lui  divolgate  non  debbono  tutte  rigettarsi 
fra  le  favola  ,  spezialmente  quando   si  accordano  con  ciò  che  per 
più  antichi  viaggiatori  ci  era  già  sortito  di  conoscere.  Tuttociò 
ch'egli  dice  di  Tombuctù  e  del  Sudan ,  ossia  della  Nigrizia^  può 
benissimo  essere  il  sunto  fedele  di  quello  che  ha  inteso  raccontare 
a  Wad-Nun  9  ed  a  Mogodore  9  ove  pure  ho  saputo  che  continuava 
ad  interrogare  i  viaggiatori  9  e  gli  abitanti  di  quelle   misteriose 
contrade.  Ma  men  delicato  di  coscienza  del  suo  compatriotto  Riley» 
ha  lasciato  pubblicare  il  tutto  come  produzione  della  sua  propria 
esperienza  9  ed  ha  fabbricato  una  novella ,   in  cui  molti  1  fatti  pos- 
sono essere  verissimi,  senzachè  abbiano  avuto  luogo  sotto  gli  occhi» 
né  alla  presenza  del  narratore. 

No  9  bisogna  pure  confessarlo  con  rammarico  :  nessun  \  iag- 
giatore  cristiano9  tranne  lo  sventurato  mio  amico  il  maggior  Gordon 
Laing  ,  ed  ora  ultimamente  il  sig.  cav.  Caillé»  ha  per  anco  potuto. 
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penetrare  dentro  il  iacinto  della  città  di  Tombuctù.  Perciooefaè 
quello  che  dicesi  d*  un  tedesco  ,  che  nell'  anno  i8n  avrebbe  qmvì 
avuta  una  casa  sua  propria^  s'appoggia  unicamente  alla  testimonian- 
sa  d'un  rinnegato,  che  ne  parlò  al  fu  Rontgen  in  Mogodore.  Che  il 
maggior  Laing  vi  sia  pervenuto,  e  che  anzi  vi  abbia  fatto  un  lungo 
soggiorno  y  non  può  più  richiamarsi  in  dubbio  ;  ma  un  velo  im- 
penetrabile ricuopre  ancora ,  e  ricoprirà  forse  per  buona  pezsa , 
il  risultamento  della  perigliosa  ed  eroica  sua  intrapresa.  Sebbene 
per  disgrazia  nostra  egli  sia  stato  una  vittima  di  più  sull'  ara  del- 
raffrìcana  geografia ,  non  dobbiamo  però  renunziare  ancora  intera- 
mente alla  speranza ,  che  tosto  o  tardi  si  ritrovino ,  e  si  divolghino 
i  ricordi  scritti  delle  sue  scoperte  I 

Un'  altro  contrasto  fra  la  relazione  di  Sidi  Hhamed ,  e  quelle 
degli  altri  viaggiatori  »  che  visitarono  il  Sudan  »  si  ò  l'asserzione 
del  primo  che  il  re  >  ed  il  popolo  di  Tombuctù  erano  tutt'  altro 
che  maomettani.  Che  però  i  principi  degli  stati  limitrofi  verso  il 
ponente  e  l'ostre»  sono  musulmani^  è  un  fatto  che  non  può  essere 
messo  in  dubbio.  Hassan  Ibnu  Mohhammed  el-Gh'arnati)  cono- 
sciuto in  Europa  sotto  il  nome  di  Leone  afiricano  >  assicurò  >  più 
di  trecento  anni  sono  »  che  un  principe  di  quella  religione ,  nomi- 
nato Mensi  Soleiman,  edificò  quella  famosa  città  nell'  anno  6io 
dell'  egira ,  che  corrisponde  all'  anno  laiS  dell'  era  cristiana.  £i 
racconta  di  più  che  un  architetto  di  Granata  avea  eretta  in  Tom-* 
buctù  una  grande  moschea ,  murata  di  pietre  di  taglio  assodate 
coU'argilla.  Gli  abitanti  del  Sudan  citati  dal  signor  Jackson  assicu- 
ravano pure  unanimemente  ,  che  y  sebbene  a  risalva  degli  ebrei , 
ognuno  fosse  quivi  in  piena  libertà  di  adorare ,  senza  impedimento 
ed  a  norma  della  propria  fede»  il  Grande  autore  della  sua  esistenza, 
r  islamismo  era  nondimeno  la  religion  dominante ,  e  che  la  giu- 
stizia civile  oravi  amministrata  in  conformità  dello  spirito  deU 
r  Alcorano.  All'  opposto  Sidi  Hhamed  afferma  positivamente  ,  cho 
gli  abitanti  di  Tombuctù  non  solamente  sono  popoli  che  non 
pregano  Iddio  in  guisa  dei  musulmani  -,  ma  che  sono  pagani ,  i 
quali  pregano  allorché  vedono  la  luna^  che  saltano  e  ballano 
tutte  le  notti,  nel  tempo  che  i  veri  credenti  dicono  le  loro  orazioni, 
e  che  non  hanno  né  moschee ,.  né  altri  luoghi  consacrati  al  culto 
divino.  Aggiunge  di  più ,  che  non  sanno  né  leggere ,  né  scrìvere , 
mentrechè  Leone  Affrìoano  ,  e  quasi  tutti  i  viaggiatori  moderni 
affermano  essere  qaei  cittadini  dotati  *dr  molto  spirito  naturale , 
e  che  s' incontrano  fra  loro  molti  uòmini  dotti  e  letterati ,  e  di 
più  una  pubblica  librerìa  composta  di  manoscrìtti  arabi,  ebraici , 
ed  altri.  Per  ciò  che  riguarda  poi  le  traduzioni  arabe  di  autori 
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greci  e  latini  non  conosciute  in  Europa  ,~ma  mentoYate  dagli  abi-^ 
tanti  del  Sudan  al  signor  Jackson ,  non  dirò  che  sia  affatto  impos- 
sibile ch'elle  esistano;  ma  spero,  che  mi  sarà  concesso  di  dubitarne 
un  poco  ,  od  almeno  di  credere  difficile,  se  non  impossibile ,  che 
siano  giammai  da  noi  conosciute.  Un  fatto  alquanto  più  indubitato 
si  è  che  V  Associazione  Affricana  di  Londra  ha  creduto  prosare  » 
nelle  sue  memorie ,  che  gli  abitanti  di  Tombuctù  si  servono ,  nei 
manoscritti  loro ,  di  caratteri  intieramente  diversi  da  quelli  degli 
arabi ,  e  degli  ebrei.  Ma  di  quale  forma ,  numero  ed  origine  siano  » 
ci  rimane  sempre  a  discoprire. 

La  cosa  finalmente  che  più  di  ogni  altra  nella  Relazione  di 
Sid:  Hhamed  si  allontana  dalle  nostre  prime  notizie,  tanto  antì-  ' 
che  quanto  moderne,  è  la  sua  descrizione  delle  donne.  Egli  dice  che 
godono  di  una  grandissima  libertà  ;  che  portano  soltanto  in  sulla 
carne  una  camicia  leggerissima,  e  sopra  di  essa  un  gonnellino 
verde  ,  rosso ,  o  turchino ,  che  dalle  poppe  discende  fin  sotto  le 
ginocchia  ;  e  che  vanno  generalmente  scalze*  Nel  tempo  che  Leone 
Affricano  visitò  quella  città  ,  coprivano  le  lor  teste  di  veli  gran* 
dissimi ,  che  si  facevano  venire  dalle  coste  del  Mediterraneo  ;  e 
tutte  le  notizie  moderne  aggiungono  a  ciò ,  che ,  siccome  quelle 
femmine  sono  comunemente  d'una  rara  bellezza,  così  i  loro  ma« 
riti  ne  sono  tanto  gelosi,  che  a  malapena  permetton  loro  di  uscire 
dalle  case  per  andare  qualche  volta  a  visitare  le  loro  parenti  , 
ed  allora  eziandio  le  costringono,  malgrado  il  calore  ardentissi- 
mo  del  clima ,  ad  avviluppare  interamente  il  corpo  in  certe  spe- 
cie di  coltri  o  schiavine ,  precisamente  alla  foggia  delle  donne  di 
Barberia  ;  dimanierachè  di  tutta  la  persona  nulla  rimane  di  sco« 
perto ,  tranne  un  solo  occhio  ,  coll'aiuto  del  quale  possano  bran«* 
coione  trovare  il  lor  cammino  per  le  strade  ^  recandosi  da  una 
casa  air  altra .  Questa  notabilissima  contraddizione  non  può  al- 
trimenti essere  spiegata  ,  se  non  col  supporre  che  Sidi  Hhamed 
abbia  voluto  parlare  soltanto  delle  donne  che  vivono  nella  grande 
città  dei  negri  pagani,  e  che  gli  altri  viaggiatori  invece  abbiano 
parlato  di  quelle  solamente  che  abitano  nel  Millahy  o  vero  sob- 
borgo dei  Mauri. 

La  Relazione  di  Adams  s'  accorda  e  sul  punto  della  reli- 
gione ,  e  su  quello  delle  donne  ,  con  quella  di  Sidi  Hhamed  . 
L'  Editore,  il  sig.  Cox  ^  è  di  più  entrato  in  una  lunga  e  pro- 
fonda discussione  a  fine  di  dimostrare  ,  che  il  paganismo  è  la 
religion  dominante  in  Tombuctù  ,  e  confesso  ingenuamente,  che 
ho  trovato  i  suoi  argomenti,  e'ie  sue  prove  non  meno  solide  che 
concludenti.  Un'  altra  dissertazione  che  accompagna  V  edizione  , 
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e  ohe  sola  ne  assicurò  tutta  la  buona  riuscita  ^  imperciocché  ba- 
stò da  per  sé  a  fame  un  libro  importante  ,  si  è  un  eccellente 
memoria  dovuta  all'  abilissima  ed  ingegnosa  penna  del  mio  buon 
amipo  il  sig.  Giuseppe  Dupuis  ,  attuale  vice->console  Britannico 
in  Trìpoli  di  Affrica  ,  intorno  i  popoli  che  abitano  dell'  Impero 
di  Marocco ,  e  che  il  detto  autore  distingue ,  con  molta  ragione» 
in  Bereberì  ,  Àrabi ,  e  Maurì  •  Ciò  che  io  dico  in  questo  luogo» 
di  cotesta  dissertazione  ,  non  è  d' altronde  se  non  l'eco  di  quello 
che  i  giornali  letterari  dell' Europa  pubblicarono  in  quel  tempo> 
stantechè  senza  le  preziose  annotazioni  j  e  gli  schiarimenti  del 
sig.  Dupuis,  la  Relazione  di  Beniamino  Roso  non  avrebbe  mai 
tratta  a  sé  ,nè  meritata  l'attenzione  degli  etnografi^  e  senza  la 
dissertazione  anzidetta ,  il  segretario  dell'  associazione  affricana 
di  Londra  non  avrebbe  dato  alle  stampe  se  non  se  un  opera  sgra^ 
ziata  ,  e  poco  meritevole  di  credenza. 

£  prìma  di  terminare  queste  rapide  osservazioni  vorrei  uni- 
re in  questo  luogo  i  miei  voti  a  quelli  di  tutti  gli  amici  delle 
scoperte  geografiche ,  e  spezialmente  dell' afiricana  etnografia) 
che  r  estrema  modestia  del  sig.  Dupuis,  autore  d'altronde  d'una 
importantissima  Relazione  della  sua  ambasciata  alla  oorte  del  re 
di  Ascianti  nella  Guinea  >  gli  conceda  di  far  ricco  il  pubblico 
delle  moltissime  e  preziosissime  notizie,  con  accuratezza  e  saga- 
cità  da  lui  raccolte  durante  il  suo  lungo  soggiorno  nell'  impero 
di  Marocco ,  e  sulla  costa  dell'  Oro  ;  e  che  la  profonda  sua  r.o- 
gnizione  della  lingua  araba  renderebbe  ancora  più  interessanti  • 
Conviene  lusingarsi  «  che  il  modo  di  vivere  poco  operoso  che  si 
comporta  in  Tripoli ,  possa  metterlo  in  grado  di  dare  1'  ultima 
znano  ad  un  lavoro ,  di  cui  l'utilità  non  si  concentra  in  un  solo 
paese  ,  ma  si  estende  a  tutta  la  repubblica  delle  lettere. 

Ripiglio  in  poche  parole  il  fin  qui  esposto  : 

I.  La  popolazione  di  Tombuctù  non  può  oltrepassare  cento- 
mila anime  •  Abd-es-Salam  Sciabini  nella  sua  Relazione  pubbli- 
cata pochi  anni  sono  dal  sig.  Jackson^  non  le  ne  dà  più  di  cinquan- 
tamila ,  che  altre  relazioni  più  moderne  riducono  a  molto  meno. 
Un  negoziante  sceicco  di  Ghadams,  che  ha  fatto  parecchi  viaggi 
a  cotesta  misteriosa  città,  ove  pure  possiede  case,  donne  e  schia- 
vi ,  ed  ove  ha  dimorato  qualche  volta  unV  intero  anno ,  mi  ha 
detto  positivamente  che  essa  non  era  punto  più  popolata  di  Tri- 
poli .  Ma  io  sono  persuaso  eh'  egli  volea  parlare  soltanto  della 
popolazione  indigena  e  permanente  ì  mentre  i  dati  più  numerosi 
saranno  quelli  del  concorso  delle   carovane  di   tutte  le  regioni 
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dell'Affrica ,  nella  stagione  in  cni  ai  assembrano  in  cpiel  famoso 
emporio. 

ft.  È  cosa  indubitata)  che  il  goremo  di  Tombuctù  era  indi- 
pendente 9  e  nelle  mani  dei  negri  indigeni ,  e  pagani ,  avanti  la 
Conquista  che  debbono  a  reme  fatta  ultimamente  i  Fellati ,  o 
Fellani  >  nazione  nuova  e  belligera  y  la  quale,  al  giorno  d' oggi, 
fa  una  gran  figura  nelle  regioni  centrali  dell*  Affrica  .  Quando 
Tiaggiava  Sciabìni  ,  quarant*'  anni  or  sono ,  trovò  che  Tombuctù 
dipendeva  da  Haussa .  Più  tardi  era  soggetta  al  re  di  Bambara  • 

3.  Il  Gioliba  j  ovvero  Nilo  dei  Negri  non  bagna  già  le  mura 
di  Tombuctù  .  Il  famoso  viaggiatore  Ibnu  Batuta  ne  avea  già 
fatto'  fede  ,  fin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto.  È  un  altro 
fiume  che  scorre  vicino  alla  città ,  e  che  si  perde  poi  nel  Gioli- 
ba )  che  dalle  genti  del  paese  si  denomina  Gain. 

4.  Tombuctù  non  è  cinta  di  muraglie  >  e  non  ne  ha  mai 
avute.  Le  case  non  hanno  più  d*  nn  solo  piano  ,  e  sono  fabbri- 
cate senza  regola  ,  e  senza  simmetria.  I  maomettani  abitano  nel 
sobborgo  loro  particolare^  e  non  si  permette  loro  di  stabilirsi  en- 
tro la  città. 

5.  Roberto  Adams ,  pseudonimo  di  Beniamino  Rose  ,  non  è 
inai  stato  a  Tombuctù.  Ma  egli  ha  vissuto  e  praticato  molto  con 
persone  che  vi  erano  state  lungamente.  Checché  ne  sia  ,  la  re- 
lazione pubblicata  sotto  il  nome  di  lui ,  è  per  avventura  la  mi- 
gliore che  fin  qui  si  possegga,  per  rispetto  a  quella  famosa  città^ 
mercè  le  note  ^  e  le  osservazioni  del  sig.  Dupuis.  Converrà  forse 
eccettuare  quella  di  Sciabini^  che  appunto  polla  stessa  sua  bre- 
vità merita  la  più  intima  fiducia. 

6.  La  religione  dominante  a  Tombuctù  era ,  pochi  anni  so- 
no ,  il  paganismo.  Io  non  credo  ,  che  i  Fellati  siano  pervenuti  a 
mettere  interamente  nel  suo  luogo  la  legge  di  Maometto. 

7.  Le  donne  di  Tombuctù  sono  generalmente  bellissime  ,  e 
Sembrano  godere  di  una  grandissima  libertà.  Abd-es-Salam  Scia- 
bini  ce  ne  assicura  positivamente ,  e  lo  sceicco  di  Ghadams  me 
1**  ha  confermato  più  volte. 

8.  Nessun  viaggiatore  cristiano  era  riuscito  a  penetrare  fino 
a  Tombuctù  ,  prima  del  maggior  Gordon  Laing .  Facciamo  ora 
fervidi  voti  acciocché  si  effettuino  presto  le  speranze  ,  che  il  ri* 
torno  in  Europa  del  sig.  cav.  Caillé  ha  naturalmente  risvegliate, 
e  confidiamo  nella  sagacità  ,  nei  talenti  e  nello  spirito  liberale 
della  Società  di  geografia  in  Parigi ,  per  avere  quanto  prima  di 
pubblica  ragione  i  risultamenti  delle  scoperte  delFuomo  intrepi- 
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io  a  jfbrtonato ,  che  il  primo  9«rh  granto  a  diradare  finalmente 
le  tenebre  che  dft  tanti  secoli ,  e  ad  onta  di  tanti  sagrìfisi,  se- 
guivano a  coprire  quella  misteriosa  e  direi  quasi  fatale  regione. 

Jacopo  Gaabbro  m  Hxxso. 


Viaggio  di  Augusto  GaillA  a  ToscBDonr* 

Rapporto  fatto  dalla  Commissione  speciale  alla  Società  di  Qeo^ 
grafia  in  Parigi  .^  nella  seduta  del  a8  Novembre  zS&S^  circa  il 
viaggio  in  subietto* 

Signori.  —  Voi  jiominaste  i  Signori  Eyrìes ,  Gadet  di  Metz  , 
Amadeo  Jaubert ,  LarenandièrO)  il  Barone  Roger,  e  me  a  prenden 
conto  del  viaggio  fatto  da  Angusto  Gaillé  nell'  Affrica  interiore. 
Dopo  dVsserci  riuniti,  e  avere  adempito  al  nostro  incarico,  ho  oggi 
quello  di  farvi  il  rapporto  seguente. 

La  nostra  prima  cura  fu  quella  di  assicurarci  del  punto  di 
partenza  del  viaggiatore  ,  delle  vie  da  lui  seguite  ,  de*  luoghi  e 
paesi  da  lui  visitati .  Interrogato  egli  su  di  queste  precipue 
circostanze  ,  ha  risposto  nel  modo  il  più  chiaro  e  soddisfacen* 
te  .  Noi  molto  apprezzammo  la  semplicità  e  sincerità  del  suo 
racconto  ,  tali  a  non  permetterci  il  menomo  dubbio  sulla  ve- 
rità delle  sue  esplorazioni  travalicando  il  Dialiba  ;  quindi  le  Pro- 
vincie all'oriente  della  Sulimania  e  di  Kissiì  poi  navigando  sul 
gran  fiume  oggetto  di  tante  indagini  geografiche  ',  più  tardi  arri- 
vando e  risedendo  a  Tombuctù  ;  e  infine  da  Tombuctù  trapas- 
sando il  Saarah ,  o  gran  deserto ,  alP  impero  di  Marocco  onde 
restituirsi  in  Francia.  Il  sig.  barone  Roger ,  che  governava  allora 
il  Sennegal ,  il  vide  partire  da  S.  Luigi  verso  la  fine  dell*  an- 
no 1827  ,  e  r  udia  giunto  in  su'  principii  del  i8a8  a  Kakondi , 
luogo  da  cui  scrivea  alla  colonia  sennegallese  che  metterebbesi  in 
camino  verso  l'Africa  interiore.  La  sua  partenza  adunque  e  il 
punto  di  essa  sono  fatti  accertati.  £¥on  meno  accertati  son  quelli 
del  suo  arrivo  nonché  del  luogo  ove  ricomparia  dopo  essei  parti- 
to ,  tostochè  fu ,  quasi  all'  uscire  dal  Gran  deserto ,  riconosciuto 
e  accolto  dal  nostro  collega  De  La  Porte ,  gerente  il  consolato 
francese  a  Tanger.  Circa  la  sua  dimora  poi  in  Tombuctù  ,  oltre 
a'  particolari  che  ei  narra  e  i  bozzetti  che  delineò  di  questa  città , 
se  ne  ha  un'  altra  guarentigia  nel  raeooAto  aulla  tragica  fine  dello 
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srentarato  maggior  Lain(»,- che  aeliSfió  era  finalmente  giunto  alli| 
città  suddetta.  À,  malgrado  della  diversità  delle  qprsa  notizie  sul 
disastro  di  quei to  viaggiatore ,  la  narrasdone  del  signor  Caillé  ò 
uniforme  a  quella  di  un  mauro  ohe  nel  marzo  ultimo  arrivava 
da  Tombuctù  a  S*  Luigi  nel  Sennegal ,  e  il  quale  avea  veduto  in 
mano  di  una  tribù  di  Tuariki  alcuni  libri  appartenenti  al  Mag- 
giore. Il  nostro  compatrìotta  inoltre  aggiugne  d*  avere  abitato  in 
una  casa  tombnctnese  prossima  ^  quella  in  cui  abitò  V  inglese 
viaggiatore  ;  e  che  ivi  ebbe  agio  ed  opportunità  ad  informarsi 
delle  cose  che  riferisce* 

A  questi  titoli  di  fiducia  se  ne  aggiungono  altri.  Durante  la 
'prima  parte  del  suo  viaggio  »  ossia  viaggiaj]KÌo  verso  oriente  ira 
le  montagne  del  Futa  Dhiallon ,  passò  egli  fra  mezzo  alle  città 
dì  Timbó  e  di  Labey ,  e  in  conseguenza  percorse  le  medesime 
fegioni  già  esplorate  dal  sig.  MpUien  nel  i8x8 ,  tuttoché  non  f»* 
cesse  che  intersecare  la  via  seguita  da  quest'ultimo.  Ora  al  mo^ 
do  cofi  cui  ne  descrive  e  i  inonti  e  i  villaggi  e  le  località  e 
gli  altri  accidenti  del  terreno  9  il  sig*  Mollien  trovò  siffatte  osser- 
vazioni conformi  alle  sue ,  e  riconobbe  il  paese  da  lui  visitato. 
Questi  due  viaggi  adunque  confermansi  vicendevolmente  5  e  ciò 
non  è  senza  importanza  |wr  la  geografia*  . 

Caillé  pose  tanta  attenzione  e  diligenza  a  notare  e  le  strade 
percorse  e  le  direzioni  seguite  e  il  tempo  impiegato  al  cammino  , 
che  è  stato  facile  ad  uno  di  noi  di  segnare  sulla  carta  geografica 
un  itinerario  continuato  e  completo  da  Kakondy  fino  al  porto  di 
Rabat  negli  stati  di  Marokko  $  itinerario  in  cui  saranno  indicati 
tutti  gli  elementi  geografici  /  montagne  cioè  ,  pianure  »  valloni  , 
foreste,  città  >  villaggi ,  fiumi,  torrenti,  ruscelli,  cateratte  »  guazzi, 
laghi ,  stagni ,  pozzi ,  ec«  ec.  Tante  particolarità  circostanziato 
completano  la  fiducia  ne*  suoi  racconti. 

Aggiungeremo  infine  che  essendo  stato  da  noi  interrogato  sul 
modo  con  cui  avea  potuto  intendersi  e  conversare  con  gli  africani, 
ha  risposto  di  averlo  fatto  col  mezzo  della  lingua  arabo-maura 
che  favellasi  al  Senegal,  ove  imparoUa  durante  il  soggiorno  che 
TI  fece  dal  18 16  in  poi.  E  infatti  essendo  esaminato  in  un  tale 
dialetto ,  non  solamente  die  pruova  di  conoscerlo ,  ma  si  mostrò 
anche  istruito  di  molte  paróle  e  locuzioni  dell'idioma  mandiu- 
ghese  conformi  a'  vocabolari  che  si  hanno  dell'  idioma  suddetto. 

Credemmo,  o  signori,  nostro  dovere  di  entrare  in  siffatti  par- 
ticolari che  vi  esponemmo ,  e  di  farlo  con  qualche  insistenza.  Ora 
rimane  V  obbligo  di  farvi  conoscere  alcuni  de'  risultamenti  otte- 
nuti, affinchè  la  Società  geografica  possa  estimare  i  nuovi  acquisti 
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fatti  àaià'  seiéimu-  dsréblie  un  Tolero'  iwatieipara  ndlii  pubblica 
sfond  del  Tidggio  3  naname  anhdltaimente.  tutte  La  nQtiBÌe.'£gli 
ò  perciò  che  licm  6re<iiaftio  dorrer  dare  pel  moment»  alla  cttriOf 
aita  del  pubblico  se  non  iin  aommarìo  rapido.  .  j. 

I  viaggi  di  Gafllé'  leganai»  molto  tttilniente  per  le  oagnisfiioni 
geografiche  dell* AfHca  interiore,  a  quelli  di  Watt  e  di  Wii»» 
terbottom  a  Tiifibo  nel  1794  ì  difUfttngo  Parie  al  DiaUbii  nel  179S 
e  i8o3;  di'MonieiV  al  Futa  Diallon  nel  x8i8^  di  Dochard.  a-fah- 
«dina  e  BatrrmakÀ'nel  1 81 9;  del  maggiore  Laing  «l  Knfeanldo  ed 
alla  Sulimatìia  neL  ìSoa^  einflne'ai' racconti  ed 'itinerari  delle 
earovane  da  fomìmctù  a  Tafilet.  ■  :  •  *./.,-..  j 

Oggi  non  H  è  ^ù  in  dnbbìo  fttìUa  consideretolé  mÌMUA  delle 
«cattilrìgìni  'del  Bafing  che  accogli  «•  ritiniaee  tnttè-  «16  aoqne 
del  Sennegal.  CailM  partito  il  '79  aprile  idAy-da' iUkonfli^  <Hre 
perirono  iihaggiori  Peddiè  e  Gafnj^bell,  passò  qnesto£waae  a  Bi^lai 
Passò  anche  il  BiaKbe  in  nn' punto  òhe  coiicord^  beèisbinio  eoa 
la  posifeibné  dal  ntaggiore  Lafng*  argomentata  edòs^errata  oirea 
le  sorgenti  del  gran  fiume.  Dà- 'quivi' andando  Utte-arvivòi  efi^ 
sedè'  ar  Kankan^  grande  città  mblto 'rie«a  per>ié«minibrer.d'k>ro 
della  tidna  Burr^;!'e  inseguito  $yan«mdek£  aiAooi  migìkt  al^ 
l'Oriente  ^  Sulimdnia^,  giùnsero  a  Timo*  11  S  agosto-' odn  runa  cà- 
tUTàna  di  taércatìti'  nl^ndinghtesir  In -queste  tiUaiggìo^:  ifcvè'Sbft- 
ftrmài^i  pei^  ciiSqiìe  mesi,  pei^hè  pèrigllosaménte' infermo «dvecor^ 
ìffÉto  prdsd  6  per '^«ilsania  del'cIiiAtà -d  j^ef*  le  dolenti:  fati^ 
durate  nel'  ébrmonfa^e  le  aspre  montagne  Futa  Diallon.  La  quale 
echienaj  formata  da  motrtl^sopr^ppòsdamontl, hatomnquetjMeoì^ 
pi2ì  e  torrenti.  Iti  questo  stadio,  -forse' il  più  interessafite»  darcene 
camino  ,  noti  trascurò 'Calile  .di^ptondene  tutte  le  notiflmdierpotè 
sulla  po6Ì%ion^di  Bailimakù  e  eirda  le  sncdiatanze  ca70Tàiiea*eliif- 
moni  ec»  ec.  con  lei  Senegambìa  ^  notizie  le  quali  non'  dnvmbbefo 
essere  sterili 'per  Itt'geugrafia.'^      '/ .  •         -<.:,..' 

A  Timè  incomincia  la  seconda  par4pe>delTÌaggio9  ilffviaiggMbone 
▼noi  rivedére  eiitrovate  ili  gran  fiùmkiM  Biialilia;  onde  è  die  ^i^olgesi 
▼erso  ^rcfai partendone  il  9  gennsoo  «it^^S^^é  dcrpp  anar  H^isto  oupa^ 
eato  perpni  dt  cento /rìH^-vggiyihooclrà preso ,una'«)Qti#^b,,9pp4ossji^ 
matira  cirèa  la  ]:>ósi2i<>L:e  di  Seg«^ ,  'ritreviési  «  '  riveda \id.Ca]ia  il  dp 
BUffCa  il  gran  iùme  bcorreàte  ^al<tr«4Bonto.  Egli.oe  pAfsi|-.u^  rfùnp 
per .  amidare  a  Tenne  Questo  pefcao  dbl  ^amÌQ0f>  non  ;(nef>i4^U'^tr>o 
da<  Timho  ài  Time^èinteinmente  infcefessatiite.fì  nuovy>v   (i,  ,<i  1      f» 

lìa  tema >par«e  del  viaggio  e,  naivig^iido  jsql  J>i«tilniT.   CWW 
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rmviceìlo  cK  tiiA  cmivoio  mercantila.  Em  il  i&mp»  éA  bOiò  |Mldt 
delle  acque.  In  dcnni  luoghi  ha  un  miglio  di  largheasa;  e  in 
altri  è  più  e  meno  stretto.  La  ma  profinaidità  e  la  oeleiità  del 
suo  corto  8on  perciò  Tariabili.  Coià  navigandolo  notò  tutti  gU 
altri  fiumi  che  vi  ntetton  foce,  le  isole  che  forma  nel  ramificarsi, 
e  infine  il  lago  Defab,  finora  conosciuto  e  segnato  sulle  4:arte  (seb** 
ben  con  qualche  errore  di  graduacene)  col  ^ome  di  Diebbie.  Le 
•ne  osser^asiéni  circa  il  Dìaliba  sono  nuovo  positive  e  precise* 

•Finalmente  il  19  aprile  giunge  a  Kabra  che  è  il  porto  di  Tom^ 
buctù ,  e  £ei  il  giorno  appresso  la  sua  entfata  in  questa  città  ; 
donde  dopo  aver  preso  i  disegni  de'  luoghi  principali  9  le  nota 
•ttlle  cose  più  degne  di  osservazione  ,  e  le  notizie  suU'  ulteriore 
corso  fluviale  nelle  pro^riucìe  adùioenti ,,  $i  associa  ad  una  caro* 
rana  di  ottocento  camelli  ohe  partiva  per  M^rocto  il  4  ouiggio* 
Ili  sei  giorni  giunge  ad  el-Arawan.  Da  quivi»  poiché  un'altra  car- 
rayana  di  600  camelli  si  fu  unita  alla  sua ,  si  prosieguo  il  cami«« 
no  il  19  moggio ,  e  in  otto  giorni  si  arriva  a'  po:l8Ì  di  Teliga.  Il 
▼i^tggì'core  a  malgrado  ddle  privazioni,  de'caldissimi  venti  orien- 
tali ohe  fanno  .ùicemportevole  il  passaggio  del  Gran  I>9seito,  notò 
intanto  con  ogni  diligenza^  precisione  f  luoghi  e  de*  pozzi  sa 
d'acqua  dolce  come  salmastra  «  e  delle  differenti  fera^te*  Ani-* 
▼atosì  il>  S19  giugno  ad  eUE^rib»  punto  in  cui  le  carovana  si 
•brando  in. molte  divisioni,  ciascuna  delle  quali  seguila -via sua* 
dòpo  jun'  altro  mese  di  camino  si  fu  a  Tafilet*  E  finalmente  ao'^ 
dandosi  sempre  oltre,  pervenne  Caillé  il  ia  agosto  nel  medesimo 
Inogei  in  cui  gittava  Ben  Batuta  il  bastone  di  viaggifitore  nel  XIV 
•eoolo  y  ernia  nella  città  di  Fez;  dalla  quale,  ripartitone  arrivò 
il  17  rèettJBihbne  a  Tanger^  ove  uc^  fu  thB  il  console  di  Fran>v 
•eia  le 'ricevesse  come  in  luogo  di  asilo  in  su4  casa,,,  e  vegliasse 
alla  di  lui  sicurezza»  per  riuscire  a  salvarlo  da'periooU  che  avreb* 
be  corsi ,  se  gli  africani  lo  avessero  rioonosciutb  per  un  europee 
sotto  aliano  travestimentOb 

<jailé  notava  le  direzioni  -del  suo  camino  con  l'aiuto  .di.  dne 
bussole.*:  Govonque  difettoso  sia  un  tal  mezzo  comparato  con 
quello  ddl#  operazioni  astronomiche  ,  non  è  però  picciolo  meri* 
to  e  benefizio  quello  di  aversi  un  abbozzo  de*  luoghi  delie  vie 
e  d**  al«ri  'petttieelari  fatto  da  un  testimonio  oculare ,  cihca  pro^ 
vfneie  ihMè  quali  non  possedeansi  finora  se  non  gli  ilsineraris 
degli  arabi  ,  computati  a  giornate ,  e  sovente  o  confusi  o  ben* 
tradittorMi'  La'pruovaper  altro  che  egli  notò  con  e^ttezza  lo  spa- 
zio' delle  gioHiate  sue  è  dhe  trovansi  esse  uhi>fe  fimi  w  dintensioni 
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lìl» r Qvti^uy  le  pìw  «Mftto  bheT^QifìittM  <|Um.16:  cU«t#aMi  dn -luoghi 
iidF'inipero  màrooclun**!  t .  ..,  \...  , 

.  L'  esito  deir  intrapresa  del  Mgnor  CaiUé  i  ta«to  più  de^g^^i  di 
ititefOMe  (punita  meii  ebbe  meesiiod  aiuti  a  feria.  Sgli  la  incomiM 
ciò  «  la  condusse  a  tennìiie  eoo  i  soli  eapcKÌiaQti.  proprii.e  setvza  i 
toce^rai  di  alcnnó»  Spesetttttto  il  suo  air^eée ,  onde  £iir  fronte  a':  dir* 
apendi  d«l  TÌaggio  ;  «  dopo  a^er  fané* non  sol  tutto ciòehe'fli  era- 
possiMìe,  ma  benanche  più  dì  quelk*  ohe*  potea^speraifsi;:  nella 
aita  posinone  »  ha  amto  la  fortuna  di  riusoirri  oompletamènte*  :  - 
iSe  questo  viaggio  è  da  tanto  a  meritare  al  sig.  Gaillé  la  bene<*. 
volénssa  si  del  pubblico  come  del  goi^emo  »  perdiè  non  dovrebbar 
meritargli  anche  V  interesse  e  la  gratitudine  della  Società  di  geo-. 
grafia  P  Sì  o  signori  s  il  programma  ,  'da  voi  pubblicato  nel  «8a4v  far 
Quello'  che  Io  sospinse  ad  internarsi  nel  «aore  >  di  u»  oÌMitiMate 
incognito,  n  sig.  Barone  Roger  che  oggi  siedo  fra  noi  9^0  che  nel 
tifata  anno  governava  il  SennegaU  vedendovi  il  noitrO' Viaggia  toro 
tanto' animato  dalla  passione  dì  penetrai*  nèll*  AiVica  interiore,  gli' 
Comunicò  una  copia  del  programma  suddéttó.'Lo  stimolò  di  un»  talo 
incoraggimento  e  del  jiremio  promesso  finì  di  acoenderlo.  Da  qi^l' 
tempo  in  poi  Gàillé  dòn'si  perdonò  veruno  sforato  pet  tentare  '  un. 
chnento  sì  ardito,  ed  attósetre  anni  ftrtchè  hòn  vide  choéveasco-^ 
t>erto  un  mezzo  vaiatole  ad  efféttularlo  còù'buon  succerò.  Allora^ 
lascia'  S.*  Luigi  per  ahdar  visitando  le  pi^vìncié  limitrofe';  quindi 
scelse  il  Rio  Nnnnez  per  punto  di  partente  ;  èid  a  Kakéndf  infine 
eòUn  abilmente  Foécaàione  favorevole!  di  aocompagfiarsi  ad  uiia  ca- 
tovana  ,  che  partiva  p«r  le  interiori»  rfegiortiafricanOw  •  ..  •      j  r 

II' programma  pubblicato  dalla  Società'  componevasi  di  dvo- 
^rtii  'Nella  prima  sl'Hehiedevano  iiotitjie  speciali  e  posityvo^isc» 
Tdmbuctu  ,'^iiléa  i  fittmi  «jhe' le  ìàoa* prossimi ,  e  circa  ie^  preVinaie  . 
che  le' stanilo  a  levante.' Il  iBignoi  €aillé  ha  adempito  al  magpor. 
ntamero  di t;ueste^ condiziotii.  Nella  .seconda  poi  ^o'partìcalaiH 
mentéquella  inrouyptometteasi  il  premio  inaggi6re  y;8t  esigeva  ibf 
vèt^la  eottcbmono^lié-niiaure  geegvafioha>Ooifr  istru»nontit«étrdnof 
mici  ;  '  però  'rimafiO'  ognora  a  ipisolversi  la  quistione  se  mai  iossé  *po8H 
aiifile  ad  un  viaggiatore*»'  che  per  la  prinìa  volta  si .  interna  in 
qu»',pfiéai«»'  di  adémpia  <ad  una  conditsione  sì  perigliosa-  0  diffidi^ 
anche  ove  sia  munito  di  ottimi  istrumenti.  Chi  non  conosoC'lafiSs^ 
«oeasiipsnrstisiène  é gèloria'de* mMri  mmihè dé'mereantì ahiel sono 
in  p(>MOsso  del  commercio'  di  quolle  déntltide  ?  Gbì  non  «a-  don 
qttoli  e  quanti  -sospetti  mirano  essi  ^ti  europei  $  e  le  ti*agiehé  inu 
trapl>eae  di  Béhn^idj^  AMtMio  Fihti  odi  Laing  P -  -  '  ^  1  ^  - 
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n  ue«ti^  tiag^fttoM  è  pcinreiiiito  a  TomlnwtÀ ,  6  npertomie 
partendo  dalla  Senegambia,  come  la  Società  geografica  avea  condi* 
dotìcfo.  Sé  égli  non  ba  eseguito  tutto  ciò  che  eeta  imponeva  a  TarBi) 
ha  in  «ompenfo  fatte  molto  oMÓrvazioni  nuove  e  premose  sovra  oiv 
ticoli  che  non  erano  monsionati*  Egli  ha  percorso  il  Futa->DlaUon  | 
ha-  seguito  il  ootfso  primo  del  Dialiba  ;  ha  ({uindi  durante  un  mesQ 
navigato- pìer  questo  fiàme  ;  ha  preso  notine  sulle  miniefe  diBuiw 
rè,  e  indiani  sovra  tante  altre  cose  non  richieislie  |  lo  che  forma  una 
specie  di  compensassione*  La  scoperta  di  queste  proVincie  e|  la  de« 
scrisióne  idi  quelle  di  Baleya  Kankan  Wassula  ec.  ec.  formano 
un- acquisto  di  tanta  importanoa  per  la  geografia,  ohe'  lo  scoprìtòro 
meriterebbe  un  premio  cdnsiderevele  anche  ove  ei  non  fosse  pei^ 
venuto  a  Tembuotù*  Ha. tegU  inoltre  il  merito  d*  aver  raccolto  un 
vocabolario  della  liogiiA  mandingbese  ,*  e  un  altro  della  favella 
Kissura  ,  «he  commista  all'idioma  mauro  ò  parlata  da'  tombuctu/^. 
BÙ  £  in  ultimo  ha  don  ogni  cura  preso  conto  di  tutto  ciò.  che  co»-, 
cerne  i  costumi  le  cerimonie  le  produzioni  e  il  commercio  di  oada*? 
una  conttada.  D' altra  banda  molte  condizioni  del  nostro  programn 
ma  dell'  a^no  18^4.  eran  stnte  adempite  da^  celebri  viaggiatori  in-« 
glesi  9  Oudney  Denham  e  Clapperton  ;  }e  4iotizie  cioè  riguarda 
alle  montagne  ed  alle  regioni:  che  trovami  ai  levante  nonché  al 
^.  C'di  Tombucti^.  Ib>a.vi  sono  adunque  oggi  più.  i  medesimi  mo- 
tìV'i  per  «dgere  rìgoriosasn^^te  che  il  ;ao#tro;,,T^aggiaior0:ne  a^yeiino 
sodisfatto  r ^mpimentpi  .,  .  :.:       .    ^  ..  . 

.P^tctet^ndosi  ii^  somma  al, signor  Caillé  .la,; ricompilisi^  ^^rch- 
messa  a  colui  che  petrierrebbe.a  Topibi|ct)i!L  e,  darobben^  .una,  .de* 
sovisio^i  la  Società  di. geografia  sodisf^prà  All'espe.tl;9lrÌTa  gonfiale  , 
e  sarà  sicura  di  possedere  una  .raccolta  di  p^ti^  ofAtte.oirm  paw 
o  :  mài  cogniti  o  totalmente  incogniti.  Ck»^  faoe»4Q,d^i'à.easa  la  sna 
apppovazibne  ad  un  nomò  die  ne  parla  ndn  perdelto  di  detto,  ben** 
sì  come  testimonio  oculare*  Questo  uoima  narra  con  raccbnti  semn 
piaci  ;e  ingenui  tutto  ciò  che  vide  «d  osservò  ).  non»  esagera  nulla  iv^ 
quel  che  i  dice  ^  ne  ponto  cerca  ad  eecitair  l'iitlenmiaiil^OB  niEurfaT 
tive;di-^st#aordinahe  avventure.  £d  ò  preoisanienleiiquiwtQ'S^le  da 
semplieifeà perchè  quello. 4<$lla  verità  1  ohe  TiMadsmi^  di'dskh 
grafia  ivuole  ed  apprezza  pila  d' ogui  altresì  oeUe  Mcopfkctp..^^»^ 
gràfiche*    '  ?o  r   1.  .  I  ^  .v.t     !»(<  . 

-  IL  -  vefe'  mistsriQSo  eha  copriva  <{uel  j  punto  non:  mcffiu.mifMma 
del  DialibA9&-«lHfin.e  squaroiat^.  9i  è<Mfi^ÌKWi^  cbequAittio 
ioi.c^ique  meifibastaiio^perf^rivare  da  T^mt)mpt«Jn  .^uropa^'AtH 
tualmente  che  la  possibilità  dett^  andare  .9  ^^iTTÌtorop  è  .pr9.yata 
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dal  fatto  ,  6  non  più  «iippoita  t>er  congetture  y  ripvetideìranno  ani^ 
mo  e  V  intrapresa  que'  TÌaggiatori  ohe  forse  eransi  scoranti  a  tanti 
funesti  esempii.  È  questo  un  altro  importante  servigio  che  il  si* 
gnor  Gaillé  avrà  reso  alla  scienza  ;  serrigìo  di  cui  essa  gli  sarà 
grata  ove  anche  non  abbiala  consolata  della  perdita  deplorabile 
del  maggiore  Làingk 

In  un  siibietto  SÌ  fecondo  di  digressioni  geografiche  e  scien* 
tifiche  )  fora  "ktato  facile  estenc^ersi  in  citazioni  e  confronti  con 
altri  viaggi  finor  fatti  o  tentati  nelle  africane  regioni.  Ma  i  vostri 
deputati  a  prender  conto  di  quello  del  sig.  Gaillé,  han  creduto 
doversi  limitare  alla  loro  mandata  ,  e  erodono  d' avere  ottenuto 
il  fine  loro  ove  abbiano  persuaso  le  vostre  menti .  Onde  è  che 
passiamo  in  silenzio  su'  racconti  di  I.  Leone  ,  di  Ben  Batuta  , 
d'el-Edrisi,  e  de' mercatanti  portoghesi  a  Tombnctù  nel  1 5®  se- 
colo ,  e  di  Paolo  Imbert  ndl  17^ ,  e  del  tuttavia  dubbioso  viag- 
gio di  Roberto  Adania  nel  x8io,  nonché  di  tanti  altri  tentati 
da  4<>  Ai^ni  in  qua.  So  avessimo  agito  diversamente  ,  avremmo 
potuto  destar  sospettò  di  obliare  che  parliamo  ad  uditori,  i  quali 
han  meditato  profondamente  sovra  tutti  i, problemi  della  geogra- 
fia africana  ;  come  il  dimostrano  i  tre^  subietti  di  premio  da  voi 
promesso  a  coloro  che  affronterebbero  tutti  i  perigli  onde^  a  van- 
taggio della  scienisa  e  dell'  umanità  »  esplorare  le  provincia  tut- 
tora incognite  di  quel    continente. 

Da  tutto  Cloche  fu  detto  è  fkcile  o  sinori  d'indovinare  le  con- 
elnsioni  che  i  vostri  deputati  vi  faranno.  È  nostro  parere  in  primo 
luogo  che  voi  concediate  al  signor  Augusto  Gaillé  il  premio  che 
«veto  offerto  al  primo  viaggiatore  cai  riuscisse  di  penetrar  fino  a 
Tombnctù  dalla  parte  della  Senegamhia  ;  e  in  secondo  che  sia 
data  notizia  del  viaggio  in  argomento  nonché  del  nostro  rapporto  j 
alle  loro  eccellenze  i  signori  ministri  degli  affari  interni ,  della 
marina,  e  delle  relazioni  estere  (i). 

Non  vorremo  finire  il  presente  rapporto  senza  rendere  un 
giusto  tributo  di  gratitudine  al  signor  Delaporte  ,  gerente  del 
general  ponsolato  francese  a  Tanger  ,  per  le  generose  e  sollecite 
assistenze  da  lui  prodigate  al  nostro  compatriotto  :  V  accademia  di 


(1)  II  premio  promtito  d«!r«  Società  dì  Olografi*  nel  pr'kgtftiiim»  dtir«tt* 
óo  i8a4 ,  f«  dalla  Società  UtnM  decretato  ài  sigaoi'  Cailld  «Si  aUi  ora  .«pt 
prontaodo  la  pvbUicaftioo*  del  miu  viaggio»  L'Aniélogiii  soo  lardeià  a  parlarne 
•ppeoa  «rà  veauio  alla  Inca. 

.     Noia  M  Dirtttóte. 
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geopàfra  gK  '  èere' ttnir  p^MooIcre  tettimoiiiann  di  gradimento 
pMr  aft^f  8«l^«n>  3  ▼ii^gitttdra  o  l' itinerario  die  portava  $éco^ 
Farìgr  a7  novembre  i8aB^ 

Barar»  Régér. 
Ltirenaudière.. 
Amaieo  JauherU 
Cmdet  dò  M€t%* 
'  J.  B.  Eyriai. 
fumata.  —  Rdatvr^^ 


RiTTSIA  UETTXBAaXAr 

Grammatica  ragumatà  ietta   lingua  italiana   A    CAìtLO  Jtrt^ 
Tanmov^  Livorno.  '  Tip.  e  Lltogr.  Sardi  i8a8. 

Al  perfezionamento  delle  idee  h  causa  insieme  ed  effetto  il 
perfezionaménto  del  lingnaggio  :  al  perfezionamento  della  Ungoa 
nostra  in  particolare  »  a  cni  la  stessa  ricchezza  diventa  impaiseio  e 
perìcolo  y  è  cosa  conduce volissima  una'  buòna  grammatica.  rap> 
gionata.  Gbiunque  pertanto  di  questi  umiK  studii ,  ma  non  leggeri 
né  tediosi ,  come  a  qualche  spirito  leggero  parrebbe  ^  si  viene  oc* 
capando  ,  menta  la  riconoscenza  di  quanti  desiderano  e  intendono 
le  vere  utilità  della  nostra  letteratura.  Ed  è  pur  forza  il  dirlo  ;  eoo 
parole  del  nostro  autore  r  '^  è  p'nr  forza  il  dirlo  :  V  inpegolaritÀ  e  la 
^  confusione  nel  modo  d*  esporre  e  d Insegnare  le  parti  più  impor- 
„  tanti  della  grammatica  italiana,  sono  la  cagione  ehe  gli  etranieri, 
„  e  gì'  italiani  stessi ,  non  trovando  guida  sicura  nel  loro  studio  > 
>,  continuano  a  corroborare  con  1'  esempio  loro  la  comune  e  pur 
j,  troppo  veridica  opinione  ,  che  non  avvi  nazione  come  l' italiana 
^,  fra  cui  i  poco  istruiti  parlino  e  scrìvano  più  contro  i  precetti 
„  grammaticali ,  ed  in  ispecial  modo  contro  lo  stabilito  andamento 
})  de'verbi.  Ed  è  questo  il  malaugurato  effetto  del  voler  sempre  ed  ia 
>^  tutto  modellare  i  precetti  della  proprìa  lingua  su  quelli  d*  un'al'*' 
^  tra.  Le  grammatiche  italiane  paiono  a  bello  studio  scrìtte  perchè 
^  fieno  intese  solo  da  chi  già  è  versato  nel  latino  >  e  rimangono 
yy  inintelligibili  per  chi  è  affatto  ignaro  de'  precetti  di  quella  lin- 
$%  g^^  »  (p*  <*7)*  ^on  ^  quésta  1'  umca  ,  ma  s^  una  delle  molte 
cagioni ,  che  la  nostra  grammatica  reser  sì  irregolare  ^  sì  difforme 
da  ogiii  ordine,  da  ogni  principio  alquanto  filosofico,  sì  intralciata. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


xifi 
Ji  noiosa  ad  apprendersi.  Parrebbe  a  dir  vero  incredibile  oome  con 
r  analogia  di  una  lingua  motta  si  possa  stimare  d' insegnar  bene 
una  lingua  virente,  se  non  si  pensasse  che  il  latino  per  qua?!  tre 
secoli  dopo  la  rinata  ciriltà  era  V  unica  lingua  che  si  credesse  de» 
gna  di  coltura  e  di  studio  regolare  ed  attento.  Da  quel  tempo  in 
poi  gì'  italiani ,  in  molte  parti  della  ciriltà»  si  rimasero  quasi  im« 
mobili  :  end'  è  che,  cangiati  i  costumi^  i  bisogni,  si  continuò  cie- 
camente ne'  metodi  antichi:  indizio  deplorabile  dell'inersia  intel- 
lettualcj  a  cui,  in  mezzo  a  tanta  fecondità  d' ingegno  e  luce  di 
lettere ,  la  misera  Italia  negli  stùdi  più  solidi  che  sono  spesso  i  più 
semplici  restò  condannata. 

A  codesto  inconreniente  ed  a  molte  particolari  irregolarità  e'  è 
ingegnato  il  eh.  A.  di  porre  riparo*  quant'era  in  lui,  in  questo  suo 
pregerolissimo  e  diligente  laroro  :  ma  perchè  né  gli  sforzi  né  il 
senno  d'  un  uomo  solo  bastano  a  correggere  e  né  anche  a  vedere  le 
irregolarità  d' una  favella  sì  rana  ,  e  sì  abbandonata  alla  licenza 
di  tanti  usi  diversi ,  molte  parti  nella  grammatica  del  sig.  Vanaon, 
come  in' quelle  di  tutti  ì  suoi  antecessori,  ci  parvero  bisognevoli  o 
d'  anipliazione^  o  di  rettificazione,  o  di  dimostrazione  ]hù  filosoiica, 
o  di  più  semplice  ordhiamento.  Il  eh*  A.  concorrerebbe  forse  nelle 
opinioni  nostre  se  noi.  avessimo  il  tempo  di  qui  svolgere  le  nostre 
idee  sopra  questo,  a  ciò  che  noi  crediamo,  importante  argomento- 
Ora  lasciando  le  parti  disputabili  del  suo  lavoro ,  toccherem  di 
passaggio  quelle  dove  il  dotto  A.  ha ,  a  pare?  nostro,  innovato  ^con 
ragione  e  con  senno» 

Trattando  de^  nomi  sostantivi,  il  sig*  Vanzon  li  distingne  in 
fostantivi  propriamente  détti,  cioè  significanti  sostanze  veramente 
esistenti  ;  in  astratti,  come  prudmaa^  giustizimi  béUezta  ;  in  fr- 
gurativi ,  i  quali  né  sostanze  reali  significano  né  possono  ri^ap- 
darsi  come. nomi  astratti  ,'ma  furono  nelle  lii^ue  introdotti  per 
esprimere  certe  nostre  idee,  le  quali  sono  quasi  immagini  che 
ci  formiamo  dell'  essere  delle  cose ,  dei  modi  loro  d'  esistere,  dei 
fini  a  cui  tendono,  come  fortuna^  ripoto  ,  vita,  secolo^  cenno  oc- 1 
in  caratteristici ,  che  di  per  sé  soli  non  sono  nomi  di  sostanze, 
ma  come  tali  vengono  considerati  riguardo  ad  altri  nomi  o  comuni 
o  propri  ,  significando  titolo^  ufficio  ,  parentela  ,  od  altre  qualità 
che  servono  di  carattere  distintivo  alle  persone  o  alle  cose,  ca^ 
me  re  ,  sacerdote  ,  mercadante ,  padre  ,  amico  ,  maestro  :  in 
collettivi,  che  esprimono  pluralità  d'  individui  d'  una  medesima 
specie  o  genere  ,  come  popolo  ,  senato  ec*  :  in  inerbali  ,  altri  dei 
quali  sono  caratteristici,  perché  esprimono  l'agente ,  come  por- 

T.  XXXIII.  Gennaio.  19 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i46 
latore  ec.  ;  e  altri  attratti  percHò  esj^rlmòno  rasione  ò  Teffetto  di 
quella ,  come  servigio,  lettura  ec.  Alla  nota  enum^azione  ben 
fece  il  eh*  A.  ad  aggiungere  le  due  distinzioni  di  nomi  figura* 
tiri^  e  caratteristici  9  giacché  le  voci  riposo,  secolo  ,  principe, 
amico,  non  posson  dirsi  né  sostantivi  assoluti,  né  astratti»  né 
collettÌTÌ,   né  verbali 

Trattando  de'  pronomi,  il  n.  a.  rigetta  a  buon  diritto,  par- 
mi,  la  denominazione  di  Gondillac  che  i  prenomi  personali  io  , 
tu,  egli^  vuole  chiamati  nomi  personali  ;  giacché,  ci6  posto,  non 
v^  ha  ragione  perché  nomi  non  s' abbiano  a  chiamare  tutti  gli 
altri  pronomi.  Trattando  degli  addiettivi,  invece  della  impropria 
distinzione  di  fisici  e  metafisici ,  egli  li  divide  in  qualificativi , 
pronominali,  dimostrativi,  determinativi ,  quantitativi ,  e  nuine<^ 
rali.  E  toccando  de'  pronominali  possessivi ,  in  una  nota  ci  dà  il 
modello  di  quelle  sinonimie  grammaticali ,  che  primo  il  BiagioU 
ha  talvolta  notate,  ma  sopra  cui'^resta  ancora  a  tentare  un  lun- 
go e  necessario  lavoro*  Noi  rechiamo  la  osservazione  del  n.  a«  per 
saggio:  ^  Non  puoesi  negare  che  sovente  la  presenza  dell'  articolo 
p,  innanzi  al  pronome  possessivo  diversifichi  il  senso  della  firase. 
„  Chi  non  vede  la  differenza  tra  queste  due  espressioni  P  /o  so* 
„  no  vostro  amico,  r.  io  sono  il  vostro  amico*  Non  é  egli  chiaro 
„  che  il  primo  modo  mi  dice  .*  io  sono  inno  de'  vostri  amici  :  e 
„  il  secondo  :  io  sono  il  primo,  '  il  solo  vero  amico  che  abbiate  „• 
E  di  queste  osservazioni  sottili  ma  neodssarie ,  e  tanto  più  fi- 
losofiche quanto  a  taluni  paiono  più  pedantesche,  ci  offre  il  n* 
A.  un  bel  'saggio  a  p.  aSik,  dove  nota  la  differenza  della  par- 
ticella da,  dalla  di  a  questo  modo:  ^'  Adoprasi  di  quando  il 
^9  participio  passato  risveglia  nella  mente  l' idea  d' un  -nome  e 
),  d'una  precedente  preposizióne,  entrambi  sottintesi,  come/a- 
y,  rito  di  saetta^  cioè  da  colpo  di.*.',  isole  circondate  di  pioppi,  cioè 
„  da  piante  dL  Adoprasi  da  quando  il  nome  preceduto  dalla 
„  preposizione  é  considerato  quello  da  cui  parte  l'azione^espres- 
„  sa  dal  participio,  come  circondato  da  nemici,  passato  da  una 
„  palla*  „  E  per  comprovare  ad  evidenza  la  sua  distinzione,  reca 
questi  due  opportubissimi  esempi.  Magalotti:  ^^ L'aria  ingom- 
„  brata  DA  niivoli ,  e  gravata  DI  nebbia  •  „  Pastorfido  : 

Né  far  peggio  può  donna  che  lasciarsi 
Svogliar  V amante*  Fa  pur  cV  egli  parta 
Fastidito  DA  te,  non  DI  te  mai. 

Non  potendo  ad  una  ad  una  percorrere   le  osservazioni  o 
nuove  o  in  nuova  luce  riposte  dal  eh.  A.^  accenneremo  la  N*  6 
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della  p.  to7 ,  dove  loiegiia  qtttando  il  twh<^  esser»  d'  astratto 
djrenti  concreto  ;  la  n.  8  della  p.  to8  e  la  3a  della  ai9,  dove  ri- 
getta la  denominasione  de*  neutri  passivi;  la  n.  5  della  p»  iio^ 
dove  mostra  V  improprietà  della  denominazione  del  modo  impè^ 
rativo  ;  la  n.  7  della  pagina  stessa ,  dove  ripone  il  participio  , 
tra  i  modi  del  verbo  ;  la  n.  i  della  p.  iii,  dove  distingue  dae 
specie  di  tempo  presente;  la  n.  4 della  p.  xt3^  dove  condannala 
denominazione  d'indeterminato  data  all'un  de'  preteriti  dell'ind^- 
oativo;  la  p«  X17,  dove  distingue  la  materia  della  lingua  italiana 
in  comune  9  antica  ,  poetica  ,  erronea  ;  la  n.  i  della  pag.  119 , 
dove  nega  la  voce  futuro  essere  il  modo  futuro  del  verbo  so^ 
stantìvo  ;  la  p.  xa8,  dove  distingue  in  due  la  coniugazione  dei 
verbi  desinenti  in  ire;  la  n*  5  della  p«  i3o)  ove  ribatte  un  ragio^ 
namento  del  G.  Compagnoni  rispetto  alla  desinenza  in  o  della  pri* 
ma  persona  dell'indicativo  imperfetto  5  la  n.  a  alla  p.  t33,  dove 
tocca  un  altro  sbaglio  del  Compagnoni  e  del!Mastrofini;  la  n.  i  alla 
p.  i56,  dove  combatte  ancora  un  ragionamento  del  C.  Compagnoni, 
la  n.  a  alla  p.  181,  dove  confuta  ancora  il  medesimo  Cavaliere; 
la  n.  I  alla  p.  197,  dove  nota  un'inesattezza  de'  grammatici  ri- 
guardo alla  concordanza  del  participio  presente;  la  n»  i  alla 
p.  «48,  dove  limita  secondo  ragione  un  bel  principio  ma  troppo 
generale  del  sommo  grammatico  Dumarsais;  la  p.  370^  dove  dalle 
congiunzioni  eselude  alcune  che  tali  non  possono  stimarsi:  e 
soprattutto  la  semplificazione  del  trattato  de'verbi  ìrregoliiri,  e  la 
novità  di  certe  qùistioni  riguardanti  il  participio  passato. 

Queste  citazioni  a  molti  de'nostri  lettori  parran  pedantesche  : 
noi  le  crediam  più  importanti  dell'  esame  critico  di  certe  opere 
che  taluni  Hanno  ancora  la  modestia  di  credere  insigni  •  E  dopo 
le  osservazioni  fatte,  il  dire  che  il  eh.  A.  di  quest'opera  è  un 
Olandese  da  diciannov'  anni  dimorante  .  in  Livorno  9  non  sarà , 
speriamo,  un  porre  in  diffidenza  i  lettori.  £  lo  stile  e  la  dottrina 
di  questo  scrìtto  Certamente  non  palesano  lo  «tranierò. 

tL.JL.t. 

Storia  dei  fatti  d^ Longobardi  di  Paolo  Dueòtro,  tradotta  e  il- 
lustrata dal  prof.  Q.  TirsAMt.  Udine,  fratelli  Mattiuzzi  tip. 
Focile  i8a6-aV.  Entra  nella  collezioDe  d'opere  scelte  d'autori 
Friulani. 

Lodevolissima  impresa,  questa  di  raccogliere  insieme  le  pi jk 
degne  opere  riguardanti  i  fatti  e  gli  uomini  illustri  di  ciascuna 
provincia*  Se  questo  esempio  dalle  altre  provincie  d'Italia  si  se- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


MS 

gnisse^  avremmo  in  brere  una  biblioteca  d'opere  ttorìehe,  pre-^ 
eio$ÌMÌma  .  E  codesto  sarebbe  anche  il  mexeo  d'agevolare  lo 
spaccio  de'  libri ,  e  di  difTondere  negl'  italiani  1'  amore  della 
storia  patria  ,  incominciando  dalla  municipale  meglio  atta  a  de- 
stare la  curiosità  di  ciascun  cittadino. 

L'  opera  poi  di  Paolo  Diacono  è  tutta  italiana  ;  e  in  tutte 
parti  d*  Italia  dee  tanto  più  giunger  cara,  in  quantocbè  la  tra- 
duzione del  sig.  prof.  Viviani  ,  è  ,  tranne  poche  eccesiont  >  fe- 
dele, leggiadra,  evidente.  Belle  illustrazioni,  quelle  che  riguar- 
dano il  Friuli  son  le  più  commendevoli  e  le  più  nuove*    ' 

Il  eh.  traduttore  ci  fa  sapere  che  nella  Bartoliniana  d'Udi- 
vo si  conservano  parecchie  giunte  MS3.  del  Fontanini  alla  sua 
dissertazione  :.  de  corona  ferrea  Longoharàorum  .  Speriamo  che 
il  benemerito  prof.  Viviani  vorrà  fame  dono  al  pubblico  5  se  le 
troverà  di  rilievo. 

Aspettiamo  innoltre  l' opera  eh'  egli  ci  annunzia ,  •  del  ìig* 
GattineUi ,  colonnello  pensionato  della  Gran-Bretagna  »  intomo 
a  tutte  le  grandi  inondazioni  avvenute  in  Italia  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  a'  giorni  nostri  ;  la  qual  servirà  ad  indicarci,  se  dall» 
nudità  de'  monri  provengano  le  inondazioni  9  come  sostengono  i 
nemici  del  libero  taglio  de'boschi:  cosa  che  al  prof.  Viviani  non 
pare  indubitabile  affatto . 

Di  Paolo  Diacono  giace  inedita ,  oltee  alcune  vite  de'  Santi 
e  de' Vescovi,  una  SjrUoge  Chranologica ^  che  ameremmo  veder 
pubblicata. 

K.  X.  T. 

PanàWA  ,  Otvue  Cèimò  ,  e  BoooAeeio ,  iUustraaione  Bìhlioìo^ 
gica  delle  Vite  degli  uomini  illustri  del  primo  y  di  C  G. 
Cmmjmm  attribuita  al  secondo  ^  e  del  Pmtraboa  scritta  dal 
ferzo^  Del  D.  Dow mw  tao  RoesMrrt  di  Soandery  avv.  Triesti^ 
no.  Trieste.  Tip.  Marenigh  i8a8. 

Nella  pr.'ma  parte  il  eh.  A.  dimostra  con  accurata  eradizio- 
né  e  con  piena  evidenza,  che  il  Petrarca  ci  lasciò  scritte  in  la- 
tino due  opere  delle  vite  degli  uomini  illustri  ,  l'  una  principale 
e  compita  ,  l' altra  compendiata  e  imperfetta  :  che  ambedue  fu- 
rono continuate  da  Lombardo  della  Seta ,  1'  una  in  via  di  giun- 
ta »  V  altra  per  supplire  al  reale  difetto  lasciatovi  per  la  morte 
dell'  autore  :  che  Donato  degli  Albanzani  volgarizzò  la  prima  : 
che  mo^ti  sono  i  c^ici  esistenti  d'  ambedue  i  testi  ,  parecchie 
le  stampe  del  compendio  ,  ma  nessuna  del  testo    latino  ,   e  due 
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Sole  quelle  del  volgarissamento  de1I^>pera  principale  :  che  Topera 
principale  è  stimabile  come  primo  compendio  della  precipua  parte 
della  storia  romana^  tratto  da  codici  e  da  classici  forse  smarrìtii 
.che  finalmente  lo  storico  Giulio  Gelso  è  persona  imaginaria,  per- 
chè la  vita  di  Cesare  finora  attribuitagli  è  opera  del  Petrarca. 

Nella  seconda  parte  »  è  il  prospetto  comparativo  della  serie 
delle  vite  degli  uomini  illustt'i  9  il  saggip  di  tutti  i  codici  del- 
l'opera  grande  ,  citati  nel  precedente  prospetto,  acciocché  se  ne 
veggano  le  varietà  e  il  rispettivo  valore  ',  tre  prefasioni  inedite 
del  cod.  Vaticano  ;  infine  un  indice  de  Vocaboli  citati  dalla  Gru- 
sca ,  e-  «celti  dalla  traduzione  delle  vite  di  cui  qui  si  tratta. 
Agli  articdt  della  Grusca  il  sig.  dott.  Rossetti  appone  alcune 
noterelle  ,  altre  vere  ed  utili  9  altre  inesatte  per  imperfetta  co- 
noscenza di  qertt  modi  toscani  ,  i  quali  è  necessario  sapere  per 
poter  biasimare  la  Cnisoa  in  modo  nou  degno  di  biasimo. 

Nella  parte  tersa ,  dopo  una  serie  cronologica  delle  vite  già 
note  del  Petrarca  ^  viene  la  descrìsione  del  cod.  Morelliano  che 
ne  contiene  una  inedita,  e  scritta,  come  evidentemente  s'intende, 
da  6.  fioccaccio»  Il  eh.  A.  la  dà  nell'originale,  poi  tradotta;  poi 
▼'  aggiunge  quella  riprodotta  e  finita  da  Pietro  da  Gastelletto, 
eh'  è  la  medesima  del  Boccaccio  ;  senonchè  è  continuata  sino  alla 
morte  del  Petrarca,  vale  a  dire  eh' è  scritta  dopo  il  lij^f  ^^^^ 
quella  del  Boccaccio  è  tra  il  i3^,e  il  cinquanta* 

.  Noi  dobbiam  dunque  al  eh.  sig.  D.  Rossetti  la  biografia  del 
Petrarca  di  mano  del  celebre  amico  suo ,  scoperta  al  certo  non 
disprezzabile  :  e  gli  dobbiamo  la  notizia  che  l' opera  maggioro 
delle  vite  degli  uomini  illustri,  dal  Petrarca  scritta,  non  è  stata 
ancor  pubblicata.  Eppur  potrebb'  essere  cosa  importante ,  perchè 
e  compilarla  il  Petrarca  può  essersi  servito  di  codici  oggidì  smar- 
riti: onde  chi  sa  eh'  esaminando  quelle  vite  ben  bene  ,  non  ci 
si  avesse  a  scoprire*  qualche  frammento  0  almen  qualche  cita- 
zione preziosa  alla  storia!  Questo  lavoro  che  il  nostro  A.  potea 
compier  sì  bene,  egli ,  distratto  da  altre  occupazioni ,  ad  altri  lo 
lascia  ,  promettendo  a  chi  vi  si  dedicasse  cooperazione  e  sussi- 
sti .  Speriamo  che  il  desiderio  di  lui  non  anderà  a  voto  ;  né  noi 
vorremmo  agli  stranieri  lasciare  quest'  uffizio  di  patria  carità  . 
Otto  sono  i  codici  che  di  queste  inedite  vite  ci  restano  :  v'  è 
luogo  a  confronti:  e  il  lavóro  noja  è  poi  né  sì  difiicile  né  sì  no- 
ioso qual  sembra  •  Abbiasi  intanto  il  eh.  sig.  Rossetti  la  nostra 
riconoscenza  e  la  lodp  pel  valore  delle  notizie  da  lui  raccolte 
con  sovrabbondanza  d'erudizione  e  d'  ac  curatezza  ,  ed  esposte 
con  «ara  proprietà  ed  eleganza.  K.  X.  T- 
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Oraziane  per  le  solenni  esequie  delP  ah.  doti.  Oto.  Pbosp.  Za» 
MÈO  y  sodo  dell*  L  Jt.  Accademia  di  Padaoa  ,  socio  onora» 
rio  di  quella  delle  beli*  arti  ,  e  delF.  Ateneo  di  Venezia , 
professore  di  teologia  pastorale.  Recitata  il  giorno  li  dì 
Marzo  i8a8  dalT  ah.  dott.  Atromuo  ViLmrsAy  professore  di 
archeologia  hìblica  y  e  d*  introduzione  nf  libri  del  FI  T.  >  di 
lingua  e  di  Esegesi  Ebraica  ^  e  di  lingue  orientali.  T^àorz. 
tip.  del  Seminario  x8ià8.' 

Lavoro  d*  nn  nomo  stimabilitsimo  p^  eradisione  e  per  leal* 
tà  ,  del  qnale  l' nniTertìtà  di  Padora  può  promettersi  un  degno 
erede  delle  antiche  sne  glorie  ;  successore  alla  cattedra  del  dotta 
Assemani  9  ma  in  molte  lingue  orientali  più  rersato  di  lui .  E 
ad  un  ingegno  educato  a  studii  cosi  sederi  ,  e^  secondo  il  pr»« 
giudieio  dei  più ,  sì  noiosi ,  è  singolare  ornamento  questa 
così  diligente  coltura  delle  italiane  e  delle  latine  deganze.  Sa-  ' 
rebbe  ormai  tempo  d' accorgersi  che,  separate  l' una  dall'altra  , 
la  gentileesa  del  dire  e  la  dignità  del  pensiero  >  riescono  inef<* 
ficaci  amendue  ;  V  una  pedantesca  e  ciarliera ,  V  altra  ispida  e 
nauseosa. 

Intrepidezea  di  spirito  ,  e  flessibilità  d' ingegno  :,  son  le  dua 
qualità  che  nel  suo  lodato  riconosce  il  dotto  oratore  $  qualità 
troppo  rare  a  trovarsi  congiunte  9  tanto  più  che  Tuna  suol  nuff- 
cere  all'  altra  assai  Tolte  :  ovrefo  V  una  con  1'  altra  si  scambia* 
no  ^  e  la  flessibilità  va  allo  spirito  9  V  intrepidezza  /  cangiata 
in  ostinazione  ,  all'  ingegno.  Io  non  dirò  che  il  eh.  Prof,  non  ab- 
bia con  la  bellezza  d^U'  animo  suo  a  quando  a  quando  ab- 
bellito il  ritratto  del  suo  lodato  ;  difetto ,  negli  elogi  molto  di^ 
flcile  ad  evitarsi  ;  e  sempre  bello  quando  viene  dalla  gentilezza 
dell' aoimo.  Tutti  quelli  però  che  conobbero  lo  Zabeo  conver- 
ranno nel  dargli  lode  di  bontà ,  di  modestia  »  di  senno*  E  della 
sua  modestia  era  prova  quella  stima  liberale  e  sincera  eh'  egli 
donava  a' nuovi  ingegni  che  nella  sua  vecchiezza  gli  sorgevano 
al  fianco ,  o  lo  sopravanzavano  j  virtù  ne'  vecchi  ben  rara.  Io 
rammento  con  piacere  que'  distici  di  lode  eh'  egli  fedelmente 
ogni  anno  nel  giorno  della  pubblica  prolusione ,  mandava  all'ot* 
timo  M.  Melaa  ,  allora  Prefetto  degli  studii  nel  Seminario ,  poi 
Direttore  della  facoltà  filosofica»  ora  della  teologica  nella  univei>- 
sita.  E  godo  che  qui  pii  si  porga  occasione  di  nominare  un  uo- 
mo, a  cui  fino  da'  più  teneri  anni  mi  legano  tanti  sentimenti  di 
stima  riconoscente  e  di  rispettosa  amicizia.  K.  X.  Y. 
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DegVìllmtrì  Toscani  stati  in  diversi  tempi  «i  Rtgnia.  Comr' 
mentario  di  Tommaso  Cmmbìa.  Padova,  Tipografia  della  Mi- 
nenra,  iBaS. 

Caro  ai  toscani  non  meno-f^he  ai  Ragusei  dee  giungere  que« 
%t*  opuKolo  y  il  quel  comprova  e  il  raro  senno  con  che  quella  il- 
lustre città  seppe  scegliere  iti  varit  tempi  uomini  insigni  e 
dottissimi  a  propriio  istitutori  o  pastori  >  eia  molta  parte  ch'eb- 
be in  tutti  i  tempi  la  Tbscana  sulla  europea  civiltà.  La  qual 
cosa  sarebbe»  a  dir  vero  ,  meglio  dimostrata  se  le  storie  di  Ra- 
gusa fossero ,  come  esferva  TA. ,  più  esatte  e  più  chiare.  Certo 
è  cjbe  fin  dal  secolo  XIV  io  trovo  memorie  di  Lucchesi,  che  in 
Seben^co  e  in  altre  parti  della  Dalmazia  insegnavan  gramma- 
tica, eh'  è  quanto  a  dire  le  lettere  amene.  E  chi  sa  qual  sorte 
aspettava  quella  infelice  provincia  se  il  dominio  veneto  ,  sopr'essa 
aggravandosi,  non  avesse  fette  dell'  ignoranza  di  lei  una  spe- 
culasione  politica  ,  e  quasi  «n  argine  alle  invasioni  ottoman^e: 
giacché  se  le  terre  illiriche  fossero  state  più  eulte  è  i  èittadini  men 
poveri ,  il  Veneto  valore  male  avrebbe  difesi  qne'  dominii  dalla^* 
Turca  rapacità* 

i  toscani  che  il  coltissimo  A.  aceenna  stati  in  Ragusa  sono^ 
verso  il  144^  Filippo  de*  Diversi  de*  Quàrtigiani  ,  di  Lucca  5  dei 
qual  giace  inedito  un  libro  che  si  può  dir  quasi  la  statiética 
di  Ragusa ,  barbaro  sì  dello  stile  ,  ma  degnissimo  della  luce  per 
le  notizie  storiche  che  contiene  ^  sebben  talvolta  altetate  da  spi- 
rito d'  adulazione  :  nel  iSyo,  Francesco  Serdonati  di  Firenze,  le 
cui  traduzioni  soh  testi  di  lingua  »  autore  d' un  libro  sulla 
origine  de'  pròverbii  fiorentini ,  inedito  anch'  esso  ^  del  quale 
uh  codice  ha  la  Magliabechiana  ,'uno  la  Medicea,  uno  la  Bar- 
beriniana  di  Roma  9  e  che  per  la  storia  della  lingua  e  delle 
consuetudini  antiche  meriterebbe  al  certo  d'  essere  pubblicato. 
Poi  Domenico  Tatti  di  Firenze;  poi  di  passaggio  nel  1678  Pier 
Filippo  Assirelli^  di  Firenze  anch'esso:  verso  il  secento ,  Camillo 
Gamilli  di  Siena  ^  nel  x  587,  Serafino  Razzi  di  Firenze;  nel  167A, 
G.  B.  Tolomei  di  Pistoja^  nel  1733  Pietro  Lazzeri  di  Siena  : 
tutti  codesti  <^  o  diedero  opera  alla  educazione  letteraria  e  mo- 
»,  rale  de'  Ragusei ,  o  lasciarono  a  Ragusa  qualche  monumento 
„  del  loro  ingegno.  „  Ma  rifugiato  dopo  la  sua  deposizione  ,  vi 
fu  il  celebre  gonfaloniere  Pier  Sederini  ;  e  vi  dimorò  più  d'un 
anno,  nell'amicizia  de' dotti  Ragusei  »  e  soprattutti  d'Elio  Lam- 
pridio    Cervino  :  vi  fu»  dopo  l' uccisione  d' Alessandro  >  Loren- 
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sin  de' Medici,  che  poi  ti  rifugiò  fra*  turchi  ,  per  Teniie  a  : 
rir  di   pugnale  in  Venezia. 

Cinque  arcivescori  toscani  ebbe  -Ragusa  ,  che  ri  risedettero; 
e  quattro  eletti,  ma  che  non  vi  vennero  mai.  Di  tutta  Ital'a 
poi  ebbe  sempre  educatori  ed  ospiti  insigni  ;  e  sino  in  que- 
sti ultimi  tempi,  il  Morcelli  e  il  Breislak.  Non  debbo  tacere 
dei  due  dotti  e  benemeriti  fratelli  Appendi  ni,  e  della  splen- 
dida accoglienza  che  v*  ebbe  testé  il  eh.  letterato  Urbano  Lam* 
predi.  A  lui  nell'  opuscolo  abbiamo  un  Epigramma  d'  A.  Gher- 
sa ,  fratello  dell'  A. ,  epigramma  di  cui  rechiamo  la  chiusa  ,  per 
fame  sentir  la  dolcezza. 

• .  •  .  unum  hunc  mirarr^ar.  Et  oLim  hoc 
Maec  aetas  aliis  nostra  erit  invidiae, 

n  commentario  è  scrìtto  eoa  diligenza  e  con  senno*,  ma 
chi  volesse  conoscerne  lo  stile,  sappia  eh'  egli  è  uno  stile  rimesso; 
e  che  —  Filippo  de'  Quartigiani  era  dottore  nell'arti  ch'è  quanto 
dire  un  solenne* Barbassoro  in  ogni  marnerà  di  scienze;  e  che  il 
suo  libro ,  fra  le  altre  cose  »  ragiona  dellok  acque  surgenti,  e  dei 
dwersi  maestrati  di  Ragusa  ;  e  eh'  e'  noa  era  vacuo  al  tutto 
d'ogni  dottrina  e  d'ogni  merito^  ma  che  tra  le  arti  alle  qtsali  é&ede 
opera  non  ebbe  cara  quMa  dello  eloquio  :  e  simili  gentilezze.  — 
Egli  è  x>erò  da  lodare ,  io  ripeto ,  una  raccolta  di  notizie ,  delle 
quali  alcune  erano  affatto  aepolte.  E  parecchie  note  degli  editori 
Agginngon  pregio  all'opascolo. 

K.X.I. 

Memoriale  di  Frate  GtorAnns  di  Niccolò  da  Camerino ,  fran^* 
eescano ,  scritto  néW  anno  lì'ji.  Fascìcolo  L  Ancona  tip. 
BalufB.  Edizione  del  sig.  conte  Moitaldo  Lsopardi  di  Re* 
canati. 

Questo  memoriale  di  frate  Giovanni  ha  un  certo  sapore  , 

odore ,  e  colore  d' antichità  ,  che Ma  poi ,  ripensandoci ,  in 

alcune  pagine  ,  ha  tanta  finezza ,  tanta  malizia  ,  che La  que- 
stione è  difficile  !  -*  Se  si  trattasse  d'  un  frate  toscano ,  io  po- 
trei dire  :  i  fra  Giovanni  in  Toscana  nella  seconda  metà  del  tre- 
cento non  iscrivevan  così:  ma  si  tratta  d' un  frate  da  Game* 
rino>  e  chi  sa  comò  nel  trecento  scrivessero  i  Frati  di  Game^ 
rino  ?  Certo  è  che  questo  frate  Giovanni  di  Niccolò  aveva  molta 
malizia  y  e  ne  son  prova  gli  ammonimenti  de  uno,  sapiente  ornò 
ch'egli  ha  saputo  scegliere  con  molto  buon  garbo.  <^  Chi  è  morto 
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ha  torto  S:  Pria  de  parlare,  pensace  un*  ora  :  prima  de  «crÌTero 
pensace  uno  anno  9  et  di  poi  non  scrivere  y^  Li  ribellamenti 
vanno  a  paro  con  le  feste  :  li  folli  le  fanno  >  e  li  savii  le  go- 
dono. 3= 

Il  singolare  s*  è  che  questo  memoriale  contien  de'  vocaboli, 
che  a  giudicare  da'  libri  toscani  ,  si  direbbero  affatto  moderni  > 
come  prestahìUrey  inseguimento  9  soprantendente  ,  prowistOy  ac^ 
.cordare  ;  vocaboli  de*  quali  la  Crusca  deve  approfittar  certa- 
mente ,  o  voglia  ella  o  non  voglia  citare  il  memoriale  di  Frate 
Giovanni. 

Pratico  della  strada  ,  sentirsi  male  ,  menar  rumore  ,  man* 
dar  odore  ,  provarsi  di  fare  ,  pigliar  marito  ,  abbracciarsi    ad 
uno,  confidarsi  ad   uno  ;  son  frasi  che  la  Crusca  non  ha,  e  che 
potrebbe  citare  con  alla  mano  il  memoriale  di  Frate  Giovanni.  Del 
resto,  se  cpie'modi  comunissimi  non  si  trovano  nel  Dizionario  no* 
tati,  non  è  degli  Accademici  la  colpa;  il  cui  fine  primitivo  è  stato 
non  di  creare  un  vocabolario  di  tutta  la  lingua,  ma  di  quella  prin- 
cipalmente che  ai  non  toscani  è  men  nota.  Un  atto  di  gentilezu 
e  di  carità  letteraria ,  non  meritava ,  a  dir  vero  >  biasimi  sì  vil- 
lani. Ora  però  che  le  cose  sono  cambiate ,  tutti  questi  modi  pia 
noti  debbono  del  dizionario  della  lingua  far  parte  ,  e  tanto  più 
essere  accetti ,  quanto  son  più  comuni .  Gli  è  un  errore  troppo 
frec[uente  e  troppo  dannoso,  cotesto  di  credere  che  nella  pere- 
grinità sia  la  forza  e    la  grazia.  E  il  Monti  stesso  in  'moltissi- 
me delle  sue  aggiunte  alla  Crusca  ,  mostrò  d*  incapparvi.  Il  più 
comune,  in  fatto  di  lingua,  è.quasi  sempre  il  più  bello  f  e  rn  tutte 
le  cose  del  mondo  ,  la  singolarità  è  rade  volte  bontà  ,  dirittura, 
bellezza.  K.  X.  T. 

Lx  DUK  soRSLLB  DI  NAiTtriBLD  •  Storiu  Mòràto  per  le  fanciullo 
scritta  dair  Axttohm  dei  racconti  del  vecchio  Daniele.  Prima 
traduzione  italiana  dall*  Inglese.  Pisa  Tipografia  Nistri  185^8. 

Ora  che  è  dato  anche  alle  fanciulle  9  non  più  da  mal  intesa 
educazione  esclusivamente  condannate  a  poche  occupazioni  mee- 
.  caniche  ,  il  coltivare  le  facoltà  della  mente  ,  si  debbono  avere  in 
molto  pregio  quei  libri  che  alla  loro  direzione  morale  cospirano. 
E  poiché  il  prestigio  dei  nomi  più  non  impone  e  si  attende  alla 
realtà  delle  cose  non  ▼'  ha  ormai  chi  neghi  potersi  quello  scopo 
importantissimo  ottenere  ancora  dai  romanzi.  Tra  questi  merita 
un  p0sto  distinto  l' intitolato  U  dus  sorelle  is  Nansfield  ,  scrìtto 

T.  XXXIII.  Gennaio.  ao 
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da  una  madre  che  in  un  tempo ,  in  cui  grare  malattia  la  rilegava 
entro  le  domestiche  mura ,  pensò  a  promuovere  la  educazione 
intellettuale  delle  sue  figlie  col  mettere  loro  sott*  occhio  molti 
incidenti  valevoli  a  indurre  negli  animi  giovanili  una  decisa  pre- 
dilezione alla  virtù.  E  non  col  racconto  d'  avvenimenti  straordi- 
nari^ che  riescono  inoperosi  al  cessar  della  passeggiera  impres- 
sione destata  momentaneamente  dal  meraviglioso  :  non  con  pre- 
cetti dettati  colFasprezza  del  tuono"  dogmatico  derivante  da  un'ani- 
ma mal  calcolatrice  la  umanità  ^  e  sempre  perciò  indisponente , 
ma  con  applicazioni  di  fatto  emergenti  dal  naturale  andamento 
.  delle  cose  coordinate  alla  correzione  di  difetti  espiabili. 

La  tessitura  infatti  di  quel  romanzetto  è  semplice^  e  racchiu- 
de solamente  ciò  che  d'ordinario  avviene  nella  vita:  i  caratteri  sono 
tutti  conseguenti  alla  posizione  che  di  ciascuna  persona  è  annun- 
ziata in  principio?  la  virtù  è  posta  nel  suo  più  amabile  splen- 
dore ,  quantunque  né  il  fasto  né  le  ricchezze  concorrano  a  farla 
risaltare:  d'ogni  fallo  si  vede  il  pentimento  e  l'ammenda:  il 
disprezzo  è  la  pena  condegna  della  curiosità  eccessiva  ^  e  del 
darsi  scioccamente  importanza.  Yuolsi  in  somma  lode  all'autrice, 
che  esortiamo  vivamente  a  render  di  pubblica  ragione  altre  sue 
produzioni  ,  ed  al  traduttore ,  che  traslatando  nel  nostro  idioma 
un  libretto  utilissimo,  ha  procurato  alle  italiane  donzelle  una 
lettura  piacevole  ed  istruttiva. 

P. 

Acratudogia  per  a^oertìre  i  gìowmi  ed  i  padri  di  famiglia  sulla 
principale  cagione  che  distrugge  la  salute,  \e  sui  mezzi  di 
consers^are  ed  accrescere  la  robustezza  del  corpo ,  le  facoltà 
intellettuali  e  la  longevità.  Dell'  abate  eoa.  P.  P Annui.  Na- 
poli x8a8. 

Quando  1*  amora  della  verità ,  il  convincimento  nelle  opinioni, 
e  lo  spettacolo  degli  sconcerti  ai  quali  vuol  provvedersi,  anima  lo 
scrittore  dotto,  filantropo  e  religioso,  già  si  presume  quale  ar- 
dore debba  spirare  nei  suoi  detti ,  e  quale  vivezza  pararne  lo 
stile! 

•        Queste  integrali  circostanze  ed  i  loro  n^essarii  resultati  « 
presenta   appunto  il  Panvini  nella  sua  Acratialogia.^ 

In  quest'opera  trattandosi  de'tristi  effetti  della  incontinenza, 
e  movendosi  querele  contro  la  scostumatezza,  non  si  desuma  dal 
titolo  grecizzante  che  sappia  di  pedantesco,  e  di  scolastico  il  con- 
tenuto. Perocché  il  Panvini  seguace  dei    Tissot,  degli  Uffeland 
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tieiristrnire  il  popolo  8i^i  mezzi  atti  a  cpi^teryar  la  salute,  • 
premunirlo  dalle  pericolose  abitudini  9  adopra  chiaro  q  comuae 
linguaggio^  omettendo  tutte  le  particolarità  tecniche  del  soggettoi^ 
Per  tal  modo  ha  sanamente  proceduto  togliendo  che  1*  ignoranza 
del  lettore  nelle  mediche  discipline  pregiudichi  alla  solidità  degli 
argomenti  rendendoli  inintelligibili  od  incredibili ,  mentre,  i  fatti 
porti  dall'  ovvia  esperienza  sono  all'  uopo  bafrtevoli  ^  e  così  evitò 
lo  scoglio  nel  quale  incorsero  altri  benemeriti  scrittori* 

Spettatore  dei  terribili  effetti  deirincontinenza^  Fautore  svolge 
ed  enumera  con  verità  ed  espressione  i  danpi  che  dessa  apporta 
alla  salute  dell'  individuo  ed  all'  intero  coirpo  sociale  ;  solve  ed 
abbatte  quelle  opposizioni  che  affacciano  i  seguaci  del  libertinaggio 
e  della  vaga  libidine  ;  e  l' opera  dell'  autore  non  limitasi  ad 
un'  inutile  censura  che  minaccia  e  non  corregge,  che  indica  mali 
e  non  addita  rimedi,  ma  da  filosofo  e  da  medico  comportandosi) 
propone  ai  privati  ed  ai  governi  quei  mezzi  igienici  che  sono 
capaci  di  impedire  e  d^  ^loder^re  la  spostumatezza. 
,  .  Le  seduzioni  del  piacere  >  il  malo  esempio ,  molti  sistemi  ed 
ab;itudi)(ù  suggeriti  dalla  yplubile  i^  capriqcj(tfa<  moda ,  od  in^i»- 
ti|;ttati .  ,(^a  un'infame  politica  per  .idegr^dare  il  nobile  «aarattelie 
df^ir .uomo  ,  promuovono  l' i^cop tenenza  ^e , le  '  porgono  fatale  al|-« 
mento  in  pregiudizio  della  salute  ,  della,  Sipciale  sicurezza,  e  pb]>* 
fino  d^i  posteri,  loro  comunicando  ge^mi  di. mali. infiniti  ed  una 
labile  organizzazipne*  ...... 

Il  Panvini  ha  sentito '  tutta  l'impo^Q^  del  suo  mimstekx»^ 
e*  v'  ha  cor^'isposto  con  le  fotrze  d^Ua  yoloiità  e  del  sapere,  .mentre 
ci.  ba  offerto  una  nuov^  dimostrfiTion^  di  .quanto  .possano  *Ia  rot- 
ligione  ,  la  n^edicina»  -e  lavorale  ,  asf^ociat^  al  bao^n  giQV!e)ri9y(^46ji 
pc^li»  assicurare  la  felicità  ed  il  ber^  essere.        .     >     ! 

,^  .."Voglia  il  cielo.che  diffusa  la  Jettur^ . dell' opera  deD^at^vÌAi 
sortisca  i  bramata  effe.tti  cfep./i?  propon^,  .. if, . ,.  ,E.ti;isto  f^to,4«# 
pii  approvare  il  h^np,  ,jn^.p^gjpL\tifi  le  .t;ra<;c&.  del  IdaI^  ..  «  •  fipure 
non.  deperiamo,  del,  sjifqcesso^,,   .,.,..    c»m  .*  •.    .  .      ...      ''n( 

I. padri  leggane  1'  Apr^t^a^O|gi^  a.CT>^ft  dp'^  P?^FÌf  fio«^tìfit^«l 
e  per  dirigere  1'  educazione^dj^^,  %li  :,.i jp^^gistrfiti  e/i  i  ),^gj^a(((i^ 
per  {«gelai^  ìe^  società;  e  tutti  per  attingere  i  necessarii  insegna-' 
menti  onde  premunirsi  dai  pericoli  che  C/igionano  i  precoci  e  se* 
ducenti  piaceri;  il  danno  dei  quali,  l'esperienza  individuale,  e 
r  intimo   sentimento  già  ci  fanno  abbastanza  conoscere  e  provare* 

Quando  i  medici  ed  i  moralisti  tuonano  contro  il  mal  costu- 
me e  contro  le  infermità,  ne  incolpano  bene  spesso  la  civilizza** 
xìone.  Ciò  merita  qualche  schiarimento. 
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Se  mediante  i  costumi  più  ingentiliti  e  le  facilità  de]  con^ 
sonsio  i  cattivi  efiéttì  dell*  incontinensa  si  sono  più  estesi  ;  al 
Certo  la  cognìsione  dei  di  lei  pericoli,  il  rispetto  delle  conve- 
niente che  distingue  la  generaeione  attuale  y  e  la  nuova  direzione 
degli  spiriti  pel  lavoro  e  per  lo  studio  ,  menomando  lozio  sono 
divenuti  altrettanti  benefici  elementi  che  ne  attenuano  e  ne  mo- 
derano  gli  inconvenienti. 

Né  crediamo  che  totalmente  dehba  alla  civiltà  progredita,  ma 
alla  depravazione  dèi  costumi  da  ben  altre  cause  procedente,  im-#  . 
putarsi  la  soverchia  incontinenza.  ' 

Infatti  massima  è  la  scostumatezza  là  ove  in  mezzo  a  rio-* 
chezze  male  divise,  ad  istituzioni  non  consentanee  ai  lumi  ed  ai 
bisogni ,  gli  interessi  si  trovano  in  collisione  ,  ì  sentimenti  coi 
doveri  a  contrasto ,  e  la  prepotenza  del  fatto  soverchia  la  santità 
del  diritto. 

Si  aprano  invece  le  'pàgine  dell*  istoria ,  si  consultino  pure 
anco  le  epoche  presenti,  e  vediamo  alcuni  felici  paesi  nei  qfuali 
la  morigeratezza  e  la  virtù  pratica  è  associata  alla  coltura  dello 
spirito  ed  allo  sviluppo  dei  lumi,  sotto  tutte  le  forme  politiche 
dei  governi ,  se  i  costumi  e  le  istituzioni  siano  tali  da  fare  ri- 
spettare t  diritti  adempiere  i  doveri  e  promuovere  i  sentimenti 
del  recto  e  del  giusto  •  .  •  •  • 

E  se  misura  alla  costumatezza'  è  la  longevità  degli  abitanti 
proporzionata  alle  condizioni  locali,  il  nuniero  decrescente  dei 
iigii' naturali,  e  la  minorazione  dei  delitti ^ ' nelV  America  Setten- 
trionale ,  nelle  Svizzera' ,  fiella  centrale  Oermania  e  nel  'suòle 
-dell'Italia,  ne  abbiamo  in  qualche  stato  l*e8ehì|Ho  ove  ai  pro- 
i^essf'  della  ragione  è  binMiltaneo  il  migliòraniento  nei' òoetUìnT.  ' 

Male  s'avviserebbe  colui  Che  pretendesse  il 'grado  drciViltà 
't^rrisponcìere  al  solo  progresso  dei  lumi',  giacché  il  sapere  è  un 
MMaAÒ  pótèn'Assimo- di  civilizzazione  ma  non  l'unico.  '  '  / 
'**'']  E  sì  a*  torto  v'iené  accusata  la -civiltà  confondendola  coTTa  de-^ 
pravazione  ,  come  a  torto  alcuni  .filosofanti  attribuirono  alla  'ré^ 
ft|i(ynèf  il  %atigùe  che  il  fanatismo  ha  versato',  è  l'oppre^ione 
ifihè  tuit<irà  in  alcuni  Itìoghi  'esorbita.  '  .  .     •  *• 

-i.r      .fi    •.•....'...:;    M.  .^.,i     .     .    .j      .•       y  "-DOTT.  E.  B.  *''    ^ 


.      II.  /«'  ■( 
-11*        • 
.   >  •   '  I  •   *  ' 
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'  Atlante  geagrafico^fisico  e  storieo  del  Orandmcata  di  Toscana  ^ 
in  venti  grandi  carte^  per  fiorini  60  pari  a  franchi  84.  Dispensa 
I.*  e  A.*  Firente  nella  Stamperia  Ornnducale ,  x8a8. 

È  un  itieartce  gradevole  ansi  che  nò' dover  far  cenno  di  nna 
bella  quanto  utile  intrapresa  sicoome  è  quella  che  ora  annunciamo. 
Il  sìg.  dott.  Attilio  Zuceagni-Orlandini,  essendosi  impegnato  esso 
solo  in  un  lavoro  lungo  e  laborioso,  mostrò  senza  dubbio  i^rande 
«nimo  e  carìtaterole  intenzione  a  favore  del  suo  paese ,  in  ciò 
tanto  più  lodevole  in  quanto  ohe  opere  di  simil  fatta  troppo  di 
rado  comparire  si  veggono  in  Italia  ,  ed  il  suo  Atlante  ci  sembra 
ordinato  con  più  amore  e  savieesa  di  molti  altri  editi  oltremontì 
per  spirito  di  speculasione  piuttosto  che  con  la  mira  d'istruire  gli 
abbonati.  Esso  è  concepito  in  modo,  che  parlando  nel  tempo  stesso 
agli  occhi  ed  airintelletto,  sensa  gran  fatica  dei  «ensi  pone>  chiun«> 
que  in  grado  di  procurarsi  in  tempo  brevissimo  la  maggior  copia 
possibile  di  notÌEie  storiche  e  geografiche  delia  valle  che  viene  in 
ciascuna  tavole  disegnata. 

Le  due  dispense  oompane  testò  alla  luce  sono  arra  più  che 
sufficiente  ad  assicurare  anche  i  più  ìndiMrenti  e  meticolosi  del 
Belo  ,  intelligen»!  e  precisione  dell'Autore  ed  Editore. 

La  prima  delle  quali  dispense  (  quinta  nell'ordine  dell'Atlante 
divisato  )  comprende  il  Valdarno  Casentinese  9  vale  a  dire  la  più 
alta  valle  del  fiume  maggiore  della  Toscana,  mentre  la  seconda  (otta- 
va nella  serie  )  riguarda  la  Val  di  Sieve ,  che  abbraccia  la  massima 
parte  dena  provincia  J¥iugeiianair~  ' 

Alla  mappa  geografica  della  valle  fanno  ala  a  destra  e  a  sini* 
atra  due  colonne  verticali  in  car^tteY^  nuovi  e  bellissimi.  La  prima 
colonna  a  sinistra  è  dedicata  alla  geografia  fisica  ,  ed  è  là  dove  per 
quanto  comporta  1'  angustia  del  foglio  esponesi  la  situazione  ed 
«^tensione- della  valle  -,  i  Confini ,  1^  aspetto  del  paese ,  l' altezza  , 
derivazione  e  andamento  de' monti,  F- estensione  e  posizione  delle 
pianure ,  il  coiiso  del  fiume  che  T  attraversa  e  dei  suoi  vari  influen* 
ti ,  la  natura  del  suolo  e  dei  prodòtti  naturali  ^  il  clima  ,  e  final- 
mente l' indole,  costumi  e  linguaggio  degli  abitanti. 

Nella  seconda  e  terza  colonna,  le  quali  entrambe  fiancheggiano 
prùda  vicino  Isi  mappa,  si  dà  contezza  della  Topografia  storica  ^ 
cominciando  dai  nomi  che  ricevo'  il  paese ,  quinrdi  scendendo  alle 
uoti^e  storiche  prima  e  dopo  il  dominio  de' Romani,  poscia  dopo 
l'invasione  dei  barbari  sino  al  secolo  XV,  e  infine  da  questa  ultima 
epoca  sino  ai  tempi  attuali. 
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Seguono  alle  notine  generali  della  provincia  quelle  dei  prin- 
cipali luoghi  ripartiti  per  comunità  »  cui  serve  di  appendice  una 
ristretta  biografia  degli  uomini  celebri  per  potenza  o  per  valore 
militare  ,  professori  in  sciense  >  coltivatori  di  amena  letteratura  o 
di  belle  arti. 

L*  ultima  colonna  verticale ,  ossia  la  prima  cominciando  a 
destra,  è  consacrata  all'industria  degli  abitanti»  sia  in  agricob- 
tura /sia  nelle  manifatture,  sia  nel  commercio ^  cui riferìsconsi  i 
mercati  settimanali  e  fiere  annue  dei  diversi  paesi. 

Compisce  il  quadro  una  doppia  colonna  oriiizontale  posta  sotto 
la  mappa  >  la  colonna  superiore  dà  a  conoscere  la  divisione  terri-» 
toriale  della  provincia  per  comunità  »  suddivisione  per  parrocchie  » 
respmttiva  superficie  e  popolazione  ;  mentre  la  colonna  inferiore 
informa  il  lettore  sul  numero  e  qualità  delle  strade  e  dei  fiumi  > 
se  quelle  cioè  sono  regie,  postali,  provinciali^  comunitative,  canreg* 
giabili  o  pedonali  ;  se  questi  sono  o  nò  navigabili* 

Noi  avremo  luogo  di  tornare  a  parlare  altre  volte  dell'Atlante 
Zuccagni  ,  di  mano  in  mano  che  l' A.  progredirà  nella  sua  intrarr 
presa  ,  la  quale  merita  di  essere  raccomandata ,  sì  perchè  tende  a 
far  conoscere  ad  un  gran  numero  di  persone ,  cui  manca  un'istru- 
zione pratica  di  simili  studi ,  molte  notizie  utili  per  il  disbrigo  del 
loro  aifari ,  le  relazioni,  il  commercio  e  i  viaggi  provinciali ,  quanto 
anche  perchè  essa  tende  ad  afiezionare  sempre  {nù  i  Toscani  a 
questa  classica^  loro  patria. 

E-  a. 


Lettere  intorno  ad  alcuni  Codici  della  libreria  del  marohese  Lgriat 
Tmmru  -^  Lettera  prima* 

/ 
Farò,  se  vi  contentate,  un  viaggio  e  due  servigi.  Raggna^ 
gliandovi ,  come  vi  ho  promesso ,  de'  codici  del  nostro  marchese 
Tempi  (uomo  benemerita,  il  cui  nome  sembra  accrescere  il  loro 
pregio  )  ne  ragguaglierò  anche  il  pubblico ,  stampando  le  mid 
lettere  nelP  Antologia.  Quando  vi  scrissi  la  prima  volta  di  questi 
codici  sulla  relazione  d'un  gran  ricercatore , di  simili  rarità,  il 
qual  proponevasi  d' illustrarli ,  non  sapeva  ancor  bene  se  al  pub- 
blico potrebbe  piacer  molto  di  conoscerli.  Or^  3  dopo  averli  vqdutij 
penso  che  debba  piacergli  moltissimo  i  né  credo  che  voi  ne  pen- 
serete altrimenti ,  a  meno  che  non.  crediate  ben  raro  in  Italia 
r  amore  delle  cose  italiane. 
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Comincio  dal  codice ,  che  per  caso  m' è  venuto  alle  mani 
il  primo ,  e  che  voi  ticnramente  non  Terreste  che  per  mia  scelta 
fosse  fatto  rimanere  secondo.  È  un  codice  cartaceo  in  foglie  òr* 
dinarìo  di  4^  pagine ,  il  qaale  ha  scrìtto  in  costa  :  Frammenti 
di  storie  fiorentine  di  Benedetto  Farchi  ;  ma  contiene  pur  altro 
che  il  titolo  non  promette.  Le  prime  cose ,  che  tì  s'  incontrano, 
e  che  dan  ragione  di  questo  titolo,  sono  la  dedica  delle  storie 
indicate  a  Cosimo  De  Medici,  il  loro  proemio  e  il  frammento  del 
primo  libro  ,  di  mano  posteriore  forse  d*  un  secolo  al  Varchi ,  e 
quali  pressapoco  si  leggono  nelle  stampe.  Indi ,  frapposte  alcune 
carte  bianche,  ma  pur  numerate  da  chi  pensò  così  di  coordinare 
le  diverse  parti  del  codice  ,  ognuna  delle  quali  avea  come  si  vede 
una  speciale  numerazione  ,  vengono  molt*  altri  frammenti  di  mano 
che  sembra  un  po' più  antica  dell'altra,  e  tutti  indubitatamente 
d' un  medesimo  autore ,  coi  quali  si  giugne  ad  un  terzo  circa  del 
codice  di  cui  vi  parlo. 

Alcuni  di  questi  frammenti  (copiati  probabilissimamente  dagli 
autografi  o  da  apografi  lor  similissimi  »  come  può  argomentarsi  da 
varie  aggiunte  marginali  e  da  altro  )  appartengono  ad  urta  storia, 
che  si  estende  per  lo  meno  a  tutto  il  tempo  de' pontificati  di 
Clemente  VII ,  Paolo  III ,  Oiulio  III ,  Marcello  II  e  Paolo  IV  ; 
gli  altri  sono  forse  ricordi  per  servire  alla  composizione  di  tale  sto- 
ria o  d'altre  più  brevi,  a  cui  l'autore  s'apparecchiava.  In  qualcuno 
di  essi  infatti  ei  si  riferisce  alla  sua  storia  generale ,  o  già  tutta 
composta  o  tutta  almeno  abbozzata  ;  ciò  che  indica  il  disegno  se 
non  l'attuai  composizione  di  storie  particolari* 

Qu^t*  autore ,  che  mai  non  si  nomina ,  si  dà  però  a  cono- 
scere così  bene  in  questi  frammenti ,  che  il  nominarlo  vi  riesce 
facilissimo.  Poiché,  lasciando  stare  gl'indizi  meno  evidenti^  ei 
fa  intendere  chiaramente  d' aver  ottenuto  assai  giovane  il  vesco- 
vado di  Pavia ,  poi  d' esseme  stato  privato  e  tenuto  prigione  due 
anni  in  Castel  Santangiolo,  indi  restituito  in  quel  vescovado  e 
fatto  in  seguito  governatore  di  Roma ,  e  alfine ,  dopo  varie  escur* 
Sìoni  a  diverse  corti  e  in  ispecie  a  quella  di  Francia ,  d'essersi 
rifugiato  in  Toscana,  ove  sì  comperò  la  villa  del  Barone  sopr'  a 
Prato  (  villa  più  che  reale  di  Baccio  Valori  >  come ,  se  ben  mi 
ricordo ,  la  chiama  il  Varchi  ^  narrando  un  congresso  che  vi  ten- 
nero i  fuorusciti  nel  i536)  e  oggi  posseduta  dal  marchese  Tempi. 
A  questi  indizi  voi  già  siete  certo  ch'egli  è  quel  monsignore  Gian- 
girolamo  De  Rossi  de'  marchesi  di  Sansecondo  ,  cognato  dell'Ales- 
sandro Vitelli ,  che  servì  sì  bene  i  Medici  contro  Firenze  ;  equi- 
voco ambasciadore  di  Paolo  III   a' Fiorentini  dopo  la  morte  del 
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dnca  Alessanilraj  patente  e  favorito  del  duca  Cosimo,  a  nome 
del  quale  commiae  al  Varchi  (  t.  la  dedica  già  mentovata  )   di 
scrivere  le  storie  fiorentine ,  non  pensando  forse  in  quel  tempo 
a  prendere  egli  medesimo  un  posto  fra  gli  storici  italiani. 

Ciò  dico  al  vedere,  come  in  un  luogo  deYrammeuti  ei  si  duole 
d'aver  cominciato  quasi  vecchio  (  ritiratosi  finalmente ,  giusta  le 
sue  frasi,  dai  negozi  e  dalle  ambizioni)  a  scrivere  le  cose  del 
suo  tempo.  L*  aver  però  cominciato  ià  tardi  non  pare  che  gl'ina 
pedisse  di  scriver  molto  ,  benché  forse  gì'  impedì  di  scrivere  pia 
accuratamente  .  Ch*  egli ,  per  uomo  d' ambizioni  e  di  Jiegozi  ,  fu 
pur  cultore  assiduo  delle  lettere ,  e  quindi  non  ignaro  dell'  elo* 
ganze  ,  che  fanno  belle  le  scritture.  Né  alla  scuola  del  Bembo  e 
del  Guidiccioni ,  da  cui  fìi  animato  a  compor  rime  (  molte  delle 
quali  sparse  nelle  raccolte  del  suo  tempo  furono  poi  ristampate 
unite  in  Bologna  ,  e  molte  ancora  inedite  ,  già  possedute  dallo 
Zeno ,  si  trovano  credo  nella  Marciana  di  Venezia  )  poteva  ap* 
prendere  il  disprezzo  di  ciò  'che  richiedesi  egualmente  alla  bel- 
lezza della  prosa  come  della  poesia.  Né  poteva  apprenderio  da'La- 
tini ,  de'  quali  fu  assai  studioso ,  e  nella  cui  lingua  dettò  molti 
Tersi,  che  non  so  ove  si  trovino  (  l' Ailò  ne'suoi  Parmigiani  illu- 
stri ne  parla  sulla  fede  d' un  Garrari  ,  che  gli  è  pur  mallevaJoro 
à*  altre  opare  da  lui  non  vedute)  ma  di  cui  ho  buon  saggio  in  al-» 
cuni  esametri  per  una  lapide  da  mettersi  a  Portoferraio  nuovamente 
•  fortificato  dal  duca  Cosimo,  di  che  trattati  io  uno  de' frammenti. 
E  da  un  altro  di  questi  apparisce  ch'ei  badò  molto,  o  almeno 
quanto  gli  fu  possibile ,  a'  precetti  di  Cicerone  intorno  all'  arte 
del  dire ,  applicandoli  all'  uopo  (  giacché  nel  frammento  parlasi 
delle  innovazioni  di  vari  nostri  poeti  e  prosatori  )  ad  ogni  specie 
di  composizioni  italiane.  Però  se  i  frammenti  sono  meno  che  eie-* 
ganti ,  mi  giora  attribuirlo  piuttosto  alla  fretta  che  all'  imperizia 
dello  scrittore ,  il  qual  forse  in  altre  opere  compite  ,  che  di  lui 
si  citano,  mostrò  meglio  come  lo  studio  delle  lettere  gli  fosse 
stato  profittevole» 

Quel  poco  infatti  eh'  io  ho  letto  d' una  sua  vita  di  Giovanni 
De  Medici  (in  un  bel  manoscritto  della  Riocardiana,  fatto  sica** 
ramente  sotto  gli  occhi  dell'  autore ,  poiché  la  sottoscrizione  della 
9e(^ica  é  di  sua  mano  )  mi  é  sembrato  di  stile  abbastanza  colto* 
Delle  molte  vite  d' uomini  illustri ,  che ,  stando  agli  autori  di 
biografie  e  di  storie  letterarie ,  pare  ch'ei  componesse,  questa  è 
la  sola ,  che  fin  qui  ci  fosse  almen  nota  di  nome.  Pure  dalla  sua 
dedica  (al  duca  Cosimo)  poteva  sapersi  anche  il  nome  d' un'  altra 
antecedentemente  composta,  quella  del  re  Giovanni  d^Aragona.  Ma 
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f  AfA;  the  tion  iride  altre  bòse  ìhèdite  deirniittfre  che  i  Aaoi 
Dialoghi  politici  a  Don  Feir&tite  Gòiissaga  i  e  erfedo  i  suoi  Discor- 
ii  sulle  medaglie  fra  1  codici  bttoboriiahi  dellsl  Vaticana  >'  e  nó^ 
minò  la  trita  di  Gittvahtii  Db  Meclici  sulla  fede  d^IF  Ammirato , 
ignorando  ove  esisteése  >  non  poteva  hottiindr  V  altta  èhe  ho  detto; 
e  molto  fileno  il  potevano  quelli  che  {toi  scHl^sero  compendiando 
rAf¥5,  tra  i  quali  è  il  Tirabosehi.  Forse,  gttafdando  ben  per 
miniitb  i  framnléllti  del  codice  del  march.  Tebtt^i  i  si  Hnscifebbe 
a  nomittilt'e  con  certa  probabilità  qnalcH' altra  delle  vite  indicate. 
Ma  io  hon  ini  ici  voglio  arrischiare)  bastandomi  per  dra  di  far  cò- 
nostert)  i  fraifimMti  medesiifai  y  ed  in  ispecle  quelli  appartenenti 
alla  ÈtìOfia  gétienUe ,  ignota  all'  Affò  è  agli  altri  che  scrissero  del 
De  Ròèfti  ;  ma  della  cui  esistenta  posso  tanto  men  dubitare,  bhe 
questo  dotto  biblioèeeario  della  Magliabfechiana  m'assicura  d'aver- 
ne più  anni  tk  veduta  copia  |)resso  lin  signor  di  Firenze. 

Tale  storia ,  di  cui  nbn  lesse  che  il  cominciambnto^  gli  sem- 
brò^ in  quella  parte,  già  s'intende^  fattii  per  contrapporsi  alla  sto- 
ria del  Guicciardini.  E  a  me  pure  he  diede  qualche  sospetto  un 
passo  cìiriosissiino  de'  iraóbnenti ,  ove  narransi  del  famoso  con- 
gresso di  Clemente  TU  e  Francesbo  I  à  Marsiglia  cose  da  quello 
storico  non  narrate  i  ma  eh'  io  ,  dice  il  Db  Rossi ,  non  ho  voluto 
tacere)  come  lion  ne  tacerò  alcun' altra  che  èia  d'importanza 
<<  non  essendo  io  pannale  d' alcun  principe  i  ma  professor  dd 
•vero  e  libero  dell'animo  ^  di  che  m'ò  testimonio^  egli  aggiunge , 
tutta  la  vita  mia.  La  sua  vita  infatti  fa  agitata  da  passioni  di- 
verse ,  ma  tali  che  ordinariamente  fanno  l' animo  e  il  linguaggio 
piuttosto  indiscreto  che  éervilo.  Che  se  le  ambizioni ,  da  cui  con- 
fessa egli  medesimo  di  non  essersi  tenuto  lontano  j  potevano  de- 
viarlo dalla  professione  del  vero»  legandolo  a  ehi  le  avesse  sodi- 
sfatte; la  fortuna  provvide  che  ciò  non  avvenisse.  Ed  io  ho  pur  vo- 
luto ,  egli  dice  in  un  luogo  >  scrivere  le  ingratitudini  de'  principi 
verso  di  me  <<  acciò  si  conosca  che  niona  passion  m'astringe  nò 
a  biasimar  né  a  lodar  alcuno  se  non  il  mero^timblo  della  verità,  ~ 
trapassando  V  ozio  della  vita  con  questa  e  con  altre  iatlchfe  negli 
studi  9  come  l' opere  inié  faranno  fede.  „ 

Nulla,  a  quel  che  sembra  «  gli  sta  pia  a  core  «he  il  titolo 
d' imparziale.  Quitidi  non  lascia  occasione  di  farci  intendere  ch'ei 
lo  desidera  e  crede  di  meritarselo.  Gleihente  ^  al  dir  suo,  accie- 
cato  dall'  odiò  contro  Cesare  -,  aveà  nel  congresso  f  èhe  pocanzi 
accennai,  consigliato  al  te  Francesco  di  chiamare,  coìnb  poi  fece, 
il  Turco  ne'nostri  mari.  A  sì  funesto  consiglio  (le  prove  del  quiile 
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fortnnatamente  lasciano  luogo  a  qualche  dobbio«aa)  furono  ben 
contrarie  le  pie  e  coraggiose  esortazioni  del  cardinal  Cervini^  poi 
Marcello  II ,  nelle  cui  lodi  »  scrìre  il  De  Rossi ,  io  entro  assai 
volentieri  ^^  per  soccorrere  alla  brevità  del  papato  suo  9  che  non 
ebbe  vita  più  lunga  di  sui  giorni ,  meritando  così  la  vita  e  valor 
suo  ,  ancorché  a  me  fosse  continuamente  contrario  nella  corte 
romana  in  ogni  mio  desiderio  ,>• 

Se  r  imparzialità  ,  di  cui  egli  fa  professione,  ci  abbia  frnt* 
tate  nella  sua  stona  molte  novità  ,  io  non  saprei  indovinarlo. 
Ma  dovrebbe  pur  essere  di  qfualche  utile  o  di  qualche  diletto  il 
poter  trarre  da  questa  sua  storia  »  che  non  rimarrà,  spero,  tem- 
pre occulta ,  o  da  questi  frammenti  se  verranno  all'  uopo  con- 
sultati ,  nuova  conferma  ai  fatti  che  si  nairano  da  altri  storici 
reputati  veraci.  Cosi  io  leggendo  i  frammenti  che  riguardano  la 
guerra  in  cui  peri  la  repubblica  di  Siena ,  e  quelli  partioolar- . 
mente  in  cui  sono  pòste  a  confronto  la  virtù  e  la  fortuna  di 
Piero  StTOBsi  e  del-marohese  di  Marignano,  mi  son  compiaciuto 
di  vedere  che  il  De  Rossi ,  l'uomo  di  Cosimo,  pel  quale  il  Ma^ 
rignano  vinse  ,  rende  testimonianza  alle  parole  del  Segni,  più  af- 
fezionato sicuramente  al  perditore  che  al  vincitore.  E  già  in  altro 
frammento  quasi  scambiai' il  De  Rossi  col  Segni  medesimo  o  col 
Varchi,  vedendolo  lodare  con  tanto  calore  Palla  Rucellai  per 
r  animosa  risposta  ,  data  come  eapete  nel  consiglio  de'  4^,  e  con* 
trapporlo  a  Francesco  Guicciardini,  a  Matteo  Strozzi  ,  a  Ruberto 
Acciainoli  e  agli  altri ,  com*  egli  dice  ,  tenuti  i  più  savi  della 
città  ,  i  quali  '^  pensarono'  scioccamente  ehe  un  doge  di  Firenze^ 
coir  armi  in  mano,  e  col  favóre  della  fazione  Imperiale,  ordina- 
riamente nemica  a  Firenze  libbra  ,  reputata  sempre  guelfa ,  do- 
vesse vivere  appunto  come  si  vive  in  Venezia  „  ;  il  quale  in- 
ganno costò  loro  assai  caro ,  <<  essendo  peggio  trattati  in  vita  e 
in  morte  che  Palla,  acciò  si  conoscesse  che  le  azioni  virtuose  deb- 
bono operarsi  senza  alcuna  paura  ,  ec«  ec. ,, 

E  questa  breve  citazione  voglio  che  vi  sia  per  saggio  così  della 
libertà  d'  animo  dell'  autore,  come  di  certo  acume  che  gli  dà  la 
pratica  delle  cose.  Del  retto  egli  non  è  l'uomo  delle  riflessioni 
peregrine  e  nemmeno  delle  riflessioni  frequenti  •  È  1'  uomo  de* 
molti  ragguagli  e  delle  molte  particolarità,  che  Tindole  sua>  i  suoi 
offici ,  le  sue  aderenze  lo  aiutarono  a  raccogliere  ;  ond'  è  che  se 
la  maggior  importanza  delle  storie  sta  nel  mostrarei  la  vera  gene- 
razione de'  fatti,  e  questa  si  rende  tanto  più  chiara  quanto  me- 
glio si  conoscono  le  particolarità  de'fatti  medesimi,  la  storia  ch'a- 
gli ci  ha  lasciata   deve  pur  essere  importantissima. 
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Ife^fì'ammeiiti ,  die  noti  àpf^artetigono  a  (][iMMtfi  ètork,  eglt^ 
CMne  potete  imagindivì ,  è  V  tidffio  degli  lineddloti  «  E  in  quelli 
atessi  ,  che  appartertgofio  alla  atoiia  ,  ei  rdcc»ònta  sovente  al 
mòdo  d*  uno  scrittore  di  memorie  prirate,  il  qual  sa  bene  che  gli 
aneddoti  lono  il  lor  condimento.  Se  parla,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  del  congresso  di  Clemente  e  Francesco  a  Marsiglia ,  il  coi 
resultato  <'non  si  è  mal  potuto  sapere  se  non  per  oonietture 
ed  fndizii  ,  avendo  essi  tra  loro  dadi  solamente  scritta  di  mano 
propria  tutta  la  capitolaaione,  che  mai  per  alcuno  si  vide,  come 
cose  che  per  avventura  non  erano  degne  d*  un  papa  e  d*un  cri- 
stiano 9,  vi  narra  per  minuto  la  successiva  malattia  di  Clemente, 
e  I  discorsi  che  allora  gli  uscirono  di  bocca ,  quai  ^'  me  1!  rife- 
rì ,  egli  dice  ,  maestro  Matteo  Da  Corte  suo  medico  chfe  era 
continuo  a  quelP  ihfirmità  ec.  eo.  „'  S*  egli  vi  parla  degli  ultimi 
anni  e  della  morte  di  Carlo  V,  vi  racconta  come  da  un  amico  il 
qval  dimorava  in  Francia  ^  letteratissimo  nel  vero  ma  fuoruscito 
del  duca  di  Firenze  ,^  il  nome  del  quale  tace  *^  per  buon  rispetto  „' 
e  che  si  crederebbe  l'Alamanni  se  non  fosse  morto  nel  56/ fu  rì-^ 
chiesto  di  tutte  le  orasioni  fatte  in  Italia  in  lode  di  quél  ma* 
narca  ,  le  quali  avendogli  egli  mandate^^  n*  ebbe  una  lunga  let^ 
tera,  eh  '  ei  riporta^  e  si  potrebbe  collocare  in  una  bella  raccòltìa 
di  filippiche  italiane. 

Gli  aneddoti'  pfopriamente  detti  sono  in  buon  ntiùiere  y  e 
quasi  tutti  di  qualche  importanaa  per  la  storia  delle  idee  o  dei 
costumi.  Io  ho  serbato  memoria  di  questi  .*  detto  del  duea  Cosi-  - 
mo  intorno  al  modo  che  teneva  Don  Ferrante  GortsiSaga  per  fot^ 
nire  il  castello'  di  Milano  d*  uomini  e  di  munizioni  senza  spesa 
del  suo  signofè;  —  il  dottor  Rosa  ispagnuolò  familiare  del  De 
Bossi  e  gran  giuocatore  di  scacchi  ;  ^-  ottanta  spiritate  d^  uri 
ihonastero  di  Roma  al  tempo  di  Giulio  terzo;  ^-  conversazione 
del  De  Rossi  dinanzi  a  Caterina  de*  Medici  col  conte  Gio.  Fran- 
cesco della  Mirandola  ,  specie  di  manicheo  eh'  ei  chiama  ^  la*- 
terano  e  peggio  „  e  con  Fiefo  Strozzi  eh'  èi  ci  dipìnge  come  un 
deciso  epicureo  ;  ^-  singolari  servigi  che  rendeva  in  Roma  un 
èlio  servitore  da  Reggio;—  singolari  conforti  del  cardinal  teati- 
no ,  che  fu  poi  Paole  lY  ,  a  Giulio  III  agonizzante  ;  —  singo* 
lari  ispirazioni  di  Paolo  medesimo  e  sue  singolari  determinazio- 
ni ;  —  ingordi  guadagni  e  perdite  proporzionate  di  Paolo  Gio- 
TÌo  S  — '  il  duca  Cbsimo  ,  che  si  fida  de'  Fiorentini  che  lo  odia- 
óo  ,  perchè  sa  cbe  si  odiano  ancor  più  fra  di'  loro  ;  — •  risposta 
d*un  gentiluomo  fiorentino  ad  un  galantuomo  lombardo  (proba- 
bilmente il  De  Rossi  medesimo)  che  chiama  i  Fiorentini  flagellati    ' 
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oome  meritano  —  riipMta  dal  nuurchei0  éL  MprigMOO  ^<  tiisato 
in  Firease  perehè  pariava  così  meramento  milanoae  9^  ;  — *  mpo* 
•ta  de'  Yeneuani  e  medaglia  de*  Romani  a  Paolo  IV  5  quando, 
mandò  fuori  la  proibizione  de  libri  ;  —  risposta  d'  un  gentilno* 
mo  a  questa  domanda  :  perchè  Cario  V  tenesse  occulto  sino  alla 
morte  un  suo  figlio  naturale  avuto  in  Fiandra  9  non  essendosi 
Torgognato  di  dichiarare  per  figlia  madama  Margherita  i  «-*  afi 
fitto  d*  uomini ,  che  alcuni  mercanti  genovesi  facevano  alla  lor 
repubblica ,  la  quale  non  trovava  in  ciò  nulla  di  disumano/ 

Nessuno  di  questi  aneddoti  (a  cui  si  frammischiano  talvol- 
ta notisde  ,  osservasioni  o  confessioni  curiose)  potrebbe  certo  es* 
•er  letto  con  quel  sapore  con  cui  si  leggono  per  esempio  quelli 
che  il  nostro  Gamba  ha  tratti  recentemente  da  un  manoscritto 
dell'Oreficeria  del  Gellini ,  che  fu  già  della  Naniana  ed  ora  è 
della  Marciana  di  Venezia.  Pure  avvi  in  essi  (lasciando  sitare 
r  infinita  differenza  della  lingua  )  un  nonsochè  di  vivo  9  di  fran- 
co,  in  una  parola  di  celliniano ,  che  dà  molto  piacevo  mentre 
conciliai  loro  molta  fede.  Il  De  Rossi,  per  quel  ohe  appare  dalla  sua 
vita,  lanche  scritta  dairAfio  con  grandi  riguardi,  fu  una  specie 
di  Gellini  della  sua  classe.  Quindi  non  fa  meraviglia  che  nel  suo 
scrive^re  avesse  alcun  poco  della  vena  del  nostro  orefice  fiorenti* 
no;  ed  è  peccato  che  in  più  cose  non  fosse  molto  più  illuminato 
di  lui ,  poiché  anche  più  di  lui  sentiva  sdegno  di  ciò  eh'  è  in« 
giusto  ,  assurdo ,  oppressivo. 

Questo  paragone  fra  il  prelato  e  l' orefice,  che  mi  è  caduto 
sotto  la  penna ,  mi  fa  ricordare  che  anche  il  prelato  racconta  i 
suoi  aneddoti  relativi  alle  arti ,  che  non  sono  i  meno  interes- 
santi. Voglio  citanrene.  uno,  conveniente  alla  stagione  del  caime-, 
vale  in  cui  siamo  >  cioè  relativo  all'arte  della  musica,  e  cpn  esso 
far  fine  a  questa  prima  lettera,  che,  a  volervi  parlare  in  .essa  del 
resto  del  codice,  riescirebbe  interminabile. Tfon  so  se.  voi  leggiate 
regolarmente  la  Revue  franqaìse  ,  che  da  un  anno  soltanto  ha 
cominciato  a  comparire  ,  e  a  me  sembra  senaf  altro  uno  dei  più 
augosi  giornali  d'  Europa^  In  un  bellissimo  articolo  sulle  vicen- 
de della  musica ,  al  quale  diede  motivo  1*  Assedio  di  Corinto  del 
nostro  Pesarese,  è  detto  ,  come  nell'  Orfeo  del  Monteverde  can- 
tato a  Venezia  nel  1607  9^  ^^  ^^'  orchestra  di  3a  strumenti  di 
x3  specie  diverse  ;  cosa  inconcepibile  per  quel  tempo,  se  lo  spar^. 
tlto  dell'  Orfeo  non  ci  spiegasse  1'  arcano ,  mostrandoci  che  i  Z% 
strumenti  mai  non  suonavano  insieme  ,  ma  ai.  repartivano  in 
gruppi  o  in  tante  piccole  orchestre,  ond'era  accompagnato  il  canto 
di  ciascun  personaggio.  Or  leggete  qcesti  pochi  versi  del  De  &ossi| 
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scritti  intorno  alla  metà  del  secolo  decimoseftto/^  Alessandro  Striglia 
mantovano,  eccelievtwini^  ll9S9fìf3Q  11  ìHMfftf'!  I1^™P<>  compose  nn 
canto  a  4  pocì  con  x5  sorti  di  strumenti  ,  cantato  in  Firenze  ,  il 
che  fa  cosa  nnova,  che  pe^  ci^.^f)  ^ji^ni:  piacque  ad  altri  ren^ 
de  confusione ,  essendosi  ciò  anco  fatto  nelle  nozz^  del  duca  di 
Mantova,  il  che  non  bo  qiaì«più  udito 4». taJi  discipline,  ec. „ 
Eccoti  dunqpxe  nel  nostro  Strìglia  o  Strigi  (  come  lo  chiama  il 
Bettinelli ,  il  quale  non  dice  al,trp.,dj  .lui-se  non  che  si  trovava 
alla  corte  d'  Ercole  II  d'  Este  col  celebre  Alfonso  della  Viuola  , 
jad  er^  talvolta  per  1^  sua 'bravura  invitata  a  Fireuxe  )■  evQse  la 
int^ild^a  col  Gprtecoia  ifiae^ti»  4^^.f^Rpe)^  4^  Ps?^"*^*),®^^^ 
vi  ^^^  spfìQÌj9  di  ])|o2arf  e  dj  ^pssiw  m^p^zp  ffico^o  clrcajRrinf^^ 
d^  Ai^pil^verde  «  più  d'  uà  ST&airtq  jii  sepjdp  ifjn^nfiyl  paceii}| 
ed  al  Perì.  Questo  fatto^  ch'io  suppongo  ^g^^\%^f^fi  #1  (<^^9  0^ 
19$ v)a  c|^  sfior^.dplJk  m^ica  ilialiana  ^^à  sic]}r^{i(6Qte  sUta 
PonguJJt^fa  4ijlV  autftrS  fl^P'  axfipolo  ^pUa^^vattf,  ipefit^  (1>S?^^ 
rerìfipfjq ,  K  jc^flq  yalpy^  solq  1^  pe^a  cjj'jo  n^i  IpggJ^n  qHfiS^^ 
terso  di  codice  ql^^  p^  ora  |5ji|p49  »  ftH«PT?^^®T*  Wf  «1^8  ^"^9  ^ 

dici  o  fiied^tìvfKfiqfCi^ii  ^  PJ5  m^^  ^  4*?f^^yi  P^^  f^ 
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BttLLerni^O  «CIENTIFIGO 
Gennaio  tS^. 

SoinM»   VAtUBAtl. 

Meteorologia, 

Il  8ig.  Botioard  ha  letto  avanti  rA^cadenria  delle  acieiiee  ^i 
Parigi  una  sua  memoria  ititbmo  alle  rarìiasioni  diurtie  del  baro- 
metro ,  accompagnata  da  mólti  pros^^etti ,  i  quali  aervono  di  base 
ai  di  lui  calcoli  relativi.  Ecco  le  concluatoni  che  egli  ha  dedotto 
dalle  8ue  osservazioni  : 

x.^  Verso  gli  equinozi  il  barometro  giugno  alla  sua  maggiore 
elevazione  a  ore  8  e  minuti  5o  'della  mattiha  ,  e  'presso  a  poco 
a  ore  II  della  sera.  La  sua  minima  elevazione  all'epoea  stessa  si 
osserva  a  4  ore  della  mattina  0  a  4  ot^  d^lliat  sera  ;    * 

si.^  Nell'estate  la  massrmà  elevazione  è  a  óre  8  min.  ro  della 
mattina,  e  nell'inverno  a  ore  9  min.  So:  Oli  111  tri  momenti  crìtici 
del  barometro  variano  egualmente  col  variare  delle  stagioni  ; 

3.^  I  periodi  di  giorno  sono  più  grandi  che  quelli  di  notte  9  e 
variano  presso  a  pochissimo  come  i  periodi  corrispondenti  ; 

4.^  Sotto  r.  equatore  ed  a  livello  del  mare  i  periodi  sono  i 
più  grandi  ; 

5.^  Sotto  l'equatore,  elevandosi  ad  altezze  grandissime  questi 
periodi  diminuiscono  come  le  temperature  corrispondenti ,  e  presso 
a  poco  come  il  quadrato  del  coseno  della  latitudine. 

L' autore  riconosce  che  qu<»ste  conclusioni  meritano  d'  esser 
tsonfermate  dai  nuove  osservazioni  fatte  a  grandi  latitudini,  ad  al-* 
tozze  considerabili ,  e  sotto  l' equatore  ;  ma  per  poter  ricavare 
qualche  utilità  dalle  osservazioni,  egli  è  essenzialmente  importante 
che  esse  siano  fatte  con  buoni  strumenti ,  ripetute  ogni  giorno 
molte  volte,  e  continuate  un  tempo  sufficiei^te,  per  poter  riguar-* 
dare  i  risultamenti  di  esse  come  indipendenH  dagli  errori  locali 
accidentali  •  Queste  condizioni  sono  specialmente  indispensabili , 
perchè  ivi  le  variazioni  del  barometro  dovute  a  eause  incognite 
sono  più  considerabili. 

Le  osservajdoni  fatte  all'  equatore  sulla  riva  del  mare,  ed  a 
grandissime  elevazioni ,  saranno  della  maggiore  importanza  per 
apprezzar  giustamente  l' influenza  delle  temperature  che  sono  in- 
dipendenti dalla  latitudine* 
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Lir  ttotfe  del  7  rannido  il.  giqi;^Q^8  .  dal  eorrente  ,  gennaio , 
scoppiò  una  ^era  tempei^  atmosfuviea  ^i^pra.  alcuni    punti  del- ' 
risola  deirElba  .    Ecco  lo  ralatiTe  notiaie  che  abbiamo  potuto 
procuratci  da  persona  che  abita  alla  marina  di  Rio,  e  che  l'os- 
servò con  particolare  atteiteione* 

Alquanto  prima  della  messa  notte ,  facendosi  il  tempo  gra-  ' 
datamente  più  oscuro  9  cominciò  a  .cadere  una  piccola  pioggia 
d'  acqua  froddissinia,  alla  quale  8Ì  mescolarono  a  poco  a  poco  dei 
fiocchetti  di  nere,  e  dei  piccoli  granelli  di  grandine.  Frattanto  ronw 
pevano  di  tanto  in  tanto  la  cupa  oscurità  dell'aria  dei  lampi  seguitati 
da  tuoni  fragorosi.  Giunta  al  colmo  l'oscurità  per  il  massimo  adden- 
samento di  nubi  oltremodo  fosche  9  le  quali  sembravano  agitate 
Tiolentemente  da  movimenti  diversi  »  i  lampi  ed  i  tuoni  diven- 
nero non  solo  più  vivi  e  più  fragorosi»  ma  continui ,  succeden- 
dosi quasi  sansa  interrusione  V  uno  all'  altro  »  come  continua  y 
densa  »  e  di  notabil  volume  cominciò  a  cadere  la  grandine  ,  la 
cui  cadnta  può  dirsi  che  quasi  durasse  dalla  messa  notte  fin  presso 
alle  ore  8  della  mattina  susseguente» 

Il  temporale  moveva  da  messogiorno  »  e  pervenne  sopi^  la 
marina  di  Rio  dalla  parte  di  Gapoliveri ,  nel  qual  territorio,  co- 
me anche  ili  quello  di  Lungo|ie  cadde  pure  moltissima  grandine. 
Quanto  a  Rio  ,  pare  che  la  più  gran  quantità  si  scaricasse  so- 
pra la  miniehi  del  ferro  ^  nella  quale  si  alzò  oltre  un  braccio  » 
cosicché  per  alcuni  giorni  essendo  rimasta  impraticabile  9  vi  fu- 
rono sospesi  i  lavolri*  L' isola  di  Palmaiola  ,  che  resta  nel  ca- 
nale di  Piombino  »  fu  ricoperta  di  neve  e  di  grandine  ,  che  vi 
durò  più  giorni.  Le  vicinanse  di  Portoferraio  pare  che  sieno  state 
esenti  da  questa  tempesta  ,  d'  un  indole  piuttosto  straordinaria 
per  la  stagione  in  cui  è  avvenuta. 

Fisica  e  Chimica. 

Golia  posta  di  Oenova  ci  sono  pervenuti  in  due  diversi  or- 
dinarìi  due  distinti  esemplari  d'una  stessa  piccola  stampa  conte- 
nente una  lettera  del  sig.  prof.  Elice ,  conosciuto  per  nlcupe  al- 
tre singolari  sue  produzioni ,  e  specialmente  per  una  nota  tendente 
a  provare  V  erroneità  delle  regole  newtoniane. 

L'oggetto  di  questa  lettera  è  di  annunziare  che  il  sig.  prof, 
ha  trovato  soggetto  ad  eccesioni  quel  principio  o  quella  legge 
d' idrostatica  »  di  cui  si  attribuisce  la  prima  cognisione  al  famoso 
Archimede  ,  cioè  ;  che  un  corpo  immerso  in  un  liquido  perde  esatta^ 
mente  tanto  del  suo  proprio  peso  quanto  è  quello  dell'acqua  spo^ 
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'  Sfata.  fJii6  àxx  due  eteknphfi  4  iiitatto'  e  qnnh  Mèi  ^1  torcKìo ,  è 
iìì\ìt0\8Lt6  SeopÉtta  d^IdrùStMwni  e  1»  toc^  scoperta  ti  ai  trova 
H)>etttta  poco  ptò  éòtto.  Neir  nitro  ^eftplare  la  vocb  scoperta  è 
Btnisk  cancellata  nei  due  luoghi  con  penila  ed  inchioétro  eomune, 
convertendosi  Tacrennato  titolo  in  ffnest'altro  Corretta  Idrostatica^ 
ed  è  \fttdtà  fatta  nelle  {^ime  dtie  linee  della  lettera  un  altra  intigni- 
ficailtte  variazione. 

il  dig.  prof.  Elicè  fbnda  la  stia  scoperta  o  corrèasione  aepra  tre 
espérféneé  >  alle  qbali  òr  ora  torneremo.  Dalla  prima  egli  dbduoe 
là  s'egttenté  'coiicltii9Ìbn'e  t 

I>imqne  ìih  vt>rjA>  spiefc^èamekte  pia  leg'gzero  M  ìifutdo  sul 
^jtiale  ìfn  parti  galleria;  il  péso  delvoiwm^  di  liquido  escluso 
dalia  portiorte  immersa  può  essere  minóre  del  peso  del  corpo 
TfMefù, 

Siiccome  qnefitto  perìodo,  (pbr  errore  tipografico,  o  altro) 
tnanca  di  senso  grammaticale ,  gli  restitnìremo  qnelld  che  proba- 
bìln^nté   r  antow»  ha  volnto  significare  ^  e  che  ci  éembra  tfuesto  : 

Dunque  un  corpo  specificamente  più  leggiero  del  liquido  sul 
qud^  in  parte  galleggia  esclude  coHa  hia  porzione  immersa  un  tal 
vùluike  *Ìi  Hqukiù  j  il  di  cui  peso  pad  esser  ràinin-e  di  fuellù  del 
corpo  interrò» 

Qnestà-bbnclnsibné  \  quando  ^nr  fbssé  esatta  ,  e  ìion  erronea 
cbtne  pòco  h-a  mostreremo;  non  sarebbe  proprìambtite  in  opposizione 
col  rìferito  prfiìcipi'o  d'Archimedee;,  ma  con  un  altra  proposizione, 
la  qihfe  è  in  'certo  modo  nn  b>(ollanb  di  quel  principio  ,  e  dalla 
qUàlè  dipeiSd«  h.  teòrica  e  l'nsb  degli  areometri  o  pesaliquoH. 

Ondìo  più  chiara  ne  appariscfa  la  differenza ,  rìleveremo  che  il 
(>rinci^ió  d' Archihl^e  si  riferisce  ai  corpi  più  pesanti  dell'  acqua  > 
o  degli  altri  liquidi  nei  quali  s' immergano  interamente  e  si  pro- 
fondano. In  effetto  quelli  che  al  contrario  vi  s' immergono  solo 
in  parte  ed  in  parte  galleggialo^  non  Vi  perdono  soltanto  una 
porzione  del  loro  peso  9  ma  ve  lo  perdono  tutto  >  e  questo  nemmeno 
bàstà  a  fkrll  immer^re  interamente.  Il  corollario  di  cui  abbiamo 
inteso  parlata  si  riferisce  a  ^esti  ùltimi  corpi ,  ed  è  il  seguente  : 
Un  'dòrfò  meno  pesante  deW  àdqua  -(  si  dica  lo  stesso  degli  altri 
liqtddp}y  che  vi  s' immerge  s(Ao  in  parte ,  ed  in  parte  vi  galleggia^ 
sloggia  un  volume  d*  acqua  eguale  al  volarne  della  parte  immersa^ 
ed  'H  di  cui  peso  è  esattamente  eguale  al  peso  del  corpo  intero. 
A  questo  corollario ,  tanto  vero  quanto  il  sopraesposto  principio 
d' Archimede,  contradice  la  conclusione  prima  del  sig.  prof.  Elice, 
e  vi  contraddice  pliche  è  ihesatta  >  anzi  falsa ,  come  inesatte  e  faUe 
tono  le  altre  'due  x&o  vengono  appresso  a  questa^  benché  egli  abbia 
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i6c) 
erednto  dednrie  da  atperietiee  o  da  fatti^  che  aon  pur  reri ,  quan- 
tunque mal  Toduti.  Ecco  nei  propri  termini  ddl' autore  le  tre 
eiperiense  e  rispettive  conclntioni. 

Esperienza  prima.  Si  prenda  nn  vate  cilindrico ,  alto  me« 
tri  o,iAO,  coir  apertura  del  diametro  intemo  metri  0,076,  dorè 
siavi  chil.  o,ic5  d' acqua  ,  immergasi  una  bottiglia  cilindrica  col 
turacciolo ,  alta  metri  o,o83 ,  che  abbia  diametro  estemo  me* 
tri  0,070 ,  e  del  peso  di  chil.  0,184 ^  <iuesta  galleggerà,  e  V acqua 
•'  innalzerà  nel  vaso  molto  al  di  sopra  del  primitivo  livello  ;  se  si 
pesa  r  acqua  spostata  si  troverà  essere  chil.  o,oa6. 

Dunque  un  corpo  specificamente  più  leggiero  del  liqfuido  sul 
quale  in  parte  galleggia ,  il  peso  del  volume  di  liquido  escltuo 
dalla  porzione  immersa  può  èssere  minore  del  peso  del  corpo 
intiero. 

Esperienza  seconda.  Si  chiuda  ermeticameate  dentro  della 
bottiglia  un  peso  di  chil.  0,140  »  il  quale  la  ronderà  della  stessa 
gravità  specifica  dell'acqua ,  quindi  s'introduca  la  bottiglia  nel 
▼aso  ;  si  jvedrà  immergersi  tutta,  e  rimanere  in  qualsisia  luogo  7 
pesisi  r  ^<cqua  scacciata ,  e  si  troverà  essere  chil.  o,c  39. 

Dunque  un  corpo  della  stessa  gravità  specifica  del  Kquido  9 
che  si  mantiene  in  questo  equilibrato  in  qualunque  luogo  si 
trova  ,  può  scacciare  un  volume  di  liquido  di  minor  peso  del  suo. 

Esperienza  terza.  Pongasi  nella  bottiglia  chilogr.  oyf7S,  che 
unitamente  al  peso  della  stessa  9  che  abbiamo  detto  essera  chil. 
0,184  »  forma  il  peso  di  chil*  0,689,  **  ponga  oon  altri  pesi  in  equi- 
librio neiraria»  quindi  s'immerga  la  bottiglia  ben  chiusa  nel- 
l'acqua contenuta  nel  raso;  l'equilibrio  si  distruggerà,  e  per 
nuovamente  restituirlo ,  sarà  necessario^  o  aggiungere  dalla  parte 
della  bottiglia  chil.  0^04»  oppure  toglierli  dal  bacino  opposto: 
pesata  F  acqua  rimossa  >  si  troverà  aeattaroente  eguale  a  quella 
della  seconda  esperienza ,  cioè  di  chil.  0,039. 

Dunque  un  corpo  di  una  gravità  specifica  maggiore  del  liquido 
in  cui  è  immerso ,  può  perdere  una  porzione  del  eoo  peso  maggiore 
dèi  peso  del  volume  dell'acqua  rimossa. 

n  fenomeno  principale  e  più  importante  a  considerarsi  in 
questi  e  simili  esperimenti  ^  cioè  il  movimento  e  cambiamento  di 
luogo  che  soffre  il  liquido  per  l' immersione  in  esso  d'un  corpo 
aolido ,  è  indicato  dal  sig.  professore  9  quantunque  in  poche  linee  j 
con  quattro  Terbi  dirersi ,  che  sono  .*  spostare,  esduiere  y  scacciare, 
rimooerem 

T.  XXXIII.  Oemuàe.  aa 
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Per  chi  concepisca  il  fenomeno  a  dorere  ^  cotne,  lo  concepì 
Archimede,  e  come  lo  concepiscono  i  '  fiiici  tntd,  qualunque 'di 
quei  Terbi  può  serrire  ad  esprìmerlo  ;  ma  egli  è  eridente  che  il 
sig.  prof.  E*  l'ha  concepito  in  un  modo  beu  diverso.  Siccóme  T  il- 
lusione in  cui  egli  è  caduto  è  stata  cì^ionata  dall'  apparato  di  cui. 
si  è  seihrito  nelle  sue  esperienze,  però  lo  preghiamo  che ,  lasciato 
da  parte  quest'apparato  ,  a  cui  fra  poco  torneremo ,  Teglia  ripetere 
i  suoi  esperimenti  cun  quello  che  ci  prendiamo  la  libertà  di  prò- 
porgli. 

£gli  si  procuri  un  tbso  il  di  cui  orlo  superiore,  distendendosi 
lateralmente  da  un  punto  della  cireonferenza ,  prenda  la  forma 
d' uta  beccuccio  o  gocciolatoio ,  o  Togliam  dire  d' unf  Canalétto 
semicilindrico ,  che  nella  sua  cima  guardi  un  poco  in  basso.  Non 
potendo  procurarsi  un  simil  Taso  ,  *  riduca  alla-  forma  indicata  un 
raso  qualunque ,  attaccando  attorno  all'  orlo  di  esso  una  cande- 
letta di  cera  rainmollita  con  uA  discreto  calore ,  e  fòrmi  della  cera 
stessa  in  un  punto  della  circonferenza  il  prescritto  canaletto  o  goc- 
ciolatoio. Empia  allora  questo  Taso  d^acqua  fino  a  fame  soTerchiàre* 
Usi  bensì  la  pteoauzione  di  Tersare  le  ultime  jporzioni  a  poco  a 
poco  e  dolcemente,  onde  l' eccesso  dell'  acqua  non  trabocchi  mini- 
mamente da  Terun' altro  punto  dell' orlo ,'  ma  unicamente  per  il 
canaletto  o  goociolafoiò.  Dopo  che  arra  cessato  di  Térsaìre  acqiU 
nel  Taso ,  e  che  V  ultima  goccia'  superflua  sarà  caduta  dal  gdéciola- 
toio  ,  essendo  codi  il  Vaso  esattamente  pieno  d' acqua ,  ponga  sotto 
il  becGfuccio  o  canaletto  un  altro  minor  Taso  ^  Tuoéo ,  ^ciutto  ,  e 
diligentemente  pesato.  Allora  si'  fàccia  ad  immergere  il  corpo  So^ 
lido  j  dolcemente  ed  a'  jxicò  a  poco ,  acciò  l' acqjaa  sloggiata  da  esso 
non  trabocchi  da  TÓmn  altro  punto  dell*  orlo ,  ma  unicamente  per 
il  gocciolatoio  nel  Taso  sottoposto. 

Se  egli  impiegherà  la  bottiglia  della  sua  prima  esperienza  ,  o 
qualunque  altro  corpo  meno  pesante  d' un  eguaf  rolume  d' acqua  ;, 
solo  una  sua  parte  s' immergerà  ,  un  altra  parte  resterà  fuori  del- 
l' acqua  ,  ed  il  corpo  galleggerà.  Quanto  all'  acqua  traboccata  dal 
primo  nel  secondo  Taso  per  la  parziale  immersione  di  quel  corpo  , 
è  oTidente  che  il  di  lei  Tolnme  iiòn  è  né  può  essere  se  non  eguale 
al  Tolume  della  parte  immersa  di  quel  corpo  stesso  ,  che  ne  occupa 
il  luogo ,  e  che  si  è  Sòstiliùito  ad  essa  ;  il  suo  peso  poi  Torificato  per 
la  bilancia  sì  troverà  éctattissimàmente  eguale  al  peso  totale  del 
corpo  ini  parte  iknniòrso  6  galleggiante.'  Tutto  ciò  ,  oltre  ad  essera 
fatto  positivo '  e  costante ^  è  ànehó" conforme  ^al  ragionamento^ 
giacché  gli  effetti  sono  necessariamente  proporziona^  alla  ^^usOv. 
che  li  producono^  ed  il  corpo  immerso,  sebbene  ad  escludere  b  fair 
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tfàliàiccare  qtiell* acquanon  abliia  impiegato  che  solo  onapartf 
del  8110  volume ,  vi  ha  per  altro  4mpiegato  tutto  il  suo  peaWi   . 

Se  poi',  come- nella  tua  aeconda  esperieaaa ,  il  stg.  prof,  in- 
troduca nella  bottiglia  un  peto  per  cui  quella  divenga  tanto  pen- 
sante quanto  un  egual  vol^ume  d'acqua  ^  essa  sommergerà  intera^ 
mente,  e  resterà  indistintamente  in*  qualunque  parte  dello  spasio 
occupato  dalla  massa  fluida.  Qui  pure  è  evidente  che  il  volante 
dell'  acqua  sloggiata  o  traboccata  dal  primo  nel  secondo  vaso  non 
è  né  può  essere  se  non  eguale  all'intero  volume  del  corpo  immerso^ 
che  si  è  sostituito  ad  essa,  e  ne  occupa  il  luogo.  Il  suo  peso  poi  si 
riscontrerà  esattissimamente  eguale  al  peso  totale  del  corpo  i«H 
merso  ,  che  per  escluderla  lo  ha  tutto  speso,  come  ha  impiegate 
.  tutto  il  suo  volume. 

Finalmente  se^  come  nella  sua  terza  esperieniui  .^  il  «ijg.  prof, 
introduca  altra  materia  nella  bottiglia ,  sicché  il  peso  di  questa 
divenga  maggiore  del  peso  d'un  egual  volume  d'acqua^  la  botti- 
glia ,  come  qualunque  altro  corpo  più  pletoante  dell'acqua;  n'im^** 
mergerà  interamente^  ed  anderà  a  posard  stri  fondo  de!  Vaso. 
Anche  in  questo  caso  è  evidente  che  il  voluAne  dell'acqua  sloggiata 
non  è  né  può  essere  se  non  eguale  all'  ihtefro  volume  della  bottf- 
glia  immersa.  Il  peso  poi  dell'acqua  sloggiata  Séra  eguale  a  <^H|> 
dell'  esperienza  precedente, ^  ma  equivarrà  Soltanto  ad'  una  parte 
.  del  peso  della  bottiglia ,  resa  ora  piùjyesante,  e  precisamente  k 
quella  parte  di  peso  che  ella  ha  jpeatiutó  jìer  i' immersione.  ^ 

Ora,  perché  mai  il  sig.  prof.  Elice 'li«  trovato  così  diversl't 
pesi  dell'  acqua  cbe  nelle  sue  esperienze  l' immersione'  parziale 
o  totale  della  bottiglia  ha  spost  dia ,  'tìsclusa  ;  scàceUtta ,  rimo^ 
sa?  Perché  con  queste  espressioni  egli  ihdicà  una'  cosa  4ffili?tfò 
diversa  da  quella  che  noi  inoichlamò  seguendo  tutti  i  'fisiòi-.  £ 
tanto  erroneo  il  modo  in  cui  egli  concepisce' questo  spostamento, 
questa  esclusione  ,  quaitto  é  assurdo  bhe  ti^  CiSrpo  koliao  'iihmféi^L. 
so  in  un  liquido  nte  escluda  dal  postiy  die  égli  occtilpà'  ^***Vd- 
lume  diverso  dal  silo  pròprio' -vt)Iunié.9i  comprenderà'  ftcWAe'riA- 
te  in  che  consista  la  di  lui  illusione^  bohsidefando  ^ant^.'a|)^ 
presso  .  ■  .'.;...•.  j'.i  y  > 

L'immersione  d*un  corpo  solido  in  un' vaso  pieno  d'acqua, 
operata  nel  modo  da  noi  indicato,  produce-due  effetti  beh  distinti. 
Il  primo  é  quello  di  escludere  effettivamente  o  far*  tt*flfboccai^ 
dal  vaso  un  volume  d' acqua  eguale  al  volume  della  parte  itn^ 
morsa  di  qu^I  corpo,  ti  secoiidó  ^SéVià  h  quello  di  mantenéi'e 
un$i  .poa*zione  détl' acqua  rimasta  nef  vaso j 'e  Specialtnetnie '«quella 
*che  circonda  il    corpo  immergo,  iti  tin  ItkÒgò'difFerentè  lèl  ad-iin 
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allessa  alquanto  maggioié  di  quoUa  ove  si  tnnrerebbo  aensa   la 
pretensa  di  quel  corpo. 

Nel  ben  diverM  modo  d' operare  del  tig*  prof.  E.  non  aren^ 
do  luogo  che  il  secondo  di  tali  effetti  »  egli  ha  contemplato  etto 
•olo  9  o  piuttosto  lo  ha  scambiato  col  primo  9  che  è  quello  con« 
temfdato  da  tutti  i  iisici.  ?er  esso  V  acqua  spostata  ,  rimossa , 
esclusa ,  scacciata  ,  è  quella  che  si  dispone  attorno  al  corpo  im- 
merso elevandosi  al  di  sopra  del  suo  primo  livello.  Egli  non  ci 
dice  come  abbia  operato  per  determinare  la  quantità  d*  acqua  cosà 
m>ostata  ,  separarla  dal  rimanente^  e  pesarla  ;  noi  dubitiamo  for- 
semente  che  egli  abbia  potuto  trovare  un  modo  di  far  tutto  que- 
sto con  esattessa  *  Altronde  ciò  sarebbe  inutile  »  non  essendo 
quello  r  oggetto  da  contemplarsi • 

Intanto  poi  egli  ha  trovato  il  peso  dell'  acqua  elevatasi  in- 
tomo al  corpo  solido  immerso  minore  del  peso  di  questo  corpo» 
in  quanto  ha  impiegato  un  vaso  angusto  ,  che  lasciando  picco- 
lissimo spasio  fra  la  sua  cirepnferenaa  interna  e  quella  estema 
del  corpo  immerso  9  non  poteva  ammettere  che  piccola  quantità 
d'acqua.  Con  un  vaso  più  ampio  la  cosa  sarebbe  ben  diversa.  Il 
sig-  prof,  convintp  che  i  risultamenti  da  lui  ottenuti  erano  di- 
pendenti dalle  particolari  condizioni  del  suo  apparato  e  del  suo 
processo  9  è  stato  eauto  d' indicare  precisamente  il  diametro  del- 
l' «pertura  del  vaso  »  il  peso  dell'  acqua  contenutavi^  le  dimen- 
sioni, ed  il  peso  della  bpttiglia»  alcuna  delle  quali  condizioni  ve- 
nendo minimamente  ^  variare  >  i  risultamenti  non  sarebbero  più 
li  stessi.    . 

All'  opposto  operando  con  un  vaso  pieno  d'  acqua»  qualun- 
^e  sia  il  suo  diai^^tro  interno  9  la.  quantità  d'acqua  sloggiata 
dal  corpo  immerso' e,  traboccata  dal  vaso  sarà  sempre,  la  stessa. 
Il  di  lei  volo^e.sarà  sempre  egufile  al  volume  della  parte  im- 
jn^s^  .del  corpo  solido  p,  come  il  di  lei  peso  sarà  sempre  eguale  al 
peso,  intero. del  corpp  soljdp  che  galleggia  »  ed  a  quella  parte  di 
peso,«he^  perde  per  l'immersione. un  corpo  più  pesante  dell'acquai 
fbe  si  pfpfoqd^  • .  Che  i]  sig,.  prof,  ripeta  l'esperienze  nel  modo 
da  noi  indicato ,  e  le  ripeta  pure  dieci  9  cento  9  mille  volte»  che 
ne  oth^rrà  senipre  ^l  f telisi  risultamenti  *  È  questo  il  carattere 
4elle  leggi  fisiche  ben  riconosciute  e  bene  stabilite  9  contro  le 
q^ali  non  è  dato  fare  scoperte,  né  tampoco  proporre  ragionevoli 
jsorrejdonti» 

.,,,      Sebbene  l'illusione  nella  quale  il  sig.  prof  è  caduto  siadv- 

,nva^  dal  modo  in. cui  egli  ha  operato,   e  dall'apparato  di  cui 

ha  .fatto  «so  »  ip^i;e.pi.  prenderemo  la. libertà  d' indicargli  un  dir 
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verso  modo ,  seguendo  il  quale  egli  potrà  coirapparato  itefso  rif 
conoscere  queir  illusione ,  e  trovare  con  tutta  precisione  il  vero 
dato  da  ricercarsi  in  tali  esperienxe  5  ^  che  egli  non  ha  potuto 
trovare  nel  suo  modo  d'  operare. 

Disposta  ,  com*egli  suole  ,  la  sua  prima  esperiensa,  allorché 
il  corpo  solido  immerso  galleggia  >  e  T  acqua  si  è  elevata  attorno 
a  lui ,  il  sig.  prof,  segni  esattamente  suU'  esterno  del  vaso ,  con 
un  anello  di  sottil  filo ,  o  in  qualunque  altro  modo  9  il  libello 
a  cui  r  acqua  è  salita  per  V  immersione  del  corpo  solido.  Consir 
derando  attentamente  queir  apparato,  gli  sarà  facile  persuadersi 
che  la  quantità  o  il  volume  d'  acqua  che  il  corpo  immerso  slog- 
già ,  o  esclude  ,  è  rappresentato  da  quella  che  occupereU>e  lo 
•paeio  attualmente  occupato  dalla  sua  parte  immersa,  se  egli  non 
vi  fosse ,  e  r  acqua  restasse  allo  stesso  livello.  Allora  estratto  il 
corpo  dair  acqua ,  e  discesa  questa  al  livello  a  cui  si  trovavai 
avanti  V  iinmérsione  del  corpo  solido  9  procuri  di  farla  risalire  a 
quello  segnato  suU'  esterno  del  vaso  >  e  ciò  non  con  immergervi 
un  corpo  solido  »  ma  con  aggiungere  altr'acqua.  Egli  la  verserà 
a  poco  a  poco  da  un  vaso  che  ne  contenga  un  poco  più  del  bi- 
sogno ,  e  che  sia  stato  esattamente  pesato.  Saliu  V  acqua  al  li- 
vello segnata,  tomi  a  pesare  il  vaso  che  l' ha  somministrata  ,  e  la 
diminuzione  del  suo  peso  gli  dimostrerà  che  il  volume  d*  acqua  oc« 
corso  a  rappresentare  la  parte  già  immersa  del  corpo  solidO)  o  »  ciò 
che  è  lo  stesso  >  il  volume  d' acqua  escluso  da  quel  corpo  >  ha 
un  peso  esattamente  eguale  ali*  intero  peso  del  corpo  steìsso. 

Fa  veramente  pena  il  vedere  che  un  così  caldo  aniMitore  ddla 
scienza ,  come  si  mostra  il  sig.  prof.  Elice  »  sia  soggetto  ad  il- 
ludersi così. spesso  ,  così  gravemente,  e  così  di  buona  fede  ,  da 
provocare  quasi  irresistibilmente  le  osservazioni  per  le  quali  sia 
posta  in  evidenza  la  di  lui  illusione* 

Ripetendo  la  prima  vplta  un  esperienza  9  può  avvenire  di  er- 
rare in  qualche  cosa ,  e  non  ottener  tosto  li  stessi  risultamenti 
r.he  altri  sperimentatori  abbiano  ottenuti  ed  annunziati.  Leggen- 
do dottrine  scientifiche  ,  generalmente  ammesse  e  professate,  può 
afiacciarsi  alla  mente  qualche  idea  che  sembri  in  opposizione  con 
esse  ;  ma  in  tali  oasi ,  i|i  vece  di  persuadersi  di  esser  primi  e 
•oli  a  scorgere  nuda  e  lucidala  verità ,  restando  tutti  gli  altri 
nelle  tenebre  dell'  errore  ,  conviene  piuttosto  tornare  a  ripetere 
prù  volte  ed  in  vario  modo  qfuegli  esperimenti ,  e  a  meditare 
quelle  dottrine ,  per  riconoscere  ove  sia  veramente  Terrore  •  Se 
la  prudenza  sempre  consiglia  un  tal  contegno  9  lo  oomàndb  poi 
ove  le  nuove  osservazioni  tenderebbero  ad  attribuire  errori  ai  pi  A 
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•grandi  iioiliitfi  >  %  É  dìclilainiré  erfonealA  iapieiisBa  ereditaria  delle 
''gei^fMiMi  e  dei  Secoli. 

'  Skcemeii  tig;'  p>of.  Eliee,  erendo  inserito  nel  giornale  di 

farmacia  chimica  di  Milano ,  fascicolo  di'  febbraio  i8a8  ,  la  sua 

'  Noia  UnÌ€nt0  4i'pfrM>àireV  erroneità  ielle  regole  Newtoniane  ,  %{ 

;  lamenta  pe#diè  in  un  articolo  della  Refiue  Enciàlopedtqtie  di  'Pa- 

1  rigi ,  aprile  idftft,  il  sig.  jP^rr^  abbia  censurato  aspramente  e  de-« 

.  TÌso  quella  tua  nota^  dichiarandola  ilnà  dissertazione  insensata  , 

ipi  tnodeilodi  eattivo  ragionaménto ,  degna  d*  essere  strappata 'da 

tutti  gli  esemplari  di  «jnel  Giornale  ;  '  in  reco  di  che  egli  avreb^ 

be  gradito  una  critica  sensata ,  della  quale  prescrive  anche  il 

modo,  promettendo  di  arrendersi  volentieri  alV  invincìbile  verità 

■'  confessando  pùbblicamente  gli  errori  ;   però  noi  animati  dal  dissi- 

derio ,  ed  allettati  dalla  speranza  di  poter  provocare  quest'  atto 

>  edtfi<;ante  ,  c'impegnamo  a  fare  ed  inserire  nel  prossimo  fascicolo 

dell'Antologia  la  critica  sensata  richiesta'  dal    sig.   professore, 

'i-  seguendo  esattamente'  i  modi  e  le  forme  da  lui  desiderate  e  pr^' 

acritto. 

Da  molte  curiose  esperien se  fatte  dal  sig.  Watt  e  riferite  in 
una  memoria  da  lui  letta  a  Vanti  la  soeietà  Wemeriana ,  sembra 

-Tisultare  che  i  raggi  della' luce,  né  soltanto  della  luce  del  sole,  ma 
anche  di  quella  della  luna  ,'  e  d*  una  candela  ,  esercitano  un  in- 

I  fluenza  attrattiva  e  ripulsiva  «opra  i  corpi  opachi ,  la  quale  si  ren- 
de evidente  allorché  essi  sono*  mólto  leggieri  ;  e  librati  in  modo  da 
godere  della  più  grande  mobilità  •  Tutti  i  eorpi  sufficientemente 
leggieri,  di  forma  piana,  e  liberi  nei  lóro  moviménti,  volgono  i  loro 
olii  verso  una  sorgente  di  Iute  a  cui  siano  esposti ,  e  dispongono 
le  loro  facce  piane  in  una  direzione  parallela  a  quella  dei  raggi 
che  gì'  investono.  Di  più  tutti  i  corpi ,  dopo  essere  stati  tenuti 
quaìlche  tempo  difesi  dalla  luce ,  sono  attratti  da  essa  nel  mo- 
mento che  vi  si  espongono,  poi  quanc^o  il  loro  colore  e  la  loro  opa- 
cità hanno  permesso  loro  d' assorbirne  una  certa  quantità,  ne  so- 
no^  respinti  •  Una  prova  evidente  della  repulsione ,  o  piuttosto 
deir  impulso  che  i  raggi  luminosi  esercitano  su  tutte  queste  s<h- 
^tanBe>  è  questa,  che  esse  si  dispongoivo  cògli  orli  volti  verso  i 
raggi  ,  in  modo  da  riceverne  il  minore  urto  possibile  ,  come  una 
banderuola  'esposta  al  vento.  I  corpi  affatto  trasparenti  non  pre- 
sentano li:  stessi  effetti.  Una  foglia  d'argento  li  presenta  molto 
debolmente  9  forse*  perchè  la  sua  biancheeza  e  la  sua  lucente&aa 
non  vie  Lasciano  assorbire  se  non  poca  Inee^  che  rimandano  pron- 
tamente %  '        -   r .      :    :      •     ♦ 
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Può  f^i9|»rw)  eh«:.,qu€|8;tì.  Iboofiy^  4]a«ii9^«I»foi«tr 

di  aflinità^elettìra  che  la  l^ce  fibbia.»  come  r.^QttricUà  >  :pe^  W 
punte  o  per  gli  angoli  dl9Ì.Cprpù  I40  penne,  cbe  in  qu^^sfe  ^pe** 
rienze  sono  mQ};>ilÌ86Ìine}.pre8entano  un  numerp  immenso  dì  pun* 
te.  Ip  questi  fatti,  i  qu^li  si  accordano  con  deipriacìpU  .ge^e^  > 
ì-almente.  ammessi,  si  scorge  molta  relazione  fra  i  fenomeni  della 
luce  e  quelli  deir  elettricità* 

In  tutte  le. sue  esperienze  il  sig.  Watt  ha  coperto  i  suoi  ap*. 
parati  con  i;na  campana  o  altro  recipiente  di  vetro  sottile  è  ben 
trasparente,  che  li  difendere  dai  moyimeuti  dell'aria,  e  che  la- 
sciando libero  l'ingresso,. ai  raggi  luminosi ,  intereettaase  i  raggi 
calorifici. 

Dopo  aver  ripetute  alcune  delle  interessanti  esperìeaze  del 
sig.  Barlow  sul  magnetismo  del  ferro  riscaldato ,  il  sig.  Ritchie 
ha  VQJiuto,  intr^pifet^deme.  alcune  altre  ,  per  le  quali  ha  ricónò'- 
sciuto  .che.  mentre  il  riscaldamenta  del  feiro  fino  al  color  bianco, 
b  all'  ipcandesce^z»;  impedisce  la  comparsa  dei  fenomeni  magae«* 
tici  j  il  semplice  iufqocamento  a  rosso  li  rende  più  pronti  •  la* 
seguito  avendo  impreso  ad  esaminare  se  diversi  gradi  di  riscal«* 
damento  ayesjSjero  una  simile  influenza  sopra  gli  effetti  elettrici  ^ 
dopo,  ef sere  stato  da  alcuni  primi  esperimenti  portato  a.  pensare, 
che  la  facoltà  conduttrice  del  ferro  divenisse. minore  perl-inifuo^ 
camento  ,  potè  poi  assicurarsi  che  il  ferro  o  mì%  freddo  ^  o  sia. 
infuocato,  anche  a.biaiico»  trasmette  egualmente  bene  l'elettneitàtf 

Pue.  fisici  ginevrini,!  sigg*  Augusto. De  la  Ru^e  ed  Alfonsa 
De  Candolle, hannio  fatto  una  aerie .d'esperienze  per  riconosee- 
re  comparativamente , la  facoltà  conduttrice  di. diversi  legni  ri- 
spetto al  calorico,  S.9Ì. sono. .quelli  sopra  i  quali  essi  hanno  fatto 
i  loro  esperimenti  ,  cioè  il  .la^ze^uolo,  il  noce,  la  querce,  rabe--« 
to,  il.  pioppo>  e  la  sai^^ra.  .L'  ordine  SQOondo  il  quale  li  abbia- 
mo nominati  è  quello  stes^o■  della  lovo  comparativa  facoltà  con-« 
duttrice  9  maggiore  nei  primi ,  minore  negli  uljtimi«  Le  differenze 
per  altro  sono  pìccole  •  Il  risultamento  più  cttrioso  e  più  impoiw 
tante ,  dì,  tali  esperienze  è  questo  9  che  nju>  steeso  legno  trasmette.^ 
il  caloirico  ,  o  lo  lascia  propagarsi  a  trav>iirso  della  sua  softaaaa. 
molto,  più .  facilmente  <  nella  dii^ezione  verticale  ,  o  delle,  sue  fibre, 
che  n^a  direzione  laterale-  Sopra:  tre  sole  «  delle  sei  ìndìoate- 
specie  di  legxso  èstata^^esplorata  la  fiiooltà  condiUtrioe  compara-^; 
tivamexito-  nelle  due  diie^oni  ^  eioè  sopra  il  noee  y  •  la .  querce  y  e 
r  abet9.  .PI^U^  qqiOtCQ  Ja^  jmd^<ionènttr^  4eUo 
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'fibre  sta  a  quella  nella  direzione  contraria  cerne  5  a  3.  Non  ti  può 
non  riconescere  in  qnette  dispotisioni  la  aaggia'  e  provida  econo^ 
mìa  della  natura.  Molte  piante  non  potendo  sopportare  aenaa 
grare  danno  una  temperatara  d'  alqfuanti  gradi  sotto  lo  xero  » 
qual'  è  talvolta  quella  dell'  atmosfera  9  la  natura  ha  disposto  tali 
condizioni ,  per  le  quali  le  piante  potessero  consenrare  nella  cm* 
da  stagione  una  temperatura  alquanto  più  elevata  di  quella  del- 
r  aria  che  le  circonda.  Queat'  elfet^o  è  prodotto  dalF  essem  altret* 
tanto  più  facile  la  propagaeione  del  calorico  per  la  sostanza  della 
pianta  in  quella  direzione  secondo  la  quale  il  calorico  stesso  passa 
dal  terreno  nella  pianta ,  cioè  nella  direzione  delle  fibre  di  que- 
sta y  quanto  è  più  difBcile  nella  direzione  trasversale ,  o  m  quella 
secondo  la  quale  tenderebbe  a  disperdersi  dall'interno  della  pianta 
neir  atmosfera  circostante. 

Il  sig.  Macario  Prinsep  ha  imaginato  e  posto  in  pratica  il  sa* 
gnente  nuovo  ed  ingegnoso  mezzo  per  misurare  le  temperature 
molto  elevate.  L' ai^nto  essendo  fusibile  ad  una  temperatura  più 
bassa  che  Toro,  l'oro  ad  una  molto  più  bassa  di  quella  che  è 
necessaria  per  fondere  il  platino  9  egli  compone  delle  leghe  di  qu^ 
•ti  metalli  in  proporzioni  diverse^  Primieramente  unisce  9*  parti 
d' argento  con  i  d' oro  y  poi  8  del  primo  con  a  del  secondo  ,  poi  7 
con  3  ,  6  con  4  >  ^  così  di  seguito  ,  fino  a  i  parte  d' argento  con  9 
d*  oro.  In  secondo  luogo  egli  forma  un  gran  numero  di  leghe  d' oro 
e  di  platino ,  cominciando  da  99  parti  d' oro  con  i  di  platino  ^ 
98  con  a  ^  97  con  3,  e  così  di  seguito  ;  egli  non  ha  potuto  operare 
la  combinazione  del  platino  all'  oro  in  una  proporzione  maggiore  di 
parti  55  del  primo ,  e  45  del  secondo.  Se  la  temperatura  da  misu- 
rarsi è  capace  di  fendere  V  argento  puro  ,  ma  non  1'  oro  puro»  egli» 
dopo  aver  formato  sopra  una  coppella  1 1  piccole  cavità  y  pone  in  9 
di  esse  le  9  leghe  d'argento  e  d'oro»  e  nelle  altro  due  queati 
due  metalli  puri .  Impiega  di  ciascun  metallo  e  di  ciascuna  lega 
una  quantità  eguale  ad  un  capo  di  spillo ,  cui  con  alcuni  colpi  di 
martello  dà  una  forma  diversa  da  quella  che  fa  loro  prendere  la 
fusione  .  Posta  la  coppella  nel  fornello ,  o  nel  luogo  del  quale  si 
vuole  esplorare  la  temperatura  »  dopo  avervela  lasciata  un  tempo 
aufficiente ,  quindi  ritiratala  »  dalla  forma  dei  piccoli  pezzi  si 
riconosce  quali  hanno  provato  la  fusione  »  quali  nò.  Per  le  tempe- 
rature più  elevate  »  capaci  di  fonder  l' oro  e  non  il  platino  , 
a'  impiegano  le  leghe  di  questi  due  metalli.  Sembra  che  i  risulta- 
menti  di  questo  processo  debbano  essere  più  costanti  e  più  com- 
parabili di  quelli  che  si  ottengono  col  pirometro  di  Weegdwood* 
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I  cristalli  pretentati  all'Accademia  delle  tcienfle  di  Parigi  dal 
sig.  Cagniard  Delatour  come  diamanti  prodotti  artificialmente 
Stino  stati  chimicamente  <toaminati  dal  sig.  Thénard  unitamente  al 
sig.  Dumas  »  ed  allo  stesso  aig«  Cagniard  Delatour.  Quei  crietalli 
erano  di  due  specie  notabilmente  diverse.  Quelli  d'una  specie., 
trasparenti  e  senaa  colore^  somigliavano  molto  al  diamante  nell'a- 
spetto e  nelle  altre  )>toprietà  fisiche  ;  quelli  dell'  altra  specie  con- 
sistevano in  una  polvere  bruna ,  cristallina  »  durissima.  Un  esame 
dilìgente  ha  fatto  riconoscere  che  i  primi  sono  dei  composti  fer* 
mati  in  gran  parte  di  silice,  composti  che  il. sig.  Thénard  riguarda 
come  pietre  artificiali  molto  preziose.  I  cristalli  della  seconda  spe- 
cie ^  o  i  grani  di  materia  bruna,  sono  sembrati  composti  di  car- 
bonio >  d'  allumina  ,  di  siliee  ,  d'  ossido  di  ferro,  e  d'  ossido  di 
manganese. 

II  sig.  Wohler  afferma  d'aver  ridotto  allo  stato  metallico  la 
Glucinia  e  Y  Ittria.  Egli  comineia  da  trattare  queste  due  terre  col 
processo  del  sig.  Rose  ,  mescolandole  intimamente  con  della  pol- 
vere di  carbone  ,  introducendo  il  mescnglio  in  un  tubo  ,  infuo* 
eatidolo  ,  e  facendovi  passare  una  conente  di  gas  cloro  privo  di 
umidità.  Egli  ottiene  così  un  cloruro  di  glucinio  o  d' ittrio,  che 
dispone  in  un  crogiolo  di  platino  a  strati  alterni  con  del  potassio. 
Guopre  diligentemente  il  crogiolo,  ed  assicura  il  coperchio  con 
forte  legatura ,  quindi  Io  espone  al  calore  d' una  lampada  a  spirito 
di  vino.  La  ridnasione  si  opera  prontamente  e  con  tale  sprigiona^ 
mento  di  calorico  ,  che  il  crogiolo  s' infuoca  a  bianco.  Raffreddato 
e  scoperto  si  rovescia  in  un  vaso  pieno  d'acqua  ,  la  quale  discio^ 
glie  la  più  gran  parte  della  massa  grigia  formata  dei  cloruri  di 
potassio  e  di  glucinio ,  sprigionando  un  poco  di  gas  idrogene 
fetido ,  mentre  il  glucinio  si  deposita  in  forma  d' una  polvere 
grigia  nera ,  che  gettata  sopra  un  feltro  di  carta ,  si  lava  e  si 
asciuga.  Il  glucinio  comparisce  allora  come  una  polvere  di  color 
grigio  cupo ,  che  ha  V  apparenza  d^un  metallo  precipitato  in  parti 
molto  divise.  Il  brunitoio  gli  fa  prendere  una  cupa  lucentezza 
metallica.  Non  essendosi  agglomerato  alla  violenta  temperatura  a 
cui  è  stato^posto ,  deve  essere  difficilissimamente  fusibile  .  Non 
si  ossida  alla  temperatura  ordinaria ,  e  non  scompone  l'acqua  nem^- 
meno  alla  temperatura  dell'  ebollizione.  Scaldato  a  rosso  brucia 
con  grande  vivacità  nell'  aria  atmosferica ,  e  piii  nel  gas  ossige- 
no ,  riproducendosi  la  glucinia  bianca ,  ma  non  (usa. 

Trattando  in  modo  eguale  l' ittria  si -ottiene  l' ittrio ,  il  quale 
nel  disciogliersi  la  massa  fusa ,  si  separa  sotto  la  forma  di  piccole 
T.  XXXIII.  Gemalo.  a3 
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scaglie  di.  color  grigio  nero  qnari  di  ferro,  con  molta  lucentezza 
metallica.  L'ittrio»  come  il  glncinio,  non  scompone  l'acqua, 'né 
ai  ossida  a  contatto  dell'aria  alla  temperatura  ordinaria  9  ma  brà- 
cia:  TiTaeissimamente  allorché  sia  scaldato  a  rosso ,  riproducendo 
l'ittria  bianca^  che  mostra  degl'  indiai  di  parziale  fusione. 

n  sig.  dott.  Giuseppe  Branchi^  profess.  di  chimica  nell'Uni- 
Tersità  di  Pisa,  in  nna  sua  memoria  recentemente  pubblicata,  ha 
dimostrato  coli'  appoggio  d' ingegnose  e  diligenti  esperienze,  che 
alcuni  di  quei  sali»  i  quali  per  avere  la  proprietà  di  scomporsi  re- 
ciprocamente sono  stati  detti  incompatiUUi  sebbene  si  pensi  quasi 
generalmente  che  non  possano  esistere  insieme  disciolti  nello  stes- 
so liquido ,  nemmeno  in  piccola  ]»typorzione ,  possono  effettiva- 
mente coesistervi,  ogni  qual  volta  la  massa  dell'  acqua  in  cui  si 
trovano  disciolti  sia  proporzionatamente  così  grande,  che  le  loro 
particelle  attenuatissime  si  trovino  fuori  della  sfera  dell'azione  re- 
ciproca »  o  a  tal  distanzat  da  non  agire  le  une  sulle  altre,  sic- 
ché ne  avvenga  la  scambievole  scomposizione.  L'  autore  deduce 
dal  suo  bel  lavoro  queste  importanti  conclusioni  :  <<  i.^  Che  le 
„  acque  minefali  poason  contenere  dei  sali  così  detti  incompati- 
„  bili  ^  e  in  copia  anche  maggiore  nell'atto  che  son  formate  dalla 
„  natura;  sl^  Che  alcuni  sali  scoperti  in  esse  per  mezzo  dell'an»- 
„  lisi  e  creduti  primitivi,  possono  esser  secondarìi,  cioè  fermati 
„  per  la  ««ciproca  scomposizione  d*  altri  >  come  ha  opinato  an- 
„  che  il  Murray;  9.^  .Finalmente  che  non  si  debbono  considera^ 
„  re  come  erronee  alcune  analisi  d'acque,  per  la  sola,  ragione  ohe 
,,  tra  i  loro  componenti  si  veggon  piccole  quantità  di  quei  sali 
,9  che  sono  stati  compresi  nella  classe  degl'incompatibili  „• 

Col  seguente  mezzo  suggerito  dai  sigg.  Geiger  e  Reimann  si 
può  scuoprìre  nel  solfo  una  quantità  estremamente  piccola  d'ar- 
senico, che  qualche  volta  vi  s'incontra.  Ridotto  U  solfo  da  esa^ 
minarsi  in  polvere  tenuissima ,  si  fa  digerire  per  qualche  tempo 
con  ammoniaca  liquida  caustica.  Feltrato  allora  il  liquido,  vi  si 
aggiunge  dell'  acido  idroclorìco  in  eccesso ,  cioè  un  poco  più  che 
non  ne  bisogni  per  saturare  1'  ammoniaca.  Se  ai  forma  un  preci- 
pitato giallo,  si  può  concludere  che  il  solfo  conteneva  dell'arse- 
nfco  in  quantità  notabile .  Non  formandosi  quel  precipitato ,  si 
evapora  il  liquido  fino  a  ridurlo  a  poche  gocce ,  e  vi  si  versa 
prima  dell'  ammoniaca  ,  poi  dell'  acido  idroclofico ,  e  finalmente 
dell'  acido  idrosolforico  ;  quando  esista  nel  solfo  1'  arsenico'  an- 
che in  quantità  minima  ,  il  precipitato  giallo  sarà  formato. 
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Per  mezsBo  di  ricerche  ing^noee  e  nod  esenti  da  difficoUli  ed 
anche  da  perìcolo ,  il  sig.  SeruUas-ha  scoperto  un  nuovo  oompo* 
sto  di  cloro  e  di  cianogeno,  che  egli  riguarda  come  percloruro» 
ed  al  quale ,  per  esser  dotato  dei  caratteri  degli  aci<^ ,  propone 
di  dare  il  nome  d'acido  cianico.  L'accademia  delle  scienza  ha 
,molto  apprezzato  questo  laToro  del  sig.  Serullas- 

Quell'estratto  Tegetabile  sommamente  renefico  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Curaro  ,  che  gì'  Indiani  dell'  Orenoco  preparano 
ed  impiegano  per  avvelenale  le  loro  frecce ,  e  ^del  quale  il  sig« 
Humboldt  ha  dato  una  relazione  storica^  è  stato  esaminato  chi- 
micamente dai  sigg.  Roìdin  e  BoussìngaulU  Avendo  eglino  rico- 
nosciuto che  fra  i  di  lui  componenti  si  trova  una  base  alcalina, 
dalla  quale  sembra  dipendere  la  sua  azione  venefica ,  e  sapendo 
che  il  sig.  Kunt  ha  riposto  nella  famiglia  delle  Strienos  la  pianta 
da  cui.  gì'  indiani  ricavano  questo  veleno  ^  inclinavano  a  credere 
che  queir  alcali  fosse  la  stricnina  •  Per  altro  1'  esperienze  alle 
quali  r  hanno  sottoposto  hahno  mostrato  esser  quello  un  alcali 
affatto  diverso ,  incapace  di  cristalliazarst^  facilmente  solubile 
nell'  acqua  ,  ed  anche  nell'  alcool  9  d' un  sapore  amarissiaio,  ma 
non  acre  né  pungente.  Esposto  all'  azione  del  calore ,  st  carilo- 
nizza  tramandando  densi  vapori,  che  respirati  fanno  provare  una 
disgustosar  sensazione  d'  amarezza ,  lasciando  un  piccolissimo  re^ 
siduo  non  alcalino  s  lo  che  prova  che  la  sostanza  alcalina  con- 
tenuta nel  curaro  è  di  natura  organica^  ed  un  vero  prodotto  della 
vegetazione. 

n  sig.  Macario  Prinsép,  prendendo  occasione  dall'esperienze 
fatte  già  dal  di  lui  amico  sig.  Marcet  intomo  all'  azic^e  'delle 
sostanze  velenose  sui  vegetabili ,  ha  intrapreso  neh  pòèhe  eSpe*' 
rienze  in  qualche  modo  analoghe ,  dalle  quali  è  stato  '  òondotto 
ai  due  risultamenti  seguenti  j  cioè  :  i.^  che  senza  alterate  la  vita 
di  quelle  piante  le  quali ,  come  la  sensitiva^  e  più  altre,  fanno 
dei  movimenti  in  qualche  modo  simili  a  quelli  degli  animali,  si 
può  con  sostanze  venefiche  agire  ilirettamentè  stfir  organò,  qua-» 
lunque  egli  sia  ,  per  cui  eseguiscono  quei  movimenti  ;  s.^  che 
le  sostanze  velenose  di  varie  piante  agiscono  come  veleni  sinché 
sulle  piante  stesse  che  le  hanno  prodotte.  t 

n  sig*  Raspati^  che  applicando  all'  esame  delle  sostanife  or- 
ganiche il  microscopio,  sussidiato  da  altri. mezzi  ingegnosi,  ha* 
acquistato  nuove  cognizioni  curiose  ed  interessanti  sulla  strut« 
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tura  e  sulla  oompotisioiie  di  varie  parti  e  di  vani  prodotti  dei 
▼o^etabìli  o  -degli  animali»  ha  «coperto  na  nuovo  messo,  che  egli 
riguarda  oome  veramente  presioso,  per  acuoprire  nelle  sosfanse 
organiche  nna  quantità  minima  di  sncchero  ,  d'  albumina  ,  d'o* 
lio  ,  o  di  resina  .  Questo  me2zo  consìste  nell'  introdurre  in  una 
goccia  d*acido  solforico,  sul  portaoggetti  del  microscopio^  un  iram- 
mento  di  sostanza  organica  vegetabile  o  animale  fresca  o  ram- 
molita  nell'  acqua.  La  presenza ,  o  T  assenza  dell'una  o  dell'al- 
tra delle  sostanze  sopra  nominate  ,  gli  vii^ne  indicata  da  alcuni 
segni  o  fenomeni  9  che  egli  stesso  descrive  come  appresso.  <*  Se 
y,  il  contenuto  nella  sostanza  organica  cede  all'acido  una  so- 
yt  Stanza  gialla  9  senza  somministrargli  la  minima  goccioletta  olio* 
9>  sa  ^  e  senza  imprimergli  verun  movimento  9  io  ne  concluderò 
9>  che  la  sostanza  osservata  è  resina  o  zucchero.  Per  convincer* 
,j  mene  ,  io  impiego  una  gocciola  d' olio,  o  d'albumina  d'  uovo, 
99  e  quasi  istantaneamente  l' organo  che  osservo  prende  un  co- 
yy  lor  porporino ,  se  contiene  zucchero.  Se  questo  fenomeno  di 
„  colorazione  non  ha  luogo,  vi  verso  sopra  una  goccia  concentrata 
99  di  zucchero  9  e  se  nemmeno  per  quest'  aggiunta  apparisce  ve- 
,9  run  colore  ,  concludo  ohe  la  sostanza  esaminata  è  resina  •  Se 
^  ottengo  delle  goccioletto  oliose  9  lo  zucchero  solforico  darà  ad 
9,  esse  un  colore  porporino ,  finalmente  se  1'  acido  solo  non  con- 
9,  trae  colore  alcuno  ,  né  prova  veruna  agitazione  ,  e  se  una 
,9  particella  di  zucchero  rende  porporino  V  oggetto  osservato ,  io 
99  concludo  che  questo  è  alhumina9  ovvero  glutine;  se  1'  oggetto' 
9,  è  vegetabile,  essendo  il  glutine  nei  vegetabili  l'analogo  dell'ai- 
9,  bumina  animale  „• 

Per  scuoprire  se  gli  olii  volatili  siano  adulterati  coli'  alcool  9 
il  sig«  Béral  propone  d' introdurre^  in  poche  gocce  dell'  olio  so- 
spetto un  frammento  di  potassio.  Se  l'alcool  vi  esiste  in  una  certa 
quantità  ,  il  metallo  si  agita ,  si  ricuopre  d'ossido  9  e  finisce  con 
disparire.  Vi  sono  per  altro  alcuni  olii  volatili  i  quali^  anche  in 
stato  di  purità  9  e  senza  contenere  alcool ,  presentano  col  potassio 
i  fenomeni  stessi.  Siccome  si  trova  fra  questi  l'olio  volatile  di 
terebinthia  9  spesso  impiegato  in  tali  sofisticazioni,  il  mezzo  stesso 
può  servire  a  scuoprire  la  presenza  di  questo  come  quella  del- 
l'alcool. 

Si  sa  che  gli  alcali  caustici  saponificano  la  cera.  Se  un  sapone 
di  questa  specie  sia  trattato  alla  distillazione  con  acido  solforico 
allungato ,  si  ottiene  un  liquore  acido  che  ha  un  odore  partico-. 
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lare ,  nel  quale  {ler  altro  ai  ravnaa  quello  della  cera,  e  che  ha 
un  sapore  nauseante  e  leggermente  acido.  Esaminato  coi  reagenti 
appropriati,  non  dimostra  contenere  la  minima  quantità  d' acido 
solforico;  scompone  i  carbonati  alcalini  scacciandone  V  acido  cai^: 
bonico  ,  formando  frattanto  colle  basi  dei  sali  non  neutri ,  ma  con 
eccesso  di  base  »  per  la  dtssipasione  che  ayriene  d'aita  porzione 
deir  acido.  Il  sìg.  Pfafy  che  ha  ottenuto  quest'  acido ,  lo^  ha  ri«- 
guardato  come  nuovo,  e  Tha  distinto  col  nome  d' acido  cerico. 

G.  G. 

SOISHBS  MSDICHS. 

Estratto  dal  Giornale  Inglese  intitolato  Mkdigo-Chieueoiqal 
RsviEw:  Fascio.  L^  novembre  iSaS  N.®  ,19. 

n  sig.  Zanobi  Pecchioli,  giovine  chirurgo  di  molta  reputaeione, 
incaricato  dal  Granduca  di  Toscana  di  osservare  lo  stato  attuale 
della  chirurgia  in  vari  paesi,  ha  fatto  un  grande  miglioramento, 
o  piuttosto  ha  aggiunto  un  nuovo  ed  importante  elemento  agristro- 
menti  litontriptici  inventati  da'sigg.  Le  Roy  d'Etioles  ,  Giviale> 
Amusat ,  Hourteloupe  ec.  ec.  Noi  abbiamo  avuto  ultimamente 
l'occasione  di  esaminaire  V  istròménto  del  sig.  Pecchioli,  e  di  ve- 
derlo operare  con  esso  sopra  differenti  calcoli  anco  nel  corpo  vi- 
vente. Possiamo  dire  che  la  sua  superiorità  sopra  gVistromenti 
dei  professori  summentovati  è  di  tre  generi.  In  primo  luogo  com- 
bina i  principii  di  tutti  gli  altri,  essendo  resi  perfettamente  ap- 
plicabili air  apparato  del  sig.  Pecchioli  i  perforatori ,  e  le  altre 
parti  della  loro  macchina.  In  secondo  luogo  la  molla  per  cui  il 
perforatore  è  obbligato  ad  agire  sul  calcolo,  e  che  non  può  ne- 
gli altri  istromenti  esser  variata  di  forza,  è  migliorata  per  la  co- 
struzione d*  una  puleggia  che  dà  il  potere  all'operatore  di  variare, 
modificare  ,  aumentare  ,  diminuire  a  piacere  la  forza  usata ,  e  ciò 
con  la  propria  mano.  Gi"^sembra  questo  essere  un  importante  mi- 
glioramento ;  ma  la  terza  modificazione  è  la  più  importante  di 
tutte  .  Il  perforatore  nell'  istromento  litpntriptico  del  sig.  Pec- 
chioli può  in  qualunque  periodo  dell'  operazione  esser  convertito 
in  una  specie  di  trapisino^  variando  il  diametro  dei  suoi  movimenti 
circolari  dal  più  piccolo  cerchio  sino  ad  uno  di  18  linee  di  dia- 
metro a  piacere  dell'operatole,  e  così  rendesi  capace  di  polve- 
rizzare il  calcolo  con  una  serie  di  rotazioni  eguali  in  esten- 
sione alla  presa  della  forcipe  ,  o  sia  tenaeala ,  in  luogo  di  fare 
più  perforazioni ,  e  cambiare  luogo  all'  ìstrumento  per  ognuna  di 
esse.  Per  questo  metodo,  una  porzione  considerabile  della  pietra 
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può  esaera  polrerizsaea  fai  una  sola  Tolta  9  ed  il  perìcolo  che  graiH 
di  ed  irregolari  frammenti  siano  sparti  nella  vescica  (come  ao« 
cade  quando  il  calcolo  Tiene  rotto  per  pi&  perforasioni  secondo 
il  metodo  dei  si^g.  le  Roy  d*  Etioles ,  e  GÌTÌale  )  é  CTitato. 

Il  sig.  Astley  Cooper,  ed  i  sigg*  Trarers,  e  Key,  e  più  altri 
distinti  personaggi  hanno  paragonato  Tistromento  del  sig*  Pec- 
chioli  con  quello  del  sig.  GÌTÌale,  e  senza  Toler  rispondere  del 
successo  generale  litontrìptico ,  non  hanno  punto  esitato  a  ri- 
conoscere la  grande  superiorità  dell'  istromento  del  sig*  Pecchioli. 

ViAGOi  Sgisktifici. 

Spedizione  dd  Capitano  Beechéy* 

Dobbiamo  annunaiare  ritomo  il  in  Inghilterra  del  3lossoni\ 
cap*  Beechey)  dopo  un'assenza  d'oltre  tre  anni  per  un  TÌaggio 
icientifico  e  di  scoperte.  Principale  oggetto  di  questo  TÌaggio  era 
il  trasporto  di  provTisioni  al  Capo  Ghiacciato ,  in  occasione  della 
spedizione  alle  terre  artiche  sotto  il  comando  del  cap.  Francklin, 
pel  caso  che  a  queir  intraprendente  Tiaggiatore  fosse  riuscito  di 
pervenire  all'  estrema  punta  nord-ovest  dell'  America.  Ma  ciò  non 
essendo  stato  da  lui  eseguito ,  come  i  nostri  lettori  già  sanno  , 
l'ammiragliato  destinò  il  cap.  Beechey  a  fare  nell'Oceano  Paci- 
fico quelle  osservazioni  e  ricerche  che  :  potessero  riuscire  di  mag- 
gior vantaggio  alle  marittime  e  geografiche  cognizioni  in  generale. 

Salpò  il  Blossam  dall'  Inghilterra  intorno  alla  metà  di  maggio 
del  i8i&5 ,  e  dopo  aver  visitati  ed  esaminati  Tari  porti ,  princi- 
palmente lungo  le  coste  dell'  America  australe ,  sul  cader  del 
luglio  i8a6  giunse  in  prossimità  del  Capo  Ghiacciato^  dove  ri** 
mase  sino  alla  fine  di  settembre  in  aspettativa  dell'arrivo  del 
cap.  Francklin.  Porzione  dell'  equipaggio  ^  eh'  era  stata  in  que- 
st' intervallo  distaccata  dal  Blossam  all'oggetto  di  fare  qualche 
scoperta ,  si  avanzò  oltre  cento  miglia  air  incirca  a  ponente  del 
Capo  Ghiacciato ,  benché  corresse  molti  pericoli  sì  pel  ghiaccio 
che  pel  tempo  burrascoso.  Frustrato  nella  lusinga  d'  aver  con- 
tezza del  cap.  Franklin  ,  e  minacciato  dalla  contraria  stagione 
che  sopraTveniva  9  il  cap.  Beechey  passò  colla  sua  nave  a  San 
Francesco*  Dopo  aver  osservate  molte  fra  la  isole  che  giacciono 
lungo  la  costa  al  nord-est  dell'^Asia  9  ei  visitò  Loo  Ghoo ,  e  prese 
porto  a  Nappa  Ising ,  ove  il  Blossam  si  vide  esposto  ad  uno 
de'  più  grandi   pericoli  nella  navigazione  di   quei  mari ,  cioè  a 
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icogliere  di  corallo  che  tembran  sorte  ad  ana  estensione  di  in- 
cuter sommo  timore ,  dacché  V  AlcesU  risitò  qTie''paraggi.  Intorno 
alla  metà  di  i^ugno  1827,  il  cap.  Beechey  pervenne  alle  Isole 
Bonin ,  che  cIFrono  buon  ancoraggio  »  e  sonp  state  toccate  dai 
nostri  pescatori  di  balene.  E  ripeteremo  noi  qui  ciò  che  abbiamo 
altre  volte  indicato  nel  dar  conto  di  questa  interessante  spedi- 
zione ,  cioè  che  questo  viaggio  ha  condotto  alla  scoperta  di  al- 
cune nuove  isole  nel  Mar  Pacifico ,  e  stabilito  in  fatto  che  molte 
di  eù^y  tracciate  nelle  carte  migliori,  non  esistono  nelle  posi- 
.sionì  ivi  loro  assegnate. 

Ih  una  delle  Isole  Bonin  vennero  trovati  due  marinari  nor- 
vegi  che  avean  colà  naufragato ,  e  le  cui  storie ,  se  scrìtte  , 
ci  darebbero  la  realtà  della  finzione  di  Robinson  Grusoè.  Essi 
preferirono  rimanersi  dov'erano,  anai  che  essere  ricondotti  dal 
Blossom.  Eransi  dedicati  ad  un'estesa  coltivazione  di  vegetabili, 
ed  allevavano  maiali  colla  veduta  di  provvederne  le  navi  desti- 
nate alla  pesca  delle  balene.  Sembra  che  tale  stabilimento  possa 
riuscire  di  molto  profitto  a  quel  traffico. 

Procede  il  Blossom  dalle  Isole  di  Bonin  airancoraggio  di 
San  Pietro  e  San  Paolo  ^  donde  fece  vela  di  nuovo  in  traccia 
della  spedizione  del  cap.  Francklin.  È  superfluo  informare  i  no- 
stri lettori  (  cui  avemmo  la  soddisfazione  di  sottoporre  in  parecchi 
de'  nòstri  numeri  particolarità  originali  intorno  a  tali  interessanti 
intraprese)  che  il  cap.  Beechey  non  ebbe  neppur  questa  volt% 
miglior  successo  nell' ottenere  qualche  informazione  della  spedii 
zione  alle  Tèrre  Artiche,  e  ch'egli  per  conseguenza,  sul  termi- 
nare dell'ultima  stagione,  lasciò  finalmente  le  regioni  boreali, 
e  ritornò  in  Inghilten*a. 

n  Cap.  Beechey  era  accompagnato  da  uno  sperimentato 
naturalista ,  ed  una  numerosa  collezione  venne  fatta  e  conser- 
vata durante  quel  suo  viaggio  mirabilmente  condotto*  E  sebbene 
il  Blossom  non  fosse  che  una  spedizione  subordinata  a  quelle 
dei  capitani  Parry  e  Francklin ,  noi  ci  sentiamo  inclinati  a  ri- 
guardarla come  essenzialmente  più  profittevole  ,  come  di  un  pre- 
gio più  reale  per  la  scienza  e  per  la  navigazione  che  quelle  in 
unione  alle  quali  essa  fìx  comandata. 

(  Lìterary  Gastette). 
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Società  •dEmiFiCHX  s  uttsbakix. 

/.  e  R,  Accademia  della  Crusca* 

L^AoGademia ,  nella  sua  seduta  del  dì  sà5  Novembre  i8a8  , 
ha  dietto  in  accademici  corrispondenti  il  sig.  Giuseppe  Grassi, 
segretario  della  classe  delle  scienze  morali  della  R.  Accademia 
delle  sciensse  di  Torino  «  ed  il  sig.  avv.  Alberto  Nota.  Due  venerati 
sovrani  rescrìtti  hanno  approvato  queste  elezioni. 

J.  e  Jt.  Accademia  de'  Gcorgofilu 

Adunanza  ordinaria  del  4  Gennaio  1829.  — >  Apri  e  presedè 
questa  seduta  il  vicepresidente  sig.  march.  Cosimo  Ridolfi.  D6po 
letto  r  atto  dell'  adunansa  p.  p.  il  segretario  per  le  corrispondenze 
annunziò  i  seguenti  doni.  Le  carte  del  Valdamo  Gàsentinese  e  della 
Val  di  Sieve  facenti  parte  dell*  atlante  geografico,  fisico  e  storico 
del  Granducato  di  Toscana  del  dott.  Attilio  Zuccagni-Orlandini. 
Il  fase  la  del  Repertorio  di  Agricoltura  del  dott.  Ragazzoni  di  To« 
rino.  Il  fase*  di  ottobre  i8a8  degli  Annali  di  statistica  che  gli  edì* 
tori  hanno  inviato  da  Milano.  I  numeri  di  ottobre  9  novembre  e  di- 
cembre p.  p.  del  Giornale  delle  scienze  mediche  che  pubblicasi  a 
Livorno,  e  due  memorie  MSS.  sulla  TTiar^mma  Senese  dell' avv. 
Passeri  di  Colle  in  Valdelsa. 

Passandosi  alla  lettura  delle  memorie  di  turno  l' anzinominato 
accademico  dott.  Zuccagni-Orlandini  discorse  del  miglioramento 
che  ottener  si  potrebbe  nella  qualità  e  manifattura  dei  vini  del  Ca- 
sentino. Al  quale  scritto  diede  motivo  una  lettera  inedita  dì  Loren- 
zo il  magnifico  indiritta  da  Firenze  l'ii  giugno  149  <  a  Mess.  Piero 
Alamanni  ambasciatore  a  Roma,  ove  tra  le  altre  leggonsi  7e  appresso 
parole:  ^'  Tre  dì  sono  vi  mandai  due  some  di  vino  di  quelle  due 
sorte  di  Casentino  e  dovevano  essere  costi  presto  perchè  questi 
^empi  sono  a  proposito.  Desidero  che  si  conduchino  in  modo  che* 
rieschino  come  sono  qui  alla  botte ,  che  da  parecchi  anni  fa  non  ci 
furono  i  migliori.  Avvisate  nostro  Signore  che  sono  di  Messer  Ri- 
lìieri  Guicciardini ,  il  quale  et  per  questo  et  per  avere  la  persona 
con  tutte  le  facultà  sue  disposte  alla  voglia  di  N.  S.  merita  essere 
in  grazia  di  S.  Santità  alla  quale  lo  raccomando  caldissimamente,,. 

Poppi ,  par  che  fosse  il  paese  ,  dove  al  dire  del  Machiavelli  si 
fabbricava  quello  squisito  liquore ,  liquore  che  potrebbe  tornare 
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in  rìnomanzii  se  adoprasBefti  maggior  cnra  nella  qualità ,  e  cultura 
delle  viti  j  e  quindi  nel  modo  di  fabbricare  e  conseryare  i  Tini. 

Lesse  -  quindi  il  prof.  Luigi  Magheri  altra  memoria  di  turno , 
nella  quale  dimostrò  rigorosamente  quanto  siano  insufficienti  le  opi- 
nioni popolari  contrarie  alla  vaccina,  e  fece  conoscere  che  questo  fi- 
ras  non  produce  che  una  mite  e  niente  pericolosa  infezione ,  e  che 
tutte  le  malattie  consecutive  sia  di  pertosse  sia  di  morbilli  sia  di 
dissenteria  ec«9  le  quali  possono  essere  sopravvenute  ai  vaccinati, 
non  debbono  riferirsi  ad  un  tale  innesto  qualunque  ne  sia  stata  la 
conseguenza  5  in  quanto  che  il  ritrovato  lenneriano  non  è  il  pre- 
servativo che  del  solo  vaiolo,  e  che  ogni  qualsiasi  seminio  mor- 
boso non  risveglia  nel  corpo  umano  che  una  malattia  identica 
suigeneris ,  la  petecchia ,  la  febbre  petecchiale ,  il  morbillo ,  la 
rosalia  ec;  mentre  la  vaccina  vorrebbe  addebitarsi  come  produt- 
trice di  morte  in  chi  perì  di  scrofola,  di  pertosse,  di  febbre  ti- 
foide, di  dissenterie  e  simili.  Rilevò  egli  altresì  che  negli  anni  de- 
corsi delle  troppo  tumultuarie  e  mal  ponderate  vaccinazioni  ese- 
guite in  qualsivoglia  individuo^  in  qualnnq[ue  stagione,  servirono 
a  screditare  immeritamente  presso  il  volgo  questa  preziosa  sco- 
perta. Espose  inoltre  dei  fatti  decisivi  dai  quali  resulta  che  n^l 
oorso  del  caduto  anno  i8a8  ,  in  eni  regnò  l'epidemia  vaiolosa^ 
incontrò  egli  tenti  ftftìiglie  di  vaiolanti,  in  ciascuna  delle  quali 
vi  erano  dei  vaccinati ,  che  sebbene  coabitassero  e  anche  dormis- 
sero coi  malati ,  furono  esenti  da 'qualunque  infezione ,  avvertendo 
che  in  tutti  gli  altri  in  eni  comparve  il  vaiolo  arabo  l'inocula- 
zione lenneriana  era  sfata  tiascnrata  .  Lo  che  sta  a  confermare 
tutte  le  prove  e  controprove  eseguite  da  lenner  stesso,  Pearson, 
Woodville ,  Sacco  e  tanti  altri^ 

Né  tacque  già  la  comparta  in  Marsilia  della  febbre  vario- 
Ioide  ,  ma  fece  riflettere  che  qneeta  malattia  si  manifestò  nei  vac- 
cinati, nei  non  vaccinati,  e  in  qudli  stsasi  che  avevano  avuto  il 
vaiolo.  Onde  nessun  argomento  in  oonti^rio  all'antidoto  vaccinale. 
Aggiuxlse  finalmente  che  in  alcuni  soggetti  che  erano  stati  vac- 
cinati avara  inteso  ch^  era  ricomparso  il  vaiolo ,  e  ciò  da  persone 
degne  di  fede.  Ma  prescindendo  in  questi  casi  dalla  possibilità 
della  vaccina  spuria  ^  e  da  quella  di  confondersi  facilmente  dai 
non  conoscitori  dell'  arte  la  varicella  col  vaiolo ,  avvertì  che  nel 
Yaldamo  di  sopra  due  individui  già  vaiolati  evidentemente  subi- 
rono un  secondo  vaiolo  confluente.  Che  negli  scorsi  mesi  il  sig. 
Rostein  svedese ,  che  sapeva  d' avere  avuta  in  tenera  età  qucr 
st'  infezione ,  e  ne  portava  distintissimi  segni,  restò  vittima  d' un 

T.  XXXIII.  Gennaio.  s^ 
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vaiolo  maliguifdiflAO  ia  questa  ttessa  città*  Di  più  che  un  illustre 
personaggio  napoletano  tuttora  virente ,  a  quanto  asseriscono  te- 
stimoni senza  eccezione ,  è  stato  soggetto  al  vaiolo  fino  una  tersa 
volta  a  nella  quale  ultima  invasione  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
un  occhio.  Da  questi  fatti  e  da  altri  consimili  riportati  dalla  sto* 
ria  della  medicina  egli  arguiva  che  sebbene  generalmente  parlando 
il  vaiolo  comparisca  una  sola  volta  nella  vita  umana  »  vi  sono  non 
ostante  e  vi  possono  essere  delle  eccezioni  a  questa  regola  gene- 
rale. Posto  ciò  ammetteva  non  senza  fondamento ,  che  quegli  in- 
dividui già  vaccinati  regolarmente,  e  che  ebbero  ciò  non  ostante 
il  vaiolo  9  fossero  per  una  speciale  inesplicabile  idiosincrosia  nella 
stessa  condizione  di  quelli,  nei  quali  si  riaffacciò  il  vaiolo  arabo, 
con  differenza ,  che  in  questi  è  accriduta  qualche  disgrazia^  men- 
tre nei  vaccinati  non  preservati  dal  vaiolo  non  si  è  riscontrato 
il  più  piccolo  inconveniente» 

Dall'  insieme  di  tali  ragionamenti  basati  sui  fatti  V  accademico 
concluse ,  che  a  torto ,  ed  ingiustamente  è  stato  trascurato  e  de- 
tratto ,  specialmente  fi>a  noi  ,  V  innesto  vaccino  ;  che  all'  oggetto 
di  sradicare  e  distruggete  i  pregiudizi  del  volgo  su  questo  pro- 
posito sarebbe  necessario  di  dare  la  più  estesa  pubblicità  a  queste 
ragioni  in  un  momento  quanto  dolofoso  altrettanto  opportuno, 
in  cui  sono  accaduti  tanti  dis^trì  per  la  regnante  epidemia  va- 
iolosa. 

In  ultimo  il  segretario  degli  atti  fece  lettura  di  un  rapporto 
stato  inviato  da  una  commissione  speciale  nominata  nell'  adu- 
nanza del  3  agosto  p.  p.  con  la  mira  di  sentire  il  di  lei  parere 
rslativamente  a  un  progetto  di  ammaestramento  elementare  nel 
«lisegno,  esposto  in  una  memoria  del  socio  cav.  Francesco  Inghi- 
rami ,  col  di  cui  mezzo  i  manifattori  ed  agricoltori  potrebbero  ese- 
guire e  migliorare  da  loro  stessi  la  coetruaóone  dei  loro  arnesi. 

£.  R. 
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BULLETTIKO    Bl  BL lOG R 4FICO 
Annesso  alP Antologia  (*)• 

Gennaio    iSsp* 


TOSCANA. 

SisTBM i  fisico  e  morale  della  don  • 
ha  ,  di  Pietro  Rors^sL  ;  traduzione 
dal  franoese  con  aggiunte  del  C.  L. 
L>  dottore  in  filosofia  e  medicina, 
f^olumi  a  I»  8  • 

Il  iradttitore  di  qoen'  open  ,  op- 
prr«M>  pel  corAo  di  due  «noi  da  grave 
malaiiU  »  non  poli  prima  d*ora  mei- 
Ure  io  ordine  le  «ggiaoto  e  eooota* 
fcioni  di  cai  ha  creduto  bene  di  oot- 
red*r1a  ,  oode  Tieppià  srìlappare  ,  e 
ulvolta  «ncbe  rettificare  le  doitriae 
dell'  iiluttre  aotore. 

Ora  che  anche  qoeata  parte  non 
meno  importante  del  ano  lavoro  è 
condotta  a  compimento,  a  tutto  il  MS. 
trovati  allcatito  per  la  stampa  ^  ci  fae 
ciamo  premura  di  riepiire  Taasocia- 
ftione  ,  di  cai  già  fino  dal  novembre 
i$i6  ertfi  divnlgato  il  maaifetto  che 
qoi  appresto  ti  riproduce  ;  ed  avver- 
tiamo al  lempo  ttetto  che  nel  mete  di 
mano  venturo  1839  ti  pablilicherà  il 
volume  primo,  e  nel  maggio  tutseguea- 
te  il  secondo  ,  qualora  entro  il  proff* 
•imo  gennaio  «iati  otUonta  la  quantità 
di  firme  batUvoli  a  coprire  le 
della  «disiooe. 


Le  due  atampe  prometee  nel  maai- 
fetto medesimo  non  ti  rilaiceranno  in 
dono  che  ai  tigaorì  a*tociati  i  quali 
ti  foaaero  già  per  lo  addieuo  intcritti, 
o  favoriranno  d*  interiverbi  non  nià 
tardi  del  gennaio  anzidetto  preato  C4- 
purro  o  Nittri  in  Piaa  ,  e  nelle  altre 
città  d"  Italia  presso  i  librali  dietri ba- 
tori  del  pretente.  Pisa,  novembre  i8a8. 
▲tisSA»nao  Toaai. 

Manifesto.  —  *'  L' opera  ,  della 
quale  ai  anounùa  il  volga rizcamento  , 
va  lodatitftima  per  tntla  Francia^»  ove 
ben  Sette  edizioni  la  poaero  qoaai  tsa 
mano  di  lotti.  Se  l*  argomento  presen- 
uva  ogol  attrattiva  ,  degnitsimo  del- 
l' argomento  ti  tenne  il  lavoro  di  Rona- 
sei  9  0  r  uno  e  V  altre  iodnttero  il 
traduttore  a  volgerlo  nel  nostro  idio- 
ma ,  aggioogendoTì  quelle  oteetvasiooi 
che  il  progredire  della  teienxa  e  la 
qualità  del  libro  tusao  a  maoo  a  mano 
gli  andavano  toggerendo.  Per  esempio 
Ti  ai  troveranno  accennale  le  pia  mo- 
derne opinioni  anlla  feoeratione,  tnlla 
coatruttora  di  molti  organi  p  anlla  bel- 
letia  »  ec.  ee.  I  e  qua  e  là  alcnoe  note 
diranno  quando  il  Rnoseel  sembrò  tra- 
viare f  o  la  penaò  altrimenti  ohe  oggi 
la  non  si  penti  dai  pia  •  Don  giunle 


O  J  giudizi  letterari  ,  dati  anticipatamente  tulle  opere  annunziate  nel 
presente  ballettino  ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  deltjéniologia.  Essi 
vengono  somministrali  da'sigg.  librai  e  editori  delle  opere  sieese,  é  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparm  neltAntologia  medeeimap  eia- 
no  come  estratti  o  analisi  ,  siano  come  annunzi  di  opere. 

Il  DieETTOZS  DELi^AnTOUDQiA  rammenta  a'  eigg.  Librai  ,  ed  a*respettivi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane^  che  le  inserzioni  di  annunzi  tipografici  , 
nel  presente  bulleitino,  non  possono  avervi  luogo  che  mediante  tinvi9  dì  una 
copia  delt opera  medesima  \  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  in- 
tiero ,  o  di  qualunque  altro  avviso  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  riga  del  medesimo  ballettino. 

Riguardo  poi  alC  Inserzione  di  manifetH  staccati  da  cucirsi  edispen* 
sarsi  Colt  Antologia  medesima  ,  essa  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  con' 
venirsi  secondo  il  numero  defogli. 
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MMotiali  vertano ,  qna  rai  cottimi i 
delU  dono»  trttcctli  dalla  tloria  dei 
tempi  amlfltf  tino  ai  noatfi  giorni  ,  • 
brevenotile  deaoritti  |  l'altra  falle  prin- 
CI  nati  varietà  della  tpecie  femioca 
nelle  diverie  regiooi  del  globo.  Oi  tal 
modo  r  opera  di  Roiutel  ^  che  Mrà 
compreia  in  uo  Tolome  di  circa  ao  fo- 
gli 9  e  io  note  e  le  gì  onte  cbe  gli  ter- 
raneo dietro  in  uo  altro  della  aletta 
mole  ,  tormeranoo  una  «perie  di  trat- 
tato I  o  qaasi  «  dire  la  Storta  fisico» 
morale  detta  donna  ;  né  ai  medici 
aoltaoto  j  peoHÌamo  j  tornerà  gradita 
qnetta  belr  opera  del  dot.  Roukfel  j 
che  la  •cienxa  ,  drpofto  1'  anttero  cipi 
{(lio  ,  taprà  in  Julia  ,  come  avvenne 
IM  Francia  ,  atirarti  gli  sguardi  della 
maggior  parte  del  genere  umano  ,  la 
quale  ,  tenst  tema  di  tviarai  nei  len- 
tieri  spinoti  di  troppo  ardue  domine, 
potrà  ,  appagando  noa  lodevole  curio- 
tità  ,  cuDOicere  sé  propria  con  diletto 
o  profitto  .*  già  abbattania  il  lavoro  ai 
raccomanda  air  altra  ner  la  qualità 
dell*  argomerico. 

*'  i  dim  Tolomi  taranno  fregiati 
ciaicono  d*  una  bella  incisione  ,  la  pri- 
ma rappresentxnle  la  Venere,  cbe  il 
Canova  icolpiva  a  aotUtutioBe  della 
Medicea  ,  la  teconda  «nt  telvtggia 
dell*  Orenoeo. 

"  Quoti'  opera  si  pobblieherà  per 
atsociasione  in  torma  di  ottano  ^  io 
carutirre  di  filoto6a ,  al  pretto  di 
cent.  ital.  16  il  (oglio  di  carta  ▼elina. 
Ai  primi  3oo  avsvcitti  91  concederan- 
no grafia  le  suddette  tocisioni,  le  quali 
duvraono  eiser  pagate  dagli  altri  in 
ragione  di  ceni.  5u  l' ima.  O^ni  altra 
spesa  rimarrà  a  carico  degli  acqui- 
renti ff 

Vbccbio  e  nuovo  testamento  seeon- 
du  la  volgata  ,  tradotto  in  lingua  ita- 
liana e  ton  artnotaziooi  -dicTùarato  « 
da  monsignor  AvYoaio  Maitibi  arci- 
vescovo di  Firtotr.  8.'  Prato  ,  1838, 
Ciaohetti  ,  Tomo  VII.  pai  te  1,  e  3. 
dei  Paralipomeni.  Pretxo  dello  duf  di- 
tpenae  1.  %  ^  U. 

IcoiiòotAPiA  moderne  e  contempo- 
ranea ,  or  vero  colleaione  di  ritratti  dei 
più  celebri  peraooaggi  della  ToKcaojiy 
accompagnate  da  notitie  bingi'ofiche  , 
letterarie  e  cronologiche,  t'irenze  1 
1839,  tip.  Pezzati, 

FoGRAMii  A.  —  Questa  colle tione  , 
nella  quale  devono  figurare  tutte  le 
portone  cbe  illostr^oo'lt-Toècaoa,  nelle 


tcienat ,  nelle  lettere  y  e  nelle  arri  ^ 
tara  composta  di  una  terie  dt  ritraiti  , 
incisi  dal  sig.  FaUkKBtco  VamatMini 
■ni  disegni  del  lig.  Pimo  Eamsi  » 
profef«ore  netl'  Accademia  delle  Belle 
Arti  di  quctia  città.  E  la  compì  Iasio- 
ne delle  iiotisie  biografiche  è  stata  af- 
fidala ai  piÀ  rinomati  scrittori  di  Fi- 
rense. 

Cominciando  dal  1  Aprile  1839 
verrà  io  luce  ogni  mete  un  bs^coloj 
che  conterrà  un  ritratto  ed  una  nou« 
aia  biografica  j  ed  il  tulio  itampato  io 
foglio  papale.  Il  pretto  di  o^joi  ritrattò 
è  fissato  a  'paoli  10  colle  lettere  ,  ed  a 
30  avanti  lettere  y  da  pagai  si  riceven- 
do il  fascicolo. 

Si  ricevono  le  sotcrisioni  presso 
il  sig.  VBtDaAiiiKi  incisore  ed  editore 
della  collexione  ,  in  casa  Stacchini  via 
de*  Servi  ;  pretto  Ricordi  e  €•  e  pres- 
to i  principali  librai  di  Firtnie^  ove 
ti  potrà  vedere  un'  esemplare  del- 
r  opera. 

N.  B,  L'autore  previene  i  signori 
Ataociati ,  che  egli  è  nell*  intt;ntione 
di  estendere  il  suo  lavoro  anche  ai  pia 
celebri  personaggi  d  eli'  alit  t  bàtsa 
Italia. 

É  pubblicata  la  prima  diapente,  che 
contiene  il  ritratto  d^l  tig«  prol  G*  B. 
NiGcoLiai. 

GoLLMWVB  dei  progetti  dT  archi* 
•ettnra  premiati  nei  grandi  concorsi 
triennali  dell'  I.  e  R.  Accademia  delle 
belle  arti  in  Firenie.  (Vedi  bnll.  bibU 
luglio  1838).  Tavole  III ^  Vili,  X. 

CoMHfeOIB   di   AlBBtTO  IfOTA  ,    cdi- 

tiooe  nndecima  ,  accrescinia  e  corretta 
dall'  amore.  Firenze  ,  1 1*37  38.  Si- 
Granducale*  Voi.  V  che  contiene  , 
la  donna  amòiziota ,  C  atrabilìare  , 
la  pace  domestica. 

Ditcotso  del  Mg.  Barone  Cvvisa 
tulìa  rivoluaione  della  superficie  del 
Glòbo.  Tradosione  con  note  del- sacer- 
doL  IcvAxio  BatAoici.  Firenze,  i838> 
Niccolò  Conti,  3  voi.  8." 

•  Ofbii  di  ALBStAVoao  Mabs^^bi  mi- 
lanese ,;  con  aggiunte  ««d  o>terTa&>ouì 
critiche.  Prims  rdisiooe  completa. 
Firenze  ,  *^'aò  .  /rateili  Batellù  To- 
mo I  in  8°  di  p    LI  e  345, 

Dbl  Cbbotafìo  dì  metter  Giotabbi 
B0CCAOC109  opera  di  Gub  FaABCEaa» 
RutTici ,    tcuJlore  rioreuiino.  Ulutua- 
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«io  della  R.  AecaJemÌB  «li  Arntn,  e 
di  «ItM  iiecad«mi«  d*  Italia.  Pitene  , 
l9a8  .  Leonardo  Ciardetti.  8.®  di 
p.  48. 

B  ACCOLTA  eonpltu  delit  tomwàeòw 
di  Carlo  Goldovi.  Firtnme  ,  i8a8 , 
Pani^U^  Borghi  «o.  Volane  XII. 

STATO  LOMBARDO  V^ETO. 

DtOL'  ILLVttlI  TOSCAMI  Stati  in  di- 
irerei  tempi  «  Ragoaa  ,  oonroentario  di 
ToHMAeo  CflifttA.  Padova  ,  ì%^,  tip. 
delia  Minerva.  8.*  di  pag.  4o. 

Alm AVAOCBi  per  1*  anso  1899  pob- 
Mlcati  da  Giovanni  SUt'esUi  io  M- 
iano» 

I  •  Ogni  giorno  un  fatto  etorico, 

9.  Servo  a  tutti  4  eono  per  chi 
mi  vuole 

S.  Il'  impoetmra  ematokerata. 
I  proverei  dèi  huon  contadino 
V  Jfu%%a  ingegno. 

<(•  Le  Sonne  non  ham  furto  ^  (  in 
dialotto  oi^Mileao)  prono  oontottmi  80 
t  amo% 


i 


AoticotTtBA  pratica  della  Loiobar- 
dia  ,  o  fia  oaeeTTasioni  ed  eaperimenti 
fatti  per  migliorare  i  prodotti  dalia 
terra  e  delle  aeqiie  ,  opera  del  ragio- 
niere Cablo  Giomvpb  Sitri  agricol-  . 
tore  po»ftidf  Mie  ,  oativo  ed  abitaate  in  ^ 
PaMurago  ,  diairHto  di  Binago  ,  prò- 
irincia  di  pATia,  dioceai  di  Milano. 
Milano ,  iSart  ,  Silvestri  I.  a  it. 

BiooaAFiA  ooÌ¥erMile  antica  e  mo- 
derna ,  ec.  opera  affatto  nuova  ,  com- 
pilata in  FrMoeta  da  una  aocietìi  di 
dotti  ,  ed  ora  per  la  prima  volta  reca 
ta  in  italiano  con  a^ginnte  e  corre- 
ftioni.  Venezia,  \%i» ,  6.  B  Mifsia- 
glia.   Volome  XLVill.  (^RI-RO.) 

Mbmobia  ani  trdfporto  delle  ossa  di 
F.  Paplo  Saspi  y  dalla  demolita  chiesa 
iie  Srrvi  ,  a  quella  di  S.  Michele  a 
Murano,  renenia,  i8a8.  G.  Pteotti. 
«.•di  p.  18. 

La  sacba  bibbia  «  o  sia  vecchio  0 
nuovo  testamento ,  secondo  la  volga- 
ta ,  ir  ad*  ed  annotazioni  di  monsignor 
Abt.  MaktiIii  ,  arcivescovo  di  Firen- 
te.  PrioM  edisiono  Milanosc.  Milano, 
1898 ,  G,  SilveetrL  Yolnine  IX  »  X 
e  XI. 


1P9 

tft  MBTAMoftffòfi  devino  Ma»ovì  , 
recate  In  allretUati  versi  iuiient  d» 
GmiBPPB  Masi  geooveae.Seoonda  ed*  Mi' 
tana  i  1898»  Siivestri,  Voi.  onico. 
Pretto  1.  8,  «5  italiano.  Lo  stesso  opero 
in  due  volami  ool  testo  A  visooatro 
1,5,65. 

PaosB  scelto  del  pri  cipo  Don  PiB- 
rao  OookCALcai  dei  dadii  del  Sirmiu. 
Stiano  9  1838  ,  SUvettri  ,  Voi.  uoi- 
co.    I.  3  ^  61  y  it. 

.Idbaulica  Hstca  e  qietsmontalo  del 
conte  Fa.  MbboottI-  Opern  eoroaate 
dall'  Imp.  e  R.  Accademia  della  Cru- 
svar,  oan  nuove  iUn»traiìooi  ed  aggiunte 
di-ir  autore.  Qamta  editioae»  Milano  , 
1898  I  Stb^eetri ,  volami  II  1.  5  it. 

BiBftioi«CA  scolu  di  opere  greobeo 
latine  tradotte  io  lingna  iuliana.  Mi» 
Uno ,  1898 ,  Giot^anni  Siivestri . 
Volume  IV.  Diritto  /luMlioo  ihmsmt- 
sate  di  Gio.  Mabia  LAMPaBOi ,  volg. 
dal  dot.  DBrBVDBati  Saocbi  ,  9wa  ed. 
voL  4**  -  Voi.  XV.  Commentarti  di 
C  Gt  Gmabb  recati  io  iialisoo  da 
Camillo  Uooiit»  3a  ed«  coli*  aggionta 
di  un  iodica  geo.  delle  materie.  Voi. 
tonico  di  p.  600  ,  tire  4  »  80  it.  — 
Voi.  XVI  *  Delle  geua  dei  romani, 
di  L.  Al^^BO  Flobo*  Libri  qoatuo  , 
trad»,  e  di  naove  annotaaioni  fornite 
da  CBLBBTiao  Mauoccq  .  Voi.  ooieo. 
lir.  3  it.  Voi.  XVil  e  XVIU.  Mabco 
ToLLio  CiCcaovB.  Dell'oratore.  Due 
volami.  Pieaao  I.  6^  5o  it* 

RAi»e*Ti  di  BnvMVTO  Cbluvi, 
•ra  per  la  prima  volt*  pobblcaii.  f^e- 
rteziAy  1898  ,  tip.  Alvtsopoli.  Per  oc- 
casi «voe     delle     oobiliasime    none    del 

conto     GlOVAllBl      ClTTAIMLlA      OOO     U 

oootesMi  Laoba  Malduba.  8.»  dfr  p.  4^* 

PbopobtA  di  alcnne  oorroiiooi  ed 
aggiunte  et  vocabolario  della  Ccnsca  , 
opera  del  cav.  Vibcbbbo  Moan.  Mi» 
iU/ìo  t  1898 .  Antonio  Fontana,  «a.® 
Voi.  1  ,  p.  I ,  di  p.  XIV  »  e  962. 

l  MaBTiBi  o  il  trionfo  della  religioo 
cristiana  ,  del  visconte  di  Cbatbav* 
BBIASD.  Seconde  edisione.  Milano , 
1898,  Antonio  Fontana^  Volami  II 
in  19. 

AsTBovoMiA  del  M  aetao  ,  di  Gì* 
BOLAMo  Lalavdb  Botieo  direttore  del- 
roeserratorio  di  Parigi.  TradasiottO  di 


Digitized  by  VjOOQ IC 


B.  F.  e.  MiUm»  «  tM  9  A,  Foittd' 
IM.  Volsmetto  di  p.  186. 

BiiuoTKA.  Mfftoiil*  là$km  •  franca- 
M.  Milano  I  lOdS,  jÌhìohìo  Fsmimma. 
ilUum  >tiiltaQ»«  Storim  deUa  Uueratm 
ra  italiana  di  G.  TuABoiaii.  Voi. 
XX  «  XXI. 


VoL6ABittAH«rro  dal  irattoia  dalla 
cotcìaaBii  di  6.  BaasARna.  Tatto  di  lio- 
goa  dell  «orco  secolo  iralio  la  priva 
Tolu  da  oiiiini  MSS.  Vertma  ,  i8a8, 
Cìuì.Rmù.  10*  di  p  Via  a  190 
!•  a 


fiiBUoncA  acelta  di  opera  ìtaKane 
aaliclM  e  wMMlevne.    Mlano  ,    1898  , 
Cio^nni  SiU^ètfi.  ^  Val.  CCXX    . 
Opere  iceit»  di  Acomso  e  GiOfAaai 
pAaADiai.  Voi.  oalao  Ik.  9,  3o  U. 

Orati  doatiaiatlclia ,  atoridia  e 
«orali  di  natiaigoor  Avtoiio  Maitiui 
arctvetcoro  di  PireaBa.  Milano^  1898, 
G.  Sil*^€Stri.  Valuoii  V  ,  Vi  ,  VII. 
Maceoita  di  ometìé,  lettere  pastorm/i 
e  »acri  ditoorti.  Volami  •  a  3.  fr, 
de'  7  roluoia  1.  ai  ,  4^  il* 

Dill'astioo  Egitto  a  degrimpari 
Attiro  j  Medo  a  Partiaoo  f  mmì  df 
conipaiidio  alorico  dal  ca«.  G.  TaMA»- 
•lA.  Cremona  »  n%i%t  fratelli  Mmuini 
8*  di  p-  XVI  ,  e  148-  praaao  k  9,  5o 
•afiriteka. 

Gbammatica  pratica  dalla  lìofoa  to- 
detca  del  professore  Gioir  avvi  Mbidih- 
e»,  tecooda  ediaiiMie.  Milano  ,  1898, 
G.  Silvestri.  Freaao  lir.  iul.  3,  4^ 

M.  ViTBOTii  PoiAiov  •  AacaiTac- 
TUBA  ,  4etta  ev  reeea*ioae  codicuiD 
emendino  cosi  aterciutiaaitiat  aoti- 
tqua  BOvisBimit  Joabbib  Polbui  ,  et 
coiunieDtflrtit  Tarioraai  addiiia  nane 
primufli  ttodiis  SiMoiiis  SxBATioot  Udì' 
uè,  ìStS  fjratelli  Maitiutù,  VoId- 
ate  III  ,  parte  I  io  qua  rio  ,  di  p«  Vili 
a  a84»  eoo   tavole  XV  in  rami. 

La  patte  a  di  qaetto  III  irolume  i 
Botto  •  torelli.  L'opera  iuura  varrè  tar- 
lo ina  ta  nel    i83o. 

STATI SARDL 

Obsbbvatiobb    tor    la    retena   qae 
peuirent  ratlrar  tea  goairrmaaiefia  parala  ' 
directioa  do  conrt  dea  aanx  ,  taffitaDt 
k  faira  faca  auz  dépanaat 


è    la    coottromion    des    ponti    al   dft 

rujitat^  ai  ì  leur  conaervation.    TVirm  , 
i8a8,  ji.  jtllianap  8^  di  p.  %{, 

STATI  PONTIFICI. 

SopBA  Qtt  nnoTo  fenonano  geolo- 
gico al  gran  Masso  d'  Italia  ,  di- 
■corto  di  AoosTiiio  GApraLbo  ,  letto 
air  accademia  de*  Lincei  nel  di  Q9  irt- 
tambra  i8a8.  Roma  ,  i8a8  ,  St.  dei 
G.  Arcadico  8*  di  p.  34. 

Ibtitobiosi  di  materia  medira  di 
DoMBBioo  BaDBCBi.  Perugia  ,  1828  , 
Bartelli  e  Costantini,  8^  di  p-  Ifio, 

Euvam  di  archeologia  ad  nto 
dall'  archifinoaato  romtoo,  di  Abtobio 
Nibbi  pabblico  profetsore  di  arcneolo- 
gM  naila  alesaa  uoiYarsità  ,  ec.  Rama, 
i8a8  ,  per  Ut  società  tipografica  ,  8.  ' 
di  p.  Vili  e  p.  a6o. 

BCGNO  DELLE  DUE  SIOLlE. 

SUaoio  sopra  lo  tciense  dell'  nomo 
ft^iao  o  morale,  di  Lvioi  Fbbbabbbb. 
NapoU  ,  i8a8  ,  Èorel  ec.  8''  di  p.  54 
con  la-fola* 

Sol  Biiaaa»  di  on  nno«o  coordina - 
manto  a  di  nna  nnoTt  chttilicaBiouo 
dalla  coftnÌBHMii  tcianiilico-leiterario , 
diaoorto  aaaadcmioo  dal  prof.  Agatibo 
LoBOOb  CtUania  «  1837  ,  St.  dell'uni* 
versiik.  4**  di  p.  70  con  Urola* 


Am  deir  aocademta  Gioania  di 
scienae  naturali  di  Catania.  Catania  » 
1837 ,  da'  torchi  dell^  R.  nnifcrtitb 
degli  ttndii  4*  di  p*  a35* 

Bblasiobb  accademica  diti  dot.  Aa- 
Toaio  m  Giacomo  ,  aegreurio  geoaralo 
dell' accademia  Gioeaia  di  scianaa  na« 
forali  di  Caiania  e  per  Tanno  4'  ee- 
cademioo  ^  latu  nePa  tornata  ordinaria 
dal  aa  maggio  i8a8.  Catania,  i8a8  , 
G.  Pappalardo,  i  a*  di  p.  a4. 

Panca  linea  di  chimica  inorganica 
applicata  alla  medicina  ad  alla  urma* 
eia  del  doti.  Cabmblo  Mabatioba.  Mes* 
Sina  ,  1837  ,  G.  Pappalardo.  8.*  Vo* 
IIL 


LIBRI   ITALIANI  STAMPATI 
ALL*  ESTERO. 

Raccolta  di    oputcoli    venati    alla 
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tvee,  prò  e  contro  la  libertà  d«Ha  stam- 
pa nel  caotooe  del  Tìcian,  dal  giugno 
1817',  in  poi.  Lugano,  ib^S,  lutggia 
ec.  8.^  di  p.  ia8. 

La  FCIB1IZ4  del  buon  uomo  Rìceai* 
do  ,  di  BBsiAiiieo  Fk4mkl».  Lugatio  , 
1898  ,  Ruggia  ec. 

LvTTBaa  ani  aiatena  di  coopera 
«ione  reciproea  •  della  couonità  dei 
beni,  «ecutido  il  piano  dal  aig,  Owiv, 
eapoaU  dal  aig.  Bby  di  Greioble:  Lu- 
gano ,  i8a8 ,  Ruggia  eo.  8.^  di  p 
108. 

Dn  FVTimi  destini  dell'  Eoropa  , 
dell'  autor  delle  rÌ¥ÌkU  politica  d'  Eu- 
ropa Del  i8a5.  Brusiellt*  i8a8  108;" 

Lb  aATiRB  di  D.  G  GtovBaiLB  tra- 
dotte in  verai  •ciolti,  risedute,  torrette 
e  riach  tarate  con  note  da  Tbodobo  Ac- 
eto. Seconda  e  compieta  editione.  Lu^ 
f^no  ,  1828  ,  Ruggia  ec*  Voi.  pi  imo. 


Stoiia  di  I9afol«obb  eompiiau  ani- 
le  di  lui  proprie  memorie  da  Leo- 
SAKDO  GaiLOia.  Prima  yolgariiBaaiooe 
italiana  ftulla  terza  ediiìone  Iraoceae. 
Riveduta  ,  con  agginoiovi  una  nuova 
tradoaione  in  'verti  italiani  del  Diti- 
lanibo  di  Lobo  Btbob  ;  1*  Ode  di  A- 
LBSSABOBO  MABSoei  il  5  maggio  I  «d 
ornita  del  ritratto  di  Napoleone.  £tt- 
eauo  ,  i8a8,  eoi  tipi  di  G  Ruggia  ec. 
Voi.  a  io  i8.«  (Pretio  fr.  6  it.) 

Ancora  Qua  •toria  di  Napoleone  ? 
—  Coà  è  ,  lettur  caro ,  ed  altre  ne  aon 
già  venute  dappoi  ,  ed  altre  la  lUMe- 
guiteranno  ancora  y  infinoattaniociiè 
V  uomo  dal  piccolo  cappello  e  dal 
frigio  pastrano  non  a'abbia  fioal niente 
il  »no  Finta  reo.  Per  al  preaenU  diresti 
che  tiinto  si  scrive  di  Ini^  quanto  te  ne 
parlava  io  preterito.  £  di  qae'che  ne 
•crivono  ,  gli  noi  meglio  die  la  atoria 
•ambra  che  ne  imprendano  l'  epopea  $ 
gli  altri j  a  dipingerlo  ,  tolgano  a  pre- 
acito  i  fieri  colori  dallo  storico  di  Ti- 
berio :  il  rimanente  infine  (e  tono  pò- 
cbiatimi^  ,  acevrt  d*  ira  e  d*  amore  , 
proaegnono  di  boooa  fede  la  ricerca 
della  verità.  Se  non  che  la  propinquità 
degli  avvenimenti  ^  e  la  gran  parte 
cb'  essi  prendono  ne*  rispetti  morali 
della  società  e  degl' individui  ^  non 
poaaooo  non  ter  velo  unto  quanto  j 
aenu  por  cb'  è  ae  ne  avvegga  ,  a  qual 
ai  à  scrittore  di  più  leale  intendimen- 
to. Per  qnsate  ragioni^  noe  aioria  nella 


qnale  non  aveaae  persona  lo  acrittóre, 
né  campo  i  ragionamenti  e  il  sentire 
di  Ini  9  nà  fosse  potuto  dispiegare  che 
il  cnore  e  le  mente  del  protagoniata  | 
una  siffatta  acoria  aarebbe  per  fermo 
di  tutte  l'anteotica  e  la  migliore*  fe- 
condo qnsato  concetto  il  aig.  Gallois 
ordinò  la  aua  ,  il  quale  ,  aolo  fra  tutti, 
coucepl  e  fermò  uell'  animo  1'  idea  di 
dar  la  vita  di  Napoleone  ,  qual  Napo- 
leone medesimo  l' avease  divisata.  £ 
queato  attese ,  aecondo  tno  dire,  com- 
ponendola totelmente  d' interi  capito- 
iiydi  periodile  di  paragrafi  tolti  dall0 
memorie  che  l' imperatore  ateseo  det- 
tava e  Sani'  Elena  a'  aiMi  compagni 
d' eailio  ,  o  ebe  altri  compilò  dietro 
fatti  e  schiarimenti  avuti  dalia  viva 
voce  di  quello.  E  ciò  con  tanto  di  scru- 
polosità che  ,  pescaie  in  ben  4o  volo* 
mi  di  eotal  gnise  per  inino  elle  fre- 
si ,  e  ben  anco  le  semplici  parole,  le 
quali  ai  facevan  neeeaaarie  e  «.rdinaro 
Vtfgoita mente ,  e  eoogiongere  io  «no  le 
<M verse  parti  qna  e  là  mccotBale',  di 
modo  che  ne  sorgesse  l' intere  della  vi- 
ta ,  mantiene  1*  anfore  non  eaaere  nel- 
r  opera  sua  (tranne  nna  parte  del  pri- 
mo rapitolo)  né  fraae  pare  ,  nà  perole 
che  non  aia  nsciu  di  bocca  a  quello 
stesso  ,  di  cni  descrive  la  vita. 

Cosi  questa  viu  ti  eleverà  all'al- 
lessa dell'originale,  imperciocché  chi 
potrebbe  più  degnamente  adegnarai  , 
scrivendo  ,  alla  atoria  di  al  grand*  ani- 
ma e  di  sì  gran  cnore  ,  che  *l'anìme 
e  il  cuore  ateseo  di  Ini  ?  cosi  il  no- 
vello Cesare  avrà  ,  egli  pare ,  i  auoi 
Commentarti. 


CoBTiiruAZiOBB  della  atoria  d'  Italia 
dal  fine  di  quella  del  Gnicdardiui 
bino  al  1789,  da  Cablo  Botta. 

Lettera  a*  soitoserillori  ee» 

Colle  mie  lettere  dei  a  gennaio  e 
ao  giugno  iSa^  ,  ag  febbraio  e  1  ago* 
•lo  i8a8  ,  ho  avuto  1'  0001  e  di  dar 
successivamente  avviso  a  V»  S.  del 
recapito  dei  manO!»critU  de'primi  quat- 
tro volumi  dell*  opera  intrapresa  dal 
signor  Cablo  Botta  ,  in  coeienss  delle 
condÌKÌoni  determinste  del  prospetto 
<I«ri  16  gennaio  i8a&  Oggi  mi  faccio 
un  dovere  di  pievenirla  che  bo  pa» 
limente  ricevuto  il  manoacritto  del 
quinto  volame,  il  quale  mi  é  stato 
consegnato  il  3  del  corrente  ,  e  cIm  con 
raso  r  opera  si  trova  pefvennta  al 
principio  del  1670. 
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Ho  r  •Bort  4i  prò        imi  mXItt  fVk 

clÌ«t|BU  «lì IMI  ^ 

D.  V  8. 
T«loB«  iSrnmmh  i(bA. 

L' iMt,  «  JHv.  SfTvo 

C.  T*   LlTTAKDk 


AUSTRliU 


Affiso  à|^/i  amj«i  <ie£/4i  IrClaralu- 
ra  dauiea  td  in  ispteU  delia  numi- 
smatica. 

Mentre  in  Italia  il  Booarrotì»  il 
Z«oioi  ,  .il  LaoBÌ  ,  il  Noni  »  il  Tor- 
iffiDQBza,  il  Cori  ,  il  Mauoleoi  ^l'Ar- 
rigoni  y  U  Se«iÌDÌ  dilauvano  con  loci* 
•ioni  9  deaeri kìobì  lo  atadio  della  no- 
'  niaoaiica  ^  rEckbel  aciivefa  in  Vieii» 
na  la  ana  i»flaorul«  <ioelriiMi  nummo* 
rum  véterum,  •  per  eaaa  falendoti 
dello  fatiche  do'aaoi  predocouori,  dl- 
venuva  il  fondatore  d'aoa  nuoTa  acien- 
Ba  ,  della  quale  egli  provò  ad  nn  tem- 
po con  cvidenu  la  aom»a  utilità  per 
la  retu  intelligensa  de'  daftaici  e  della 
•ioria  aulica  ,  non  tenia  porlame  Tap- 
pi icaaiooe  .  il  Baiai mo  grado  d*eaten» 
aione  poaaibile.  Ma  appunto  questa 
Unta  nùlitii  ,  ed  ansi  iodiapeotabiliii 
dell*  opera^  ana  ,  per  chi  pretende  ad 
nna^  claiaica  eradixiooe,  iece  ali  che 
tulli  gli  etemplarì  ne  totaero  rapida- 
meoie  amerciati ,  ed  appena  per  cento 
iioridi  ,  pari  a  trecento  lire  auf triache, 
ai    potciae     farne  l' acquiate.     Rieicirà 

Suiodi  molto  aggradefole  ai  poaaeasori 
i  biblioteche^  e  in  iipecie  ai  Tari 
amici  delle  letteratura  claa^ica,  il  co- 
noscere, che  II  lottofcritto  colla  riatampa 
di  piò  volumi  affatto  eguali  per  la 
caru  p  i  caratteri  ,  la  grandeuaS  e  la 
oorrcxione ,   giunte  a    completam    on 


pìceolo  numero  ifeaemplari  che  rU 
mancano  imperfetti  nel  tuo  nrgoiid  : 
Ricche  ora  può  offrire  ai  raccogliioii 
quest'opera  di  otto  g*otai  ▼ohimi  in 
quarto ,  oon  minori  in  completso  di 
quattrocentf»  pagine  per  ciascnoo ,  in 
carta  eoo  colla  ,  e  con  aei  tavole  ài» 
r«me  al  presto  ataai  tenne  di  aaS  lire 
aottriache  ,  mandandola  a  quel  nrgo- 
tio  di  libri  che  aarà  indicato  Noi  cre- 
diamo di  dovere  encura  aggi  ugnerò 
che  in  queat'  opera  havti  diverse  par- 
ti ;  come  aarehbe  quella  che  ritgnarda 
le  monete  giudaiche  tino  a  Barcbocebat^ 
e  quella  tulle  menrie  frigie  col  NQHf 
n  «a  che  molte  deierroinaiioni  cronoio* 
fliche  di  gran  rilievo  sulla  atorìa  do- 
gi* imperotlori  fomani  ,  le  quali  la  reo- 
d(»no  CKunlmeote  importante  pei  dotti 
teologhi  che  per  gli  amici  della  Irl- 
telatura  daatiea  in  genetale.  Era»i  nu- 
che noTcnnlo  nell'I.  R*  gabinetto  di 
nomiamatica  in  Vienna  nn  manoacrittn 
originale  del  deloaio  antore  ,  conte-» 
nente  varie  ngginote  a  questa  aon 
grand'  opera;  e  di  questo  pure  il  tot- 
totcritio,  coir  atsitiensa  dell'  aitnale 
direttore  di  quetta  imperiale  collesione^ 
•signore  de  Steinbucbel  ,  ditpoto  un 
riatta  edisione  ,  cortedJindola  colla 
liiogralla  ,  latinameate  tcritta  ,  e  il  ri- 
tratto somigi isole  dell'  Eckhel. 

Quatto  voi u me,  Addefida  ad  doe* 
trinam  nummarum  vtUrum  ^  il  quale 
nel  formato  e  in  ogni  altra  cote  k 
affatto  conforme  all'  opera  piiucipale  » 
e  le  dà  il  desiderato  compimento,  ti 
t'ova  in  ogni  negoEio  di  libri  al  prexao 
di  sette  lire  austriache  e  cinquanu 
centesimi. 

yUnma  nel  norembre  del  i8a8. 

Fioisioo  Totaft. 
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OSSERVAZIONI 

M2TEOROLOGICHE 

FAT7C  NELL' 0S8ERVAT0BI0   XIMENlAMO 

D£LLB  SCUOLE   PIE   DI    ttUZHZ 

jiU*  sopra  il  tivello  del  mare  piedi  »o5» 

GENMAJO  1899. 
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ANTOLOGIA 


i-joeai — ■ 


19  *  XCVlll   Fehhraia  18319. 


Histoire  des  Frangais  par  J.  C.  L.  SixoirDE  DX  SiSMOJf" 
VI.  Paris  i8a8.   Voi.  X ,  XI ,  XII. 

Art.  V. 
(Fedi  Antologia  Voi.  XXVIII.  B.  p.  144.; 


Oi  è  parlato  altra  folca  in  quattro  separati  articoli 
dei  primi  nove  Tolami  della  Storta  dei  Francesi,  ed  ora 
che  sono  esciti  alla  laoe  tre  nuovi  tomi!  che  contengono 
la  storia  di  Francia  dal  i3a8  al  14^1,  fa  mestieri  ripren- 
dere il  nostro  discorso  dal  punto  in  che  lo  lasciammo  col- 
r  ultimo  articolo.  Solo  ci  piace  ricordare  colla  maggior 
possibile  ^breyità  le  cose  più  importanti  de'  primi  otto  se- 
coli»   de'quali  abbiamo  già  discorso. 

Dal  quinto  air  ottavo  secolo  la  storia  ci  pone  sott'oc- 
chio  il  luttuoso  quadro  della  decadenaa  di  tutti  i  princi- 
pii  xlella  cifiltà.  Tu  non  vedi  più  né  sicurezza  esterna , 
né  autorità  di  leggi  nell'interno  che  raffreni  lesoverchie* 
rie  de'  potenti ,  né  rispetto  di  civili  proprietà^  ma  invece^ 
una  successione  di  invasioni  dalla  Germania  nelle  Gallie, 
dall'  occidente  delle  Gallie  nell'oriente  toglie  ai  miseri 
abitanti  ogni  godimento  di  pace;  al   che    si    aggiunge   al 
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principiar  del  teoolo  8.^  la  potensa  de*Saraceni  in  Sp^igna, 
cbe  compromette  V  esistensa  politica  deTrancbi.  Frattanto 
le  lettere  vengono  meno  ;  ed  il  clero  prendendo  i  co« 
stnmi  de*  barbari  accresce  la  somma  delle  pabblicbe  ca« 
lamita*  Onde  la  penuria  di  scrittori  di  storie  ci  avverte 
del  miserevole  srato  di  abieiione  in  cbe  era  caduta  la  na- 
sione  sotto  de*  principi  cbe  il  giudizio  severo  della  poste* 
rità  ba  cbiamati  scioperati  ed  inetti» .  Ma  T  astuzia  ed  il 
valore  de^meres  del  palaaao,  intorno  alla  legittima  auto- 
rità de*  quali  poobi  Inmi  fornisce  la  storia  ,  inalzando  al 
trono  una  nuova  dinastia^  ci  mostra  la  nazione  salita  al 
finire  dell*  ottavo  secolo  ad  un  grado  di  possanza  cui  per 
V  avanti  non  era  mai  potuta  arrivare.  Carlo  Magno  esten- 
de il  suo  impéro  in  Germania  ed  in  Italia ,  tenta  ritor- 
nare in  onore  le  lettere,  riduce  a  civiltà  alcuni  popoli  p 
estende  »  con  modi  crudeli  però ,  il  domìnio  della  religio- 
ne cristiana ,  ma  contuttociò  non  riesce  a  dare  ai  francesi 
giorni  felici ,  né  a  gettar  solide  basi  di  maggior  civiltà.  Di 
questii  grand'  uomo  sono  rimaste  in  retaggio  alP  Europa 
due  massime  di  diritto  pubblico,  che  per  molti  secoli  bau 
dato  cagione  di  ^guerre  ,  di  scismi  ^  e  di  civili  discordie  ; 
intendo  parlare  del  ristabilito  impero  romano^  e  dell'as- 
soggettamento del  poter  civile  ai  ministri  del  potere  ec- 
clesiastico. D*  altro  resto  poi  in  meno  di  cinquanta  anni 
spari  ogni  avanzo  di  gloria  nazionale ,  fatto  che  per  sé  solo 
risponde  ai  sistemi  coniati  dagli  storici  intorno  al  regno 
di  Carlo  Magno. 

Dalla  seconda  metà  del  Vili  secolo*  sino  quasi  al  fi- 
nire del  X  la  Francia  ricadde  in  più  basso  stato  che  non 
fosse  prima  di  Carlo  Martello  •  Ma  la  feodalità  facendo 
8i  che  almeno  i  nobili  ,  vale  a  dire  i  gran  proprietari  di 
terre  e  di  servi  ,  fossero  liberi  e  guerrieri  ,  ritornò  in 
meglio  al  finire  del  X  e  nell'  XI  secolo  la  condizione  po- 
litica della  Francia  y  e  stabili  almeno  la  sicurezza  da*ne- 
mici  di  fuori.  Per  le  steése  ragioni  che  spingevano  i  nobili 
à  cercar  libertà  e  sicurezza  nell*  ordine  dei  feudi  ,  i  bor- 
ghesi si  garantivano  dalle  violenze  de'signori  col  reggimento 
municipale.  Frattanto  V  autorità  de*  re  consisteva  più  nel 
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3 
nome  che  nel  £ktto ,  e  ritroiraTaii  più  nei  diplomi  che  le- 
gittimaTaDo  T  accadalo  che  nelle  opecasioni  di  eAttivo 
governo.  Nondimeno  lo  spirito  oaralleresco  »  l'entadasmo 
religioso  e  le  crociate  cominciarono  ad  allargare  il  cerchio 
delie  comnni  idee  ed  a  far  viemeglio  sentire  ai  nobili  ed 
ai  comuni  il  pregio  dell'  auita  naaìonale»  Sicché  vediamo 
nel  XII  secolo  risorgere  il  poter  regio  che  nel  X  e  neirXl 
era  caduto  al  più  basso  segno  di  avvilimento. 

Sarebbe  difìGcile  far  le  parti  giuste  in  questo  trionfo  della 
monarchia^  alla  potenza  de'nomi^  allo  spirito  cavalleresco, 
alle  crociate»  ai  sussidi  dei  comuni,  airastusia,  al  valore  e 
alla  duplicità  de're;  solo  si  può  dire  che  tutte  queste  cause 
contribuirono  all'  effetto:  il  quale  era  in  gran  parte  otte- 
nuto nel  XIII  secolo  ,  da  che  vediamo  in  quel  tempo  il 
poter  regio  preponderante  nel  sistema  politico  di  Francia^ 
benché  non  fosser  distrutti  né  la  potenza  de 'feudatari,  né 
i  privilegi  de'  comuni  »  né  l' irtdipendensa  dell'  aristocra- 
zia ecclesiastica  •  La  monarchia  si  volse  allora  a  forme 
legali  ,  e  V  autorità  della  Ieg«e  cominoiò  a  soggiogare  la 
fisica  forza  •  Ma  alla  legge  mancava  garanzia  politica 
perché  non  vi  era  legittima  distrihuBiiene  di  poteri  ,  cbe 
rappresentando  con  giusta  proponìone  t  diversi  interessi 
sociali  ,  tornasse  a  formare  la  legittima  unità  dello  sta- 
to} mancava  poi  anco  quella  specie  di  garanzia  morale 
che  consiste  nell'  avanzamento  delle  idee  di  probità  e  di 
giustizia  nella  maggioranza  della  nazione.  Però  al  buono 
e  savio  Luigi  IX  succedette  per  breve  tempo  un  inetto  , 
indi  ne  venne  un  tiranno  ,  da  che  gli  uomini  onesti  di 
qualunque  pensare  saprebber  difficilmente  chiamare  con 
altro  nome  Filippo  il  Belio.  Il  quale  or  con  atti  di  cru- 
deltà or  con  arti  di  perfidia  oppresse  i  grandi  ,  si  tenne 
a  forza  devoto  il  clero  ,  ruppe  la  fede  de'contratti^  e  dette 
un  gran  colpo  all'  autorità  papale  conculcando  Bonifazio 
VIII  e  tenendo  Clemente  V  in  tal  dipendenza  dai  suoi 
voleri  y  che  quBMÌ  la  diresti  schiavitù.  Ma  la  discendenza 
deiruomo  che  avea  violato  ogni  modo  di  libertà  ,  venne 
in  breve  a  mancare  (i3a8),e  ad  accrescere  le  miserie  della 
Francia  nacque  dìsputa  fra  gli  agnati  ed  i  cognati  per  la 
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8ucce88Ìone  al  trono  ^  da  che  il  principio  di  diritto  pub* 
blicó  che  dìoon  della  legge  salica  tton  per  anco  era  fuori 
di  controTerMa. 

Nei  tempi  di  maggiore  barbarie  usava  sciegliere 
fra  più- concorrenti  della  stessa  famiglia  il  piii  valoroso , 
quelli  che  sembrava  dover  riescire  miglior  capitano  ;  di 
poi  i  prefetti  del  palasse  non  aveah  dato  luogo  a  disputar 
di  legge.  Tale  era  il  rcgoo  della  forza.  Venuto  il  regno 
della  legge  fu  mestieri  ai  popoli  soffrire  molti  guai  •  so- 
stener guerre  ignominiose  non  per  interessi  uasionali  ma 
per  una  questione  di  persone.  Di  che  alcuni  soliti  ricavar 
con  troppa  fretta  una  teoria  dal  semplice  confronto  mate* 
riale  de'fatti,  potrebbero  trarre  argomento  a  sostenere  mi- 
gliore il  regno  della  fona  del  regno  di  ragione  ,  laddove 
considerando  meglio  le  cose  parrebbe  si  dovesse  piuttosto 
concludere  esser  forse  minori  i  mali  della  violenaa  aperta 
di  quelli  della  violensa  aiutata  dalla' frode  cai  si  sia  dato 
un  santissimo  nome.  La  legge  in  quei  tempi  dettata  dai 
soli  potenti  risguardava  soltanto  il  loro  vantaggio  >  ed  il 
nome  di  giustiaia  valeva  a  contenere  col  sentimento  del 
dovere  i  pia,  che  colla  foraa  aperta  per  lungo  tempo  non 
si  sarebbero  potuti  dominare.  Ma  quegli  ordini  sociali  pei 
quali,  o  in  un  modo  o  iti  altro  si  mettono  in  opera  i  prin- 
pii  che  risultano  dal  considerare  la  societi  come  un  ente 
morale  che  ha  un  individualità  distinta  affatto  dalle  per* 
acne  riunite  pe' vincoli  sociali,  che  stipula  per  tutti^  che  ha 
de*  rappresentanti  de'  ministri  e  de'  soggetti  ma  non  dei 
signori,  gli  ordini  civili  conformi  a  questi  principi!,  lo  ri- 
peto, erano  ignoti  in  quel  tempo  ai  francesi.  Non  è  da  cre- 
dere per  altro  che  fossero  pienamente  ricevuti  i  principìi 
contrari  ,  poiché  I'  assurdo  delie  sovranità  patrimoniali  non 
ha  fitiO  mai  parte  del  senso  comune  che  suole  esser  retto, 
ma  si  è  geiierato  dalle  scuole  che  sogliono  spesso  fallire. 
Nondimeno  la  lotta  dell'  intimo  senrimeato  che  diceva  a 
tutti,  il  poter  sociale  dovere  essere  un  procuratole  della 
comune  utilità,  col  fatto  che  lo  mostrava  quasi  semplice 
strumento  patrimoniale  de'  potenti ,  accresce  le  difficoltà 
che  s*  incontrano  nel  definire  qual  fi^iae  la  condiaione  po« 
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rere.  Da  una  parte  vediamo  il^  dispetismo  ^  diiir  altra'  gliV 
stati  generali  ed  i  movimenti;  livòltoei  della  p1ebe>  nia  nien^ 
te  di  fisso  »  di  costante  ,  e  di  regolare*  U  .ohe,  a  dirla  eor 
me  r  intendo  »  vuol  dire  che  ne*  nobili,  e  ne'borghesi  era 
una  qualche  forza  eolla  quale  la. forza  regia  dovea  -tal- 
volta transìgere ,  ma  che  pel  popolo  minuto  e-  pei  'conta- 
dini in  cui  non  era  forza^  rimaneva  Toppressione,  la  quale 
siccome  sentivano  non  esser  loro  dovuta  gli  q>ingeva  a. farsi 
ribelli,  ma  la  conclusione  si  è  che  la  legge  era  transazio- 
ne  fra  i  potenti,  e  la  Francia' manoava  di  istituzioni  so- 
ciali che  stabilissero  un*  equa-aasmimstraBione*  So  chela 
religione  e  la  potenza  morale  delle  aimpatìe  dovettero  tem^ 
perare  alquanto  gli  effetti  che  parrebbe  dovessero  seguii 
tare  un  cotal  ordine  di  cose;  pure  quelli  furono  tristissi- 
mi, e  quali  celi  somministra  la  s,t0fià  ci  crediamo  in  de«- 
bito  di  esporli  ai  lettori. 

Per  due  volte  (i3i6,  iSas) 'Pèadusione  Jelle  feniìnine 
dalla  successione  al  trono  età  astata  rioonosctuta  in  t^^ran-^ 
eia  9  ma  e  per  la  novità  della  cosà  e  per  la  violenza;  dei 
modi  coi  quali  si  era  stabilita ,  una  cotal  massima  allor- 
ché Filippo  VI  sali  sol  trono  noù  poteva  riguardarsi  come 
un  punto  deciso  nel  diritto  pubblico*  Infatti  vi  erano  molti 
che  pensavano  che  sebbene  le  femmine  fossero  esiti  use  <ial 
succedere,  i  figli  maschi  provenienti' dfa  loro  potessero  essere 
ammessi.  La  questione  che  sarebbe  stata*  difficile  in  jure 
fu  secondo  il  solito  decisa  dairinirigo'e  dalla  forza,  e  cos^ 
Filippo  VI  fu  unto  re  (i3a8)  e  ricevette  da  Ediiardo  III 
re  d'  Inghilterra  T  omàggio  pei  feudi  ohe  teneva  in  Fran^ 
eia  (i3»q^.  Perciò  dovea  parere  assiotlraco  Filippo  VI  dalle 
pretese  del  re  d'Inghilterra,  e  difaiti'per  nove  anni  non 
gli  fu  contrajtato  il  diritto  aliai  oarona.  Ma  in  questo  tem- 
po la  politica  del  re  francese  aiitrovò  in  lotta  con  quelU 
dell'inglese  in  Fiandra  ed  in  Scozia,*  e  le  cose  procedette* 
7o  al  segno  che  convenne^  romper- la  guerra.  Allora  11  re 
d*  Inghilterra  assunse  il  titolo  d^  re  di  Francia  e  manife* 
sto  le  sue  pretese  al  trono^. 

Cominci^irono  le  ostilità  nel  t337    e  terminarono  nel 
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i36o  OMi  un  trattato  (dì  Bretigny)  €ol  quale  Q  re  d' In- 
ghilterra rioonobbe  OioTanni  II  per  legittimo  sovrano,  di 
Francia,  e  d'altra  parto  rioaperò  le  proTÌncie  che  i  euoi 
predecessori  aveaii  perdute  ai  tempi  di  Filippo  Angusto  • 

Non  so  se  i  francesi  abbiano  mai  sostenuta  nna  guer- 
ra più  ignioniniosa  di  questa,  giacché  fiiron  quasi  sempre 
battuti.  Pure  i  nobili  non  manosrano  di  yalore,  né  i  soldati 
de'comnni.»  benché  spregiati  dai  cavalieri  eran  da  reputarsi 
▼ili  i  ma  V  imperisia  de'  capi .  che  erano  i  re ,  più  ohe  la 
foituna  deve,  accagionarsi  dì  tanta  vergogna. 

La  guerra  portava  esterminio  per  ogni  parte,  amici  e 
nemici  prendevano  quanto  ■  trovavàsi  nelle  case  de'  poveri 
campagnnoli  »  per  le  città  stesse  era  Htffioile  ottenere  one- 
ste capi  telasi  ooi.  Tre  o  quattro  battaglie  e  cinque  o  sei  as* 
sedii  non  son   gran   fatti  per  una  guerra  di  >ad  anni  ,  ma 
siccome  si  goerregfsiava  con  truppe  feudali    o  de'comani, 
le  quali  finito  il  tempo  del  loro  servigio  ti  ritiravano,  que* 
sto  flsgello  potè  durar  sì  lungamente  e   con    tanti    pochi 
fatti.  Peraltro  se  cessavano   le  imprese  militari,  duravan 
sempre  le  scorrerìe  delle  bande  di  avventurieri,  che  toglie- 
vano  ogni  sìcureaaa  nelle  campagne.  I  mali  della  guerra  si 
facevan  |,oi  maggiori  per  le  cresciute  gravezze.  I  servigi  mili- 
tari  ^rano  invero  gratuiti,  ma  vi  erano  altre  spese  di  guer- 
ra per  le  quali  faceva    mestieri    aggravare   i    popoli    con 
ouove  imposte ,    il  che  fu  fatto  sempre  oltre  il   bisogno , 
perchè   il  lusuo  della  corte  distruggeva  in  un  momento  i 
capitali  destinati  alla  guerrat 

Le  imposte  non  bastavano^  e  si  ricorreva  alle  confisca- 
xioni  de*  crediti  dei  lombardi  e  degli  ebrei ,  ed  all'  altera- 
aione  delle  monete.  Pochi  sono  gli  anni  in  cui  non  si  trovi 
registrata  qualche  ordinanza  intorno  alle  monete,  e  spesso 
se  ne  trovano  delle  ooatradittorie  sotto  i  due  re  Filip- 
po VI  e  Giovanni  !!•  Ambivano  questi  re  ad  esser  consi- 
derati siccome  i  primi  cavalieri  del  mondo,  e  desideravano 
ohe  i  principi  stranieri  andassero  alla  corte  di  Francia  per 
imparare  gentilesca.  Per  questo  motivo  aveano  anco  la  va- 
niti di  passar  per  liberali,  e  facean  larghi  doni  di  cose  pre- 
siose  e  di  terre  ,  che  poi  con  mille  pretesti  sapevano  o  li- 
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mitare  o  ritogliere  ;  desideranHo  acquietar  grido  di  libera- 
lità senza  impoverire  il  patrimonio  regro. 

Alle  calamità  pubbliche  provenienti  dalla  guerra  e 
dalla  cattiva  amminisfrassione  si  aggiunse  nel  1 348  la  peste. 

Questo  spaventoso  flagello,  dice  TA*,  che  colpì  l'Europa  intiera 
intorno  alla  metà  del  XIV  secolo,  è  conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  peste  di  Firenze^  perchè  quando  piombò  su  quella  florida  repub« 
blica  essa  contava  un  numero  di  letterati  di  oratori  e  di  poeti  che 
aveano  contribuito  all' avansamento  dello  spirito  umano,  che  son 
tutti  oari  alla  nostra  memoria ,  i  quali  lasciando  ne'  loro  scritti  il 
quadro  di  quella  terribile  calamità  di  che  alcuni  furono  testimoni 
ed  altri  vittime ,  raccolgono  anco  al  presente  il  tributo  della  nostra 
compassione  pe'  loro  patimenti  e  per  quelli  de'  loro  concittadini  • 
La  peste  del  1848  rapì  in  Firenze  qualche  migliaio  di  vittime  » 
ed  in  Francia  n'  ebbe  de'  milioni  ;  contuttociò  quest'  ultime  cad- 
dero senza  esser  rammentate  dalla  storia^  senza  esser  piante  dalla 

posterità La   morte  prematura  di  molte  vittime  della 

peste  di  Firenze  arrestò  forse  per  un  poco  di  tempo  i  progressi  che  il 
genere  umano  avrebbe  fatti  nella  cognizione  del  bello,  nella  morale* 
nella  libertà;  ma  la  morte  di  quattro,  o  cinqpie  milioni  di  Francesi 
che  perirono  alla  stessa  epoca,  altro  non  fece  che  diminuire  il  nur 
mero  degli  oppressi  che  soffrivano  e  degli  oppressori  che  facevano 
eoffrire. 

Gii  storici  di  quel  tempo  sembrano  avere  essi  stessi  il  ;senti-* 
mento  del  poco  valore  delle  vite  che  fìiron  mietute  dalla  peste. 
Froissart  che  suol  essere  copioso  di  particolari ,  si  sbriga  della  pesto 
con  queste  poche  parole:  (7ar  dans  ce  tems  une  maladìe  que  Von  norìi" 
me  epidemie  couroit,  doni  bien  la  tierce  parile  du  monde  mouruU 

Ma  lasciando  andare  ciò  che  riguarda  la  peste,  riferirò 
un  altro  squarcio  dell'autore,  che  mostra  ad  un  tempo  e 
qual  fosse  allora  la  divÌ!«ione  della  nazione  francese  ,  e 
quali  relazioni  vi  fossero  fra  la  civiltà  di  Francia  e  d'Italia. 

Nel  Xiy  secolo  i  nobili  erano  forse  i  soli  che  avessero  il  senti- 
mento d' esser  francesi ,  poiché  erano  i  soli  che  ponesser  la  gloria , 
l' ambizione  ,  e  la  speranza ,  nella  conservazione  e  nell'  ingrandi- 
mento della  monarchia  ;  essi  soli  profittavano  del  vincolo  che  univa 
insieme  le  diverse  provincie,  e  riguardavano  la  Francia  intera  c^me 
loro  patria',  per  quanto  questa  parola  poteva  aver  significanza  per 
loro:  pei  borghesi  questo  nome  di  patria  era  sacro,  ma  in  un  modo 
al  tutto  diverso.  II  loro  amor  di  patria  era  più  ardente  e  più  disin- 
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terea^ato ,  ma  la  patria  loro  era  il  corpo  politicò  sul  quale  esercit»' 
rano  qnàlche'iijffluètizai  essieran  talvcdta  eoa  eutuaiasmo  e  con 
eroiamo  Parigini  9  Roùeneai ,  Lioneai ,  Nanteai ,  ma  raramente  ea- 
tendevaito  la  loro  vista  al  di  là  de' muri  della  città,  e  non  sen- 
tivano aver  altre  cosa  comune  colla  Francia  ,  aenonchè  i  patimenti 
che  il  governo  centrale  recava.  I  contadini  poi  oppreaai  diaprezzati 
e  miaerì  non  aveano  patria  :  in  niun  luogo  ottenevano  d' eaaer  ri- 
gna  rdati  come  membri  del  corpo  politico  ,  e  solo  avean  luogo  di 
ricordarsi  d*  esser  Francesi  quando  sopportavano  gli  atti  di  crudeltà 
de' nemici  della  Francia. 

Nel  secolo  che  era  già  scorso  dalla  prima  crociata  di  San  Lnigì 
i  nobili  nretiiì  fatto  qualche  progresso  in  ripuliraento ,  e*!  doveano 
soprattutto     alle  relazioni  strette  coli'  Italia .  La  conquista  3^eÌ 
regno  di  Napoli   fetta  da  Carlo  d' A ngiò  avea  aperta  l'Italia  at 
Francesi  ;  da  quel  momento  molti  gentiluomini  ed  avventurieri 
aveano  percorsa  questa  penisola  ;  si  erano    veduti  prender  parte 
alle  rivoluzioni  della  corte  a  Napoli ,  della  Chiesa  a  Roma ,  della 
repubblica  a  Firenze^  poveri,  valorcri,  attivi  ed  avidi  erano  corsi 
per  tutto  dove  vedevano  torbidi,  non  solo  per  combattere  ma  ezian- 
dio per  intrigare  e  per  negoziare.  Carlo  e  Filippo  di  Talois,  il  cai^* 
;dinale  da  Poiet,  il  re  Giovanni  di,  Boemia  della  casa  di  Lussem- 
burgo, il  duca  d'Atene  della  casa  de'Brienne,  nello  spazio  di 
(Cinquant'anni)  ciascuno  a  suo  tempo,  aveano  introdotto  un  gran 
numero  d'  avventurieri  francesi  tutti  gentiluomini  in  Italia.  Tutti 
J  legati  della  corte  di  Avignone,  tutti  i  principi  dèlia  corte  dì 
Roberto  e  di  Giovanna*' di  Napoli ,  aveano  condotto  un  seguito  di 
francesi.  Ora  fra  la  Francia  e  l' Italia  vi  era  in  quel  tempo  la 
differenza  che  si  scorge  oggi  fra  la  Francia  e  la  Russia.  Nei  paesi 
d'J[talia  retti  a   forma  di  repubblica  non  i  soli  potenti  ma  tutti 
venivan  protetti  nell'  esercizio   de'  loro   diritti  e   nello  sviluppo 
delle  facoltà  i  perciò  tutte  le  classi  aveano  fatti  tiel  tempo  stesso 
de'rapidi  progressi:  i  campi  erano  fatti  fertili  da  una  agricoltura 
ricca  e  ben  intesa;  le  città  erano  animate  ed  arricchite  da  un 
industria  che  suppliva  a  tutti  i  bisogni ,  e  preparava  de'  godimenti 
a  tutte  le  classi  di  persone  ;  le  strade  erano  coperte  dai  mezzi 
di  trasporto  di  un  ricco  commercio  5  l' opulenza  di  una  classe  nu- 
merosa erasi  resa  utile  allo  stato,  perchè  i  borghesi  avean  pro- 
fittato del  riposo  accordato  al  loro  corpo  per  sviluppare  l'intel- 
ligenza   I  gentiluomini   Francesi  venuti  in   mezzo  a 

questa  grande  attività  italiana  non  se  ne  avvicinavano  che  per 
distruggerla  3  e  troppo  mal  ne  capivano  la  cagiona  per  tentar 
d'imitarla  e  di  trasportarla  nel  loro  paese.  Tuttavia  quelli  che 
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avevano  «enrito  il  re  Giovanni  dì  Boemia  in  I^mbardia»  o  il  duca 
d'Atene  a  Firenase»  aveano  acquistato  in  mezzo  a'rag^ri  delle 
parti  qualche  idea  di  governo  libero  i  gli. altri  aveano  per  lo  meno 
imparato  quali  delizie  andassero  unite  al  lusso  ed  alla  i^ollezza; 
aveano  acquistata  una  prima  idea  di  una  qualità  molto  trascura* 
ta  sino  allora)  vo'dire  della  pulitezza^  senza  peraltro  sottomettercìsi 
con  molto  scrupolo.  Questo  intanto  era  un  progresso  morale.  Nel 
tempo  stesso  aveano  imparato  a  desiderare  i  godimenti  che  ne 
fanno  sentir  meglio  il  pregio,  i  palazzi;i  i  mobili,  gli  abiti  son- 
tuosi d'Italia,  e  riportarono  in  Francia  delle  abitudini  e  dei 
bisogni  proporzionati  ad  upo  ,stato  d' incivilimento  molto  più 
avanzato  del  loro.  La  Francia  dovette  ai  viaggiatori  avventurieri 
nel  secolo  XIV  e  nel  XV  Tintroduzione  di  quel  lusso  eh'  ebbe 
tanta  influenza  sul  suo  destino ,  di  quel  lusso  che  rovinò  i  Valoìs^ 
^he  accrebbe  la  rapacità  de' re,  de' principi  e  de' nobili  ec.  che 
non  essendo  figlio  dell'  aumento  dell'  industria ,  ma  cresciuto  per 
la  rapina ,  non  fece  che  accrescere  la  debolezza  e  l' infelicità 
generalek  Tuttavia  i  nuovi  bisogni  dettero  orìgine  ad  un  nuovo 
c<»nmercio«  Gli  italiani'  dal  canto  loro  dovettero  visitare  in  mag- 
gior numero  la  Francia,  con  de'capitali  maggiori  per  approvisio- 
nare  un  emporio  più  vasto.  La  mescolanza  delle  nazioni  porta 
sempre  (jnalche  buon  fratto,  introduce  delle  nuove  cognÌ2Ùoni, 
ed  infievolisce  molti  pregiudizi  .  Gli  stessi  avventurieri  francesi 
non  tornarono  in  patria  sì  barbari  come  n'erano  esciti  j  aveano 
conosciuto  esservi  qualche  altra  coaa  oltre  il  loro  paese ,  si  erano 
avvezzati  alla  svegliatezza,  ed  una  certa  curiosità  intelligente 
b'  era  in  loro  suscitata ,  talché  non  è  improbabile  che  il  movimento 
letterario»  che  cominciava  allora^  e  che  produsse  gli  scritti  di  Frois- 
sart,  fosse  in  gran  parte  effetto  dell'  attività  intellettuale  acqui- 
stata. 

Nondimeno,  comunque  i  gentiluomini  francesi  avesser  potuto 
convincersi  che  la  superiorità  dell'Italia  moveva  principalmente 
dallo  sviluppo  delle  classi  inferiori ,  lungi  dal  favorirlo  in  Francia 
raddoppiarono  nel  XIV  secolo  il  disprezzo  e  la  diffidenza  in  verso  la 
plebe,  n  commercio  avea  arricchito  un  certo  numero  di  borghesi 
nelle  città  di  Francia ,  e  dessi  potevano  avere  i  godimenti  del 
lusso  che  i  nobili  desideravano  ed  avrebbero  voluto  per  sé  soli 
riservare*  Questo  lusso  dei  plebei  agli  occhi  de'  nobili  pareva  un 
usurpazione»  un  rovesciamento  di  ordine  che  minacciasse  lo  stato, 
però  non  risparmiavan  mai  ai  nuovamente  arricchiti  le  umiliazioni 
di  ogni  genere»  e  nel  sorprendere  le  piazze  forti ,  nello  sceglier 
gli  ostaggi  y  nel  levar  le  contribuzioni  militari ,  in  tutte  le  oo- 
T.  XXXIII.  Febbraio.  a 
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caéioni  insomma  nelle  quali  potevano  aver  luogo  i  diritti  rigorosi 
della  gaerra,  aggravavano  la  mano  sui  mercanti,  non  tanto  perchè 
erano  rìccbi»  quanto  anco  per  Tedio  che  loro  portavano. 

Del  resto  poi  i  mercanti  erano  una  piccola  parte  della  cit-* 
tadinanza  ;  vi  erano  invero  in  alcune  città  delle  manifattu- 
re, ma  in  picco!  numero  e  poco  prosperose  ,  e  però  inferiori  di 
molto  a  quelle  di  Fiandra  e  d*  Italia  •  Queste  manifatture  con 
alcuni  prodotti  del  suolo  fornivano  alla  Francia  gli  articoli  di 
esportatone  ;  ma  in  generale  i  Francesi  attendevano  al  commercio 
in  casa  propria,  e  noi  portavano  fuori,  spacciavano  ì  prodotti  delle 
altre  nasioni^  ma  non  pensavano  a  far  le  provviste  di  prima  ma- 
no   

Lo  spirito  di  associasione  avea  ereata  la  classe  de' borghesi, 
e  le  avea  dato  una  certa  indipendenza  5  di  qui  eran  nati  i  lum! 
e  le  virtù;  ma  quelli  che  lavoravano  il  suolo  della.  Francia  e 
costituivano  la  maggioranza  della  nazione ,  abbandonati  alle  loro 
forse  individuali,  senza  protezione  contro  i  lóro  padroni  o  contro 
i  nemici,  eran  caduti  all'ultimo  segno  di  povertà  e  di  avvilimento. 
Nella  maggior  parte  delle  provincie  i  coltivatori  non  vivevano 
già .  sparsi  nei  campi,  ma  erano  riuniti  in  villaggi,  avendo  avuto 
nel  riunirsi  per  scopo  la  comune  difesa  ;  ma  questa  riesciva  solo 
a  farli  sicuri  dai  lupi ,  e  da'briganti  isolati.  Ma  il  re  che  voleva 
che  i  campagnoli  nutrissero  e  dessero  alloggio  alle  sue  truppe  , 
il  signore  che  voleva  prendere  a  piacere  il  grano  dai  loro  granai^ 
il  bestiame  dalle  loro  stalle ,  le  femmine,  se  eran  belle  ,  dalle 
loro  abitazioni ,  non  permetteva  che  fortificassero  la  villa  o  che 
si  esercitassero  nel  maneggiare  le  armi;  onde  ne  seguiva  che  i 
campagnoli  non  erano  in  stato  da  potersi  difendere  contro  la  più 
piccola  truppa  di  uomini  d'  arme  ,  che  o  nemici  o  amici  preda- 
vano sempre  nel  paese  che  traversavano,  contro  i  servitori  de^prin- 
ripi  o  de'  signori  che  ad  onta  delle  leggi  esercitavano  sempre 
viaggiando  il  diritto  <|i  tor  via  ciò  che  occorreva  per  la  tavola 
de*  loro  padroni  ,  o  contro  le  bande  di  briganti  che  spesso  si  rau- 
navano  al  solo  oggetto  di  depredar  le  campagne.  Sicché  ogni  con- 
tadino era  convinto  di  essere  a  discrezione  di  tutti  »  e  non  esservi 
per  lui  altra  via  di  salute  se  non  quella  di  una  povertà  intiera 
e  talmente  evidente,  che-  il  suo  nemico  o  il  suo  signore  non  sa- 
pessero che  cosa  pigliare.  Di  qui  ne  seguiva  che  il  campagnolo 
perdesse  ogni  coraggio,  ogni  attività,  ogni  intelligenza  nell*  eser- 
cizio dell'arte  sua.  Esso  non  faceva  altro  lavoro  che  lo  stretto 
necessario ,  con  poca  intelligenza  e  molta  precipitazione 

In  conclusione^  alla  metà  del  XV  secolo  la  nobiltà  francese  ' 
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era  tetisibilineiite  crescinti»  in  numero  in  e^gtnn  di  maniere 
nel  lusso  de'  Testiti  de'  mobili  e  degli  equipaggi ,  e  per  gual- 
che poco  nella  cognizione  del  Uiondo  nell' istrusiotie  e  nel  sen- 
timento di  patriottismo  •  La  cittadinanza  area  alquanto  perdu- 
to dell'energia  colla  quale  ne' due  precedenti  secoli  avea  con* 
quisa  r  indipendenza  y  ma  il  suo  aiFrancamento  era  più  gene«- 
rale>  e  le  sue  istituzioni  erano  garantite  da  un  più  lungo  go- 
dimento i  a  suo  numero  la  sua  ricchezza  la  forza  sua  eflet' 
tiya  erano  aumentati.  I  contadini  eran  senza  dubbio  più  disgra^ 
ziati  che  noi  fossero  ne' due  secoli  precedenti.  La  loro  forza  re« 
lativa  era  scemata  in  ragion  dell'  aumento  di  potenza  de'  loro 
oppressori ,  e  l'associazione  de'  yfllani,  che  bastava  ad  ispirare 
qualche  timore  a  un.piccol  signore ,  non  dava  loro  alcuna  sicurtà 
contro  i  duchi,  i  prìncipi  ed  i  gran  capitani  che  si  diYidorano 
fra  loro  le  spoglie. 

Questa  descrizione  delle  diverse  condizioni  di  uomini 
onde  era  composta  la  nazione  francese^  ricetre  ampia  con» 
ferma  dai  fatti  particolari  che  riempiono  i  tre  volumi  di 
storia  proposti  alla  considerasione  de'  lettori.  La  mancanza 
di  pubblica  fede  nelle  transazioni  mercantili  cagionata  dai 
fatti  del  governo  »  le  condanne  di  persone  illustri  sensa  pro- 
cesso ,  le  dilapidazioni  del  pubblico  denaro  nel  lusso  della 
corte  ,  e  neVizi  de' cortigiani ,  fatti  tutti  principal issimi  dei 
regni  di  Filippo  VII  di  Giovanni  11^  mostiano  apertamente 
essere  stata  la  Francia  governata  in  quel  tempo  a  forma 
di  dispotismo ,  ma  da  despoti  •  scioperati  e  vani  4  perocché 
non  seppero  provvedere  né  alla  sicurezza  dell' interno  né 
alla  guerra  mossa  di  fuori.  Pure  tanti  mali  si  soffrivano 
unicamente  per  loro»  da  che  un  interesse  propriamente 
nazionale  non  era  stato  cagione  della  guerra. 

Gli  stati  generali  di  tanto  in  tanto  raunati  simboleg- 
giavano invero  i  diritti  del  popolo  »  ma  non  vi  era  legge 
che  ne  fermasse  le  attribuzioni,  che  ne  regolas^se  le  sedute, 
o  che  stabilisse  il  numeto  e  la  proporzione  de' rappresen- 
tanti. Perciò  queste  diete  fnron  rare  e  di  poca  importanza 
sotto  il  re  Filippo  VI  (iSaS-tSSp),  più  spesso  si  raunaro- 
no  sotto  il  re  Giovanni  II  (i35o-i?64);  ma  divennero  au- 
toreYoIi  soltanto  quando  essendo  il  re  capti vo  in  Inghil* 
terra  (i356  i36o)  la  Francia  si  governava  dal  figlio,  che  fu 
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poi  Carlo  V.  Oli  atti  degli  utati  el  &nnò  conoscere  quali 
erano  i  lamenti  de*  popoli ,  qnali  i  ìnssidii  accordati  da'òo- 
mooi  pei  pubblici  bisogni,  e  sciauratamente  dissipati  o 
da' capitani  o  dalla  corte,  quali  le  promesse  de'  regnanti, 
pili  presto  violate  che  fatte.  Gli  stati  ottenevano  poco  perchè 
ogni  provincia  scendeva  ad  accordi  paraiali,  perchè  la  gelosia 
de' grandi  in  verso  i  comuni  impediva  ogni  buoii  successo. 
Ma  la  pazienaa  de'  popoli  per  grande  che  sia  non  è  poi 
tanta  che  al  fipe  non  si  stanchi ,  ni  vi  è  teoria  delle  scuole 
o  insegnamento  popolare  bastante  a  soffogare  affatto  il  gri- 
do di  natura  che  addita  la  forza  come  il  rimedio  estremo 
de*  mali  sociali .  Di  che  si  vorrebbe  argomentare  che  non 
neiraomentosolo  de'Inmi»  ma  sivvero  nelle  relazioni  dello 
stato  sociale  coi  bisogni  degli  uomini  debbo  cercarsi  la  cagione 
dei  grandi  sconvolgimenti  politici ,  ì  quali  e  accadono  nei 
tempi  di  barbarie  e  ne'  tempi  di  mediocre  e  di  avanzata 
civiltik  •  Solo  dove  non  son  lumi  bastanti  la  violenza  po- 
polare accresce  il  numero  delle  vittime ,  e  dopo  molte  stragi 
e  dopo  molte  miserie  liman  tuttora  a  sapere  se  alcun  ben 
durevole  ne  abbia  raccolto  la  civiltà.  Cosi  appunto  accad- 
de ne^  movimenti  rivoltosi  di  Francia  de'  tre  anni  di  reg- 
genza^ 1*  esito  de' quali  se  si  confronti  con  quello  ben  più 
avventurato  che  ebbe  lo  stabilimento  delle  franchigie  mu* 
nicipali  nel  secolo  XI,  servirà  assai  a  rincalzare  ciò  che  in 
altro  articolo  siamo  andati  dicendo  intorno  al  diverso  mo- 
do di  considerar  la  libertà  nei  grandi  o  ne'  piccoli  stati  , 
ed  alla  diversa  importanza  politica  dell'istruzione  comu- 
ne in  cotests  due  diverse  posizioni  sociali.  (  V.  Antologia 
Voi.  XXVI.  B.  pag.  16). 

Di  una  rivolnzione ,  i  cui  benefizi  non  rimasero  alla 
Francia,  non  dirò  lungamente  •  Solo  farò  avvertire  che  se 
Della  maggioranza  de'  francesi  ebbe  per  oggetto  1'  allegge- 
rimento de^  parimenti  presenti ,  fu  da  alcuni  guardata  sotto 
un  punto  di  vista  piii  largo  .  Si  chiese  la  dimissione  di  ai 
consiglieri  del  principe,  si  ottenne  che  gli  stati  si  potes- 
sero adunare  due  volte  all'anno  in  virtù  della  legge  sen- 
za che  facesse  mestieri  alcun  invito  a  riunirsi  per  parte 
del  ref,  si  ottenne  che  una  commissione  di  trentasei  indi» 
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auti  generali  ,  e  finalAisnte  ai  pf»frsò  al  rn^do  di  aalìcara*- 
re  il  buon  impiego  dei  denari  aomminiàtrati  pel  pabblici 
bisogni.  II  re  di  Navarra,  eb'era  stato  fatto  prigione  a  tra^ 
dimento  da  Giovanni  11^  ebbe  la  libertà  per  le  domande 
fattine  dagli  arati  ;  il  perché  moatrandoai  favorerole  alla 
parte  del  popolo  ne  guadagnò  la  fiducia  con  aommo  dall'» 
no  de'  popolari  ,  che  faron  poi  da  lui  traditi. 

Qaeat*ordioe  di  cose^  che  durò  manco  di  due  anni,  fu 
aostenuto  colla  forza  e  fu  ridato  dalla  mala  fede  •  11  pa- 
lauso  regio  fu  invaso  dai  democratici,  e  i  miniatri  i  quali, 
benché  tolti  d'ufBsio  aeguitavano  a  consigliale |1  principe, 
e  contro  i  quali  i  tribunali  non  ardivano  proferir  aentensa, 
furono  ucèiai  alla  preaensa  del  reggente  ,  obbligandoai  que* 
at*ultimo  ad  approvare  pubblicamente  il  fatto,  ed  aaaumere 
il  cappuccio  che  i  popolari  aveano  preao  per  divisa.  Ma  ben 
presto  mancò  ai  popolari  la  fonsa,  ed  i  aicarii  ed  i  carnefici 
eatinaero  le  vite  dei  più  celebri  fautori  di  libertà.  Egaal  aorte 
ebbe  il  movimento  rivoltoao  dei  contadini  delFisoladi  Francia 
(  così  chìamavasi  la  provincia  nella  quale  é  posto  Parigi  ) 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Jpcquerie  .  L'  uso  violento  di 
torre  ai  miseri  contadini  tutto  quello  che  abbisognava  ai 
gentiluomini  aenaa  pagare^  che  avea  dato  luogo  a  tanti  ri- 
chiami ed  a  tante  inutili  leggi,  giunse  al  suo  colmo  in 
questi  ultimi  anni  della  guerra*  Sicché  i  contadini,  atanchi 
d'ciiaer  coal  spogliati  e  manomeasi,  ai  levarono  in  massa  per 
distruggere  la  nobiltà ,  e  poiché  erano  chiamati  Jacques  in 
aegno  di  dispreaao  dai  loro  oppressori,  questo  loro  movimento 
ai  disse  Jacquerie.  Le  crudeltà  commesse  dai  villani  furono 
grandi,  siccome  auol  esser  sempre  tremendo  il  risentimento 
degli  avviliti  e  degli  oppressi  ;  ma  poiché  ebbero  tutti  gli 
ordini  dello  stato  contrarli  furon  presto  domati ,  e  di  tanti 
aconvolgimenti  non  rimaaero  alla  Francia  che  confiscaaioni 
e  supplisi. 

II  regno  di  Carlo  V  succeduto  a  tanti  mali  arrecò  miglici  i 
tempi  alla  Francia.  La  prosperità  pubblica,  la  potenza  politica 
del  regno  si  vedon  risorgere  sotto  questo  principe  soprannomi- 
fiato  il  saggio,  comecché  non  si  sappia  quali  provvedimenti 
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AdoperaMe  pel  ben  della  ntuone.  Ma  un  ammistxaxione  più 
regolare  t|a  miglior  eon^iiglio  nella  politica  e  nella  guerra  non 
aoAo  per  sé  piccioli  l^enefizi  pei  popoli  a'qoali  pare  che  ba^ti 
che  noQ  fia  impedito  perchè  possano  risorgere.  La  sola  gran 
calamità  di  questo  regno  eran  le  bande  di  avventurieri,  che 
spacciando  il  nome  del  re  dMnghiI terra*  predavano  per  le 
campagne  di  Francia  senaa  che  la  forza  pubblica  pensasse 
da  senno  a  ridurli  al  dovere.  Ma  anco  queste  cessarono  , 
andando  molti  in  Spagna  ed  in  Italia*  In  somma  sia  buon 
consiglio  del  re,  sia  naturai  {orsa  delle  cose  o  effetto  di 
fortuna,  la  monarchia  francese  crebbe  di  forse ,  acquistò 
influensa  nelle  cose  di  Spagna,  e  giunse  a  tale  da  potersi 
nuovamente  cimentare  col  re  dlnghilterra,  nove  anni  dopo 
che  era  stata  conclusa  la  pace  (1369).  Di  che  furon  cagione 
i  richiami  de' sudditi  di  Aquitania  per  T  alterìgia  del  co* 
mando  inglese,  e  le  pretese  della  Francia  d'immischiarsi  a 
titolo  di  alta  signoria  nelle  quistioni  fra  i  popoli  ed  il  re  d'In- 
ghilterra. Questo  accattar  cagioni  di  guerra  che  per  pili  anni 
andava  facendo  Carlo  V,  testimonia  più  che  ogni  altro  fatto 
esser  la  Francia  risorta  sotto  la  sua  amministrasioae,  da  che 
quando  esso  salì  al  trono  tanto  era  il  timore  che  si  avea 
degli  inglesi,  che  non  si  ardiva  adoperare  la  pubblica  forza 
contro  gli  avventurieri  che  si  facean  forti  del  nome  del 
re  di  Inghilterra,  ma  si  avea  ricorso  alle  pratiche  ed  ai  buoni 
uficii  di  questo  re. 

La  guerra  coli' Inghilterra  ebbe  il  consentimento  delle 
due  nazioni  ,  e  benché  per  ambo  le  parti  fosse  condotta 
lentamente  e  senza  fatti  strepitosi ,  pure  riesci  piuttosto 
utile  alla  Francia ,  che  riacquistò  parte  della  Guascogna. 
Del  resto  i  modi  di  trattare  le  città  o  espugnate  o  avute 
ai  patti  furono  io  questa  guerra  come  nelle,  altre  degni 
de'  secoli  barbari.  Ciò  contrasta  assai  a  prima  giunta  colla 
gentilezza  colla  quale  i  gentiluomini  presi  in  guerra  sole- 
vano esser  trattati  dai  re  o  dai  gentiluomini  loro  eguali. 
Ma  i  principii  della  cavalleria^  che  avean  temperato  i  bar- 
bari usi  di  guerra  pei  cavalieri  e  pei  nobili,  non  giovarono 
ai , borghesi  ed  alla  plebe.  E  quando  vediamo  nel  successivo 
regno  di  Carlo  VI  notarsi  dagli  storici  del  tempo,  come  un 
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atto  di  clemenza,  il  non  aver  fatto  perire  alcuno  nelle  eltià 
di  Òompiegòe  e  dì  NoyonVclìe  il  té  avea  avute  a!  patti^ 
dobbiam  dir#%  che  il  diritto  della  guerra   fosse   molto  mal- 
conosciuto  dai  Francasi.  Pure  dagli  usi  o  W>gllam  dire  dal 
diritto  della   guèrra  ,   può   ricavarsi  una   delle  pifc  «ienfe 
misure  dello  stato  di  civiltà  di    una  naeiòné  •  L*  arte  stes* 
sa  xlella  guerra,  che  può  considerarsi  come  un  altra  «tiiiUf 
ra  di  civiltà,  non  pare  che  fosse  allóra  molto   avanzata  in, 
Francia/  da  che  vediamo  tenuta  sempre  in  poco  conto   e 
talvolta    rifiutata  da'  cavalieri   la   fanteria  de^ Comuni.    E 
quando  poi  si  vedon   gli  eserciti  di  una  iiaztone    valorosa 
e  piena  d^amore  per  le  imprese  militari/ avetr  la  peggio  in 
quasi  tutte  le  battaglie  senza  sapersi   riordinare  y  convien 
dire  debole  la  disciplina    ed  ignota   la  sciènza.    Del   resto 
questi  eran  vizi  comuni  delle  milizie  feodali  che  facean  le 
guerre  più  lunghe  e  più  calamitose.    Se   la  Francia   nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  sali  in  maggior  potere,  il  do* 
vette  in  gran  parte  alle  novità  che  furon  introdotte  tielle 
cose  della  guerra* 

Kon  è  poi  da  far  maraviglia  se  i  gentiluomini  francesi 
come  che  valorosi  non  studiassero  di  ridurre  a  certi  prin« 
cipii  il  governo  delle  cose  militari:  la  loro  vita  consisterà 
o  nel  combat  >re^  o  nelgodere ,  ma  di  studi  sarebbe  stato 
vano  discorrerne  •  Leggevano  per  diletto  e  per  vanità  i 
libri  di  cavalleria^  ne  nutrivano  la  loro  immaginazione , 
vivevano  in  mezzo  alla  corte  ,  e  molta  parte  del  tempo 
consumavano  nei  giuochi  di  carte  ,  che  veti  nero  allora  in 
uso.  Gli  studi  eran  cosa  troppo  noiosa  o  dirò  anco  troppa 
meschina  in  Francia,  perchè  fosse  da  sperare  che  la  nobiltà 
li  volesse  prendere  in  amore.  La  filosofia  d'Aristotile,  la 
teologia  ,  ed  un  poco  la  legge  senza  filosofia  e  senza  eru« 
dizione,  erano  quasi  i  soli  studi  che  fiorissero  in  Franciai; 
è  la  prima  educazione  si  dava  da  tali^che  certo  non  avreb- 
ber  potuto  riscaldar  la  gioventù  nell'amor  dello  studio. 
D'  altra  parte  la  condizione  politica  della  società  non  dava 
alcun  impulso  all'avanzamento  del  senso  comune. 

Ma  l'ozio  ed  il  lusso  della  corte,  onde  sono  venuti  i 
maggiori  mali  de*  popoli  sotto   i  Valois ,   corrompevano  al 
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tulio  i  oottnmi  de' nobili  4*  e  «e  in  altri  lempi  i  eavalieri 
avftwio  io  onor»  U  protesione  deHe  y«rgioi  e  delle  vedoTe, 
e  TooMlà  del  bel  seato»  io  quelli  di  coi  diacorriamo  altro 
non  oeffcaTano  chc^  i  fisici  godimenti.  Si  Torrà  forse  dire  che 
anco  ne^tempi  antichi  interveoisne  lo  stesso.  Ma  ciò  sarebbe 
n^are  qneUo  che  i  libri  del  tempo  ne  attestano  »  e  spinger 
troppo  oltre  la  soetticiamo»  Voglio  conceder  molto  ali*  im- 
pero dei  sensi  «  ma  qob  credo  do?ersi  stimar  poco  la  pò- 
tenaa  delPimma^nassione  ed  il  sentimento  tìto  del  dovere, 
considerati  come  motÌTÌ  dello  aaioot« 

Ma  sia  di  questo  ciò  che  si  rnole ,  mi  pare  che  per  un 
altro  lato  fosse  decaduta  la  nobiltà  francese  ,  yq*  dire  per 
il  lato  della  lealtà.  Gli  atti  dì  perfidia  che  la  storia  ricorda 
in  questi  tempi  .sono  molti,  e  ciò  che  anco  vai  più  di  questi 
fatti  si  è  la  teoria  inforno  ai  tradimenti  che  Giovanni  il 
Picoolo  propose  in  difesa  del  duca  di  Borgogna  :  si  leggono 
anco  per  parte  de'  nobili  alcuni  atti  di  crudeltà  esquisita, 
che  sono  anco  più  propri  dell'  nomo  corrotto  ohe  delPuo* 
mo  naturalmente  feroce* 

la  compenso  di  questi  mali  si  Terrebbe  pur  valutare 
dal  Boetro  autore  la  serbata  unità  della  monarchia,  ad  onta 
dei  messi  che  avrebbero  avuto  cinque  o  sei  gran  feudatari 
per  emanciparai  dal  potere  regio  ,  se  invece  di  esser  cor-i 
tigtani  avesser  pensato  da  senno  a  farsi  potenti.  Ma  fu  poi 
Questo  un  bene?  Ciò  si  vuol  lasciare  al  giudizio  de*  lettori. 
Solo  è  da  considerare  che  questo  bene,  se  pur  fa  tale^  costò 
guerra  civile ,  corrusionè  di  costumi  ,  e  mezzo  secolo  di 
effiettira  anarchia  ^  comunque  si  avesse  in  gran  riverenza 
il  nome  del  re,  e  la  nazione  fosse  tutta  di  princìpi!  mo- 
narchici. Di  questi  mali  noi  ne  vedremo  una  parte  sotto 
il  regno  di  Carlo  VI;  ma  ne  rimangon  molti  che  son  fuori 
deMimiti   cronologici  di  questo  discorso. 

Carlo  V^  giacché  bisogna  dire  qualche  cosa  del  suo  carat- 
tere prima  di  parlare  di  Carlo  VI,  fu  piuttosto  destro  nelle  arti 
del  governo  che  nelle  cose  della  guerra,  ebbe  in  diffidenza  gli 
stati  generali,  e  si  mostrò  avverso  al  terzo  ordine  del  popolo  nel 
favorire  il  Conte  di  Fiandra  contro^  Oantesl,  consigliandolo 
anco  a  far  sicuro  il  suo  potere  colP  impoverimento  de'sud- 
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dit'u  Pare  che  Carlo  V  convocasse  gli  Stati  Generafì  soltanto 
per  aver  denari,  da  che  la  tutela  del  sacoessore  e  la  reggen- 
ta  del  regno  ,  dne  pnnti  di  diritto  pabblico  che  si  sarebbero 
drvntt  decidere  dagli  stati ,  fiiron  regolati  dal  suo  arbitrio* 
La  qoal  cosa  sempre  piii  conferma  quel  che  sidicea  in^pnn* 
cipfo  di  questo  articolo  intorno  all'incertessa  o  piuttosto 
alla  mancanza  di  diritto  pubblico,  in 'Francia; 

Negli  ultimi  anni  di  Carlo  V  per  la  morte  di  Grego* 
rio  XI  (1378)  ebbe  principio  il  grande  scisma  d'occidente 
terminato  col  concilio  di  Costanssa  nel  secolo  XV  (i4i8)- 
Il  che,  siccothe  fu  di  grandissima  diminuzione  airautoHtà 
papale»  mi  richiama  a  discorrere  alquanto  dello  stato  della 
chiesa  nel  periodo  di  storia  che  abbiam  rapidamente  percorso. 

Sarebbe  cosa  fuori  dell'  oggetto  nostro  il  parlare  de*co- 
stumi  della  corte  di  Avignone  ;  tutti  no  sanno  ^à  quanto 
basta  ,  e  chi  voglia  leggere  qualcuna  delle  lettere  del  Pe« 
trarca  se  ne  può  facilmente  fare  un  idea  ;  ma  la  natura 
di  questo  nostro  articolò  non  consente  che  andiamo  S]^|;o« 
landò  gli  scandali  pei  rallegrare  i  nostri  lettori.  Si  potrebbe 
eziandio  discutere  se  sia  poi  vero  quello  che  da  molti  si 
va  dicendo,  essere  stata  la  residenaa  de'papi  in  Avignone 
epoca  segnalabile  di  corruttela,  o  se  piuttosto  non  3i^  acca« 
duto  che  si  reputassero  maggiori  quei  vizi  de^  quali  si  era 
maggiormente  discorso,  senza  far  ra^okie  delPaumentata  li- 
bertà di  discorrere  e  del  cresciuto  numero  di  scrittori ,  due 
circostanze  che  dovettero  far  la  condizione  de*  papi  avi» 
gnonesi  peggiore  di  quella  de' papi  delle  età  precedenti. 
Nondimeno,  siccome  una  tal  disamina  è  strettamente  con» 
nessa  coi  fatti  che  si  voglion  tralasciare,  così  la  commetterei 
sempre  alla  prudenza  de'  lettori  ^  quando  anco  mi  sentissi 
le  forze,  che  poi  non  ho,  di  discuterla  a  dovere.  Dirò  pint* 
tosto  che  Tessere  ì  papi  lontani  da  Roma  ne  scemò  la  po- 
tenza politica  in  Italia ,  e  V  essere  nella  devozione  del  re 
di  Francia  tolse  loro  buona  parto  d' influenza  negli  affari 
generali  d* Europa,  e  permise  ai  Francesi  di  consolidare 
le  libertà  della  chiesa  galUcana*  Le  scomuniche  faron  pia 
rare  o  meóo  apprezzate  ,  le  ragioni  de'  principi  foron  pih 
caldamente  sostenute  e  con  maggiore  effetto.  Appairtengono 
T.  XXXIII.  Febbraio.  3 
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•8 
al  poailificato  di  Gìo¥»imi  XZII  le  proposiuoni  di  Minsilio 
di  Padova»  per  le  quali  noa  solo  fi  di£eade  il  poter  civile 
da  ogni  «apreoiasia  del  «aoerdptale  ,*  ma  ti  sottaogono  i 
diritti  deir  Impero  nelle  cose  di  religiooe.  Nel  tempo  stesso 
alti»,  quìstiooi'  più  importanti  per  V  autorità  poutificia  co- 
minciaYano.  ad  occupare  glì.uomÌDi,  e  questa  volta. non 
bastava  più  all'uopo  T inquisieione.  L'inquisizione  fece 
ben4  perire  delle  vittime^  trattenne  il  corso  naturale  degli 
avveainientf,  jua  non  potè  far' si  che  le  nuove  opinioni  non 
mettessero  .salde  radici*  Delle  eresie  del  XIV  e  del  XV  secolo 
e  in  Italia  ed  in  Qermania  ed  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
furon  varie  le  specie  e  varie  le  cagioni;  vi  erano  quelle  del- 
l' infima  plebe  ,  vi  eran  quelle  de'  teologi ,  vi  eran  quelle 
delle  scuole  aristoteliche9.e.  finalmente,  ve  ne  furono  delle 
più  adatte  alla  capacità. dei  popoli;  e  siccome  meno  sottili  ' 
e  più  pratiche,  poterou  sole  trionfare.  De'Begardi  o  Beguini , 
de'  Fraticelli  e  de'Turlupini  oggimai  è  appena  noto  il  n9me; 
i  seguaci  di  quelle  opinioni  in  gran  parte  furon  spenti  dal- 
l'inquisizione» e  quelli  che  rimasero  o  vissero  oscuri  o  sct 
guirono  le  eresie  nuove  ch^  sorsero  ne'tempi  posteriori,  De^ 
frati  e  de'teologi  e  degli  aristotelici^  fra'  quali  alcuni  per 
eccesso  di  pi^tà,  altri,  ^per  sottigliezsa  furono  autori  di 
nuove  sentenze,,  fu  anche  facile  all'inquisizione  trionfare. 
Natale  Alessandro  dà  un  ragguaglio  assai  minuto  di  tutte  le 
eresie  del  XIV  e  del  XV  secolo  ,  dal  quale  apparisce  che 
il  sacrifizio  della  messa  «  I4  confessione  e  la  necessità  del 
ministero  dei  preti  furono  gli  articoli  i  più  frequentemente 
controversi  dai  seguaci  delle  diverse  opiniorii,  Furon  anco 
più  varie  le  sentenze  sopra  altri  sacramenti  ,  sulla  neces- 
sità dell'orazione  ,. sulla  libertà  delle  azioni  umane,  e  sulla 
gii^stificaisione.  Tra  le  proposioni  condi^nnate  in  quel  tem** 
pò  vi  fu  quella  dell'eternità  del  mondo,  e  l'altra  che 
anco  Cristo  poteva  aver  fallito  ,  oltre  alcune  poche  che 
crollavano  i  fondamenti  della  reli^one  cristiana  o  anche 
di  ogni  religione.  Queste  ultime  sentenze,  che  per  lo  più 
erano  delle  scuole  aiistotelicbe,  rimasero  in  quelle  e  si  vi- 
dero avere. dei  sostenitori  ^nco  ne' tempi  successivi.  Ma 
delle  altre  si  andò  componendo  la  dottrina  de'  LoUardi  in 
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Boemia,  poi  q^kellt  di  Viclefo  in  Inghilter ra^  che  ritornata 
in  Boemia  ,  ebbe  tanti: ardenti  sostenitori  nel  secalo^  XV. 
Contro  questi  semi,  dai  quali  è  venuta  poi  la  riforma  di 
Lutero  e  degli  altri  suoi  coetanei ,  non  valse  Cantori tà 
de'  Pontefici.  Il  pontificato  di  Oregorto  XI  (  l^?o  iS?8  ) 
può  segnalarsi  come  V  epoca  In  cui  l'eresia  a6<ttiistò  f<>r- 
ea  maggiore/  infatti  vediamo  il  pontefice  indirissar  letv 
tere  agli  inquisitoti  perchè  rinnovassero  i  rigori  e  proce- 
dessero con  maggiore  acerbità;  Di  quel  tempo  è  pure  la 
predicastone  di  Viclefo  in  Inghilterra  protetto  dal  duca  di 
Lancaster, 

Lo  scisma  scemo  la  foraa  deli*  inquisialone,  ed  allora 
quel  fermento  che  già  cominciava  a  scorgersi  nelle  opinioni 
intorno  al  domma  e  alla  disciplina  potè  meglio  avanzare* 
Ma  già  assai  prima  la  condotta  di  Giovanni  XXII  (  1829» 
|3S3  9  r334)  Atea  dato  occasione  ad  alcnno  questioni  in- 
torno airautorith  del  pontefice»  che  son  rimaste  poi  anco 
nella  chiesa  cattolica.  Parlo  delle  quistioai  sulla  visione 
beatifica  e  sulla  povertà  evangelica.  11  papa  condannò  i 
mendicanti  e  Michele  di  Cesena  loro  generale^  perchè  ao^ 
stenevano  esser  tale  la  forea  del  voto  di  povertà  cui  erano 
astretti  ^  eh'  essi  non  dovean  reputarsi  proprietarii  né  pare 
del  pane  che  mangiavano.  Ciò  mosse  Michel  di  Cesena  a 
porre  in  dubbio  V  infallibilità  del  pontéfice.  D'altra  parte, 
siccome  pare  che  Giovanni  XXII  sostenesse  contro  il  co- 
mune consenso  della  chiesa  esser  concessa  ai  beati  la  vi- 
sione di  Dio  soltanto  dopo  il  giuditio  finale  ,  la  Sorbona 
dichiarò  solennemente  che  se  il  papa  .teneva  questo  per 
fermo  si  dovesse  reputare  eretico.  La  qnal  dichiarasione 
fu  anco  rinnovata  un^  altra  volta  con  minacce  di  Filip- 
pò  VI  al  pontefice.  E  benché  il  papa  morendo  approvasse 
in  modo  solenne  Popinione  comune,  e  dicesse  d'  aver  di* 
versamento  parlato,  non  già  per  stabilire  nuova  dottrina , 
ma  per  eccitare  maggiore  stadio  della  ricevuta  ,  di  quelle 
dispute  teologiche  l' effetto  fu  che  si  cominciasse  a  discu- 
tere dell'  infallibilità  del  pontefice.  Michele  da  Cesèna  e 
la  Sorbona  l'impugnavano,  ed  i  chiosatori  del  diritto  ca- 
nonico  ammettevano  per  possibile  il  caso  di  un. papa  ere- 
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tico.  Queste  apinidni ,  ohe.  si  manteitnero   nel   tem|>o  del 
papsito  4legU  aTignonesi,  crebber  poi  negli  anni  dello  sci- 
sma. L'  università  di  Parigi  ebbe  ili  quel  tempo  e  Gersone 
e  Giovanni  il  Picoolo  ed  altri  celebri  teolctgi»  che  son  lodaci 
cerne,  ì  maggiori  sostenitori  delle,  opini^  particolari  intorno 
al  governo  esteriore»  della  chiesa  ohe  distinguono  i  dottori 
francesi.  Molte  di  queste  cose  si  sarebber  dovute  dire  sotto 
il  regno  dell'infelice  Carlo  VI,  ma  le  .ealsmitk  della  Fran- 
cia sotto  quel  regno  richiedevano  tutta  la  nostra  attensione. 
Ma  non  voglio  avanaarmi  pib  oltre  senza  avvertire  i 
lettori    già  stanchi  ch'io  mi  trattengo  a  parlar  di  delitti  e 
di   sveiiture  non  per  Itbera  scelta  ma  per  storica  necessità* 
I  tempi   che  abbiam  presi  a  coUsiderare  non  ci  offrono  in 
Francia  che  triitisie^  e  queste  al  certo  non  si  devono  ta- 
cere. Dubito  anch*  io  che  gli  uomini  raramente   imparino 
per  le  vie  del  dolore,  e  credo  piuttosto  che  Feccesso  delle 
<mlamità  li  faccia  anco  pii\  vili  che  infelici.    Perocché  il 
continuo  succedersi  de*  mali  toglie  dal  cuore  la  speransa, 
e  ti  avveasa  a  considerar  necessario  ciò  che  vedi  accade^* 
re;  così  le  simpatie  a  poco  a  poco  vengono  meno»  e  dal« 
V  altro  canto  manca  1*  ardire  di  por  mano  ai  rimedii.  Peg- 
gio poi  vanno  le  cose  se  essendo  tu  avesse  a  riguardare  le 
calamita  onde  sei  afflitto  come  mezsd  dì  bene^  i  pregi  adi- 
zi  t' impediscon  la  via  di  cercarne  le  vere  cagioni.  Allora 
si  che  limane  difficile  il  definire  sin  dove  giunger   pos«a 
P  avvilimento  degli  uomini,  e  sino  a  qnal  segno  i  tristi  che 
ne   godono  possano  aggravare  la  mano  sopra  di  loro.  Pure 
se   fosse  possibile  rinvenire  una  certa  misura  della  pazien* 
aa  e  della  rassegnazione  di  cui  gli  uomini  son    capaci,  si 
avrebbe  un  dato  sicuro  pei  calcoli  di  probabilità  onde  può 
risultar  la  speranza  nel  perfezionamento   morale   e  tivile 
degli  uomini.  Disgraziatamente  quanto  pìii  si  studia  la  storia^ 
meglio  si  conosce  la  somma  difficoltà  di  stabilir  con  sicu* 
rezxa  una  regola  generaje ,  si  scopre  la   fallacia   di    tutti 
i  sistemi  ,  e  si  vede  quanto  nella  felicità  degli  uomini  sia 
sempre  permesso  all'impero  di  fortuna,  che  pare  si  eserciti 
piii  spesso  in  danno  che  in  benefizio  dell*  umanità*  Non- 
dimeno vi  sono  de' bisogni  così  fòrti  nella  natura  umana. 
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che  a  tutta  possa  vogliono  eaier  soilift&tti,  cKe  Tioooao  gli 
ostacoli  materiali»  tapemoo  ipregiodiai,  e  trioofano  fa^il* 
mente  quando  la  società  è  già  io  tal.  modo  corrotta  ,  che^ 
le  qait tieni  sì  decidano  quasi  per  la.  sola  fisica  fona.  Ma 
in  uno  stato  di  media  civiltà,  se  i  ptegiudiai  aggiungon  pò- 
tenaa  morale  alle  forae  fisiche,  dalle  quali  derivano  i  mali 
sociali ,  riman  sommamente  difficile  agli  uomini  d^  avan* 
Bare  «  poiché  i  pochi  che  si  avvisano  di  pensare  da  «enno 
ai  propri  interessi,  van  piuttosto  ad  accrescere  il  numero 
de'malvagi^  che  a  farsi  procuratori  della. comune  utilità. 
Le  moderne  nazioni  europee  sono  escite  anco  da  questo 
secondo  stato  ,  ma  vi  hanno  faticato  pi&  che  ad  escire  dalla 
barbarie  per  giungere  allo  stato  di  civiltà  mediocre^  e  mol* 
te  nazioni  rimangono  ancora  sulla  terra  delle  quali  non 
si  saprebbe  dire  se  e  quando  potranno  avanzare  •  Queste 
difficoltà  non  muovono  già  da  difetto  naturale  di  forze  » 
ma  da  una  disgraziata  influenza  delle  idee  sulle  aauoni  , 
che  o  rende  sterili  i  doni  di  natura  »  o  piii  spesso  spin^ 
gli  uomini  a  rivolger  le  proprie  forze  contro  sé  stessi. 

II  filosofo  che  considera  quanto  siano  semplici  le  ragioni 
d'interesse  che  avrebber  dovuto  condur  gli  uomini  per  la  di- 
ritta via,  quanto  agevole  a  farsi  il  calcolo  delle  forze,  deve 
rimaner  maravigliato  nel  vedere  con  quanta  lenteziui  si  giun- 
ga ad  una  larga>  civiltà.  Ma  se  riflette  un  momento  non 
può  mancare  di  conoscere  di  qual  ritardo  sieno  state  ca* 
gioni  le  larve  deirimmaginazione  ^  e  le  vane  astrazioni  che 
son  ricevute  senza  essere  ragionate  né  intese,  e  però  ridu- 
oonsi  ad  una  potenza  di  nomi.  Concederò  volentieri  ,  poi- 
ché niènte  parmi  doversi  tenere  per  assolutamente  e  co- 
stantemenre  vero  ,  che  queste  stesse  cause  di  guai,  ab- 
biano anco  prodotto  de*  beni  ;  ma  dubito  assai  dhe  il  male 
superi  di  gran  lunga  il  bene ,  Bisognerebbe  poter  far  ra- 
gione del  sangue  sparso  per  le  questioni  che  non  aveano 
alcuna  utilità^  dell'  avvilimento  che  viene  dal  soffrire  , 
deli'  inquieto  moversi  de'popoli,  del  loro  frequente  vendi- 
carsi senza  sapere  precisamente  e  che  volessero  e  cosa  a  ves- 
sar dritto  di  volere,  e  poi  se  ne  avrebbe  un  qualche  lume  per 
scioglire  la  questione.  Per  nostra  .mala  ventura   II  calcolo 
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degli  enti  morali  non  pnò  ridarsi  a  matematica  dimostrasione« 
dipendendo  dalla  4ÌTersa  mifnra  oon  che  oiascnno  A  solito 
.estimarli.  Solo  sarà  ntile  osservare  che  nel  gran  morimento 
che  agitò  i  popoli  negli  aitimi  cinque  secoli  dell'età  di  mes- 
so, se  tutte  le  forse  che  spiegarono  fossero  state  dirette  ad 
un  fine  di  ben  conosciuta  utilità,  se  ne  sarebbe  dovuto  ot* 
tenere  un  risnltamento  anco  maf^giore  di  quello  che  difatto 
si  conseguisse*  E  poiché  Tediamo  dal  XUl  al  XVi  secolo 
la  Francia  procedere  assai  più  lentamente,  non  dirò  sol- 
tanto dell'Italia,  che  non  sono  neppure  da  fare  confronti, 
ma  dell'Inghilterra  e  della  Germania  comechè  non  cedesse 
loro  in  agitazione  sociale ,  mi  pare  che  si  abbia  un  argo- 
mento di  più  per  sostenere  la  tesi  che  di  sopra  annunzia- 
va. Perocché  la  condisione  politica  della  Germania  e  del- 
r  Inghilterra  era  tale  da  richiamare  più  facilmente  che  in 
Francia  gli  nomini  alle  considerasioni  dei  fatti;  e  per 
quanto  si  voglian  suppor  gli  uomini  poco  capaci  di  ragio* 
nevolezza,  pure  l'esperienza  dimostra  che  il  fatto  ha  la 
forza  di  vincere  se  non  in  tutto  almeno  in  parte  le  vane 
speculazioni. 

Sono  sceso  in  qnesfa  digressione  più  per  proporre  una 
questione  che  per  risolvere  cosa  alcuna.  Del  resto,  siccome 
c*.redo  eh*  essa  sia  una  di  quelle  tante  che  posson  ricever 
lume  dalla  storia  dell'età  di  mezzo^  così  mi  pare  chn  nel* 
r  accennarla  io  non  sia  poi  escito  dall'  argomento.  Potrei 
forse  farne  una  qualche  applicazione  alle  nuove  scuole  di 
filosofia  trascendente  che  sembrano  prender  piede  in  Fran- 
cia, ma  questa  sarebbe  davvero  una  digressione,  ed  io  vo« 
glio  finirla  con  Carlo  VT. 

Il  regno  di  questo  principe  infelice  dette  alla  Francia 
4i  anni  (i38o  ,  i4^i)  anco  più  calamitosi  dei  regni  dei 
due  primi  Valois.  Sono  da  notare  nel  medesimo  tre  pe« 
riodi  distinti,  vale  a  dire  otto  anni  dell'amministrazione 
degli  zìi  (i38o-l388)  ;  tre  anni  ne'  quali  Carlo  VI  governò 
da  sé;  e  ap  anni  di  pazzia  del  re,  ne'quali  potrebbe  dirsi 
quasi  che  la  Francia  non  ebbe  governo  (iS9a-i4ai}. 

Non  era  ancor  morto  Carlo  V  che  il  Duca  d'AngiO  , 
uno  degli  zii  del  nuovo  re,  si  era  violentemente  appiopria- 
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to  il  tesoro  regio»  od  avea  ridotto  il  gioveriio  alU  ne^ssità 
d'  imporre  ai  popoli  naove  graTesse  •  Qne.4to  fatto  fa  il 
preludio  della  rapacità  eolla  quale  gli  9Ìi  errebber  goTer* 
nato,  e  che  non  cessò  mai  nel  tempo  della  loro  ammini* 
strazione.  Ma  fosser  eglino  almeno  stati  in  pace  fra  loro  I 
Questo  né  pure  era  <la  sperare  da  che  si  eran  Tiatipros* 
siìni  a  venire  alle  armi  per  decidere  della  tutela  e  della 
reggenza  nella  minore  età  del  re.  Il  perchè  essi  seguirono 
il  consiglio  di  dichiarare  Carlo  VI,  allora  io  età  di  la  anjii, 
capace  di  reggere  lo  stato.  Ciò  non  toglieva  loro  di  fatto  Tarn* 
ministrazione  ,  perchè  il  principe  vivendo  neirosio  lasciava 
agli  zii  le  cure  dèlio  statole  firmava  le  on/iii«n««  secondo, 
che  gli  erano  proposte.  Lo  conducevano  invero  al  campo  di 
battaglia,  ma  tenendolo  sempre  lontano  dal  ])erioolo  lo  face- 
van  poi  godere  del  lacrimevole  spettacolo  de*patimenti  de' 
vinti  ,  e  contare  i  morti  ch'efah  periti  per  le  armi  regie. 
Né  i  vinti  erano  già  inglesi.  Erano  i  borghesi  delle  Fian* 
drè,  massime  Gantesi,  erano  quelli  di  Rouen,  etan  quelli 
di  Linguadoca,  che  ayean  volato  difeiMlere  i  privilegi  mu- 
nicipali acquistati  per  la  forza  e  già  riconosciuti  da'  re  • 
Contro  di  questi  si  procedeva'  oon  furore  più  che  optile  , 
quasi  non  foast>ro  membri  della  monarchia  francese  ;  dirò 
più  chiaramente» quasi  non  fosse  con  loro  comune  una  stes- 
sa legge  di  umanità. 

La  storia  della  lotta  dei-  borghfssi  contro  1*  aristocra- 
zia è  forse  la  sola  parte  della  storia  del  regno  di  Carlo  Vl^ 
nella  quale  si  scorga  qualche  virtù  ,  lascia  almeno  in  cui 
si  possa  riconoscere  il  buon  senso  della  nazione*  Pare  quasi 
incredibile  V  odio  che  spiegarono  i  gentiluòmini  francesi 
contro  i  borghesi,  ed  appena  si  può  capire  come  un  re  possa 
avere  avuto  disegno  di  fondare  la  sua  potenza  sulle  rovi- 
ne. Si  è  parlato  molto  della  perfidia  dei  tiranni  d' Italia, 
ma  ninno  in  quel  tempo  eguagliava  in  perfidia  il  duca  di 
Borgogna  e  gli  altri  zii  del  re  di  Francia.  Un  sistema  di 
distruzione  e  d' impoverimento  quale  fu  da  essi  adottato 
non  fu  mai  seguito  con  tanta  perseveranza  in  quel  secolo 
da  alcuno  de' signori  Italiani. 

Gli  aii  mossero   nell*  animo  del  re  tanta  diffidenza 
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de*  borghesi  ,  ehe  di  tutto  faceva  ragione  a  deeretar  con* 
fiseanoni  e  rappliai  •  Nel  ritorno  del  re  da  una  delle  aue 
solite  spedjiioni  i  parigini  si  eran  preparati  a  ricever- 
lo con  festa  militare  cfaiamando  la  gioventù  a  prender 
le  armi  •  Fu  dato  ad  intendere  al  re  che  ciò  che  era 
latto  per  onorarlo  avesse  un  secondo  fine  »  Quindi  esso 
venne  verso  Parigi  cogli  modini  che  si  terrebbero  avri'* 
cinandosi  a  città  nemica.  Di  che  avvertiti  i  parigini  ri- 
chiesero ipiegasione  del  voler  regio  ,  per  uniformarsi  al 
qaale  docilihente  deposero  le  armi.  Ma  che  ne  avvenne  f 
Oltre  i  segtii  di  dispretso  che  afflissero  Y  intera  nazione^ 
cento  cittadini  furon  condannati  come  rei  di  stato^  e  le  so- 
stanze di  molti  furon  applicate  al  fisco*  Queste  interne  fii- 
Bioni  impedivano  alla  guerra,  che  sempre  durava  cogli  in- 
glesi, di  avanzare  al  suo  fine.  Ma  siccome  poche  erano  le 
Ihrae  che  alldra  avea  V  Inghilterra  in  Franeia  ,  due  volte 
1  francesi  avean  fatto  disegno  di  portare  la  guerra  nella 
Gran  Brettagna;  il  popolo  avea  supplito  alle  spese,  il' 
governo  avea  fatto  le  provvisioni ,  i  gentiluomini  sempre 
pronti  alle  armi  erano' accorsi  j  ma  gli  sii  del  re  conver- 
tirono in  proprio  profitto  i  denari ,  e  per  privati  rispetti 
fecero  andare  a  vuoto  P  impresa.  Per  farsi  un  idea  della 
disciplina  degli  eserciti  regii  che  traversavano  la  Francia, 
giova  riferire  un  passo  di  Froissait,  nel  qnale  descrive  la 
marcia  de'  francesi  che  nel  i386doveaB  passare  in  Inghil- 
terra • 

Adone  vint  le  roi  de  France  à  Banpaume,  Arras  et  Lille  e€' 
toujours  avaloient  gens  de  tout  coté  si  grandement  que  tout  le 
pays  en  etoit  mangé.  On  prenoit  par  tout  sans  rien  payer  .  Les 
pauvres  lafioureursipcii  avoint  remplit  et  recueilli  leurs  grains,  n'ei| 
avoint  que  la  peille,  et  s'ils  en  parloient  ils  etoient  battus  eu4ués« 
Les  viviers  estoient  pechés,  le  maison  abbattues  pour  faire  du  feu. 
Ne  les.  anglais  s'ils  fìissent  arrivés  en  France  ne  pussent  point 
faire  plus  grand  exil  (scempio)  que  les  troupes  de  Franco  y  faisolt. 

La  les  maudissoient  les  povres  gens maisles  maudissoient 

entre  les  dente  disant  :  or  allez  en  Angleterre  que  jamais   n'en 
puisse-t-il  revenir  piece. 

Fra  tanta  corruzione,  Carlo  VI  poteva  frigttardarsi  co- 
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tne  il  migliore  indWiduo  della  sua  famìglia  »  almeno  i  po« 
poli  fidavano  in  luu  Disgraziatamente  però    non    abbiam 
fatti  bastanti,  per  portare  nn  giusto  giudizio  del  re.  Vedia** 
mo  in  lai  nn  nomo  avvezzo  fino  dalla  più  tenera  età  a  non 
soffrir  contradiaioni ,  educato  nelle  mollezze  di  una  corte 
corrotta»  mancante  delle  cognizioni  necessarie  a  governare 
uno  stato  e  che  nondimeno  ayea  una  certa  ambizioncella 
di  gloria  ,  e  forse  avrebbe  potuto  volere  il  bene  dei  popoli 
dove  questo  si  fosse  potuto  oonseguire  senza  riforma  di  co* 
stumi  ,  e  senza  diminuzione  di   dispotismo  •   A  questo   re 
prima  colle  pratiche  secreto  ,   poi  con  discorsi  -aperti    fu 
fatta  intendere  la  necessità  di   assumere   le    redini    dello 
stato  e  di  licenziare  gli  sii  •  Il  che  esso  esegui   al   finire 
del   iS88  ringraziando  gli  zii  deirassistenza  che  gli  aveano 
prestata  ,  e  richiamando  i   consiglieri  del  padre   al   gover- 
no de'  pubblici  affari,  I  nuovi  consiglieri  che  Carlo  VI  si 
mise  d'  attorno  non  erano  per  certo  uomini  di  specchiata 
probità,  ma  sia  per  contraddite  agli  sii  del  re   dai   quali 
erano  stati  maltrattati  ,  sia  perchè  avessero  maggior  cogni* 
zione   dell*  arte  di  governare  ,   essi  procedettero   a   molte 
utili  riforme  ,  fecer  cessare  le  violenze ,  e  stabilirono  una 
certa  regolarità  nell'  amministrazione  delle  regìe  entrate  • 
Ma  questo  bene  durò  poco,  perchè  nell'anno  1399  essen- 
dosi manifestata  la  pazzia  del  re  e*  furono  allontanati  dal 
duca  di  Borgogna,  che  impadronitosi  della  persona  del  re, 
ritornò  all' amministraziooe  degli  affari* 

La  pazzia  di  Carlo  VI  manifestavasi  per  accessi  di  fu- 
rore ch'eran  poi  segniti  da  lucidi  intervalli  di  ragione,  ma 
di  ragione  debole  perchè  d'uomo  consumato  nella  scostuma- 
tezza ,  talché  alfine  questo  prìncipe  infelice  si  ridusse  ad 
essére  or  frenetico  edora  imbecille.  Non  ostante  sino  quasi 
all'anno  140S  si  videro  alcuni  utili  effetti  della  ragionevo- 
lezza che  di  tratto  in  tratto  andava  riacquistando*  Perocché 
fu  veduto  revocare  talvolta  le  ordinanze  inique  che  il  duca 
d'Orleans,  succeduto  nel  governo  al  duca  dli^Borgogna,  gli 
avea  fatte  firmare^  impedire  alcuni  atti  di  crudeltà ,  ado- 
perarsi per  la  pace  della  chiesa,  e  per  mantenere  la  tregua 
coir  Inghilterra  ,  che  sino  dal  139S  avea  potuto  stabilire. 
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Ciò  per  altro  non  toglieva  che  in  alonne  provinole  fosse 
sempre  la  guerra  civile^  e  che  i  reali  di  Francia  non  op- 
primessero  i  popoli  ne' feudi  di  loro  dominio  •  Carlo  avea 
un  medico  che  ne  curava  saviamente  la  malattia  e  gli  dava 
buoni  consigli,  e  questo  fa  dai  principi  allontanato  ;  tro- 
vava qualche  sollievo  nel  conversare  con  Valentina  Vi- 
sconti sua  cognata»  ed  a  poco  a  poco  gli  fu  impedita  an<. 
che  questa  consolasùone  $  insomma  fu  trattato  nei  corso 
della  malattia  con  maggiore  acerbità  che  non  si  soglia 
usare  coi  paizi.  Ciò  non  per  tanto  tutte  le  leggi  escivan 
fuori  firmate  da  lui,  e  la  Francia  ,  che  non  ne  ignorava 
r  alienaEÌone  ,  per  certa  finaione  di  gius  dovea  reputarlo 
savio.  Pareva  forse  inconveniente  che  il  re  che  stimavano 
maggior  delle  leggi  dovesse  poi  confessarsi  suddito  di  na* 
tura  1  Comunque  sia,  non  si  adunarono  gli  stati  generali 
per  accertare  il  fatto  delP  alienazione  di  mente  del  re  e 
provvedere  al  governo  del  regno  ,  né  i  principi  dal  canto 
loro  credettero  dovere  stabilire  una  reggenaa.  Sicché  il  re 
pazso  a  discorrerla  in  diritto  governava  la  nasione ,  ma  il 
governo  difatto  risiedeva  in  chi  possedeva  la  persona  del 
re.  Insomma  la  persona  di  Carlo  VI  era  un  sigillo  il  cui 
possedimento  fu  cagione  di  sanguinose  gare  ,  fra  uomini 
perfidi  villosi  e  crudeli,  e  con  questo  bell'ordine  per  quasi 
treut*  anni  fu  governata  la  Francia • 

L*amministrazione  del  regno,  che  in  principio  era  ca- 
duta in  mano  del  Duca  di  Borgogna  zio  del  re,  passò  poi 
in  quella  del  duca  d'Orleans  fratello  del  re,  che  governò 
con  modi  crudeli  •  Per  tre  anni  la  gara  del  potere  se  ne 
stette  nei  termini  dell'  intrigo  ,  ma  poi  nel  i4o5  scop- 
piò in  aperta  guerra»  civile  •  Il  duca  di  Borgogna  ,  cugino 
del  re  ^  figlio  di  quello  rammentato  di  sopra  ,  impadro- 
nitosi a  forza  delle  persone  del  Re  e  del  Delfino  ,  vitu« 
però  nel  consiglio  regio  il  duca  d'Orleans,  e  poi  lo  fe- 
ce uccidere  a  tradimento  (i4^7)*  Di  che  si  mossero  in 
principio  alte  querele ,  per  sedar  le  quali  Giovanni  il  Pio- 
colo  mandò  fuori  l'apologia  del  fatto  del  duca  ohe  se  ne 
riconosceva  pubblicamente  autore';  ma  poi  la  famiglia 
deir  ucciso  fece  la   pace  col  duca,  che  ispirava  terrore  a 
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tutti  i  teali  di  Pranck,  e  godeva  il  favore  deirinfima  ple- 
be (1409)»  Nondimeno  i  eemi  d*odio  fra  le  dne  famiglie 
doyean  produrre  ben  altri  fratti ,  aicchè  ad  onta  della  pace 
fatta  ai  vide  presto  ricominciare  la  guerra  civile.  Concios- 
aiachè  avendo  il  giovane  duca  d*Orleana  sposata  una  figlia 
del  conte  di  Armagnac,  cominciò  di  naovo  a  proceder  oatil- 
mente  contro  il  duca  di  Borgogna.  Sorsero  allora  due  fa*- 
Bìoni,  che  si  dissero  degli  Armagnao  e  di  quei  di  Borgogna, 
per  le  quali  si  mantenne  sempre  viva  la  gaerra  civile  per 
tutto  il  regno  di  Carlo  YL  II  trionfo  per  esse  consisteva  sem- 
pre neir  aver  piede  in  Parigi  e  nel  tenere  in  proprie  mani 
la  persona  del  re  ;  per  questo  non  aveano  scrupolo  di  col* 
legarsi  col  l'Inghilterra  quando  faoea  loro  di  bisogno.  Fu* 
ron  varie  le  sorti  negli  anni  i4it  e  1412»  finché  nel  i4i3 
rimase  il  dnca  di  Borgogna  padrone  •  Esso  pensò  a  radu- 
nare gli  Stati  pei  bisogni  del  regno»  ma  da  quella  adunanza 
non  ne  esci  alcun  effetto  •  Peraltro  ciò  che  gli  Stati  non 
fecero  lo  tentò  rtJniversità  indirìazando  al  re  una  rappre- 
sentanza, nella  quale  ai  notavano  gli  abusi  e  ai  domanda- 
vano i  nmedii.  Quest'  atto  dette  ansa  ai  beccai  di  Parigi, 
secretamente  istigati  dal  duca  di  Borgogna  ,  a  domandare 
sediziosamente  il  castigo  de*  partigiani  di  Armagnac  e  de- 
gli amici  del  Delfino,  i  quali  fomentandogli  i  vizi  sembra- 
vano voler  togliere  la  sola  speranza  che  rimanesse  alla 
Francia.  In  questi  movimenti  sediziosi  merita  d'  esser  no- 
tato il  miscuglio  singolare  di  riverenza  e  d'amore  pel 
potere  e  per  le  persone  del  Re  e  del  Delfino  ,  colle  vio- 
lenze che  ai  commettevano  sotto  i  loro  occhi  contro  il 
loro  voto^  costringendoli  sempre  ad  approvare  ed  a  lodare 
]  più  sanguinosi  eccessi  •  Il  duca  eh'  era  stato  promotore 
del  disordine  non  vi  prendeva  parte  apertamente ,  ma  fi- 
gurava piuttosto  com^  mediatore  e  moderatore  ;  il  Re  ed 
il  Delfino  cedevano  alla  forza  maggiore^  ed  i  borghesi  già 
decimati  dai  re  soffrivano  le  violenze  *  della  plebe  senza 
aver  animo  di  resistere  •  Si  crede  ohe  i5oo  e  secondo  al- 
cuni 3ooo  persone  fossero  fatte  morire  in  quei  giorni  di 
anarchia.  Ciò  che  fosse  fatto  delle  proprietà  ai  può  facilmen- 
te immaginare,  considerando  in  qual  sorta  di  persone  fosse 
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Tenuto  il  potere.  Ma  V  040  della  fona  suscita  le  forae^  ed 
alfine  i  borghesi  pensarono  a  reprimere  i  beccai;  lo  stesso 
fecero  i  principi  che  eran  fuori  di  Parigi ,  talché  conrenne 
al  duca  di  Borgogna  ritirarsi  ne' suoi  feudi»  e  permettere 
il  ritorno   di  Armagnac* 

La  reazione  fu  violenta  •  i  partigiani  di  Borgogna  fu* 
ron  perseguitati  ,  la  memoria  di  Giovanni  il  Piccolo  COU'* 
dannata  »  ed  il  re  condusse  un  esercito  contro  Borgogna 
per  castigare  questo  suo  perfido  cugino  (  i4i4  )  •  Sarebbe 
stato  un  solenne  esempio  per  la  Francia  il  meritato  ca« 
srigo  di  un  principe  reale;  ma  troppa  era  la  venerazione 
pel  sangue  regio  per  che  questo  si  potesse  ottenere.  Dopo 
che  furono  e^ugnate  diverse  città,  e  parve  vana  la  resi* 
stenza,  Borgogna  si  mise  ai  piedi  del  re  e  ne  ottenne  per- 
dono •  Sicché  un  tanto  movimento  contro  un  individuo 
della  famiglia  reale  ebbe  il  solo  e£Fetto  di  accrescere  le 
miserie  de' popoli  innocenti.  La  città  di  Scisso ns  presa  a 
fona  dal  re  fu  teatro  d'  orrori. 

Quasi  tutta  la  guarnigione  (u  passata  a  fil  di  spada  (usiamole 
paroH  dell' A.),  un  gran  numero  di  borghesi  fu  ucciso  o  nelle  strade 
o  nelle  case»  il  pudore  delle  femmine  fu  violato  senza  alcun  rispetto 
perle  vergini consecrate  a  Dio*  Le  ricchezze  delle  chiese  furon  preda 
de' soldati  non  meno  delle  ricchezze  private;  né  mancaron  quelli 
che  gettassero  nel  fango  le  ostie  per  impadronirsi  de'  cibor j  d'ar- 
gento^ o  le  reliquie  de'santi  per  averne  le  casse.  Dopoché  il  sac- 
cheggio cessò  9  6  gentil'  uomini  e  a5  borghesi  fìiron  condotti  al 
supplizio  dagli  uomini  del  re.  Quelli  infelici  erano  puniti  per 
essere  stati  fedeli  alla  fazione  che  il  re  avea  abbandonata  pochi 
mesi  prima,  senz'  altro  motivo  che  il  caso  che  gli  avea  fatto  ca« 
pitat  davanti  de' visi  nuovi» 

Ma  queste  erano  conseguenze  necessarie  del  gius  pub- 
blico che  vigeva  allora  in  Francia* 

La  guerra  che  non  avea  nociuto  al  duca  di  Borgogna 
non  dette  la  pace  alla  Francia.  Il  Delfino,  finché  visse,  di- 
sprezzati gli  avvertimenti  de'principi,  crebbe  sempre  in  sco- 
stumatezza, e  prese  in  odio  i  moderatori.  Il  principe  che 
gli  succedette  in  qualitìi  di  Delfino  morì  in  breve  con  so- 
spetto di  veleno»  II  terzo  Delfino,  che  non  fu  men  tristo 
degli  altri  individui  della  regia  famiglia,  siiosò  la  parte  del 
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«onte  di  Armagnae,  sèrvi  alle  ireodetta  del  ooate,  eeiliò  la 
madre  da  Parigi,  e  peraiiae  che  foaae  derabata  dagli  Arma* 
gaao . 

Mentre  in  Parigi  si  rersava  cosi  il  sangae  de*oittadini , 
Arrigo  Y  re  d'  Inghilterra  si  faeeya  signore  di  messa  la 
Francia»  ed  il  daca  di  Borgogna  si  avvioinara  ostilmente 
alla  capitale  (i4x4'<4i7)*  La  cradel  tirannia  di  Armagnac 
faceva  desiderare  a  molti  Borgogna^  quasi  si  potesse  arere 
migliore  governo  sotto  di  lui  •  Ma  prima  che  il  duca  po- 
tesse entrare  in  Parigi  il  popolo  scosse  il  giogo  di  Arma- 
gnac e  ne  fece  spietata  vendetta.  Armagnac  fa  ucciso  dal 
popolo,  molti  suoi  partigiani  faron  fatti  morirei  e  per  quelli 
ch'erano  ritenuti  prigioni  il  la  giugno  ed  il  as  agosto  1418 
furono  un  a  settembre .  La  guerra  civile  crebbe  allora  in 
atrocità  ;  per  lo  piii  da  una  parte  e  dall'  altra  si  uccide* 
vano  i  captivi,  e  bastava  che  ni»  nialevolo  o  un  debitore 
denunaiasse  taluno  come  Armagnac  perchè  il  popolo  gli 
togliesse  la  vita.  Borgogna  cercò  invero  di  sedare  il  tumulto 
e  di  far  pace  col  Delfino ,  ma  per  tutto  Tanno  i4t8  ne* 
sciron  vani  i  tentativi.  Non  ostante  il  bisogno  di  pace  era 
tale  che  i  francesi  a  qualunque  costo  avrebber  voluto  che 
si  facesse.  Il  perchè  al  principio  del  1419  si  fece  tregua 
fra  gli  Inglesi  ed  i  Francesi,  i  Borgognoni  e  gii  Armagnac. 
Cogli  inglesi  alla  fin  de'fatti  riesciron  vane  le  trattative  di 
pace  per  le  loro  eccessive  pretese;  col  Delfino  si  venne  ad 
apparente  riconciliazione.  Sicché  ,  e  nello  stesso  anno  rico« 
minciò  la  guerra  contro  gli  inglesi  che\già  si  avvicinavano  a 
Parigi ,  ed  il  Delfino  venuto  a  nuove  contese  col  duca  di  Borgo- 
gna lo  fece  uccidere  in  un  abboccamento  nel  quale  si  dovea 
trattare  di  pace.  Questo  enorme  tradimento  suscitò  Tindi- 
gnazìone  de*  partigiani  di  Borgogna,  e  poco  mancò  che  non 
decidesse  a  favor  degli  Inglesi  della  successione  al  trono. 
Perocché  il  nuovo  duca  di  Borgogna  intento  a  vendicare 
il  padre  propose  di  escludere  il  DelfiuQ  dalla  successione 
e  di  trasferire  i  diritti  di  lui  nella  persona  di  Enrico  Y.  Su 
queste  basi  furono  stabiliti  i  preliminari  di  un  trattato  di 
pace  a  Troyes  nel  i4ao.  Il  parlamento  condannò  in  con- 
tumacia il  Delfino,  e  Carlo  VI  fu  ridotto  a  prendersi  per 
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figlio  adottivo  il  te  d'Inghilterra  <i4at).  Ma  T  alterigia 
degli  inglesi  allenò  gli  animi  della  nasione^  e  la  morte 
de'  due  re  Enrico  V  e  Carlo  VI  nel  i4aa  ,  lasciò  la  Francia 
in  preda  alla  guerra  ci? ile  ed  alla  gnerra  esterna.  La  razza 
de'Valois  trionfò  per  nna  serie  di  calamità  e  di  perfidie 
simili  a  quelle  che  abbiamo  narrate,  sicché  se  al  finire 
del  XV  secolo  la  monarchia  francese  era  già  tornata  poten* 
te ,  la  civiltà  della  nadone  avea  pochissimo  avanzato.  Ma 
a  qnesta  parte  non  si  estende  il  nostro  articolo* 

P*  Forvi. 


LsnXBX  HALLA  GmbMAVIA   AUi' AOOADXlilA  LABaOKIOA. 

M."*  Xdl.  Passeggiata  nel  Wurtetnberg. 

TroTerete  forse  strano  »  pregiatissimi  colleghi ,  che  in 
un  tempo  ,  in  cui  non  si  vogliono  più  altri  viaggi  che 
quelli  fatti  ai  poli  ,  o  sotto  T equatore,  io  venga  a  par- 
larvi d'una  passeggiata  fatta  in  un  paese  centrale  d'Euro- 
pa* Giusta  è  la  vostra  maraviglia  ,  né  io  pretendo  scu- 
sarmi ;  anzi  dichiarerò  che  neppure  udrete  da  me  osser- 
vazioni scientifiche  o  ricerche  antiquarie  o  straordinarie 
avventure.  11  mio  solo  oggetto  era  di  meglio  conoscere  il 
paese»  in  cui  mi  ritrovo  »  e  sarò  contento  se  potrà  la  mia 
relazione  darvi  un'idea  della  natura  di  quei  luoghi^  de'quali 
ho  intenzione  di  continuare  a  ritrarvi  quadri  morali* 

Era  una  bella  mattinata  di  giugno,  quando  uscito  da 
Stutgardia  traversava  i  viali  del  giardino  reale,  dirigendo- 
mi a  settentrione  verso  la  Valle  del  Neckar.  Corre  questo 
fiume,  tributario  del  Reno ,  fra  colli  ameni,  sulla  maggior 
parte  de*  quali  prospera  la  vite^  se. non  che  dove  troppo 
s'innalzano,  succedono  alle  viti  boschi  di  faggi ,  e  di  quer- 
ce ,  mentre  quella  parte  di  piano  che  fino  al  fiume  si 
estende  ,  è  ricoperta  d'  alberi  fruttiferi  o  di  piantagioni  di 
salci.  All'ombra  di  questi  alberi,  che  in  parte  ancora  fio- 
rivano, in  parte  già  tenevano  fra  le  foglie  nascosti  i  frutti 
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nel  lóro  primo  srilappo  »  io  segaìvfi  verso  V  oriente  una 
direrione  inrer^a  a  qaella  delle  acque.  Lasciai  a  sinistra 
quella  pianura  di  Cannstad  ,  nella  qaale  ogni  anniversario 
della  nascita  del  re  celebrasi  quella  festa  popolare  da 
me  altroye  descrìtta  »  pella  quale  ti  dispensano  premii  a 
chi  si  è  reso  beoemerito  dell'  agricoltura  -e  dell'  industria 
nasionale.  Alzai  gli  occhi  verso  la  cima  del  Rotemberg  ^ 
ove  altra  volta  sorgevano  le  rovine  del  Castello  di  Wur* 
temberg  ,  che  fu  cuna  della  famiglia  regnante  j  cuna  che 
adesso  è  stata  cangiata  in  tomba,  riposandovi  in  vago  tem- 
pietto di  stile  greco,  di  architettura  di  un  nostro  concitta- 
dino^ la  spoglia  mortale  deirultinia  regina  di  Wurtemberg 
sorella  dell'  imperatore  Alessandro.  Passai ,  meditando  su 
tal  metamorfosi,  per  varii  paesetti,  ai  qaali  non  mi  trat- 
tengo per  giunger  subito  nella  Valle, del  Lennìnger  ai  pie* 
di  d*  un  monte  »  sulla  cima  del  quale  visiteremo  un  rovi- 
nato castello.  Ma  perchè  la  salita  è  assai  ripida,  e  ehe  ab* 
biamo  già  fatto  più  di  quindici  miglia,  riposiamoci  un  po« 
co  nella  piccola  città  di  Oven  in  casa  del  bravo,  curato  , 
che  è  persona  da  visitarsi  da  chi  viaggia  a  piedi ,  perohò 
v'  icstruisce  di  quanto  havvi  d' interessante  nel  paese  ,  o 
nei  contorni.  Oven,  quantunque  dicasi  città,  è  un  paesetto 
di  circa  mille  sei  cento  abitanti,  de' quali  la  principale 
occupaaione  è  la  cnra  dei  tsampl  e  degli  armenti  ;  la  vai* 
le  in  cui  è  situata  è  celebre  per  la  quantità  de^  suoi  aU 
beri  fruttiferi ,  che  in  vero  formano  un  non  interrotto  bo- 
schetto irrigato  dalle  acque  limpide  della  Lauter.  I  costu-  • 
mi  degli  abitanti  son  buoni^  eoprattutto  da  che  vi  è  stabi* 
lita  una  scuola  d'industria  per  le  ragacze,  che  deve  la  sua 
origine  a  un  caso  assai  singolare  •  Un  giorno  il  curato  si 
vide  comparire  innanu  una  povera  donna  che  scapiglia* 
ta,  afiaoDosa,  piangente  si  lagnò  d'essere  stata  sansa  com* 
passione  percossa  dal  suo  marito ,  e  convalidò  le  sue  la« 
gnanae  di  non  equivoche  prove  •  Il  curato  fece  chiamare 
r  accusato;  questi  venne,  e  non  ohe  negare  il  fstto,  nep* 
pure  cercò  di  scusarsene  ,  dicendo  che  quel  che  avea  fatto 
era  un  giusto  gastigo  per  la  moglie^  che  gli  dava  da  portar 
i  panni  laceri,  che  mai  non  rassettava}  e  aggiunse  che  era 
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un  gran  peszo  rhe  egli  pasientaTa,  mentre  il  tale  e  il  tal 
altro,  che  nomina,  già  arcano  in  più  occasioni  dati  rieor* 
di  alle  loro  mogli  »  le  quali  non  ToleTino  né  cnoire  nò  far 
altro.  La  donna  addaste  ima  sola  soosa  ma  valida  assai:  il 
non  sapere.  Il  buon  curato  &tta  al  marito  ana  buona  pa« 
temale  rimandò  i  coniugi  in  pace ,  o  piuttosto  raocoman** 
dò  loro  la  pace;  e  poi  fatte  in  paese  le  sue  ricerche»  tro« 
TÒ  che  difatti  era  nella  sua  parecchia  buon  numero  di  nui* 
riti^  che  credevano  poter  ool  bastone  imparare  a  cucirà 
alle  mogli.  Allora  si  oocnpò  di  stabilire  una  souola  d'in- 
dustria per  le  femmine,  che  ora  fiorisce  sostenuta  dalla  re* 
gina  stessa,  e  dalla  madre  di  lei,  che  abitando  nella  ricina 
città  di  Kìrehheim  ,  Tiene  di  tempo  in  tempo  a  visitar 
uno  stabilimento  che  ha  tanto  contribuito  alFinterna  paco 
delle  famiglie. 

Il  paese  è  al  piede  del  monte,  sulla  cima  del  qaale 
sono  le  rovine  del  castello  di  Teck.  Nella  chiesa  ,  che  ò 
antichissima,  conservasi  una  tavola  del  secolo  XVl  ^  nella 
quale  è  rappresentato  il  castella  come  allora  esisteva*  I 
duchi  che  vi  abitavano  erano  fra  i  più  potenti  signori 
della  Soavia ,  ma  ora  non  testano  di  essi  ohe  quattro  tes- 
chi! e  due  spade ^  reliquie  conservate  dai  loro  sepolcri;  e 
una  fragile  pittura  è  la  sola  ehe  faccia  fede  della  forza 
della  loro  dimora.  Per  giiingere  a  questa»  traversai  i  bei 
verzieri  della  valle  ,  poi  cominciai  a  salire  per  certi  sca- 
lini praticati  fralle  viti ,  quindi  traversai  vasti  pascoli  ohe 
tutto  fasciano  il  monte  »  e  finalmente  penetrai  in  un  bo- 
sco di  faggi  che  gli  fu  corona ,:  e  che  porge  grata  ombra 
al  viandante  »  che  in  quella  salita  piuttosto  si  arrampica 
ehe  camina.  Il  sentiero»  come  dico»  non  era  de'più  facili»  ma 
io  aveva  per  guida  un  buon  vecchietto  di  65  anni  ohe  lo 
agevolava  non  pooo.  Ciò  parrà  forse  una  stravaganza»  ma 
il  fatto  sta  ch'io  non  saprei  raccomandare  fra  i  monti  mi* 
gliori  guide  che  i  vecchi  ;  imperocché  comunemente  se  ne 
ricavano  tre  vantaggi.  11  primo  si  è  che  per  riguardo  alla 
loro  età  si  camina  adagio»  cosa  essenziale  nelle  salite»  per 
le  quali  veramente  par  fatto  il  proverbio»  ohe  chi  va  pia« 
no  va  lontano  |  il  secondo  è  ohe  sono  per  lo  più  loquaei» 
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e  però  vi  narrano  non  solamente  tutte  le  storiette  cuocer- 
iienti  ai  luoghi  dove  vi  guidano,  ma^aocora  vi  raccontauo 
la  propria  ^Tta ,    ed   io   ho    più  volte  trovalo  che  la  vita 
d'un  vecchio  contadino    è  più    interessante  ,   e  piena  di 
utili   lezioni  di  quel  che  lo    pensa  chi  non  conosce    altri 
abitanti  che  quelli  della  cittàpl  terso  vantaggio  finalmente 
é  che  se  vi  sentite  stanco  o  disposto  alla  pìgriaia,  la  vista 
d'un  povero  vecchio  che  viva  innanzi  ,  v'ispira  una  certa 
vergogna  che  vi  raddoppia  le  forze.  La  nostra  guida  ci  fece 
sperimentare  questi  tre  vantaggi.  Quando  il  bosco  cominciò 
a  diradarsi  apparvero  di  dietro  ai  cespugli  ^   e  torreggifinti 
sul  nostro  capo  le  rupi ,  che  servivano   di  fondamenti  al 
castello.  Di  questo  rimangono  pochi  avanci  di  torri  e  di 
muraglie ,  che  poco  intessante  sarebbe  il  descrivere,  tanto 
più  che  in  fatto  di  rovine  ne  vedremo  or   ora    delle    più 
belle.  Dirò  soltanto  che  fra  quo*  massi  che   le  sostengono 
discende  a  rompicollo  un  sentiero»  che  dopavarii  ravvol- 
gimenti, ne'qaali  più  volte  vi  a£Eacciate  sull'  orlo  di  pre- 
cipizi, vi  conduce  in  faccia  di  vasta  caverna  che  Internasi 
nel  monte.  Questo  è  quello    che  chiamasi  lo  Speco  della 
Sibilla  i  ma   non  so  chi  mai  abbia  consultato  i  suoi  ora* 
coli  •  La  tradizione  vi  fa  abitare  una    strega  ,  ma  questa 
neppure  non  fa  paura  a  nessuno.  In  quanto  a  me  mi  ar- 
rampicai sopra  un  masso  per  penetrare  nella  caverna  ,    e 
la  trovai  dapprima  alta  e  spaziosa  ,  ma  poi  si  abbassa  la 
volta  ,  si  ristringono  le  pareti  ,  e  la  grotta  convertesi  in 
un  passaggio  angustissimo  che  penetra  fino  sotto  le  rovi- 
ne del  castello ,  ma  la  cui  estensione  non  è  mai  stata  ac- 
certata. Durante  la  guerra  dei  So  anni  pretendesi  che  al- 
cuni soldati  vi  penetrassero  assai   addentro ,    per  cercarvi 
tesori^  ma  non  ne  riportarono  che    i   loro  abiti  stracciati 
e  mani  e  ginocchia  mal  concie.  È  probabile  che  ai  duchi 
di  Teck  servisse  questa  grotta  per  uscire  segretamente  dal 
loro  caatello ,  ne'  tempi   in  cui  erano  in  guerra  con   tutti 
i  loro  vicini ,  e  che   per   allontanarne   ogni    esploratore 
spargessero  la  voce  che  era  V  abitazione  di  una  strega. 
Il   considerare  le  rovine  e  la  grotta  fu  cosa  di    poco 
T.  XXXIII.  Febbraio.  5 
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tempo  9   ma    ciò  che   mi   trattenne  in  questo  luogo  fu  la 
bella  vednta  che  mi  «i  offriva  d'ogni  intorno  allo  sguardo. 
Distenderasi  da    una  parte   ai  nostri    piedi    la    bella 
valle  dalla  quale  eravamo  saliti»  co'  suoi  paesetti ,  le  sue 
coltivazioni  ^  il  suo  fiuniicello  ;   dall'  altra  parte  era  una 
valle  più  vasta  che  dischiudendosi  verso  settentrione  ,  la- 
sciata rocchio  vagare  sopra  immensa  pianura  ondeggian» 
te/  se  non  che  da  una  punta  la  cingeva  la  catena  delle 
Alpi  8  ve  ve  »  nella  quale  colpivan  l'occhio  tre  cime  coni- 
che pia  delle  altre  elevate  ;  era  l' una  il  Reckberg,  l'altra 
il  Stufenberg,  né  su  queste  importa  il  fermarsi  ;  ma  tutto 
sto  intento  in   quella  che  in  mezzo  alle  altre   due   sovra 
di  esse  s'innalzerebbe,  se  la  punta  del  suo  cono  non  fosse 
tagliata  in  modo  da  lasciar  su  quella  cima  uno  spazio  pia- 
no  considerabile.  Come  mai  fra*  tante  cime  ,  che  tutte  of- 
frono qualche  rovina»  questa  sola  che  potrebbe  averne  pia 
vaste  delle  altre  non  ne  presenta  alcuna  f  È  questa  la  ci- 
ma del  Hohenstaufen.  Là  sorgeva  la  cuna  di  quella  formi- 
dabile famiglia  di  Svevia,  che  diede  alla  Germania  alcuni 
de' suoi  più  grandi  imperatori,   all'Italia    alcuni    de' suoi 
più  degni  avversarli.  Da  quelle  cime  discendeva  quel  I.""  Fe- 
derigo,   cui  fu  tanto  funesta  la  gloriosa   lega    lombarda  ; 
quel  Federigo  11.^  per  cui  si  fiere  incrudelirono  le  contese 
fra  il  sacerdozio   e    l'impero;  e  discendeva  da  quelle  per 
non  più  rivederle  quel  misero  Corradino  che  bagnò  del  suo 
sangue  la  terra  d' Italia  ,  ma  non  per  vendetta  degli    ita- 
liani ,  che  già  più  gloriosa  l'aveano  presa  in  campo.    Era 
quel  misero  giovine  1'  ultimo  rampollo  di   quella    illustre 
famiglia  ,  e  dopo  lui  rimase  deserto  il  castello  de'  suoi  avi, 
ne  svanirono  le  stesse  rovine;   e    di  luoghi    da' quali    era 
emanata  tanta  gloria  ,  e  che  avevano  eccheggiato  al  suo- 
no delle  armi  come  ai  canti    de' trovatori  ,    neppure  resta 
sasso  in  cui  possa  ora  iscriversi  da  ferro  italiano  ;  Se  Mes^ 
senia  piange  ,   Sparta  non  ride.  E    così    pure  altra    volta 
ho  veduto  le  rovine  del  castello  di  Hohenzollern  ,  che  fu 
sede  degli  avi  de'  moderni  re  della  Prussia  ;  ho  veduto  gli 
avanzi  di  Asburgo,  cuna  de'regnanti  dell*  Austria,  sorgere. 
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quasi  abbandonata  vedetta  »  in  seno  dell*  Elveiia  affran- 
cata :  e  nel  contemplare  qae'  resti  fra  quelli  dì  altri  ca- 
stelli^ i  possessori  de' quali  non  poterono  salvar  dall'oblio 
neppure  il  nome ,  V  animo  mio  risentÌTa  qnelP  impressio« 
ne  medesima  che  gli  si  destara  fralle  Alpi'  alla  vista  di 
tanti  torrenti,  la  maggior  parte  de' quali  perdonai  senza 
nome  in  altre  acque,  mentre  alonni  pochissimi ,  perchè  un 
tronco  f  un  sasso ,  un  pendio  fa  più  farorevole  al  loro  cor- 
so, scendono  alteri  al  piano  assumendo  i  nomi  di  Po,  di  Ro- 
dano ,  di  Reno ,  e  principi  tra'  fiumi  traversano  i  regni 
di  coloro  che  ebbero  origine  presso  alle  loro  sorgenti* 

Ma  torniamo  ora  a  discendere  nella  valle  ,  godiamo 
del  riposo  della,  notte ,  e  la  seguente  mattina  montiamo 
suir  opposto  monte ,  cercando  una  via  aopra  un  arido  ter- 
reno che  poca  erba  ricopre  ,  e  dal  quale,  sorgono  a  guisa 
d' informi  monumenti  fonerei  moltissimi  massi  di  marmo, 
ohe  in  vero  non  sono  né  bianchi  né  finissimi^ma  che  non«- 
dimeno  hanno  potuto  servire  all'  ornamento  del  palasse 
reale  di  Stntgardia  •  La  mia  goida  ne  diceva  miracoli  ,  e 
volle  a  tutti  i  patti  staccarne  un  penetto  ,  acriioochè  kv 
prendessi  per  ricordo  y  ma  Dio  liberi  un  viaggiatore  a  pied^ 
dalla  passione  della  mineralogia,  -perchè  se  oi^mìDcift'a 
riempirsi  la  valigia  e  le  tasche  di  sassi  ,  non  so?  qtfantà 
strada  possa  riuscirgli  a  fare  per  le  montagne  .  Chi:  >vua1 
prender  seco  qualche  ricordo  materiale  de'luòghi  che  ^}st*> 
fa  ,  ne  colga  alcuni  fiori.  I  fiori  quasi  dovunque^  si  trova- 
no ,  e  bastano  sovente  per  ^è  solr  a  caratterimr  i  luoghi J 
e  poi  quale  anima  sensiMIe  non  ha  risentito  il  loro  mfstèl^ 
rioso  potere  r  Se  spuntano  dalla  terra-  che  ricopra  un  og' 
getto  amato ,  i  fiori  ci  sembrano  apportatori  del  Iingaag<L 
gio  degli  estinti  ;  se  crescono  sulle  rovine  ,  essi  «erhbraiì<^ 
innestare  la  vita  sugli  stessi  trofei  della  distrurRÌone^  e  im- 
primere un  sorriso  sulla  frodte  severa  del  teinpb.  - 

Poco  dopo  entrammo  in  nn  folto  bosco/  è  vi  segafta 
va  da  mezs'  ora  un  gradevole  sentiero  »  qtrando   la    guidk 
fermossi  e  mi  fece  trattenere,  mentre  egli  stesso  procedeva 
a  sinistra^  e  andava  intorno  guardando  fra  i  tronchi   come 
per  accertarsi  del  luogo.  Già  era-  egli  sparito,  ed  io  mi  ere- 
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deva  sviato,  quando  ad  un  tratto  mi  chiaoiòy  ed  io  facen- 
domi strada  alla  sua  volta  sai  pendio  della  montagna  lo 
ritrovai  che  mi  attendeva  sull'ingresso  di  tenebrosa  caver- 
na^ ove  stava  adattando  cn  foglio  di  carta  intorno  ad  una 
candela.  Fatta  e  accesa  la  sua  lanterna,  m' introdusse  nella 
caverna;  ma  vi  soffiava  un  vento  A  impetuoso,  che  a  mal- 
grado degli  sforai  della  mia  guida  per  difendere  il  suo  lu- 
me ,  la  carta  fu  spinta  verso  la  fiamma  ,  prese  fuooo  ,  e 
ben  ebbi  per  un  momento  il  vantaggio  d'  una  bella  fiac- 
cola che  ìllnminava  i  grandioili  massi  che  formano  la  ca- 
verna; ma  questa  luce  andò  presto  morendo,  e  in  un  mo- 
mento tutto  fu  oscuro/  tuttavia  continuai  a  tastoni  a  in- 
noltrarmi ,  e  voltato  un  masso ,  vidi  da  un  opposto  spira- 
glio  la  luce  del  giorno  ^  e  questo  spiraglio  sempre  pi&  al- 
largandosi ad  ogni  passo  ch'io  faceva  mi  trovai  poco  dopo 
a  una  nuova  apertura,  dalla  qual^  ,  come  da  un  ricovero 
di  gufi,  guardai  in  giù  sopra  la  sottoposta  valle,  sulla  quale 
mi  trovai  quasi  sospeso  a  perpendicolo.  Era  questa  valle 
dalla  parte  dell' opposto  monte  oltre  ogni  dire  selvaggia, 
ansi  orrida  per  le  rupi,  che  Tuna  sull'altra  ammassate,  fa- 
cevano sembrar  quasi  arbusti  le  annose  piante  che  fra  quelle 
avevano  presa  radiee,  E  su  quei  massi  sorgevano  le  rovi* 
ne  di  antico  castello  »  forse  un  tempo  terrore  della  valle, 
che  ora  quieta  e  sicura  mostra  nel  suo  mezzo  il  bel  pae- 
setto  di  Niediinger ,  e  poi  slargandosi ,  lascia  lo  sguardo 
perdersi  nella  lontana  pianura.  Cercai  un  sentiero  che  dalla 
caverna  conducesse  fra  quelle  balce  ohe  mi  si  presentava* 
no  da  ogni  intorno  ,  ma  allo  smuovere  delle  piante  che 
sporgevano  dal  masso  nel  quale  mi  trovavo ,  altro  non  vidi 
che  precipizi,  e  la  guida  mi  richiamò  con  certa  inquietu- 
dine, assicurando  esser  vana  ogni  ricerca  ed  essere  necessa- 
rio il  ripassare  per  la  stessa  spelonca.  Questa  volta  nep- 
pur  si  tentò  di  accendere  la  candela  ,  e  brancolando  tro- 
vammo la  viaj  senza  timore  di  quegli  spiriti  che  la  popo- 
lare superstiaione  pano  qui  in  guardia  di  grandi  tesori.  Ci 
ritrovammo  nel  bosco,  mi  dipartii  dalla  mia  guida,  e  gi- 
rande  Tanfiteatro  formato  dal  fondo  della  valle,  mi  avviai 
verso  quelle  rovine  che  dalla  caverna  aveano  fatto  a*miei 
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occhi  8Ì  bella  mostra  di  tè  •  Esaminando  quel  castello  mi 
recò  maraviglia  la  conservazione  delle  tao  mura»  fabbricato 
con  grosse  pietre  ottimamente  commesse  ,  s\  che  tanti  e 
tanti  anni  non  hanno  bastato  a  disgiungerle  ;  ma  più  mi 
recò  sorpresa  il  non  veder  porta  né  cosa  alcuna  che  so- 
migliasse a  un  ingresso  »  e  andava  fra  me  fantasticando 
come  fosse  entrato  in  casa  il  possessore  di  questo  castel- 
lo »  che  chiamasi  il  Siesensiein  ,  ossia  la  pietra  del  gi- 
gante. È  vero  che  a  certa  altezza  si  apre  nel  muro  un 
arco  troppo  grande  per  essere  una  finestra,  ma  troppo  alto 
per  essere  una  porta  ,  a  meno  che  voglia  credersi»  secon- 
do la  tradizione,  che  per  il  gigante  fosse  una  bagattella 
il  cacciarvi  dentro  una  gamba  dopo  V  altra  ;  ma  per  me 
la  cosa  era  diversa ,  e  nel  castello  pur  voleva  entrare.  Cer- 
cando e  ricercando  ,  andando  in  su  e  in  giii  fra*  rottami , 
pur  vidi  una  apertura  fatta  nel  masso  cKe  pareva  doversi 
internare  nel  castello ,  e  cacciatovi  dentro  il  cspo,  poi  le 
spalle^  poi  le  ginocchia,  giunsi  bene  o  male  a  rivaleggiare 
correttili,  che  si  saranno  maravigliati  dì  vedere  un  nuovo 
sconosciuto  mostro  imitare  sì  goffamente  le  loro  mosse;  ma 
tanto  feci  che  mi  tro\ai  nel  castello,  e  quasi  me  ne  ral* 
legrai  come  guerriero  che  fosse  penetrato  in  luogo  nemico 
per  sotterraneo  varco.  Tosto  mi  diedi  a  tutto  esplorare  per 
rinvenire  qualche  oggetto  che  mi  spiegasse  resistenza  di 
questo  castello  «  la  cui  storia  è  rimasta  finora  totalmente 
ignota  j  ma  ogni  mia  ricerca  fu  vana;  e  già  il  sole  decli* 
nava  verso  occidente,  ondlo  uscito  dal  castello  come  vi  era 
entrato,  discesi  nella  valle,  e  giunsi  la  sera  si  paesetto  di 
Gutemberg,  ove  vidi  zampillare  le  sorgenti  del  fiu micelio 
Laurei ,  le  cui  fresche  rive  mi  aveano  il  giorno  prima  of« 
ferto  sì  grato  passeggio. 

La  piattina  seguente  lasciai  la  valle  e  andai  a  far  co* 
lazione  in  cima  a  un  monte  in  una  delle  capanne  del  po- 
vero paesetto  di  Grabenstetten ,  i  cui  abitatori  non  posso- 
no per  l'asprezza  de' luoghi  gran  fatto  occuparsi  di  agri* 
coltura^  e  mancengono  bestiami,  che  neppur  trovsn  modo 
d' ingrassare }  e  però  altro  non  ebbi  che  pane  e  latte  ,  ma 
mi.  fu  dato  con  quel  contegno  che  mostra  piacere  di  offrire 
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e  iaéiem  dispiacere  che  sia  sì  poco  Tofferto  ,  e  con  quella 
brava  gente  mi  trartennii   alquanto  proseguendo  poi  la  mia 
vìa  verso  Tantica  fortesza  di  NeufBù,  che  è  il  punto  il  più 
rimarchevole  della  catena  di  questi  monti. 

Questa- antica  fertezea,  smantellata  verso  la  fine  del 
secolo  scorso  nella  guerra  della  rivoluzione,  innalzasi  iso^ 
lata  sopra  rupi  che  ancora  fanno  parte  delle  sue  mura*  Un 
fosso  è  scavato  dalla  sola  parte  per  cui  è  unita  alla  ca- 
tena de' monti ,  ed  é  da  questa  parte  che  mi  avvicinai  com- 
preso di  stupore  alla  vista  di  quelle  mura  per  metà  rovo* 
sciate  ,  ma  che  s'innalzano  ancora  in  più  ordini  le  une 
dietro  alle  altre  ;  di  quelle  torri  quadrate  e  tonde  che  da 
ogni  parte  là  proteggevano;  di  que' massi  che  le  serviva* 
no  di  sostegno  e  di  difesa  ;  cose*  tutte,  che  illuminate  dal 
sole  che  sorgeva  e  che  in  qneir  altezza  quasi  le  dipingeva 
nel  campo  azzurro  dell'acmosfera,  mostravansi  grandiose  e 
per  sé  stesse»  e  per  le  ombre  che  le  une  su  le  altre  prò 
iettavano ,  tanto  che  io  risentiva  un  non  so  che  in  me  me- 
desimo ,  che  allora*  còme  adesso  mi  fa  temere  di  avere  in 
me  qualche  elemento  iromanticOj  trovando  tanto  diletto  in 
contemplare  rovine.  Ma  non  potrebbesi  forse  trovare  altra 
origine  di  tali  sensazioni  f. Non  è  egli  appunto  appresso  alle 
rotine  ohe  possiam  noi  meglio  meditare  sulla  fragilità  delle 
opere  umane  t  Non  sono*  le  rovine  quelle  che  ci  richiama- 
no secoli  e.  generazioni  che  più  non  sono  f  Come  nel  bre^ 
ve  tempo  della  vita  dell'  uomo  ci  si  dipingono  con  varie 
imriiagini  le  varie  sue  epoche  »  non  sono  cos\  le  rovine  le 
immagini  de' varii  periodi  della  più  lunga  vita  de'popolir 
E  questa  emezione  che  Sento  non  è  essa  simile  a  quella 
che.  proverebbesì  in  un  mondo  distrutto,  in  cui  fosse  restato 
un  solo  essere  pensante!  Quella  esultazione  insieme  e  quello 
scoraggimento ,  quel. sentimento  dijfbrza  e  di  debolezza,  che 
or  si  Succedono  nell'animo,  ora  insieme  l'invadono,  non  è 
questo  uno  I  «tato  che  indica  uoa  contradizione  fra  la  no- 
stra pròpria  esistenza,  e  quella,  degli  oggetti,  che  eccita- 
no in  noi  questi  moti  t  Sì  certamente  ,  imperocché  donde 
mai  altrimenti^  avrei  provato,  ad  un  tratto  un  sentimento 
di  gioia  indicibile,  quando  ii.mioi sguardo   quasi  strisciane 
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«?o  a  destra  e  a  siaiatra  dì  queste  rovine,  andò  a;  riposarsi 

salla  immensa  estensione  di  terreno  che  dispiegavasi  a'miei 
piedi  y  ove  le  città  ,  i  paesettì^  i  campi  coltivati,  il  fumo 
di  qualche  camino ,  Io  squillo  di  qualche  campana  ricon- 
dussero il  mio  pensiero  fra  le  abiraaioni  dell*  uomo  ^  in 
mezzo  alla  vita  attiva  de'  miei  simili  f 

Prosasti  mai  quando  ramingo  i  passi 
Volgi  ove  il  piò  non  il  pensier  ti  porta  ; 
Godi  incerto  vagar  fra  tronchi  e  sassi  , 
Che  un  sasso  a  tronco ,  e  un  tronco  a  un  sasso  è  scorta. 
Ma  pure  alfine  ansante  il  petto  fossi , 
Cade  la  mente  in  cupa  calma  assorta , 
E  ti  riscuoti ,  e  affretti  il  pie  veloce 
Se  vedi  un  tetto ,  o  ascolti  un  suon  di  voce  ? 
Così  io  lieto  mi  affrettava  a  discendere  verso  i  luoghi  abi- 
tati^* ma  nella  mia  impazienza  dovetti  proTar  con  mio  dan- 
no la  veritli  di  quel  proverbio,  che  ne  avverte  in  rima  di 
non  lasciar  la  strada  vecchia  per  la  nuova»  Ma  voi  già  non 
credete  che  io  voglia  trattenervi  con  tali   minuzie    perso* 
nali  ;  anzi  per  brevità  salto  a  pie  pari  due'giornate  intere 
))as8ate  fra  altri  boschi,  presso  altri  ruscelli,  in  altre  rovi- 
ne ,  e  subito  senza  anello  incantato  yi  trasporto  sulla  via 
fra  Tubinga  e  Reutlinga  per  andare  al  Lichtenstein  e  alla 
Nebelhohle  ,  o  come  direbbesi  in  italiano,  al  masso  della 
luce  ,  e  alla  caverna  della  nebbia.  Là  troveremo  numero- 
sissima  compagnia ,  perchè  è  questo  un  giorno  di  festa,  nel 
quale  annualmente  s'illumina  la  grotta»  e  vi  termineremo 
questo  viaggetto,  che  temo  già  vi  cominci  a  stancare.   Ma 
siccome  ho  nominato  Tubinga,  vi  mat^aviglierete  forse  che 
io  mi  lasci  alle  spalle  una  università   di   tal   fatta   senza 
pur  dirne  parola;  ma  già  mi  servirebbe  di  scusa  il  dire  che 
di  quest'università  ho  già  dato  al]trove  qualche  ragguaglio^ 
e  che  in  questo  mio  viaggio  altro  non  vidi  che   il   museo 
di  storia  naturale  e  la  biblioteca,  o  piuttosto  vi  fai  condot- 
to ,  perchè  per  vedere  non  vidi  niente^  imperocché  ditemi 
voi  quel  che  si  veda  scorrendo  la  sala  d'un  museo,  se  non 
schierati  e  senza  vita  quegli  oggetti  che  al    di    fuori  figu- 
rano vivi  e  animati  nel  gran  quadro  della  natara  f  e  pas- 
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sando  in  rapida  riyifta  gli  icaffali  d*aiia  biblioteca,  di  tenti 
se  avete  mai  vedato  altro  ohe  luagbe  fila  di  morti  rive- 
Atiti  f  eon  più  o  meno  ingiuria  ,  di  pelli  di  vitello  o  di 
pecora  col  nome  scritto  sulle  spalle  in  un  cartellino  ,  che 
per  molti  dovrebbe  convertirsi  in  iscrisione  lapidaria  ?  Io 
altro  non  vidi;  dunque  lasciate  che  mi  rimetta  in  viaggio» 
affrettandolo  quanto  pi&  posso  ,  entrando  nella  valle  ove 
trovansi  i  due  ultimi  oggetti  del  mio  pellegrinaggio.  E  qui 
passo  in  messo  a  una  folla  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo,. e 
in  ogni  genere  di  vettura  ,  e  tanta  è  la  confusione  ,  che 
quasi  potrei  paragonare  questa  scena  a  quella  descrittaci 
dal  bravo  Manzoni,  quando  la  valle  ove  sorgeva  il  castello 
dell'Innominato  riempiesi  di  gente  che  vi  accorrono  da 
tutti  i  paesi  vicini  per  cercarvi  ricovero  dalla  licenza  d'in- 
vasori stranieri.  La  situazione  del  castello  di  Lichtenstein 
potrebbe  descriversi  con  le  parole  medesime  ,  e  cos)  pure 
la  valle  pare  quella  stessa  ;  ma  le  liete  facce  di  tutti  ;  il 
vociferare  degli  studenti  della  vicina  università  di  Tnbinga, 
che  tenendosi  sotto  il  braccio  in  lunghe  fila  intuonavano 
in  coro  canzoni  di  allegria  ;  i  mazzetti  e  le  ghirlande  di 
fiori  che  da  vari  gruppi  di  poveri  fanciulli  del  contado 
lanciavansi  nelle  carrozze,  tutto  mostrava  che  per  lieta  ca- 
gione muovevasi  quella  numerosa  brigata*  Noi  seguivamo 
lungo  un  limpido  fiumicello  gli  avvolgimenti  della  valle  , 
ristretta  fra  monti,  che  ad  ogni  momento  presentano  forme 
bizzarre  di  massi  ,  che  quasi  tutti  hanno  in  bocca  del  po- 
polo un  nome  ,  e  una  storie tta*  Quel  ciglione  di  rupe  che 
sporge  dalla  valle ,  è  detto  il  Sasso  della  tergine ,  perchò 
da  quello  si  precipitò  una  bella  forosetta  pertieguitata  da 
nn  cacciatore.  Tra  quelle  roccie  a  sinistra  trovasi  Tabita- 
zione  d'uno  sciagurato  che  si  è  dato  al  demonio,  e  che 
vi  dimora  rinchiuso  in  guardia  di  grandi  ricchezze,  finchò 
un  mortale  intrepido  non  venga  a  liberarlo ,  sottometten* 
dosi  per  tre  notti  di  seguito  alle  più  terribili  prove.  I  te- 
sori gli  sono  promessi  ,  ma  la  morte  ha  già  punita  la  te- 
merità di  più  d*  uno  che  ha  osato  prendersela  cogli  spiriti 
infernali»  Quel  burrone  a  destra  è  quello  di  S»  Orsola  ;  e 
da   quelle    crepature  sbucan   fuori   certe  fatarelle    buone 
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buone  che  vengono  a4  aiutare  al  lavoro  le  brave  contadi- 
nelle,  ohe  se  Io  trovano  fatto  sensa  quasi  averci  messa  la 
mano.  E  di  tali  chiacchiere  fo  qui  parola  «  non  tanto  per 
dar  nuova  prova,  che  già  ne  abbiamo  abbastanza,  ehe  la 
superatiaione  appartiene  ad  ogni  popolo ,  ma  perchè  ho 
osservato  che  queste  tradizioni  sono  più  proprie  di  paesi 
ove  le  coltura  generale  del  snolo  fa  parere  all'occhio  vol- 
gare eccezioni  ali*  ordine  della  natura  ,  ogni  oggetto  in  cai 
non  si  manifesti  la  vita  ;  onde  1*  agricoltore  ricorre  al  so- 
prannaturale per  ispiegare  1  motivi  delP  esistenza  d*  ogni 
rupe  e  d'ogni  spelonca.  E  di  qui  ne{(li  antichi  tempi  gli 
antri  di  Trofone,  e  delle  Sibille  ;  di  qui  i  tanti  ingressi 
d'A verno  ;  di  qui  mezza  la  mitologia  .  Ma  vi  domando 
perdono  se  mi  perdo  in  vane  ricerche^  anziché  salire  verso 
quel  castello  che  da  tanto  tempo  ci  sta  d'innanzi  alto  aL 
to  ,  sopra  massi  che  perpendicolarmente  a*  innalzano  dal 
fondo  della  valle ,  e  in  cima  ai  quali  parrebbero  a  un  poeta 
un  nido  d*  aquile.  Siamo  giunti  a  un  paesetto  i  vi  si  fer* 
mano  le  carrozze/  qui  comincia  la  salita^  e  bisogna  &rla 
a  piedi  ;  ma  in  tanta  compagnia  par  proprio  che  uno  porti 
r  altro  ,  tanto  il  conversare  e  il  buon  umore  universale  fa 
dimenticar  la  fatica  della  via  •  Giungemmo  alfine  al  ea- 
stello  ,  che  ora  ha  deposto  ogni  aspetto  guerriero  ^  e  si  è 
convertito  in  dimora  di  cacciatore.  Oggi  da  questo  caccia- 
toro  aveva  ricevuto  un*  altra  destinazione ,  quella  cioè  di 
accogliere  centinaia  di  ospiti,  acquali  dopo  la  fiatioosa  sa- 
lita non  è  discaro  il  ristorarsi  •  Isolato  da  tutte  le  par- 
ti, il  castello  non  comunica  colla  cresta  del  monte  se  non 
per  mezzo  di  angusto  ponte  •  Ci  affollammo  su  questo 
dietro  a  quelli  che  già  l'occupavano ,  e  a  gran  fatica  tro-  , 
vai  modo  di  penetrare.  Godasi  da  questo  castello  stupen-  \ 
da  veduta  /  cade  a  piombo  ,  e  quasi  atterito  lo  eguardo 
nella  tremenda  profondità  della  valle  ,  in  cui  scorre  un 
torrente  ,  che  ora  apparisce  quasi  lucide  nastro  ,  ora  è  na« 
scosto  fralle  piante^  ora  bagna  le  case  di  due  paesetti,  di 
cui  si  potrebbe  da  questo  punto  disegnare  la  pianta  $  ora 
freme  fra  i  massi  degli  opposti  monti ,  (x2l  i  quali  si  è  aperta 
la  via  ,  e  che  son  tutti  cuoperti  di  foltissime  selve  ;  ma 
T.  XXXIII.  Fehbraw.  6 
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r  occhio  dominando  le  loro  cime  scerge  fra  queste  ana  più 
ridente  pianura ,  illuminata  da  un  cielo  più  libero  ,  irri* 
gata  da  ruscelli  piii  lìmpidi  ,  rallegrata  da  pia  liete  di- 
more 9  e  che  distendesi  col  corso  del  Neckar  fino  alle  vi- 
cinanae  di  Heilbroun,  luogo  caro  alla  storia  e  alla  poesia, 
perchè  tì  si  conserva  la  mano  di  ferro  di  quel  celebre  Goet2S 
di  Berlichingen,  che  il  Goethe  seppe  con  tanta  verità  stori- 
ca far  rivivere  sulle  «cene. 

Disceso  dalla  mia  specola  uscii  dal  castello  e  m*  in- 
camminai verso  la  Grotta  della  nebbia.  Discesi  tra  prati  e 
selve  9  e  dopo  mezs'  ora  di  cammino  un  remore  indistinto 
che  proveniva  da  un  vicino  boschetto  mi  avverti  che  non 
era  lontano  ^il  luogo  cercato.  E  infatti  scorsi  ben  tosto  fra 
meno  ai  tronchi  molti  gruppi  di  gente ,  e  procedendo  mi 
ritrovai  in  mesco  i^  numerosa  adunanza  ^  raccolta  sopra 
vago  pratioello  circondato  da  altissimi  faggi.  All'ombra  di 
questi  gli  uni  eransi  coricali  a  far  merenda  ;  altri  si  fa- 
cevano premurosi  intorno  alle  carrozze  di  belle  cittadine; 
e  da  una  parte  erano  gruppi  di  studenti  intorno  a  tavole 
cuoperte  di  vivande  ,  da  un*  altra  andavano  intorno  car- 
retti con  botti  di  vino  e  di  birra  ,  e  tutti  stavano  atten- 
dendo Pora  che  fosse  pronta  P  illuminazione  della  grotta. 
Venne  il  bramato  momento ,  e  il  campo  si  mosse,  oj!;nuno 
affretrandosi  giù  pel  pendio  del  monte  ,  scorciando  quanto 
più  poteva  la  strada;  ed  eccoci  giunti  al  tenebroso  ingres- 
so .  Entriamo  e  .cominciamo  a  discendere  in  quel  piccolo 
averne  •  Fra  poco  ogni  luce  del  giorno  sparisce ,  e  al  ca* 
loro  deir  atmosfera  succede  un*  aria  gelida  che  fa  abbrivi- 
dire.  Continuiamo  a  discendere  ,  e  già  ci  colpisce  la  luce 
di  un  gran  numero  di  punti  luminosi,  1  cui  raggi  traver- 
sano le  tenebre  senza  esser  bastanti  a  dissiparle»  Finalmente 
siamo  al  basso  ;  penetriamo  nella  caverna  ,  la  quale  mo- 
strasi a  destra  alta  e  spaziosa»  e  dividesi  a  sinistra  in  due 
rami  più  stretti  ,  ehe  più  allettano  V  osservatore.  Lunghe 
fila  di  lumi  rischiarano  le  pareti  composte  di  massi  bian- 
chi e  luccicanti  ,  a'  quali  V  aequa  che  filtra  ha  dato  in 
vari  luoghi  forme  singolarissime  ,  alle  quali  Y  immagina- 
zione presta  il  nome  di  altare,  di  frate,  di  pulpito.  Giunti 
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all^  estremità  di  qnftsti  rami  della  caverna  ,  si  passa  sotto 
un  arco  che  riunisce  i  due  rami.  Presso  a  qnesto  arco  sor» 
geva  una  scala  a  pinoli ,  e  alsando  il  capo  scuoprti  j[una 
nuova  grotticina  ugualmente  illuminata  ,  nella  quale  pe 
netrai ,  e  nella  quale  il  duca  IWrico  di  Wurtèmberg,  per- 
seguitato dalle  armi  di  Carlo  V  ,  e  da*  propri  sudditi  ri- 
bellati ,  trovò  ricovero  mentre  travestito  fuggiva  verso  la 
Svizzera  •  AI  mio  discendere  nella  grotta  inferiore ,  venni 
colpito  dal  suono  di  vari  strumenti.  Era  veramente  incan- 
tatrice  la  loro  melodia  in  queste  volte  sotterranee  ,  ove 
ogni  masso  ne  aumentava  Teffetto,  ed  ove  nesàun  altro  ro- 
more  interrompeva  que'  suoni  se  non  il  monotono  cadere 
di  qualche  goccia  y  che  sembrava  accompagnare  ihisnra^ 
tamente  quella  dolce  armonìa.  Godendo  di  questa,  io  con- 
tinuava ad  osservare  questo  bel  sotterraneo  ,  la  cui  volta 
in  alcuni  punti  sMnnalza  i^  pi&  di  70  piedi,  é  si  estende 
per  pi&  di  5oo  ne*  suoi  rami  principali,  non  parlando  dei 
minori  y  ne'  quali  è  malagevole  il  penetrare  e  che  non 
erano  illuminati.  È  questa  la  caverna*  chc^  dicevi  non  so  ppr^ 
ch^  della  nébbia ,  e  questa  òui!né  il  castella  di  Lichtenstern 
è  celebre  nella  storia  di  Wur^ém^beìrg  ;  e  nuova  célebrhi 
hanno  ottenuto  recentemente  que'Madghi  dalla  penna  d^urt 
giovine  scrittore  di  Stutgardia  ,  che  immaturamente  è  Itatò 
non  è  graii  tempo  rapito  alle  lettere: 

Ma  non  è'  questo  il  momenti»  di  parlarne  ,  e  iòoi  già 
siamo  d* accordo  che  qui  debba  finirei!  nostro  viaggetto; 
Ma  se  ci  ha  <juesto  recato  qualche  dilètto^  quanto  mag- 
giore ce  lo  recherebbe  un  simile  (iellegrinaggio  nella  nostra 
ridente  Toscana  ,  ove  la  natura  ben  altre  bellezze  ci  mo- 
strerebbe ch^  quelle  da  me  descritte,  e  dove  ciascuno  po« 
trebbe  camminando  dir  Veramente  col  buon  Pananti  : 

Io  spiro  la  s&ave  aura  i^  colli 

I  profumi  de"  verdi  praticelli 

Odo  il  sussurro  delle  aurette  raolli^ 

Le  tenere  oanstoni  dfSgH  augelli , 
«  E  passeggiando  libero  a  mio  modo  9 

Del  cielf  de^ campi,  e  di  me  stesso  godo. 

E.  Matxe. 
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Discorsi  sulla  storia  Veneta  ,  cioè  rettificazioni  if  alcuni 
equivoci  riscontrati  nella  storia  di  Fencsia  del  sig.  Da* 
Mff.  —  Del  co.  DoMsjrjoo  Tibpoxo  patrizio  Veneto  , 
Socio  onorario  deW Ateneo.  VoL  II.  Udinei  fratelli  Mat- 
tìniai  1818. 

Coofotaxione  dettata  con  rariMima  urbanità ,  con  sin- 
golar  buona  fede ,  e  con  molta  cognisione  di  cansa  : 
giacché  il  dotto  Autore  »  **  per  la  facoltà  che  gli  dava- 
9  no  gli  ofEai  da  lui  iostenuti,  ha  potuto  vedere  le 
»*  P^^  gelose  carte  che  8Ì  custodivano  neli'  archivio  del 
M  Senato^  detto  Secreta.  ,,  I  molti  sbagli  dell' ili.  Stori- 
co francese  ,  il  Patrizio  veneto  lì  mette  in  chiaro  con  le 
parole  medesime  delPAntore,  con  le  autorità  degli  storici 
più  riputati;  sicché  ^  quanto  a*  fatti  particolari  ,  le  ris- 
posta vengono  soddisfacenti  «  e  ripongono  il  vero  io  pie« 
na  evidenaa.  U  dubbio  sta  ne' principii.  Noi  possiam  fa- 
cilmente ingannarci  nel  giudizio  di  tale  o  tal  altra  azio- 
ne politica  :  e  quelle  che  a  noi  parranno  più  ingiuste  » 
tiranniche ,  vili  ,  possono  avete  avuta  una  scusa  potente, 
una  ragione  legittima^  incognita  a  noi,  che  le  rendeva 
in  sé  stesse  innocenti  ,  nobili ,  necessarie  :  quelle  all'  in- 
contro che  a  noi  parranno  più  conformi  agli  ordini  della 
legge  e  della  ginsiiaia ,  posson  essere  state  ,  o  ne'  mezzi  o 
nel  fine,  degnissime  d*ogni  biasimo  e  d'ogni  disprezzo. 
Egli  A  perciò  che  voler  giudicare  un  governo  da'fatti  par- 
ticolari ,  è  sempre  norma  fallace  ;  i  principi!  ,  lo  spirito. 
V  andamento  totale  ,  quest'  è  '1  più  degno  e  il  più  si- 
curo soggetto  alle  meditazioni  del  saggio.  E  nel  presente 
articolo  s'avrà  luogo  a  vedere  come,  concessa  anche  la  fal- 
sità di  tutte  le  particolari  accuse  che  al  governo  Veneto  si 
vengon  facendo  tante  e  sì  gravi ,  rimane  nelP  essenza  sua 
stessa  un  principio ,  non  degno  al  certo  di  lode  ,  ed  è  il 
potere  arbitrario  aiutato*  dalla  delazione  ;  velato  ,  eh'  è 
quanto  a  dire  reso  più  terribile  dal  secreto.  Io  dico  che  in 
quel  celebrato  governo  l'applicazione  di  certe  leggi  politi- 
che non  avea  legge  che  la  moderasse  ;  difetto  comune  alla 
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pi&  parto  de^  govemi  di  fatte  U  età  preoedenti  ;  ma  nel 
Veneto,  reso  più  periOolo$p  da.que'dae  elementi  di  politi* 
ca  ch'ho  uominati  :  la  delaisione  e  il  secreto.  Quand'an- 
che in  Veneaia  i  processi  arcani  «  le  spie  fossero  sempre 
stati  uno  specchio  di  veracità  e  di  ginstiaia ,  cosa  che  dai 
più  appassionati  soci  difensori  non  si  saprebbe  affermare  p 
riman  sempre  vero  che  i  processi  arcani  e  le  spie  non  so- 
no le  due  qualità  indispensabili  d'un  governo  perfetto. 

II.  Nel  primo  discorso  il  nobile  A.  dimo^t^a  che  la 
repubblica  yeneta  à  vissuta  indipendente  fin  AaìV  origi- 
ne sua^  contro  il  sig.  Darà  che  la  ▼noie  or  in  un  modo  or 
in  altro  soggetta  io  prima  alla  città  di  Padova»  poi  agl'im- 
peratori d' Oriente ,  a'  pontefici ,  a'  re  d'Italia  »  a'  Naren- 
tani,  agi'  imperatori  d' Occidente,  a'Turchi»  a  Carlo  IV  »  a 
Mauimiliano  (i)  •  Mei  diacono  aeoondo  si  tratta  dell*  ori- 


ci) Non  conTÌene  peraltro  ditiliiialiire  che  in  ona  Manti9$a  %%^nàìM  al- 
l'«ntichÌMÌmo  Codice  del  MMiMCfw  PailoTiM>«  retta»  dal  Maraiori  (a.  L  T«  Til)» 
scritta,  a  ^aal  eli«  fpare*  dn  ai»  co«te«ipoNaeo.dal>Pftmrcn»il#llfite  eh^U  dl.i^ 
mano  del  491  ,  atterriti  da^*  ip^ttraiooe  de'  Goti ,  Patavini  deortv^nuU  wrUm 
portualem  et  rffttgiaUtn  condere,e  mandarooo  a  quest'uopo  a  Rialto[ tra  eontoli; 
e  fondata  là  cittì,  aègaiuroóo  a  mandarTi  per  rettori  due  cooìdIì  alt*  antMi  000 
al  459,  l'atMO  die' egli,  delk  oImìoA*  del  Ooffe»  QoeMf  «Itioie :  Calata  wsa.wi- 
titsalnente  a  dobiure  Mmtk^  della  notitif  ehei  preeed^f  ma  quando  «  pifoi*  chf 
da  varie  città  tetti  inaieoie  in  an  tempo,  non  era  probabile  che  ai  raflonataero  i 
fondatori  «f  una  città  nooTa  |  ebe  ammettendo  aoclie  che  a  poco  a  poco  or  l'ano 
or  K  altro  de'pnfogtii  VeniaBe  nelle  lagoe*  a  togioMNe  il  uooiero-  \de^too¥elli 
abitanti ,  mmbbe  tututia.  alquanto  atraoo  ebo  ona  gente  rannatiooia  >  ai  laaciaiae 
Intt'  a  an  tratto  dominare  da  ulaoi  de*  for,  cooipagni  d' esilio  «  e  ai  coftitniaae 
coa\  sn  doe  piedi  an  modo  di  governo  tatto  onoro  ;  sì  troverà  forte  non  im- 
probabile la  congeltora  ,  che  da  Padova  TeniiiM  dapprima  la  p{&  parte  di  qoe'ril. 
fogiati  f  e  che  Padova  mAodaaan  loro  non  oome  aMdre<^tria>,  ma  come,  da  Moto 
atemi  rtcbiesU  «  dqe  eonaoli.per  gofreroarli.  Una  qnaleba  reUMone  con  P<^dpva  la 
aof patta  anche  il  Siamondt  ^  ma  aema  darne  ragione.  —  Da  qneaco  non  tegne 
che  la  repabblica  di  Veaetia  dnraaae  poi  dipendente  da  tatti  que**  principi  o  im« 
pofatori  ebe > il  aig*  Data  liberaimeote  le  domi.  £  quanto  all'Imperatore  d'Oriefate, 
abbiamo  nna  chiara  teatimonìonia  di  Guglielmo  Appnlo  (L.  IV  )»  ebe  i  Veneti 
armati  contro  il  Gniscardo,  diee  mandati;  imperii  preoe»  —  Se  atcoUiaoao  Co- 
aUntioo  Po^irogenito  ,  egli  ei  dirà  che  i  veneti  ai  gloriavano  d' eaMre  non  che 
audditi,  Mervi  all'  impero  greco:  me  il  ano  teatimonio  non  beata.  ^  La  quettione 
parmi  ai  posm  risolvere,  dicendo,  ebe  le  indipendenw  di  Vanesie  non  era  in  eoi 
primo  riconoieinta  dalle  poteum  in  lulia  dominanti  ,  ma  era  mi'  iodipendenia 
di  fono  I  che  il  fitto  poi  ,  come  tnole  nelle  coae  del  mondo  ,  diventò  diritto 
quando    ai  pvtè  difendere  con  le  forn.  B  il  sorgere  di  nna  repubblica  indi|»en« 
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ginarfi  fostitosion^  <fi  quel  governo  ;  che  il  sig.  Dam  vuole 
démoci^tiéà  »  qnhidl' èahgiata  in  monarcUà  elettiva  /dege- 
nerata air  ultimo  in  ongafehìa  :  L'erudito  A.  n,  confuta 
Terrciife^e  dimostra  co' pàt^  degli  ftorici  cinquecentisti , 
e  ancor  meglio  con  ta  ragione  delle  cose,  ohe  il  popolo  ve« 
neziano  fu,  sin  dal  primo»  composto  di  ricchi  e  di  poveri , 
di  nobili  e  di  plebei;  che  fu  sempre  un'aristocrazia,  ma 
un 'aristocrazia^  in  que'prim'anni,  ittiperfetta.  L'opinione  del 
sig*  Daru  non  è  eerto  la  vera:  ma  stffà  egli  perciò  da  conclu- 
dere che  il  governò  veneto  è  sempte  durato  ad  essere  un'ari* 
•tocrazia ,  quale  il  sig.  co.  Tiiepofd  la  intende  ,  e  tanto  pi& 
perfetta  àriatocrazia  ,  quanto  venne'  Innanzi  con  gli  anni  f 
Una  lettera  da  Calisiodoro  étrìtid  iri  nome  di  Teodorico 
a'Veneti,  dice  ohe  paUperiaS  iht  óànk'  divitibus  sub  aequa^ 
litate  convipit  :  unus  ciBus  omnes  reficìt  ;  habitatìo  sfmilis 
uniOersa  concludit  :  nesciunt  de  penatibus  incidere  :  et  sub 
hoc  mensura  degentes  ,  evadunt  vitium  cui  mundum  cof%~ 
ma  esso  abnoxhum.  Ho  cecato  il  passo  latino  per  allonta- 
nare il  sospetto  d'alterazione ,  anehe^  menoma;  e  per  mo« 
itràr  chiaramente  che  questa  imperfetta  aristocrazia  della 
prima  età  di  Venezia^  è  tutt' altra  cosa  dalla  aristocratica 
perfem^oe  del  governo,  veneto  nel  secolo  decimottavo;  Tttt« 
to  dipende  dai  definire ,  ciò  che  s' intenda  per  questo  vo-- 
cabolo  di  perfezione  politica* 

Anche  da  codesto  paaso  però  si  conchiude  ooinil.  A.,  che 
V  eguaglianza  civile  non*  era  gi2i  una  eguaglianza  materiale 
d'  autorità  e  di  ricchezza,  come  pare  che  lo  Storico  fran- 
cese intendesse.  Ma  che  codesta  eguaglianza  civile  non  eia 
tutta  un  sogno  ,  cel  provano  i  fattiv  *'  Ogn'  isola.^  al  dire 
^9  del  Tentori  e  del  Sandi,  si  eleggeva  il  suo  tribuno,  da 
^,  cui  le  fosse  amministrata  la  criminale  giustizia  e  la  ci- 
,^  vilej  ma  negli  affari  riguardanti  la  eomnolone  delle  iso- 
le, sì  univano  a  consultare  e  deliberarne  pria  tutti  i 
tribuni.,.  L'aristocrazia  pertanto  e  giudiziaria  e  politica  ,' 


>* 


deiita  ia  un'  epoca  à*  iuvatioai  straniere  e  di  dometticA  tcrritìi»  parali  «»  fend-^ 
tucao  tÌQgQUre,  auitiimo  a  dare  l'idea  di  <|ue  ir  epoca  di  dìMolusiooe  ine  trita- 
bile  p  la  quei  dovea  preparare  co.l. tempo  una  rigeneraiione  «k  apkndida. 
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era  dì  qua'  Umpi  elpttivA  :  e'  iion  eran  patriiii  obe  paioetr 
aer  princìpi,  eran  depntati  da  ciaaoaiia  itola ,  val^  -t  dire 
dalla  nazione  9  eletti  ad  «mmiaistrare  e  dirigare  iopmu* 
ni  affari  (a).  QaeaU  che  il  tig.  co.  Tiepolo  chiama  ari- 
stocrazia imperfetta  >  il.  sig»  Darà  con  acconcio  vocabolo 
disto  aristocrazia  naturale.  Ma  le  cosQ  della  natura  iMnoo, 
eome  ognun  vede ,  bisogno  d'essere  perfezionate  dall'arte  I 
Il  classicismo  »  anche  in  politica,  può  fornire  degl'impor- 
tanti  servigi. 

Codesti  tribuni  peraltro  non  erano  onnipotenti:  e  le  loro 
deliberazioni  eran  talvolta  soggette  anche  ad  un'  assemblea 
generale  ^  detta  comune  :  che  i  tribuni  ,  potevano  ,  dice 
il  Sandi  ,  convocare  **  quand'  essi  lo  riputavano  opportuno 
9,  o  ci  vilmente,  necessario.  9,  Né  giova  l'opporre  qaest'ar* 
bìtrio  ne'  tribuni  di  ^ìonvocare  la  coocione  o  no  ;  giaccbè 
v'era  de'casi,  ne'qnali  convocarla  era  civilmente  necessaria^ 
vale  a  dire  non  se  ne  potea  fare  a  meno  senza  pericolo.  Il 
Sandi  soggìungei  '*  le  deliberazioni  dal  consesso  oxonsiglio 
^,  tribnnizio  stabilite,  si  facevano  note  alla  popolare  adunan- 
„  za  a  guisa  di  solenne  promulgazione  ,,  ;  e  fin  qo4  la  parr 
rebbe  un'  aristocrazia  assoluta  e  perfetta  •  Ma  sentiaqi 
quel  che  segue:  *'  e  solo  l'acclamazione  o  riprova  unir 
,,  Tersale  era  talvolta ,  a  loro  regola,  necessaria  per  deli- 

(^)  Si  legga  al  cafi.  VI  del  Sitmondi ,  il  bel  pasto ,  ove  loeea  come  jug^r 
en  la  foHctian  plus  importante  du  gouvememeta  dun  petit  peuplez  e  ti  eoto- 
prenderà  coni«  io  oiaoo  di  qoetu  arittocraiit  democratica  fleUÌTt  riiiedette  il 
gOTfcrno.  —  11  M malori  (Aob«  \u  Oits.  1^5.  Ifij  mottra  come  io  taile  quati  le 
iuliaoe  repobbliche  V  aritiocrasia  lotte  nelle  pia  importanti  deliberanoni  dipen- 
derne dalla  ▼olootA  del  popolo  ,  e  come  tiffatla  volobU  forno  cliiertmealo  ne'par- 
lameoti  od  in  adooante  di  nome  umile  prooaosiau.  ^  Cbe  la  votone  poi  del 
popolo ,  anche  sostitaita  no*  arittocraaia  d' altro  genere  ,  potette  in  Veneaia  ma« 
nifeiUrti  ,  cel  m'oitra  la  testimoni  ansa  di  Goffredo  di  Villebardouin  ,  die  ci 
narra  come  all'  impreta  della  crociau  ti  ¥0000  gnadagnando  dai  crociati  etieri 
l' aitanti  mento  del  popolo  Tenctiano  y  eome  te  ne  raecoglieTaon  a  tal  line  |  ora 
cento  «  ora  daceoto,  ora  mille  j  come  nel  giorno  della  del  ifaerasi^ne  iotenrennero 
air  asaemblea  diecimila  .  Cel  mottra  le  narraaìone  di  Romnaìdo  SalernitaDO 
(  Marat.  K.  I.  T.  VII  p«  a46  )  ttorico  degoiiti'mo  di  tatta  ferie  ,  dove  espone 
le  retittenie  pabbliche  da  alcnni  concittadini  fktto  olle  deliberati  oni  del  Doge. 
Cel  mottnno  le  binto  ditoordie  ebe  agitaroa  Veneaia  nel  nono  secolo  /  discordie 
cbe  non  poaiono  aver  loogo  se  non  se  in  ona  arittocTaxia  democratica . 
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,,  berare  diyiBriatii6Dte«  >,  Adunque  il  popolo  aire¥a  diritta 
d'acdftmare  contro  una  di?ltberaiione  de' suoi  otiimati  t 
Potea  ripTtmarla?  La  parola  è  furto,  ma  ti  legge  nei  San- 
di$  e  V  A«  n.  la  cita.  <—  Non  bagtat  sentiamo  come  il  San- 
di  protegna  ••  '*  Per  la  qtial  cosa  ,  qualora  o  tra  sé  di- 
t,  scordavano  nell'  opinione  i  tribuni ,  o  la  prndensa  loro 
,9  non  voleva  Issciare  sopra  sé  stessi  qualche  gravissima 
p.  faccenda  ,  convocavano  la  conciono  per  parteciparla  ad 
j,  essa*  n  —  Trattandoti  d'  una  confessione  così  delicata» 
giova  pesar  bene  ogni  parola  di  questo  istorico  diligente. 
Per  la  qual  cosa,  dic*egli:  dice,  che  per  non  s'esporre  alla 
riprovaaione  dell* assemblea  generale,  i  tribuni  ,  prima  di 
deliberare^  la  convocavano  :  dice,  che  la  convocavano  per 
non  lasciare  sopra  sk  stessi  qualche  faccenda  gravissima. 
Queste  espressioni  son  chiare;  indicano  almeno  almeno,  che 
il  popolo  potea  lamentarsi  delle  cattive  deliberazioni  de* 
suoi  governanti  jl  e  codesto  poter  lamentarsi  è  già  molto* 
O  quand'anche  indicassero, come  al  sig.  co.  Tiepolo  piace» 
che  l'assemblea  generale  "era  convocata  da*  tribuni,  non 
„  per  sottometterle  le  proprie  deliberaaioni ,  ma  piuttosto 
„  per  ispiare ,  soltanto  quando  credevano  d'  averne  biso- 
99  gno  ,  l'opinione  nniversale  ^,  qnand  anche  ciò  fosse,  non 
si  potrebbe  egli  al  gentilissimo  A.  far  dimanda,  perchò  nei 
tempi  dell'Aristocrazia  perfezionata ,  il  bisogno  di  consul- 
tare l' opinione  dei  più  non  si  sia  mai  per  tanti  secoli  fatto 
sentire  f  —  Eh  no  :  la  perfeaione  politica  del  sig»  oo«  Tie« 
polo  non  mi  persuade. 

'^  Non  v*era  ,  dice  il  pobile  A.^  non  v'era  in  questa 
„  conciono  metodo  alcuno  di  tessere^  tabelle  ,  o  di,visio« 
9,  ni  d*  ordini  per  rilevare  i  voti  dé'cittadini,  come  si  pra« 
„  ticava  dal  popolo  romano  ne' suoi  comizi  ,  e  sarebbe 
„  pure  stato  necessario  per  sanzionare  o  riprovare  i  decreti 
„  de'  tribuni.  ^,  — .  U  Bandi  lo  dice  :  ma  noi  noi  possia* 
mo  affermare  di  certo.  Codesta  de'  voti  può  essere  una  di 
quelle  tante  menomo  circostanze  politiche  delle  quali  il 
tempo  toglie  ogni  memoria  ,  i  documenti  tacciono ,  e  gli 
storici  primi  non  credono  necessario  toccare.  Innoltre,  io 
crederei  eh'  anche  in  Roma  ,  ne'  primi  tempi ,  il  voto  ge« 
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nerale  li  sari  manifSMtato  per  acelamaaioni,  prima  che  per 

altro^  meno  più  regolare  e  pacifico  •  Ad  ogni  modo  »  da 
questa  cìrcostansa  si  potrebbe  dadarre  tott^al  piii,  che  il 
prìmitivo  governo  veneto  foMo  una  democrasia  impei&Ua, 
anaichè  un*  imperfetta  arisfocraaia. 

Il  8ig.  co.  Tiepolo  pero  qi  concede  cbe  questa  gene- 
rale assemblea  ,  non  imperarne  ,  ma  era  influente  ,  almeno 
in  alcuni  casi,  e  éUHgente  le  deUberanìom  del  consesso  trir 
bunizio  :  e  questo  ne  basta  a  prosare  ohe  il  governo  Ve^ 
neto  ha  col  tempo  sofferte  delle  essensiali^  modifioastoni» 
cbe  a  noi  non  paiono  in  bene.  Qnest^nltìma  è  un'opinione 
tiODtra  particolare  »  forse  contraria  al  gindiaio  de*  patriaii 
Veneti  del  secolo  scorso:  e  noi  non  la  diamo  che  come  una 
semplice  opinione. 

*'  La  concinne^  nota  il  eh.  A.  »  si  radunava  antica* 
,,  mente  in  qualche  chiesa,  prima  in  Eraclea,  poi  in  Ma- 
^,  lamocco  ,  poscia  in  S.  Marco  o  S.  Niccolò  del  Lido/  le 
^y  quali  chiese^  spemlmente  in  que*  primi  tempi  ,  erano 
,9  assai  più  ristrette  delle  presenti  $  né  potevano  certa- 
y^  mente  contenere  ,  non  che  tatti ,  neppur  la  massima 
y,  parte  degli  abitanti  le  Ìsole  ;  e  quindi  doveva  venire 
,,  composta  dà  utia  parte  scelta  della  popolaaione. ,,  — 
Le  concioni,  si  potrebbe  rispondere,  si  saran  tenute  in  una 
Ichiesa  ,  dove  saranno  intervenuti  soli  gli'  ansiani  del  po- 
polo; e  non  soli  nobili ,  come  il  sig.  co.  Tiepolo  amerebbe, 
perchè  né  i  nobili  poteano  «sser  tanti ,  né  V  aristocratia 
Veneta  era  ancora  perfetta  :  ma  la  lettura  delle  delibera- 
sioni  tribunisie ,  quella  dove  il  popolo  poteva  acclamar 
contro  e  riprovarle ,  quella  si  sarà  fatta ,  cred'  io,  non  in 
chiesa  ,  ma  in  una  pubblica  piaste.  E  €Ì&  basta  per  ora* 
Basta  che  tutto  il  popolo  potesse  manifestare  come  che 
sia  il  suo  volere  ;  che  gli  anziani  del  popolo  potessero  ra- 
dunarsi a  dirigere  o  a  modificare  le  volontà  de'  tribuni  ; 
che  i  tribuni  do? estero  ^  o  se  cosi  piace ,  degnassero  ne* 
casi  pi6  gravi  consultare  la  volontà  degli  anziani,  irappr^ 
sententi  del  popolo;  infine  che  gli  stessi  tribuni  fossero 
dal  popolo  eletti.  Codesta  sarà,  se  vuoisi,  un'  aristocraaia, 
T.  XXXIII.  FMraie.  7 
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ma  ben  d*  altro  genere  che  l' ariatocrazia  della  qaal  '  fece 
parte  il  rispettabile  Autore.  Sebbene  ,  chi  volesse  ancora 
assottigliare  di  più ,  troverebbe  che  V  assemblea  generale 
era  anche  chiamata  eollaudoMione  del  popolo  ;  potrebbe  os- 
servare che  le  parole  del  Machiavelli  alle  quali  il  sig.  co. 
Tiepolo  dà  una  ioterpretaaione  »  al  parer  nostro,  contorta, 
dicono  chiaramente  :  ^*  Al  momento  in  cni  (questa  forma 
,,  di  governo)  s'istituì,  tuUi  quelli  che  abitavano  Fene* 
,9  tiaf  ebbero  il  diritto  di  prendervi  parte;  per  conseguehRa^ 
,,  nessuno  poteva  lagnarsi.  ,,  Ma  troppo  già  noi  ci  slam 
fermati  su  questo  argomento.  E  ci  sia  scusa  la  sua  molta 
importansa  >  e  r  opinion  nostra,  che  quant'ébbe  il  governo 
Veneto  di  vera  grandesza^  è  tutto  dovuto,  come  nell'antica 
Roma  ,  al  temperamento  d'  un' aristocrasia  moderata  e  di- 
retta o  dalla  volontà,  espressa  dei  più,  o  (^che  per  qualche 
tempo  è  il  medesimo)  dal  timore  di  questa  volontà»  tacita 
ma  rispettata  ,  tranquilla  ma  libera. 

IIL  Tutte  le  rettificazioni  che  appone  il  eh.  A.  .alle 
sentenze  del  sig*  Daru  intorno  alla  assoluta  autorità  mo- 
narchica de'  primi  Dogi  ,  a  noi  paiono  non  meno  evidenti 
che  dotte  :  senonohè  a  questo  proposito  ,  egli  medesimo 
il  n.  A.  confessa  che  il  Doge  **  aveva  il  diritto  di  convocare 
„  il  popolo  ogni  volta  ohe  doveva  o  voleva  discutere  af- 
'„  fari  che  richièdessero  il  di  lui  assenso:,,  cita  il  decreto 
d*  istituzione  che  gli  dà  potestatem  in  publicis  causis  gene^ 
ralem  concionem  advocandi;  a£Ferma  col  Ginstinian  ,  che 
il* Doge  Orso  chiamò  il  consiglio  di  tutte  le  isole  quando  si 
trattò  di  dar  soccorso  all'  Esarca  greco  per  ricuperare  Ra- 
venna ;  e  altri  due.  simili  fatti  riporta  del  Doge  Maurizio 
Galbaio  e  del  Doge  Obelerid  :  il  che  prova  assai  bene  la 
dipendenza  de' dogi;  ma  prova  insieme  l' influenza  polìti- 
ca d'  un  consiglio  elettivo;  che  è  quello  che  importava  a 
noi  di  mostrare. 

E  così  tutte  le  prove  che  il  nobile  A.  viene  addnoen- 
do  a  confermare  la  dipendenza  de'  dogi  ,  tutte  riescono 
insieme  a  mostrarci  un  potere  ohe  non  era  aristocratico 
affatto,  nel  senso  che  il  sig.  co.  Tiepolo  suol  date  a  que- 
st'  ambigua  parola.  **  Il  Doge  Flabanico  ,  dic'egli  col  San- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


5f 
„  dìy  nel  io3a  introdafise  l'oso  di  chiamare*  e  pregare  ad 
,,  unirsi  con  lai  alcuni  de*più  illaminati,  co'qaali  consul* 
y,  tare  de*  meesi  e  deliberare  de^  fini. ,,  Quindi  il  titolo  e 
V  affizio  de'  Pregadi,  nf&sio  che  n^  iijra  fa  dal  consiglio 
de'  4^0  reso  integrante  alla  costitasione  dello  stato  ,  per 
modo  che  il  doge ,  nonché  pregare  codesti  cittadini  ad  as- 
sisterlo f  doveva  chiamarli  a  consulta  prima  di  proporre 
nna  deliberazione  in  consiglio.  Queste  son  tutte  alterazio- 
ni essenziali  della  costi tuzion  d*  uno  stato  ;  non  modifica- 
zioni, non  perfezionamenti I  come  TilK  A.  a£Fermava«  Quei 
Pregadi  che  il  doge  poteva  chiamare  e  non  chiamare  a 
consiglio,  gli  si  impone  V  obbligo  di  convocarli,  si  fissa  il 
lor  numero  a  sessanta,  y  e  invece  che  il  Doge ,  li  scelga 
e  li  preghi,  se  ne  commette  l'elesione  al  consiglio  f  Ognun 
vede  da  ciò  ,  non  solo  che  il  Doge  non  ha  mai  avuta  in 
Venezia  assolata  potestà  di  comando ,  eh*  è  quello  che  il 
sig.  Darà  sosteneva^  ma  ch'anche  quella  certa  potestà  eh* 
egli  avea  dapprincìpio  ,  gli  fu  a  ^poco  a  poco  manomessa» 
ammezzata,  fino  a  ristringeriie  Puf&zio  ad  una  pompa  va- 
na, fino  a  ridurre  lui  stesso  ad  un  fantoccio  poUtioo. 

Per  conoscere  1*  importantissima  deviazione  che  nella 
costituziooe  dello  stato  si  venne  facendo  secondo  il  corso 
de' tempi ,  basta  risalire  airorigine  del  dogado  in  Venezia, 
origine  che  lo  stesso  sig.  co*  Tiepolo. accenna  ,  e  che  noi 
con  le  sue  parole  medesime  rammenteremo.  '*  Dalle  dis^ 
„  paté  di  rivalità  fra  i  tribaoi  derivando  gravissimi  ma- 
,,  li ,  perchè  gli  uni  non  volevano  cedere  agli  altri  ,  de- 
9,  cretarono  d'eleggere  un  d'uce  o  doge  ohe  si^i  processeti 
dice  il  Dandolo  ,  il  più  antico  e  rispettabile  degli  storici 
dall'eruditissimo  Autore  a  questo  passo  citati.  Or,  se  il  Doge 
fu  eletto  per  reprimere  i  gravissimi  mali,  venenti  dalla  di* 
scordia  de'  tribuoii  certo  è  ch'egli  doveva  avere  alle  mani 
un'autorità  ben  maggiore  di  qaella  che  il  sig.  co.  Tiepo- 
lo  gli  concede.  Ognun  sente  che  1'  elezione  del  Doge ,  in 
simili  circostanze,  era  l'abbozzata  instituziooe  di  una  quasi 
monarchia  temperata.  Dico  temperata,  perchè  innanzi  d'es- 
sere eletto  ,  egli  giurava  di  rispettare  le  leggi  fatte  e  da 
farsi  i  ma  dico  insieme  quasi  monarchia  ,  giacehèi  sarebbe 
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stato  bene  strano  eleggere  an  doge  per  acchetare  le  cìtìU 
tarix>ietizey  e  non  gli  dare  veruna  autorità  a  tanto  fine.  E 
dìfatti ,  basta  seo/rer  la  storia  de'ptfimi  secoli  di  Venezia 
pet  aecòrgersi  cb»  non  pochi  erano  nel  fiuto  i  poteri  de' 
dogi.  II  th^  A*  li  tchiamn  abusi;  ma  abusi  cosi  notabili  , 
eosl  frequenti ,  cosi  tollerati  ,  dimostrerebbero  il  piik  im« 
becille^  il  più  decrèpito  de'gOTemi»  se  non  avessero  arata 
ragione  o  pretesto  in  una  legittima  consuetudine  ,  in  un 
Oiiginario  diritto. 

lY.  Dalla  storia  de'Dogi  bene  considerata,  Tiene»  s'io 
non  m*  inganno ,  ad  acquistar  nuota  luce  la  tenebrosissi- 
ma  indagine  delle  originarie  costitdìsioni  di  questa  singo« 
lare  repabblica  •  Noi  abbiam  già  toccato  quanti  elementi 
di  democraria  fossero  in  quella  imperfetta  aristocraaia  pri« 
mitftase  le  le  cose  dette  non  bastassero,  sola  per  sé  ba- 
sterebbe 1^  occasione  che  diede  luogo  alla  instituzione  de* 
00^  ;  le  turbolenze  prodotte  ddla  rivslità  tribunizia.  Per 
pretenire  1  mali  di  questa  quasi  democrazia  ,  che  arerà 
in  sé  gli  elementi  di  un'  aristocrazia  non  ben  forte  »  si 
pensò  di  trasportare  il  gotemo  a  nna  quasi  monarchia  > 
soggetta  sempre  alle  leggi  ,  e  al  volere  de'  magnati  e  del 
popolo  .  Ma  in  quella  gnisa  che  le  generali  concioni  per 
non  avere  legge  stabile  che  le  moderasse  p  vennero  a  pro- 
durre àt* gravissimi  maU\  cosi  la  potestà  ducale^  non  ben 
temperata^  comlocib  ben  presto  a  trascendere  il  limite  della 
costituzione.  In  questo  mentre  ,  si  venne  però  maturan^lo 
un  partito  veramente  aristncratico,  il  qual  doveva  por  fre-. 
no  alle  licenze  dacali*  come  la  potestSi  ducale  avea  posto 
fine  alle  discordie  tribunizie.  Dico  che  si  venta  maturan- 
do; e  Intendo  che  al  tempo  della  istituzione  del  Doge  « 
r  aristocrazìa ,  propriamente  detta  ,  non  s'  era  ancora  for* 
insta  :  i  nobili  erano  ancora  troppo  immedesimati  ali'  in« 
tera  nazione;  e  il  ben  essere,  non  il  dominare^  era  il  voto 
comune.  Chi%  così  dovess' essere,  cel  mostra  la  ragion  delle 
cose;  che  cosi  f>8se,  cel'indicano  i  pochi  cenni  che  abbia- 
mo della  costituzione  primitiva  di  qnel  governo  ;  cel'  in- 
dica meglio  d'ogni  altra  cosa  1*  istituzione' della  ducal  pò* 
testa  •  Se  r  aristocrazia  era  gik  forte  »  perchè  scegliere  un 
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uomo  a  frenare  le  cìtìH  ditoordie  f  Tfe  tooa  k  ùaiite  da 
cui  suoi  nascere  il  potet0  mottaiohioo  »  o  «l  dittatorio. »  0 
V  autorità ,  comunque  aia  ,  straordinaria  d'  uq  aolo  j  a  so- 
no :  la  diseordia  democratioa ,  la  auperbia  oli^aroliioa,  un 
improvviso  pericolo  dello  stato.  In  Veneaia  queste  nltinui 
due  cagioni  non  erano  ;  resta,  posta  sempre  le  deliite  re- 
striaioni ,  la  prima  •  Qaando  per  damooraata  a^  intenda  il 
diritto,  il  potere  ch^anno  ipiùdimanifeataarot  cyoa  uno  or 
con  altro  messo  V  opinion  loro,  e  manifestarla  con  diretta 
efficacia^  io  non  veggo  perchè  Taristocraaia  imperfetta  del 
sig.  co.  Tiepolo  non  possa  consideiarsi  conte  un'  ariato- 
craaia  democratioa.  Adopero  queati  due  vocaboli»  ohe ,  aniti 
insieme  ,  rendono  un'  idea ,  non  infreqaenia  ad  esprimar^ 
si  nella  storia  de*  popoli  antidii» 

Egli  è  certo  intanto  che  fin  già  nel  9^1 ,  Pietro 
Orseolo  II  fu  eletto  Doge  ean  unarUttm  ooombso  del  éo- 
nato  e  del  popolo ,  non  dek  senato  aoltanto  t  e  ciò  prova 
r  inflnenaa  d' un  ordine  di  cittadini^  distinto  dal  sanato^ 
rio.  Egli  è  cerco  che  quella  concione,  (la  quale  col  tempo 
sarà  stata  qomposta  d*  ottimati- ,  ma  non  aul  principio  , 
quando  eli'  era  generale) ^  non  si  smesse  del  tutto  se  non 
se  nel  i4^4i  ^^'^  ^  dire^  eh* era  cosa  per  luoghisaimo  tem- 
po essenaiale  alla  coatituaione  del  governo,  sicché  que'de* 
stri  ottimati  credevano  opportuno  doverne  per  molti  anni 
ancora  ,  dopo  frustratone  il  fine  0  Futilità,  serbare  almen 
r  ombra  ed  il  nome  •  Se  queste  oi^oostanse  ai  ravvicinino 
alle  nuove  leggi  che  a  mano  a  mano  ai  venivan  facendo 
per  limitare  il  potere  de*  Dogi  ,  come  il  sig.  co.  Tiepolo 
anch' egli  a£Ferma,  si.  conoscerà  come  quel  aoverchio  rigo- 
glio di  primitiva  eguaglianca  che  produceva  mali  gravissi- 
mi t  a  poco  a  poco  venisse  domato  dall'  autorità  parte  Ie« 
gale  e  parte  abusiva  d'  un  solo  ;  e  come  per  riparo  agli 
abusi  di  codest'  unica  autorità  venisse  gradatamente  sor- 
gendo quel  governo  veramente  aristocratico  che  il  eh.  A. 
riconosce  e  difende  •  Quest*  è  il  naturai  corso  di  tutte  le 
politiche  cose  ;  che  nella  fondaatone  d'  un  governo  ,  la 
volontà  de'governanti  non  possa  al  tutto  rendersi  inaccea- 
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sifoile  aUa  •conoseenaa  e  al  giadisio  de*  governati  :  ma  ere- 
•oendo  a  poco  a  poco  rineguaglianaa  delle  condisiooi, delle 
idee  ;  de'  bisogni  ;  ()ueir  uno  o  que'  molti  nelle  coi  mani 
•i  ripone  lo  stato^  non  erodono  necessario  chiamare  a  parte 
de' lor  contigli  la  moUitndine  ignorante,  il  volgo  profa- 
no :  e'  alu  quindi  via  via  una  barriera  fra  il  sovrano  ed 
il  suddito  I  e  non  solo  le  leggi  ,  e  i  trattati,  ma  le  civili 
delfbexacioni  e  gli  stessi  gtudisii  si  vengono  rin volgendo 
nel  velo  impenetrabile  del  secreto  :  la  polisia  diventa  au- 
siliaria ineTÌtabile  della  politica  ;  e  il  delatore  è  V  unico 
meno  per  cai  giunga  a  certe  orecchie  il  grido  della  pu- 
blica  opinione.  Codesto  non  avviene  se  non  se  nVgoverni 
degradati;  e  che  tale  fosse  il  Veneto  negli  ultimi  suoi  tempi, 
non  giova  il  negarlo.  Voler  sostenere  che  sin  dal  primo  suo 
nascere  agli  anni  suoi  ultimi  sia  stata  sempre  uguale  a  sé 
stessa  la  veneaiana  politica,  non  sarebbe  pietà  d'amor  patrio, 
sarebbe  irriverenaa  e  calunnia  4* questa  uniformità  ripugna 
alla  evidenia  de*  fatti  ,  ripugna  alla  ragione  intima  delle 
cose.  In  morale ,  in  politica ,  in  tutto  quello  che  ha  vita 
e  ragione,  rimmobilitk  de'sistemi  h  la  morte  del  bene.  Sia 
pure  che  nei  primi  elementi  del  veneto  governo  si  trovas- 
sero i  germi  di  quell'aristocraBia  che  il  dotto  A.  con  tanta 
cura  sostiene  ;  ma  ci  si  trovavano  al  certo  anco  i  germi 
d'  un'  arÌ8tocraaia  ben  migliore  •  11  sig*  co.  Tiepolo  non 
vorrà ,  spero ,  affermare  che  il  governo  veneto  fosse  il  più 
perfetto  de'  governi  possibili;  o  che  il  sistema  politico  ne- 
gli ultimi  anni  tenuto  da  quella  grande  repubblica  fosse 
una  inevitabile  consegaenza  dell'  essenaa  sua  stessa.  Que* 
sta  fatalità  che  Gonsin  dalla  filosofia  di  Kant  ,  vuole  og« 
gtdì  trasportare  nella  politica  e  nella  storia  ,  ò  cosa  orri- 
bile pure  a  pensarsi.  ;  e  ben  fece  il  dotto  Daunou  ,  nella 
prima  lezione  del  suo  Corso,  a  protestare^  quant'era  in  lui, 
contro  un  principio  si  oltraggioso  alla  dignità  dell^uomo, 
9Ì  conforme  alle  intenzioni  di.Mahmoud  ,  e  di  tutti  gli 
amici  suoi  •  Non  sarà  mai  necessario  comprimere  lo  sfo- 
go della  pubblica  opinione  ,  per  ben  dominarla  ;  e  1*  ap- 
provasione  del  sileiiaio  è  simile  assai  volte   alla   testimo- 
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nianza  dell'uomo  nócfso,  di  cui  si  dieesM  ch'agli  è  goo^ 
tentissìmo  dello  stato  suo  ,  perchè  non  gridai  ? endiQtta  .(4). 

V.  Nelle  quattro  Rettifioaziooi  che  feguoiio#il  aostro 
Autore,  nota  gli  sbagli  dui  sig.  Dani  preti  ìaton^^alla  iii- 
terna  ed  esterna  politica  del  goTMQO  veneto:  tratta  le  questio* 
ni  riguardanti  il  consiglio  de'Dieoi,  e  il  tribunale  .degl'iur 
quisitori  di  stato  :  si  ferma  a  disontece  il  tenebroso  affare 
del  co.  di  Bedmar  :  offre  di  alcune  oonsaetadini  o  prati* 
che  civili  e  politiche  '^  più  rette  idee  che  nou  offra,  nella 
sua  stòria  il  dotto  Pari  di  Francia.  Se  noi  potessimo,  co- 
me veramente  ameremmo,  fermarci  sopra  ciascuna  di  que* 
ste  ricerche  importanti  ,  dovremmo  spessissimo  commen- 
dare r  urbanità  ,  la  dottrina  »  la  veracità  delPill.  A«.^v do- 
vremmo assentire  a  non  pfiobe  delle  sue  osservazioni  ;  in- 
torno a  cert'  altre  dovremmo  proporre  alcuoì  dubbi,  forse 
non  facili  a  sciogliersi  con  molto  onore  della  veneziana 
politica*  Né  con  ciò  temeremmo  di  offendere  Terudito  A., 
o  pur  dispiacergli:  che  le  macchie  di  quel  governo  al  quale 
egli  ò  superbo  d'  essere  appartenuto  ^  certo  non  ne  oscu- 
ran  la  gloria  .  £  quale  repubblica  ,  qnal  monarchia  può 
viantare  d^  essersi  dal  primo  fino  all'ultimo  giorno  dell'esi- 
stenza sua,  potuta  serbare  intemerata  e  perfetta?  La  storia 
delle  nazioni  pia  illustri  è  ,  come  la  vita  dell'  uomo  più 
puro,  un  misto  di  frrande  e  di  abbietto ,  di  magnanimo  e 
di  vile  :  e  fortunate  quelle  poche  dove  il  bene  soverchia; 
dove  gli  sforzi  dell'  uomo  non  paiono  direttamente  con- 
giurati a  ritardare  il  pi:ogresso  della  comune  civilt2i! 

Diremo  qal  in  fine  cosa  spiacevole,  nxa  necessaria  a 
ridirsi  ;  che  una  storia  véra  di  Venezia  ancor  manca  :  e 
innumerabili  sarebbero  le  difficoltà  a  ben  riuscirvi.  Le  pri- 
me origini ,  che  tanta  luce  diffondono  su  tutto  il  res^to  , 
che  molte  volte  servirebbero  a  giudicare  in  bene  ciò  che^ 
ignorando  le  circostiinze ,  si  tiene  per  ingiusto  o  per  sub- 
dolo ,  le  prime  origini ,  io  dico  ,  sono  ,  a  detta  de'  Vene- 


H)  Le  eagiMi  dell'  aSbltaota  BMoiorift  cbe  Imcìò  di  té  ne'  laoi  sudditi  U 
domiusioiM  .YeaoU^  damano  «oggftto  ad  an  fecondo  articolo,  m  qae«to  primo 
non  tara  mal  gradito. 
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tianì  più  dotti ,  inrolte  d*  osoaritli  impeoetrabrli;  pochi  «d 
inoerti  ne  rimangoiia  i  docamenti;  le  tettimoaiauze^  pas- 
sionate, contraddittorie  fra  loro.  In  questa  storia  principal- 
mente sarebbe  ad  adottare  per  canone  sicuro  di  crìtica, 
questo^  che  ben  di  rado  s'osserva:  credere  il  male  »  qnan. 
do  il  ^ale  è  palesemente  o  tacitamente  confessato  da  co- 
loro medesimi  eh*  avevano  interesse  a  celarlo  :  credere  il 
bene,  quando  il  bene  è  schiettamente  od  involontariamente 
attestato  dagli  stessi  nemici ,  dagli  emulL 

K.  X.  T- 


Coars  de  Littérature  frangaise  prcfeisé  par  M*    VtLi0* 
MAiN ,  tic.  Paris  ,  Pickon  et  DUier.  i8a8,  in  B, 


o 


(  Contìmtatione  ) 

Nel  secolo  decimosettimo  (less.  7  e  8  )  la  letteratura 
francese  ,  ammirata  per  tante  opere  d' eloquenza  e  di  pòe* 
sia,  era  divenuta  l'firbitra  generale  del  gusto  europeo.  Nel 
secolo  seguente  ,  prendendo  a  trattare  i  più  alti  argomenti 
della  morale  e  sociale  filosofia  ,  divenne  per  cos\  dire  la 
grande  aringatrice  d* Europa^  e  le  sue  discussioni  parvero 
toglier  pregio  alle  stesse  discussioni  parlamentari  d'Inghil- 
terra. Le  une  infatti, "ristrette  quasi  esclusivamente  agli  af- 
fari deir  Inghilterra  medesima  ,  appena  erano  allora  ascol^ 
tate  al  di  fuori.  Le  altre  risopnavano  tanto  più  lontano  ed* 
esercitavano  sugli  animi  tanto  maggior  potere,  che  davano 
speranza  non  d'alcune  riforme  locali  o  paraìàli  ma  d'una 
specie  di  riforma  universale.  Questo  fatto  troppo  memora- 
bile ,  dice  Villemain  ,  per  non  esser  qui  ricordato  ,  è  in- 
sieme il  motivo  delle  mie  escursioni  fra  le  straniero  lette- 
rature^ da  cui  se  ne  raccolgono  ad  ogni  pa^so  le  testimo- 
nianze. Nessuna  letteratura  peraltro  ce  lo  attesta  in  modo 
più  distinto  che  1*  italiana  ,  cioè  la  letteratura  di  quella 
fra  le  nazioni  moderne  ,  che  precedette  ogn'  altra  nella  car- 
riera della  civiltà,  e  che  merita  pur  oggi  a  tanti  riguardi 
la  nostra  speciale  considerazione. 
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L' Italia  ,  lo  so  ,  ba  travato  à*  nostri  giorni  -de*  rìgidi 
censori  (  e  qai  cita  uno  atorìco  iUnstre  «  un  celebre  poe« 
ta  )  ;  ma  rie  loro  •enteiuie  SOM  eontfadette  da  Molti  fiitti^ 
che  onorano  il  presente  e  $inoo  presagir  ^beae  dall' avve- 
nire. Del  resto  »  ei  prosegue,  io  debbo  soltanto  aceaparmi 
del  pausato  ,  cioè  di  qnel  tempo  la  coi  la  ornava  lettem- 
tura  ,  la  letteratura  filosofica  della  Francia ,  divenne  qua- 
si  indigena  all'Italia.  A  talnopo  ei  aomincia  dal  delinea- 
re quella  cb^  ei  chiama  carta  politica  del  nostro  paese  , 
dalla  pace  d*Àqaisgrana  (  epoca  siocome  ei  nota  della  pri- 
ma publicaaione  dello  Spmio  deth  leggi)  sino  alle  guerre 
della  rivolusione  ,  o ,  per  osare  d'una  sua  frase ,  sino  al- 
l' epoca  in  cui  le  opinioni  della  nuova  letteratura  si  tro- 
varono armate  •  La  sua  carta  ei  rappresenta  ,  panni ,  con 
molta  fedeltà  quel  cangiamento  progressivo  ,  che  in  tal 
tempo  si  andò  fra  noi  operando  ,  ove  più  sensibilmente 
ove  meno  ,  nelle  idee  ,  so' costumi  ,  nella  pubblica  animi- 
nistraaione  ,  e  eh'  agli  crede  io  gran  parte  V  effetto  della 
letteratura  di  cui  ragiona.  Questo  cangiamento  ,  promosso 
in  origine  da*  governanti  ,  fo  potentemente  secondato  da 
alcuni  scrittori^  abe. diedero  cosi  all'Italia  nna  letteiatara 
novella  .  a  cui  se  mancò  l'originalità  della  letteratura  d'ai* 
tri  tempi  «  non  mancò  sicnramentenè  il  candore  ,  nA  l'eie- 
vatesza  »  né  quello  cbe^può  obiamani  seotimeoto  generale 
dell*  umanità. 

La  letteratura  politica  dell'Italia  nel  secolo  decinipae* 
sto  ebbe  tutt' altro  carattere  •  Nata  dalle  passioni  de' po- 
poli o  dall'  arti  de'  poteati  ,  essa  non  inclinò  punto  alle 
generalità  o  alle  astrationi^:  non  mirò  ad  alcun  tipo  idoaAe 
di  giustiaia»e  di  ben  essere  ».noii  si  propose  cbe  il  viver 
libero  o  V  assoggettamento  altrui .  Macbiavello  fu  egli  il 
segretario  della  libertà  o  dalla  :tisannider  Io  noi  so  ancor 
bene  ,  dipo  Villemain /  i^gli  )ia. aofferto  la  tortura  per  l'ana^ 
ba  ricevuto  stipendi  dall'altra.  Quella  che  so  di  certo  si 
è,  ch'egli  s' .è  pei»e$ratOi  egualmente,  dello,  spif  ito  d'ambe- 
due. Egli.basoriUo  per  avvertii  il  debojie  o  per  armare 
il  potente.  Del  resto  ia  sua  morale  .ò.la  riuscita  ;  ciò.  oh'egli 
T.  JUUUU.  Febbraio.  8 
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intende  por  politica  è  l'arte  di  conquistare  ^  di  dominare  » 
di  liberarti  «  sia  colla  foraa  sia  coli' inganno.  NA  gli  altri 
scrittori  dell' istess*  epoca  hanno,  generalmente  parlando  , 
idee  differenti.  Di  che  non  voglio  dar  colpa  né  a  Machia- 
velie  né  a  loro  ,  ma  a'  costami  di  qnell*  epoca ,  o  piatto* 
sto  alle  oondiaioni  d'  Italia  ,  alle  riyalità  de'  suoi  piccoli 
stati  ,  che  prodaeeano  que'  costami  •  In  condizioni  aiFatto 
diverse  poterono  alfin  sorgere  aldi  scrittori ,  pnbblicistl  fi- 
losofi t  giareconsalti  nmani  e  generosi  ,  economisti  piji  o 
meno  illuminati,  de*quali  si  parla  tanto  piii  volentieri,  quan- 
to piìl  ci  stanno  a  caore  i  grandi  interessi  della  vita  so- 
ciale «  a  cui  essi  consecrarono  le  lor  fatiche. 

Questi  scrittori  onorarono  certamente  la  letteratura 
francese  del  decimottavo  secolo,  appropriandosene,  spie- 
gandone e  spesso  avvivandone  le  idee  ,  per  adattarle  all'in* 
dole  o  all'intelligenza  de' loro  concittadini.  Un  nomo  ce- 
lebre (  lo  storico  illustre  già  citata  )  nega  loro  V  ingegno 
e  lo  stile,  e  non  loda  ne'  loro  libri  che  la  bontà  della  ma- 
teria e  la  diligensa  delle  ricerche.  Certo  il  loro  stile  non 
è  Io  stile  di  Montesquieu  ,  non  .è  quello  stile  che  dà  al- 
l'idee  un'impronta  inimitabile,  sicché  poste  in  circolasio^' 
ne  come  le  monete  comuni,  ancor  ci  sembrano  preziose  me- 
daglie •  Quanto  all'  ingegno  ,  vari  di  essi  probabilmente 
n'  ebbero  pij^  che  non  poterono  mostrarne ,  o  impediti  da 
circostanze  locali,  o  prevenuti  da  nostri  scrittori^  di  cui  si 
proposero  1'  esempio  •  Del  resto  è  pur  d'  uopo  ricordarsi 
d'  una  cosa  ,  che  dimenticata  ci  renderebbe  ingiusti  così 
verso  i  nostri  come  verso  gli  stranieri  scrittori.  Molte  ve- 
rità ,  oggi  rese  popolari  ,  furono  già  nuoTe  ed  ardite  ;  e 
l'ìstessa  loro  popolarità  ci  attesta  l'ingegno  di  quelli  che 
primi  le  annunciarono .  La  gloria  di  quegli  uomini  bene- 
meriti è  per  cosi  dire  scomparsa  nel  pieno  trionfo  delle 
verità  medesime  ;  di  che  eglino  ,  ove  fosser  vivi ,  si  ralle- 
grerebbero grandemente^  dolendosi  soltanto  (  questo  pas-* 
so  ,  eh'  io  qui  reco  in  compendio  ,  ebbe  molti  applausi,) 
che  non  tutte  la  verità  da  essi  proferite  con  un  coraggio 
magnanimo  ,  che  spesso  parve  imprudente  ,  sieno  anoor 
divenute  il  patrimonio  de'  popoli  •  Ma  se  la  loro  gloria  è 
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•comparsa  ,  resti  almeno  memoria  del  beneficio  ;  e  questa 
memoria  »  cb'  è  parte  della  nostra  (^atitudioe^  giovi  a  ren« 
der  più  giusta  la  nostra  critica. 

Siogolar  vicenda  ,  ei  prosegue ,  delle  umane  cose  I  Oggi 
quanto  ha  di  piii  deplorabile  il  passato  ,  quanto  pur  dianzi 
pareva  .  incorreggibile  agli  sforai  del  rasiocinia  ,  più  non  ci 
sembra  che  un  sogno  »  che  un  soggetto  poetico  per  V  eser- 
ciaio  deir imaginazione.  In  un  libro»  che  può  qui  citarsi, 
poiché  appartiene  all'alta  letteratura  sebben  sia  un  roman- 
zo y  Manzoni  ci  fa  rabbrividire ,  allorché ,  descrivendoci  la 
peste  che  desolò  Milano  nel  i63o,  ci  mostra  quo*  miseri , 
cbe  morivano  a  migliaia  ,  forsennati  pel  terrore  accusarsi 
r  un  r  altro  d'  un  delitto  impossibile  ;  e  la  tortura  i   per 
istrapparne  la  confessione  ,  mescolarsi  agli  straan  di  cui  era 
spietatamente  prodiga  la  natura.  Ma  quest'orrìbile  acciden- 
te d'un  orribile  disastro  non  é  per  ini  (ripetiamo  la  frase 
già  adoperata  )  che  un  soggetto  poetico.  Settant*  anni  pri- 
ma di  lui  I  al  tempo  d' nno' scrittore  suo  concittadino  che 
ora  nominerò ,  esso  era  ben  altro  •  La  saggezsa  del  conte 
di  Firmian,  preposto  allora  al  governo  di  Milano  ,  paga-s 
va  il  suo  debito  al  secolo  ,  promovendo   gli    studi ,  utili  , 
proteggendo  alcuni  scrittori  filantropi  ^  ec/  ec  Ma  nulla  o 
quasi  nulla  aveva  ancor  potuto  contro  L  rigori   di    quello 
leggi   barbare  ,  che  la  conquista  »  il  dispotismo»  la  mal  in* 
tesa  imitazione  degli  usi  romani  avea  radicate    nel    suolo 
lombardo  •  La  tortura»  vero  delitto  delle  leggi  »  ancor. si 
manteneva  ,  benché  alquanto  temperata  nella  sua  applica- 
zione^ distinguendosi  in  preparatoria  e  straordinaria»  Puna 
un  pò*  men  feroce  dell'  altra ,  che  infligge  vasi  come  pena. 
Il  giovane  Pietro  Verri»  sdegnato  di  quest' avahio  di  bar- 
barie »  già  da  lui  combattuto  »  ma  timidamente,  »  in  quel 
celebre  giornale  che  scriveva  con  alcuni  suoi  degni  amici» 
e  che  allora  si  pochi    leggevana ,   andava  cercando    argo- 
menti per  combatterlo  con  piti  franchezza.  Sigli  scopre  ne- 
gli archivii  della  citta  la   storia   giudiziaria    dell*  orribile 
accidente  che  già  si  disse  »  ne  è  eomoiosso   nel   profondo 
deir  anima  »  ne  fa  soggetto  d'  un  discorso  filosofico  infini- 
tamente drammatico^  e  dà  cosi  il  combattimento, a, cui  ane- 
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la.  Anch'agli  deteriore  dapprima  il  gran  disastro  ohe  tolse 
in  tei  meai  a^  Hilaoo  più  di  oentomila  abitatori.  Indi  rap^ 
presenta  la  saperstissione,  che  impadronendosi  degli  animi 
aitérriti,  &  ohe  lo*  ascriTano  a  non  so  qnali  velenosa  nnaioni 
fatte  con  arte  infernale  alle  porte  delle  nbitasinni.' Vedete, 
ei  prosegoe  ;  un  membro  deir  istesso  magistrato  di  sanità 
cade  in  sospetto  d'  osar  qaest*  arte  ;  egli  è  preso  »  esami- 
nato 9  torturiito  ;  fra  i  primi  orolli  della  fnne,  fra  i  secon- 
di ^  fin  i  tersi  j  protesta  altamente  la  propria  innocensa  : 
ma  il  tormento  si  rinnova  ;  il  tormentato  manda  preghiere 
alla  Tergine  /  ai  santi  ;  là  sna*  yoce  vien  meno  ;  la  sna  pa« 
mensa  è  ormai  vinta  ;  ei  confessa  alfine  ciò  che  i  suoi  gin- 
dici  vogliono;  questa  confessione  diviene  nn'aociisa  contro 
nna  folla  di  sventurati  ;  e  alla  peste  che  infierisce  si  ag- 
gingne ,  per  nsar  la  frase  di  Tacito  »  nna  peste  novella,  i 
delatori.  Or  che  pensate  voi  della  tortura  f  domanda  egli 
concbindendo  gravemente  il  suo  discorso.  Può  essa  servire 
allo  scoprimento  della  verità  f  Non  serve  essa  piuttosto  a 
legaliasar  la  mennogna  f  Non  è  essa  quindi  una  grande  ini- 
quità f  Dehb'essa  ancora  soffrirsi  nelle  legislasioni  de*  po- 
poli civili  ?  Questo  discorso ,  prosegue  Villemain  ^  è  ispi« 
ratOi*  come  vedete»  dall'  amore  il  piii  vero  dell'  umanità  e 
della  ginsthia  ,  è  pieno  d'  una  viva  e  naturale  eloquen- 
sa ,  è  per  tutti  i  tigustdi  ben  memorabile.  Pure  ehi  sa  se 
molti  fra  i  concittadinr  stessi  dell'autóre  lo  hanno  letto! 
Chi  sa  se  molti  »  leggendolo  «  io  circostanse  così  differenti 
da  quelle  in  cui  fu  cn/mposto ,  saprebbero  degnamente  ap« 
pressarlo  f 

GMr  che  si  è  détto  »  ^i  prosegue ,  di  qnest'  opuscolo 
del  Tetri  ,  scrittóre  asiai  meno  lodato  ma  non  meno  lo- 
devole del  Beccaria  »  potrebbe  dirsi  egualmente  dell'  opera 
più  famosa  del  Beccaria  medésimo.  In  graiia  della  popo« 
larità  ,*  che  tante  saggle  idee  sparse  in  quest'  opera  hanno 
acquietata  ,  essa  ìjoii  sólo  ottiene  ojtgi  assai  minore  amnii- 
rasione  che  già  non  ottenne ,  ma  anche  minore  di  quella 
che  le  éarebbe  dovuta.  Con  ciò  egli  fa  intendere  ,  come 
vedete  ,  che  quella  prima  ammirasìone»  fu^  al  parer  suo  , 
eccessiva;  né  ùi  questo  parere  noi  vogliamo  lagnarci.  Non 
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to  però  oooM  i  Frmooeit  MittiitiQ  contenti  ch'ei  •pieghi  qiiolf 
r  ammirasione  dioeado:  nei  iiUM>>  ?oÌ  lo.  tapet^^^,  munii* 
retori  an  po^  egoisti  delle-  idee  iimili  alle  noelre  ^  nei  logr 
singhiamo  noi  steaai  facendo  plauso  n'noetri  interprott  11 
libro  dei  Delitti  e  delle  Pene^  potrebbero  essi  rispondere» 
non  fn  ammirato  grandemente  fra  noi  soli.,  non  fu  solo 
tradotto  da  Morellet  ad  istansa  dell*  illustre  Malesherbes , 
cementato  da  Voltaire  ,  onorato  pik  titrdi  d^  esame  serero 
da  Lally-Tolendal.  Fn  pnr  inserito  quasi  intero  da  Cate- 
rina nel  suo  codice  ;  fu  pur  accettato  quel  libro  naaionale 
dair  EWesia  non  entuaiaslica^  la  quale  onorò  V  astore  di 
ricca  medaglia  ;  fu  pur  avuto  in  gran  pregio  dai  più  forti 
inteiletti  deiringhilterra,  fra  i  quali  lord  ManUfield  (rora- 
colo  delle  leggi ,  dice  Lallj-Tolendaly  in  un  paese  9%e  tutto 
si  fa  dalle  leggi)  mai  non  pronanoiaTa  il  nome  del  ano 
autore  senaa  un  segno  di  rcTerenaa  ;  fu  pur  tradotto  e  co^ 
montato  in  quasi  tutte  le  lingue^  compresa  quella  della 
Grecia  rigenerata  |  e  in  essa  per  più  gloria  fu  tradotto  e 
cementato  dal  Tenerabile  Goray.  Questo  libro  adunque  fu 
qualche  tesa  di  ben  straosdinario  agli  occhi  di  tutte  le 
nasioni  ^  il  suo  autore  parrò  loro  qualche  cosa  di  più  che 
un  semplice  interprete  delle  idee  francesi*  Se  Villemain^ 
per  non  dargli  che  questo  yanto,  si  preTale  d'una  sua 
lettera,  eh*  ci  cita,  al  Morellet ,  fa  un  poco  alla  maniera 
de*  contendenti,  che  abusano  talvolta  non  generosamente 
dajr  altrui  eccessiva  generosità.  In  un  trasporto  d'  inge« 
noa  riconoscenaa  Beccaria  ancor  molto  giovane  ha  potuto 
dire  d'  aver  preso  gran  parte  delle  sue  idee  da  qualcuno 
di  que*  filosofi ,  come  tJigeoio  poteva  dire  d'  aver  preso  da 
Newton  tutta  la  sua  teoria  della  foraa  centrifuga ,  o  come 
Newton  medesi«u>  poteva  dire  d' aver  preso  dal  nostro  Bof 
relli  tutta  la  tua  teoria  ddl'  attrazione  Non  è  così  mode- 
sto chi  non  abbonda  d*un  merito  suo  proprio  ;  non  confes- 
ea  volentieri  d' aver  preso  da  altri  se  non  chi  può  ad  al- 
tri prestar  largamente  •  E  Beccaria  non  avrebbe  presfato 
poco  ,  e*  è  vero  eh*  egli  il  primo ,  come  dice  Bentham  in 
qualche  luogo  (nel  secondo  volume  della  sua  maggior  ope* 
ra  sicuramente)  combattè  con  armi  invincibili  il  vizio  più 
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radicale  delle  leggi  crìmioali  »  la  propeasione  oioi  o  là  ri- 
pugtianza  del  le^cialatore  prega  per  misura  del  merito  deile 
azioni  y  e  obbligò  quindi  a  cercare  questa  misura  in  qual- 
che cosa  d'  intrìnseco  alle  azioni  medesime, 

Villemain  è  assai  breve  nel  parlare  del  libro   d*  uno 
scrìttore  ,  di  cui  tanti ,  eom^  egli  dice  ,   hanno   già    parla- 
to •  Meno  breve  ma  non  sempre  molto    pi&   giusto  egli  è 
nel  parlare  di  quello  d'  un  altro  scrittore  benemerito  del- . 
r  ìstess'  epoca  ,  il  qaale    applicò  i  principii  della  filosofìa 
non  alle  sole  leggi  criminali ,  ma  a  quante  servon  di  no* 
do  airumano  consorzio.  La  Scienza  della  legislazione,  egli 
dice ,  è  un  libro  fatto  troppo  presto  ,  da  un  autor  troppo 
giovane  e  ^  se  cosi  posso  esprimermi,  per  una  troppo  gio- 
vane nazione.  Ciò  che  interessa  in  questo  libro  (^pieno  di 
buona  fede,  ansi  d*una  fede  illimitata    nel   potere    della 
verità  e  nella  sua  pronta  vittoria)  è   ancor  meno  V  inge- 
gno deir  autore  ,  che  il  tempo  e  il  luogo  in  cui  fu  scritto. 
Le  quali  ultime  parole  parrebbero  indicare  che  nel   con- 
cetto di  Villemain  questo  libro  fosse  come  uno  di  que'frutti 
forzati,  che  la  stagione  e  il  suolo  diniega,  se  già^  dopo  aver- 
ci parlato  delle  sciagure  del  Gian  none,  non  ci  avesse  mo- 
strato sul   trono  di  Napoli  il  figlio  d'  un  allievo  di  Fétié* 
lon  ,  il  protettore  della  vecchiaia  del  Vico  e  della  giovi- 
nezza de]  Genovesi/  se  non  ci  avesse  additata  la  scuola  di 
questo  filosofo^  ove  già  erano  sparsi  i  semi  di  quelle  dot» 
trine  ,  che  appariscono  negli   scritti   dell'  ultimo   de*  suoi 
illustri  discepoli  ,  Mario  Pagano.  Quanto  all'ingegno,  nes- 
suno fra  noi  sicuramente  pensa  a  far  paragone  .fra  quello 
di  Filangeri  e  quello  di  Montesquieu.  Taluno  però  potrebbe 
dire  che  Io  scrittore ,  il  qual  giovanetto  meditava  la  sto- 
ria dell'  nomo  nella  storia  di  tutti  i  popoli,  avea  forse  in- 
gegno cosi  vasto,  come  aveva  ingegno  profondo  chi  dettava 
le  Cause  della  grandezza  e  della  decadenza  de*Romani.  Sarà 
vero  ciò  che  dice  Villemain  ,   che  senza  lo  Spirito    delle 
leggi,  noi  non  avremmo  la  Scienza  della  legislazione.  Que- 
sta però,  ci  avverte  Villemain  medesimo,  è  piuttosto  l'anti- 
tesi che  r  imitazione  di  quello*  Montesquieu  intatti,  come 
aveva  già  detto  il  buon  Ginguené,  ha  cercato  la  ragione 
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di  quello  che  è;  Filangieri  quello  che  dovcebh'essere.  Due 
intensioni  oosi  differenti  poteano  ben  produrre  due   opere 
indipendenti  V  ana  dall'  altra.  Qual  delle  due  intenzioni 
frattanto  proyi  più  ingegno  io  non  oserei  asserirlo.  Se  Puna 
prova  un  ingegno  più  positivo»  Taltra  prova  forse  un  ingegno 
più  elevato.  Che  se  Ftlangeri   andò  soggetto  ad  illusioni  e 
ad  errori,  Montesquieu  non  andò  esente  da  efrori  anche  più 
gravi  •   Infatti  se  l' uno  vuol  talvolta  Y  impossibile  ,  se  per 
amore  del  meglio  perde  di  vista  o  non  appressa  abbastanoa 
il  bene,  Taltro  per  cagione  contraria  cerca  spesso  di  giusti- 
ficare ciò  che  non  è  giustificabile.  Pare  anzi  (notabil  sentenza 
di  B.  Constant  nel  suo  comento  alla  Scienza  della  legisla- 
zione)  che  Montesquieu  non  abbia  potuto  evitar  gli  errori 
che  evitando^  come  fa  spesso»  le  conseguenze  rigorose  dei 
suoi  principi!  ;  Filangeri  per  ispirazione  del  cuore  ^  che  ha 
tanta  parte  nell'  ingegno  »  si  aia  messo   dirittamente   sulla 
strada   della  verità. 

I  ragionamenti  di  questo  filosofo  erano  già  atati    paa- 
sati  dal  suo  illustre  commentatore  a  rassegna  troppo  rigo- 
rosa, perchè  Villemain  potesse  notar  in  essi  molti  errori  non 
per  anco  notati.  Fra  i  pochi  »  su  cui  perciò  si  eserciti  la  sua 
censura,  il  maggiore  è  forse  quello  che  riguarda  Pinglese  co- 
stituzione, cioè  il  rimprovero  che  Filangeri  le  ha  fatto  di  mu- 
tabilità* Nessun  popolo»  dice  Villemain»  ha  leggi  immutabili» 
ove  per  avventura  se  n'eccettui  la  Cina.  La  costituzione  in- 
glese cangia  poco»  e  cangia  pel  bene  del  pa^se.  È  questo»  come 
Boijngbroke  avea  già  osservato»  il  suo  pregio  speciale  d'aver 
tutti'  insieme  una  parte  immutabile  ed  una  mutabile»  d'es- 
sere antica  e  nuova  »  d' eguagliare  il  tempo  in  durata  e  di 
piegarsi   a  tutti  i  cangiamenti  ch'esso  apporta.  Filangeri» 
ei  prosegue  »  non  ha  valutato  questo  pregio»  vuole  a  torto 
che  non  si  possa  fare  alcuna  modificazione  alle  leggi  fon« 
damentali  senza  il  voto  unanime  di  quelli  che  compong(^ 
no  i  poteri  della  società  ;  il  che  è  un  cadere  nel   liberum 
veto  de*  Pollaccbi  ,  un  voler  cioè ,  per  correggere  una  co- 
stituzione che  ha  fatto  floridissimo  un  popolo»  ciò  che  fece 
la  rovina  d*  un  altro.  Dopo  queste  ed  altre  belle  osserva- 
zioni ,  nelle  quali  Montesquieu  è   giustamente  apprezzato 


Digitized  by  VjOOQ IC 


64 
al  eoniWtttd  d«l  Filaiigeri>  vieM  qnatfià  «malusione,  che 
ii<m  «mi  ambirà  gtottluim*  .*  Mppiamo  pnAit  aI  Filangeri 
ddRà  'ffiMnifOi^A  'generoM  da  cai  è  aniinalo  ,  ma  diciamo 
ài  un  ^iBi)po  tfh*  ei  manca  d'  espArìeiiBa  non  roien  che  di 
p«nto>  cV'ei  ti*  A  tBgttnnaHo  ogni  Tolta  che  non  ha  aegaito 
Monte^vnea. 

tyiò  dice  ^illMiEin  parlando  di  legiakaione  politica  | 
poicM  t]tmitD  '%  legi»laaion  civile  e  criminale  anch^  egli 
intende  «he  Filmqgerì  non  ha  aynto  d'  nopo  di  quella 
guida»  Voi  vedete  »  ei  proaegne»  usando  qui  d'una  preoocn* 
pasione  ontoria  che  non  sarà  fosse  inutile  in  quest'articolo, 
come  il  favellare  di  tali  materie  (  le  yarie  specie  di  legislazio- 
ne) entri  naturalmente  in  tutte  le  speculasìoni  sull'eloquenza 
e  la  letteratura.  Infatti,  dopo  que'iagionamenti  si  elevati  che 
riguardano  la  nostra  natura  intellettuale  e  morale ,  non 
ye  ne  sono  altri  più  degni  o  più  interessanti  di  questi 
che  riguardano  il  ben  essere  pubblico^  la  ^lustiaia  e  la 
libertà  che  ratsicurano^  E  in  proposito  di  legislaaione 
criminale  io  sono  veramente  meravigliato^  egli  dice»  doU 
)e  sajsge  e  profonde  vedute  del  Filangeri  •  Ne  indicherò 
nna  che  mi  sembra  dottissima  e  sagacissima^  la  relsaion 
cioè  ch'egli  scopre  tra  rinformazion  giudiziaria  de' Ro- 
mani e  quella  degt'  Inglesi ,  intomo  a  che  Montesquieu 
non  disse  nulla  di  si  preciso  •  Da  alcuni  passi  di  Cice- 
rone ,  di  Plinio  il  giovane  e  di  Quintiliano  »  Filangeri 
raccoglie  che  fra  i  Romani  era  V  avvocato  quegli  che  in* 
terrogava  gli  accusatori  ;  che  P  accusato  dispariva  in  certo 
modo  nel  processo,  cioè  a  dire  che  non  essendo  supposto  sin* 
cero,  poi  ch'era  interessato  a  ;non  esserlo,  si  ometteva  d'in« 
terrogarlo  ,  -il  c^he  ,  voi  sapete^  è  proprio  anche  della  prò* 
cedura  inglese. -In  tutto  ciò  che  riguarda  la  legislasione 
criminale, ^ei« prosegue  ,  Filangeri  non  può  mai  accusarsi 
d'illusioni  :"ei  parla  coi  fatti  alla  mano  e  colla  fonda- 
fa 'tpevanza- di  giovava  al  proprio  «  agii  altri  paesi*  Ed 
è  pur  da  Botarsi  che  molti  saggi  provvedimenti  ^  che 
temperano  il  rigore  anoor  ecoessivo  d'alcune  parti  de* no- 
stri codici ,  m  nrovano  chiaramente  indicati  ed  eloquente- 
mente tevocati  dal  |»l^>blicista  italiano.  Nulla  di  più  bello 
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di  cid  ch^  ei  diee  della  necessiti  d*  nn  processo  pnbbltco 
e  contradittorio*  Nulla  di.  più  amano  e  di  più  vero  che  le 
sne  riflessioni  ^sair  abuso  del  segreto  ,  di  cui  non  sono  per 
anco  esenti  le  moderne  legislazioni.  Spesso  egli  s'indiris* 
sa  al  cuore  dei  re^  ck*  erano  a' suoi  giorni  in  quasi  tatta 
Europa  gli  unici  legislatori/  e  allora  ei  riesce  più  che  mai 
eloquente.  Alla  sua  eloquensa  peraltro  si  mesccila  talvoltfi 
qualche  cosa  che  dispiace  ,  un  nonsochè  di  giovanile  e  di 
declamatorio  comune  agli  italiani ,  che  più  o  meno  (la  frase 
non  è  lusinghfera  ma  non  si  può  dir  calunniosa  )  hanno 
quasi  tutti  dell'  improvvisatore.  Certo,  egli  dice^  il  pub- 
blicista non  debb*  essere  straniero  agli  affetti  dell*  uomo. 
Senza  cercar  1'  eloquenza ,  che  cercata  mai  non  si  trova  , 
ei  può  e  deve  abbandonarsi  al  sentimento  che  gli  ispira- 
no  le  cose  ,  usare  il  linguaggio  eh*  esse  gli  suggeriscono  . 
Ma  quando  Filangeri  per  far  comprendere  ciò  che  ha  di 
deplorabile  V  isolamento  dell*  accusato  ,  ai  volge  tutto  ad 
nn  tratto  al  suo  reagii  chiede  di  travestirsi^ di  penetrare  fra 
gli^orrori  di  un  carcere  /  e  imaginandoselo  ivi.  giunto  fa 
che  r  accusato  gli  tenga  un  lungo  discorso  e  cerchi  di  mo- 
verlo a  pietà ,  io  sento  ehe  tutlooiò  ,  a  forza  d' esser  tea- 
trale ,  riesce  men  commovente.  Del  resto  ,  ei  eonchiude  , 
io  quasi  mi  vergogno  di  simili  osservazioni,  trattandosi  d'uno 
scrittore  come  Filangeri.  Non  è  forse  male  il  coglier  l'oc- 
casione ch'egli  ci  offre  di  ricordare,  che  pel  trionfo  stesso 
della  verità  giova  sempre  osar  un  linguaggio  semplice  e 
naturale  ;  che  bisogna  guardarsi  da  un  falso  entusiasmo  , 
affinchè  i  buoni  sentimenti  appaiano  pia  sinceri  ed  abbia- 
no più  efficacia*  Ma  dopo  ciò  è  pnr  d'uopo  rendere  omaggio 
air  uomo  dabbene  ,  al  cittadino  generoso  ,  che  si  giovane 
ancora ,  in  mezzo  a  non  poche  difficoltà,  difendeva  la  giu- 
stizia con  tanta  ingenuità  e  tanto  calore. 

Gli  scrittori  di  cui  si  è  parlato  (lez.  9)  appartengono 
forse  troppo  alla  scuola  filosofica  francese  ,  perchè  si  pos- 
sano dire  i  rappresentanti  della  letteratura  italiana  •  Per 
trovare  qualche  cosa  di  veramente  originale  e  nazionale , 
bisogna  uscire  un  poco  dalla  bella  Italia,  fermarsi  ad  una 
T.  XXXIII.  iforzo.  9 
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delie  sue  estremità,  e  •tndianri  ao*  uomo  doppiamente 
•ingoiare  ,  pel  suo  carattere  e  pel  tuo  ingegno  ^  l' Alfieri. 
Non  gii  eh'  egli  sfuggisse  la  potente  ,  Fineviiabile  infloen- 
sa  dello  spìrito  francese  nel  decimottavo  secolo  •  Ma  egli 
a4meno  s'è  sforsato  d'  evitarla  ,  s'  è  dibattuto  contr*  essa  » 
r  ha  respinta  qoant'  ha  potuto  :  tuctatur  ^aies  magnum  si 
pectore  possit  —  excussisse  Deum  *  eto.  eto* 

L*  esictent a  di  qnest*  nomo  straordinario  ,  che  se  fosse 
yissuto ,  com'  egli  dice,  contemporaneo  di  Dante»  sarebbe 
stato  sno  compagno  o  suo  rÌTale  così  nelle  fiunoni  ohe  nella 
poesia,  gli  sembra  nn  fenomeno  troppo  straordinaria  per 
non  occuparsene  lungamente.  A  ciò  lo  alletta  pure  ,  co- 
me potete  imagi narvi ,  ja  yita  che  un  tal  uomo  scrisse  di 
sé  medesimo,  e  ch'egli  or  compendia  or  traduce,  ferman- 
dosi con  inpecialQ  compiacenza  sopra  alcune  sue  parti  • 
Risoillto ,  ei  dice  in  un  luogo  ,  d'  esser  indipendente  e 
originale  ^  Y  Alfieri  yoUe  sfuggire  insieme  al  suolo  na- 
tivo e  alla  francese  letteratura  •  Egli  viveva  bene  al- 
r  ombra  delle  istituzioni  dell' Inghilterra  ;  m^  avea  pur 
d'  uopo  d*  essere  scaldato  dal  sole  dltalia  ;  nò  in  tutta  Ita- 
lia trovava  luogo  che  gli  fosse  più  caro  di  quello  ove  la 
\\upi%atticizzando  l'aere percote^  ec.  ec.  Per  noi  abitatori  dei 
freddi  climi  è  pressoché  inconcepibile  T  entusiasmo  degli 
Italiani  per  la  melodia  e  gli  altri  pregi  del  lor  linguaggio. 
Ma  è  pur  d'uopo  udire  il  piii  a^pro  decloro  poeti  espri- 
mere il  trasporto  che  gli  cagionano  i  suoni  usciti  di  boc- 
ca agli  abitanti  della  Toscana  ,  accusarsi  con  una  specie 
di  compuzion  musicale  d'aver  lungo  tempo  ascoltato  e  ri- 
petuto i  barbari  suoni  delle  favelle  transalpine  tanto  dif- 
ferenti da  quella  del  Petrarca  e  del  Tasso  •  Simile  entu- 
siasmo, ei  prosegue,  provavano  i  Greci  per  la  favella  d^O** 
mero  e  d' Anacreonte.  Credo  d'avervi  narrato  altra  volta 
r  aneddoto  di  quel  ricco  prestatore^  venuto  dal  Cairo  ad 
Atene  ,  eh'  avea  grand'  uopo  di  lui  ^  e  fischiato  spietata- 
mente  in  pubblico  parlamento  per  l'idioma,  sicuramente 
non  attico  ,  di  cui  era  costretto  far  uso.  Del  resto  Alfieri 
non  prescelse  a  suo  albergo  la  felice  Firenae  per  solo  amore 
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d*  atticismo  ;  ma  altrasì  per  assicurare  tranquillità  a'  pro- 
pri stadii  y  ormai  divenuti  la  sua  pia  calda  passione» 

•  Villemain  ,  dopo  averci  parlato  di  questa  passione  , 
cb'è  uno  de'gran  fatti,  com'ei  s'esprime,  della  storia  lette- 
raria» e  pu6  chiamarsi  parte  de)  genio  d'Alfieri,  prende  ad 
esaminare*  le  principalf  opere  eh*  essa  produsse  ,  comin- 
ciaodo  dal  libro  della  Tirannide  e  dall' altro  che  s'intitola 
del  Prìncipe  e  delle  Lettere.  Il  primo  ^  egli  dice  ,  non  è 
che  una  grande  esagerazione  de' paradossi  del  Contratto 
sociale ,  un  Qontratto  sociale  rimaneggiato  da  uno  spirito 
pia  violento  di  Rousseau ,  da  un  uomo  che  non  pensa  che 
per  impeto  d'animo,  da  un  entusiasta  dell'antiche  istituzioni. 
Mentre  ,  per  1'  esperienza  de'  moderni ,  l' industria  »  la  ric- 
chezza sono  stromenti  di  libertà.  Alfieri  la  proscrive  col- 
P austerità  d'uno  spartano,  obliando  che  il  teatro  »  anche 
più  severo  eh'  ei  noi  concepiva  ,  dovrebbe  incorrere  TJMessa 
proscrizione.  Chiudendo  gli  occhi  alla  vita  reale  »  iK>n  ve» 
dendo  per  nulla  dò  che  ha  di. buono  la  moderna  civiltà, 
imaginando^i  dappertutto  de'  Tiberii  e  de'  Neroni  impos-  - 
sìbili,  ei  dice  in  propri  termini  che  i  popoli  della  moder- 
na Europa  sono  assai  pifi  schiavi  dei  popoli  d' Orien- 
te  ^  ec.  ec.  Se  non  che  queste  sue  esagerazioni ,  come  YìU 
lemain  ha  già  avvertito  parlando  incidentemente  di  lui 
in  proposito  del  Filangerì ,  non  sono  tntte  da  imputarsi 
all'indole  del  suo  ingegno,  ma  molto  pia  ad  alcune  circo- 
stanze ,  che  fanno  solitamente  esageratori  gì'  ingegni  non 
servili*  L' altro  libro ,  di  cui  si  disse  ,  è  a  tatti  i  rigaardi 
assai  più  pregevole  che  il  libro  della  Tirannide  •  Non  già 
che  non  si  trovino  anche  in  esso  notabili  esagerazioni.  Ma  vi 
si  trovano  pure  moltissime  e  notabilissime  verità,  fra  le  quali 
domina  questa  che  il  pensiero  non  è  grande  e  nobile  Sé  non 
è  indipendente,  che  accettando  un  protezione  rinuncia  alla 
propria  elevazione.  Una  certa  forza  logica  ,  sparsa  iu  tut- 
to il  libro  ,  ricorda  senza  dubbio  la  maniera  di  {lons- 
seau ,  ma  vi  è  impiegata  naturalménte  ,  non  tende  a  tra* 
visar  la  storia  ,  di  cui  anzi  si  giova  mlrabilmense  ,  ed  è 
Tesa  efficacissima  da  un  linguaggio ,  di  cut ,  dopo  il  Ma»^ 
chiavello  ,  1'  Italia  non  aveva  ancora  «dito  né  il   più  so* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


«8 
brio  né  il  più  vigorQSO,  Akre  opere  minori  »  eosì  di  pro« 
0a  come  di  poesia*  >  tono  brevemente  gìudicnte  da  Ville- 
maio  nel  resto  del  suo  discorso  critico-biografico  intorno 
all'Alfieri»  cui  segue  sino  al  giorno^  in  cui  fu  veduto 
|»fr  la  prima  yoÌta  da  Chateaubriand  ,  sino  a  quel  gior- 
no in  cui  con  volto  ancor  rutto  pieno  di  severftà  e  di  £<*- 
ressa  scese  ov'oggi  sorge  la  figura  dell'  Italia  che  lo  piange. 
Le  tragedie  nel  «orso  di  questo  discorso  appena  aon  no- 
minate. Esw  volevano  un  esame  a  parte;  e  l'autore  d'uno 
de'  più  bei  saggia  che  abbiamo  sopra  Shakespeare,  non  po« 
tea  defraudarne  i  suoi  uditori.  Io  ne  compendierò  alcuni 
passi  principali ,  senza  farmi  mallevadore  di  tutte  le  idee» 
ohe  vi .  sono  espresse. 

L' impresa  ,  dice  Villemain  /lez.  lo^  di  dare  allltalia 
ui|  nuovo  teatro  in  un'epoca,  in  cui  le  fonti  poetiche  sem- 
brav^o-  esauste  ,  T  ardore ,  affatto  straordinario  »  con  cui 
VAIfieri  yi  si  accinse,  ci  attestano  sicuramente  l'anima  d'un 
gran  poeta  •  Ma  questo  poeta  fu  egli ,  poteva  egli  essere 
un  gran  drammatico  ?  È  impossibile  pronunziare  il  nomt» 
d'  Alfif^ri  (di  questo  democratico  feudale,  altero»  bizzarro» 
maiaoonico  ,  impetuoso  »  ec  ec.)  senza  pensare  ad  un  al- 
tro gran  poeta  de'  nostri  giorni»  Byron,  con  cui  ebbe  una 
sif^lar  somiglianza.  Come  Byron»  anch^egli  fu  troppo  oc- 
cupato di  sé  stesso»  fu  troppo  il  poeta  della  sua  medita- 
zione solitaria  »  del  suo  orgoglio  misantropico  ,  per  poter- 
si trasformare  ne'  personaggi  che  metteva  in  isceqa  »  per 
avere  la  varietà  del  genio  teatrale  •  Ei  pensò  a  rendere 
i  suoi  personaggi  poetici  e  zepubblicani  alla  sua  maniera  ; 
a  fare,  della  tragedia  l'espressione  de' sentimenti  da  cui 
era  dominato»  anziché  la  rappresentazione  più  viva  e  più 
naturjsle  de' caratteri  e  degli  avvenimenti.  A  tal  uopo  le 
forme  usuali  della  tragedia  «  le  forme  della  tragedia  fran- 
cese (comodissime  all'ingegno  se  non  molto  opportune  alla 
verità)  doveano  bastargli.  Un  critico  ingegnoso  ha  detto 
che  alla  purezza  di  queste  forme ,  al  saggio  andamento  , 
alla  bella  concatenazione  delle  parti»  che  ammirasi  nella 
tragedia  francese»  egli  ha  saputo  unire  i  grandi  ardimenti 
d' Eschilo    e  di  Shakespeare  •    Agli  occhi  miei   egli   non 


Digitized  by  CjOOQIC 


69 
ha  fatto  nulla  di  questo  5  ha  fatto  dello  tragedie  mito kh 
giohe  o  di  gr«eo  argomento  ,  delle  tragedie  d*  argomento 
romano ,  delle  tragedie  d'  argomento  moderno ,  eome  lo 
aveano  fatte  i  francesi ,  sai? e  alcune  medificaaioni  che 
non  costituiscono  punto  una  nuova  specie  di  tragedia. 

Quanto  alle  tragedie  mitologiche  o  di  greco  argomento, 
egli  non  ha  neppnr  dubitato  se  noi  fossimo  veri  imitatori 
del  teatro  greco  ,  o  timidi  esecutori  de^  precetti  che  se  ne 
cogliono  derivati  •  Antichi  nomi  e  convenienBc  moderne  , 
Sofocle  ed  Euripide  corretti  secondo  Aristotele ,  ecoo^  sic- 
come ognun  sa  ,  la  tiagedia  greca  della  Francia  •  Quanto 
fosse  diversa  per  semplicità  d'  avione ,  per  pompa  lirica  » 
per  spirito  tntto  omerico  ,  ec.  ec«  la  vera  tragedia  greca  , 
appena  è  d'nopo  ricordarlo.  Ad  essa  bisognava  risalire  diret- 
tamente se  si  voleva  in  qualche  modo  riprodurla,  risuscitare 
a  fona  d*  immaginasione  i  costumi  e  le  idee  d*  un  popolo 
da  gran  tempo  scomparso  ,  esser  greco  insomma  pel  carata 
tere  generale  della  composisione  e  non  per  alcane  parti- 
colarità delPeapressione.  Era  questo  un  tentativo  degno  d'un 
bel  genio  poetico^  un'originalità  annor  possibile.  Io  non 
credo  che  Goethe  Pabbiaottenuta  nella  sua  Ifigenia  e  molto 
meno  Grillpaner  nella  sua  Medea.  Racine  avrebbe  forse 
voluto  ma  non  ardi  cercarla  ;  né  Alfieri  la  cercò  più  di 
Ini.  Quanto  alle  tragedie  d'argomento  romano,  ci  potea 
prender  norma  da  Shakespeare,  che  mostra  i  Romani  sulla 
scena,  come  Plutarco  nelle  sue  vite ,  colle  loro  bissarrie , 
le  loro  irregolarità.  9  la  loro  popolarità  .  Egli  avea  letto 
quel  poeta  in  nna  versione  frandese  ,  ed  era  rimasto  am* 
mirato  clalle  sue  grandi  bellezoe.  Ma  aspirando ,  com'  ei 
dice  ,  air  originalità  ,  non  volendo  sottomettersi  air  imma- 
ginazione d' un  altro ,  lo  mise  da  parte.  Che  avvenne  però  f 
Ei  rimase  sotto  la  legge  del  teatro  francese,  segui ,  volen- 
dolo o  non  volendolo,  Corneille,  ohe  mai  non  nomina,  per 
la  stessa  ragione  forse  che  Roosseau  mai  non  nomina  Mon- 
taigne .  che  alrri  mai  non  nominano  quelli  a  cui  più  so- 
no debitori.  Nelle  tragedie  di  soggetto  moderno  Voltai*- 
re  .  poco  curandosi  della. varietà  de*  costumi  de'  popoli^  e 
delle  particolarità  che  li  dietingnono .  avea  introdotto  una 
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pompii  tli  linguaggio  ebe  spesso  è  |ia  oontrsduiiotte  Colla 
Atttiml  Bottena  de*  popoli  medesimK  Alfieri  ,  non  cnran* 
dosi  pia  di  Ini  né  di  quella  yarietà  né  di  quelle  partioolaf- 
rità,  che  mai  non  dipinge ,  usò  anoh*  egli  un  linguaggio , 
dirò  così  antistorìeo,  il  quale  s*è  meno  pomposo  di  quello 
di  Voltaire  non  è  meno  uniforme.  Così  in  tutte  e  tre  le  spiccie 
di  tragedie  ei  fa  tragico  alla  maniera  de'francesi»  coi  confi- 
denti di  meno  (a  cu!  sostituii  monologhi  poco  piò  verosimili) 
e  Tentusiasmo  repubblicano  di  più.  Questa  passione^  come 
sapete ,  è  in  ogni  soggetto  eb*ei  tratti  la  sua  grande  ispi* 
ratrice.  Ma  per  quanto  la  passione  sta  coaa  poetica  ,  essa 
non  è  propriamente  il  genio  poetico  ;  e  certo  vai  meglio 
un'idea  nuova  e  cicatrice»  ch'estende  i  confini  dell'arte  , 
di  quello  che  una  passione  sempre  la  stessa  ,  che  di  neces- 
sità li  restringe. 

Da  queste  generalità  ei  scende  (lez.  io  e  it)  a  molte 
particolarità  •  Éì  &  un  ingf'gnoso  confronto  delP  Agamen- 
none d'Alfieri  con  quello  d'  Bschilo  e 'con  quello  di  Le* 
meroier  (confronto  che  ne  ricorda  uno  più  magistrale  fatto 
r  anno  scorso  da  un  altro  illustre  profeMore  ,  m.  Patin  , 
deir Antigone  delPAlfieri  medesimo  con  quella  ó.i  Sofocle) 
e  dopo  V  Agamennone  parla  della  Merope  i  che  confron- 
ta coli' altre  due  Meropi  pici  celebri,  e  giudica  co' princi- 
pi! de'Greci.  indi  viene  alle  tragedie  di  soggetto  romano, 
e  comincia  dalla  Virginia ,  che  confronta  particolarmente 
con  quella  di  Knowless  (simile  confronto  era  stato  facto  da 
altri)  e  la  giudica  co'principii  sakesperiani^  coi  quali  giù  • 
dica  pure  l'Ottavia  e  i  due  Bruti.  Passando  alle  tragedie 
di  so*igetto  moderno  »  parla  prima  della  Maria  Stuarda  che 
confronta  brevemente  con  quella  di  Schiller  ,  poi  della 
Congiura  de' Passi  e  alfine  del  Filippo  ,  di  cui  fa  uu  lungo 
confronto  col  Don  Carlo  dal  poeta  alemanno  pocanai  no- 
minato ,  ciò  ohe  avea  pur  fatto  il  Sismoodi  •  Tutta  que- 
sta parte  di  discorso  è  piena  d*  interesse  e  d' istruzione  , 
è  forse  una  delle  più  belle  ohe  i'  incontrino  nelle  leaioni 
di  cui  rendo  conto  ,  ma  è  di  tal  natura  ,  che  il  compen* 
aliarla  è  quasi  impoìssibile  »  e  1'  introdurla  qui  per  intero 
cagionerebbe  un'  eccessiva  prolissità. 
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L'esame  delle  tragedie  d'Alfieri  (e§ame  vere  «  non 
.  semplice  ceasara ,  poiché  contiene  osfénf^aatoni  ,ehe  torna- 
ne a  grande  OKore  delle  tragedie  medesime  )  lo  conduce 
naturalmente  a  parlare  di  ciò  che  diede  loro,  gran  popola- 
rità negli  nltimi  anni  della  yita  del  poeta  «  Alfieri  ,  egli 
dice  ,  detestava  la  repubblica  francese  pooo  meno  di  quello 
che  amasse  la  gloria.  Nondimeno  la  sua  gloria  fu  in  gran 
parte  ì*  effetto  delle  conquiste  di  quella  repubblica  •  Per 
esse  egli  divenne  il  genio  poetico  del  tempo,  l'interprete 
delle  idee  e  delle  passioni  ^  oh'  egli  avea  contribuito  a  sve- 
gliare. Ciò  che  avea  d'esagerato  il  suo  entusiasmo  patriot- 
tico era  in  armonia  con  quella  libertà,  dirò  cosi  teatrale, 
che  pareva  allora  l' idolo  della  moltitudine  •  Cessati  in 
parte  i  motivi  d'ammirazione  pel  poeta  dell'  entusiasmo 
patriottico ,  dovea  necessariamente  cominciar  1'  esame  del 
poeta  drammatico* 

Sono  stato  rimproverato  ,  dice  Yillemain  a  messo  del 
suo  lungo  discorso  sopra  Alfieri  ,  di  non  avere  ancor  par- 
lato del  Metastasio.  Ma  oltreché  io  temeva  ,  passando  d'epi- 
sodio in  episodio  ,  d*  allontanarmi  troppo  dalla  Francia  ; 
r  opere  del  poeta  cesareo  non  mi  conducevano  direttamente 
a  queir  esame  ancor  più  filosofico  che  letterario  eh*  io 
m'era  proposto  del  genio  italiano  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo*  Alfieri  é  per  così  dire  il  rappresentante 
di  questo  genio  ,  su  cui  ha  esercitato  s)  gran  potere»  Al- 
l' incontro  il  dolce ,  V  armonioso  Metastasio  non  é  il  rap- 
presentante ,  che  di  quello  stato  in  cui  Alfieri  si  dole- 
va che  fosse  caduta  la  sua  nazione.  Egli  colle  sue  opere 
A  regolari  e  sì  inverìsimili .  (  qui  pure  io  mi  fo  relatore 
non  mallevadore)  co' suoi  personaggi  affatto  immaginari, 
colla  mollezza  del  suo  linguaggio  >  non  ci  mostra  in  Italia 
che  una  grande  accademia  ^  occupats  del  prestigio  piuttosto 
che  del  genio  dell'  arti ,  e  tutta  dedita  a  quelle  frivole 
distrazioni ,  per  cui  era  discesa  dal  grado  ,  a  cui  il  secolo 
decimosesto  l' aveva  inalzata.  Si  é  detto  pia  volte  ,  ei  pro- 
segue ,  ohe  Metastasio  è  un  imitatore  di  Racine.  Ma  s'  egli 
partecipa  in  qualche  modo  alla  sua  eleganza  ,  mi  par  ben 
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InDgi  dal  pareecipare  alla  tua  fona  tragica.   Toltairi»   ba 

par  detto,  ohe  il  Metastasio  èqaegli  che  più  d'ogn'aUro  però 
darci  idea  della  tragedia  greca  •  Ma  chianque  eonotce  que- 
sta tragedia  sa  bene  se  sia  ammissibile  tale  opinione  •  La 
tragedia  greca,  è  vero^  A  cantava,  ma  quel  canto  era  sacro 
agli  eroi  del  paese  ,  non  al  piacere  d' alcuni  dilettanti  ; 
si  cantava  ,  ma  qael  canto  facea  fremere  di  terrore  o  d'am- 
miraaicoe  un  popolo  adunato  in  una  festa  patriottica  ,  noa 
solleticava  rimmaginasione  e  gli  orecchi  in  una  sala  di 
divertimento.  Gètto  nelP  opere  metastasiane  s*  incontrano 
scene  molto  patetiche  ;  ma  in  generale  esse  non  sono  com- 
poste che  di  scene  graziose ,  il  cui  effetto  ,  secondo  lo 
scopo  medesimo  del  poeta ,  non  i  che  una  molle  distra- 
aione.  Ove  si  parli  d' effetto  teatrale  ,  io  sono  costretto  dar 
la  preferenza  all'  opere  buffe ,  per  etempio  alla  Congiara 
di  Catilina  dell'autore  degli  Animali  parlanti.  E  questa 
una  parodia  destinata  unicamente  a  far  ridete,  e  il  suo  scopo 
l'ottiene.  Che  ottengono  qoeiraltre  parodie/ chiamate  opere 
serie ,  lusiughevoli  è  vero  per  elegansa  ed  armonia  di  lin- 
guaggio, ma  che  non  presentano  quasi  nulla  di  vero,  noa 
si  compongono  ohe  di  sitnaaioni,  di  caratteit,  di  sentimenti 
coiìvenaionali  come  le  note  della  musica  f 

Dopo  il  Metastasio^  Villemain  non  può  schivar  di  parw 
lare  del  Goldoni  ,  del  pittore  della  natura ,  come  Voltaire 
lo  chiamava ,  e  a  cui  non  può  certo  rimproverare  che 
manchi  di  veritii.  Ma  egli  non  gli  consacra  che  poche  pa- 
role y  avendone  già  parlato  come  sembra  nel  corso  ante- 
cedente. Goldoni  ,  egli  dice  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Mo- 
lière dell'  Italia ,  era  più.  francese  che  italiano.  Certo  le 
sae  commedie  più  originali  »  più  ingenae ,  sono  quelle 
eh*  egli  ba  composto  nel  dialetto  veneaiano.  Ma  egli  ha 
passato  in  Francia  i  trenta  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  ha 
fatt«»  sue  le  idee  e  le  forme  della  nostra  commedia  ,  ed  ha 
finito ,  voi  lo  sapete  ,  componendo  per  la  nostra  scena  e 
nella  nostra  lingua. 

Questi  giudizi  sui  drammatici  italiani  sono  conformi» 
come  ognun  vede  ,  a  quelli  gik  pronunziati  da  altri   stra- 
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xitcri  ed  esaminati  da  vari  de'  nostri  Grìtìci  ,  che  mi  di* 
spensano  qui  da  ogni  comento.  Chi  credesse  d'averne  d'uo- 
po y  non  ricorrerà  sensa  frutto  alle  note^  coh  cui  il  bravo 
Clierardini  accompagnò  la  sua  versione  dello  Schlegel,  di 
cai  si  possono  (e  questo  è  11  mio  caso)  adottare  i  priacipj 
sensa  ad(»ttarne  sempre  le  applicazioni* 

L'influensa  dello  spirito  francese  sull'italiano  nel  de- 
cimottavo  secolo  parve  a  Villemain  (sono  le  sue  proprie 
parole  )  un  fatto  di  troppa  importanza  nella  storia  gene- 
rale dello  spirito  europeo ,  perchè  non  cercasse  con  ogni 
diligenza  di  verificarlo  *  Le  prime  prove  di  qaesto  fs<tto 
gliele  somministrarono  gli  scritti  dell'Àlgarotti  e  del  Bet- 
ti oelli  y  V  uno  Tolenteroso  »  1'  altro  iuTolontario  propaga* 
tore  dell' influenza  di  cai  si  ragiona.  Le  ultime  gliele  som* 
ministrano  alcune  dell'  opere  del  Cesarotti  e  i  versi  àuL 
hrìllant  et  énergigue  Monili,  la  cai  imaginazione  eminen- 
temente italiana  era  sì  propria  a  dar  aria  di  nazionalitìi 
alle  idee  straniere,  Gianto  all'epoca  di  questi  dae  scrittori, 
cioè  alla  fine  del  decimottavo  secolo,  ei  si  ferma  a  parlare 
degli  effetti  morali  della  conquista  francese  in  Italia  ;  e, 
come  qoesta  aua  digressione  esce  oltre  il  solito  dall'  argo* 
mento  letterario  ,  a  me  basta  d'  averla  indicata  •  In  pro- 
posito di  letteratura  ,  fa  meraviglia  eh'  egli  abbia  obliato 
alcuni  scrittori  di  merito  assai  distinto  ,  di  cui  già  avea 
parlato  Hobbouse  nel  suo  Saggio  ,  e  cbe  avrebbero  for- 
se modificate  le  sue  vedute  •  Fa  meraviglia  sopratutto 
eh'  ei  non  abbia  neppur  nominato  Parini  ,  V  amico  d'  al- 
cuni di  qae'  filosofi  ch'egli  celebra»  il  loro  compagno  d'in- 
tenzioni  e  di  fatiche  ,  il  poeta  che  dopo  l' Alfieri  ha  piji 
operato  sullo  spirito  della  nazione  ,  e  sembra  destinato  ad 
operarvi  anche  dopo  di  lui.  Ciò  è  poco  meno  inesplicabile 
che  il  suo  silenzio  sul  Sarpi  (  y.  l'articolo  antecedente  ore 
parlasi  degli  storici  anteriori  alla  scuola  Tolterriana  )  cioè 
di  colui  che  primo^  per  usar  la  frase  d'un  mio  dotto  ami- 
co ,  concepì  la  storia  relativamente  allo  stato  e  ai  bisogni 
del  genere  umano. 

Dopo  questa  luuga  escursione  sul!'  Italia  >  prima  di 
T.  XXXIII.  Febbraio.  io 
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ridurfi  al  punto  oad'  era  partito  ,  Villemain   àk    un  br«- 
ve  passo  negli  altri  paesi  d'  Earopa  (  lea.  i%  )   per    vede* 
re  qaai  vestigi  yì  trovi    dell'  ipAuensa  franoese .   Comin- 
ciamo ,   egli  dioe  »  da    quello   pv'  0m%  à  men  sensibile  , 
cioè  r  Alemagna*  Certo  gli  Alemanni  ^  malgrado  1'  elevai 
tozza   del  loro   spirito  e   il   loro  desiderio   d'originalità, 
non  poterono  »  per  là  data  stessa  del  nascimento  della  loro 
letteratura»  andar  esenti  del  tutto  dalla  legge,  dell*  imita- 
zione. Ma  essi  si  fecero  imitatori  oosmopolitt  ;  e  in  quella 
loro ,  dirò  eos) ,  esperienza  generale  di  tutte   le  combina- 
zioni del  pensiero;  in  quella  loro  mescolanza  di  tutti  gli 
elementi  dell' intelligeoia  e  dell' immaginazione ,  difBcii*» 
mente  potea  trovar  luogo  ciò  che  i  Francesi  amano  o  ama* 
rono  singolarmente  nelle  loro  composizioni.  Gli  Alemanni  ' 
ptesero  dalla  nostra  letteratura  piuttosto  le  idee  che  il  gusto 
e  le  forme.  Alcuni  de'  loro  scrittori  furono  dominati ,  sen- 
za dubbio  ,  dal  genio  dì  Voltaire ,  ma  non  hanno  con    es- 
so alcuna  vera  somiglianza  •  Vedete  Wieland  »  egli  dice  , 
chiamato  de*  contemporanei  il  Voltaire  dell'  Alemagna.  Et 
£ft  la  cronaca  satirica  dell'antica  Grecia;  vorrebbe  esaere 
spiritoso  alla  maniera  di  Voltaire  «   ma  quasi   non    riesce 
che  un   ingegnoso   antiquario  •    Del   resto   alcuni    scherzi 
sopra  Alcibiade  o  sopra  Diogene ,  alcune  allusioni  piccan- 
ti ai  neoplatonici  del  quarto  secolo  ,  sono  oggi  senza  for- 
za ;  e  per  fare  delle  cose  antiche  una  satira  delle  modf;r- 
ite   bisognava  altra  destrezza,  altra  vivacità  che  Wieland 
non  ebbe ,  e  prima  di  tutto  bisognava  proporselo  ,  il  che 
egli   non  fece.  Alle  quali  parole  piò  d'un  lettore  opporrà 
probabilmente  qaelled'un  bell'articolo  del  Qiia/ei7jAeoiefi^« 
scritto  per  supplire  ad  una  lacuna  lasciata  da  mad»  Staci 
nella  sua  opera  snll'  Alemagna  $  e  di  cui  mi  basti   citare 
un  passo  che  riguarda  gli  Abderitani.'' Questa  satira  greca 
(  altro  degli  studi  psicologici  di  Wieland)  ferisce  a  mera* 
viglia  il  nostro  borghigiamsmo  moderno  (  1'  alemanno  )    le 
nostre  corporazioni  ,  i  nostri  magistrati    secondari  si    inso- 
lenti nell'esercizio  di  quelv piccolo  potere  che  loro  è  con- 
cesso. Wieland  ha  fatto  in  essa  una  galleria  di  ritratti  tanto 
simili  al  vero,  che  nella  più  parte  delle  eittà  alemanne  il 
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pabblioo  ha  creduto  riconoBoertNi  gli  originali.  Un  clamor 
generale  ,  degno  della  città  stessa  d'Abdera ,  ti  alaò  allora 
d*  ogni  parte  •  Wieland  lo  airea  preveduto ,  e  lo  aooolse 
quindi  coirusata  sua  calmai  ec«  eo«  ,«^Lo  aerittore,  a  cai 
Villemain  fa  piena  giustisia  ,  è  Lessing ,  spirito  originale, 
com'ei  Io  chiama,  é  d' un  gaslo  severo ,  talvolta  imitatore 
e  più  spesso  conscie  della  franeese  letteratnra,  ma  censore 
di  tal  perspicacia,  che  BeÈ^xLhà  al  confronto  sombra:  esser* 
sene  penetiato  meglio  di  hii  •  Tranne  questi  duei  «emMI 
celebri  ,  prosegue  Villemain  ^  noi  «piasi  non  troviamo  altri 
che  ci  attestino  in  modo  notabile  riaflaensa  della  Francia 
nella  letteratura  deli*Alemagna«  Qnesfinfluenna  ,  eom*  egli 
dice  ,  si  esercitò  piuttosto  sull'opinioni  e  lo  stato*  sooMe 
di  quel  paese  ;  di  che  reca  in  prova  speoialmenAo  le  ri- 
forme legislative  che  tatti  conoscono  della  Prussia  a  del- 
1*  Austria. 

In  Russia^  in  Danimarca»  in  Isveaia  noi  vediamo  qual- 
che cosa  di  simile  •  Noi  vediamo  le  corti  di  qtfe'  paesi . 
divenute  per  così  dm  tante  accademia  franoesL  Oo,  è  Taro, 
non  infittì  molto  sui.  popoli  tff«yppo  separati  da  esse,  e  poco 
preparati  a  de'eangiameati  repeatsni ,  fatti  ,  se  così  posao^ 
esprimermi  ,  per  entusiasmo  leo]iioo»  Intanto  è  notabile  co- 
me si  annunciavano  loro  le  idee  proclamate  dai  filosofi 
francesi,  idee  che  ormai  erano  comuni  a  tutte  le  classi  eie* 
vate  d'Europa^  e  formavano  se  non  la  politica  vera  almeno 
la  politica  ostensibile  di  quasi  tutti  i  gabinetti. 

Lo  spirito  francese  f  ei  prosegue  ^  che  non  avea  qua- 
si incontrati  ostacoli  nel  settentrione ,  dovea  trovarne  non 
pochi  ne*  bei  climi  del  mezzoKiorno  ;  ma  ivi  pure  non 
solo  si  fece  strada ,  ara  divenne  ben  presto  assai  possen- 
te. Esso  vi  divenne  ansi  più  pouente  che  nella  Fran- 
cia stessa  ;  ciò  che  gli  avvenimenti  posteriori  ,  lo  veggo  « 
rendon  difficile  a  credere  ^  ma  che  pure  ci  è  attestato  dalla 
storia»  Noi  troviamo,  egli  dice,  pochi  autori  spagnuoli  ohe 
vadano  sulle  tracce  de'  francesi ,  e  assai  meno  che  andan* 
dovi  si  avvicinino  a  loro*  Ma  il  genio  francese  in  Ispa- 
gna  si  manifesta  negli  atti  del  governo  ,  negli  scritti  :di 
quelli  che  reggono  Io  stato  ^  come    d'Aranda,  Campoma- 
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nes ,  Florida  Bianca  ,  uomioi  benemeriti  ,  diTertuti  sàggi 
riformatori  ,  come  un  fempo  Lucallo  dÌTenne  buon  gene* 
rale  ,  leggendo,  de'  buoni  libri.  Lo  stesso  ,  ei  prosegue^  av- 
venne in  Portogallo,  sebbene  con  certa  violenza,  devata  Al 
carattere  di  De  Rombai  che  paò  chiamarsi  il  Riohelieu 
della  moderna  filosofia  .  Qaest'  uomo  di  stato  ,  egli  dice  , 
fece  qualche  abuso  della  forza ,  ma  fece  pure  cose  grandi 
e  salutari,  svegliò  il  genio  della  sua  nazione,  le  rese  Tar- 
derò dell'  industria  e  del  commercio  ,  vi  gettò  il  germe 
prezioso  de'  progressi  sociali. 

Tale  ,  ei  conchiude  (dolendosi  della  rapidità  e  super- 
ficialità del  suo  discorso  ,  eh'  io  ho  dovuto  far  comparire 
troppo  più  superficiale  )  fu  V  influenza  della  letteratura 
francese  nel  decimottavo  secolo.  Quest'influenza,  voi  Pavé- 
te  veduto,  v^ria,  si  modifica  secondo  i  paesi  e  gli  nomini 
a  cui  si  estende;  ma  è  pur  sempre  V  anima  della  civiltà 
europea  in  quell'  epoca.  Io  ne  ho  gik  fatto  conoscere  (  nel 
eorso  antecedente  )  i  principali  autori  ,  Montesquieu  s\ 
grande  per  l' elevatezza ,  la  forza  ,  la  saggezza  de'pensieri^* 
Voltaire  sì  popolare  pel  dono  inimitabile  di  piacere  e  di 
far  tutto  intendere  ;  Roveseau  si  potente  per  la  logica  e  la 
passione  con  cui  strascina  ^ó«lli  che  Montesquieu  ba  istruiti 
e  Voltaire  ha  diTcrtiti.  Questi  grandi  ingegni ,  non  esclu- 
so Voltaire  ,  che  nasconde  spesso  la  profondità  sotto  le 
apparenze  della  frivolezza  ,  furono  per  così  dire  i  rinno- 
vatori dello  spirito  ' europeo  •  Ciò  peraltro  che  Voltaire 
dice  con  orgoglio  (  e  avrebbe  doTuto  mescolarvi  qualche 
scrupolo  )  del  potere  esercitato  co'  propri  scritti  ,  potea 
dirlo  più  a  ragione  Montesquieu  ,  il  quale  facendo  meno 
strepito  penetrò  molto  più  innanzi  nelle  menti  ;  potea  dir* 
lo  Rousseau  ,  di  cui  oggi  notiamo  facilmente  i  paradossi , 
e  quasi  non  ammiriamo  che  il  genio  artistico  ,  ma  cbo 
fu  a' suoi  giorni  come  un  grande  e  irresistibile  oratore  ,  a 
cui  era  data  per  foro  tutta  l'Europa.  Tornando  in  Francia 
noi  non  troviamo  più  nulla  d'eguale  a  questi  ingegni  potenti, 
più  non  troviamo  (debbo  qui  notare  ch'egli  mai  non  no- 
mina Condorcet)  ohe  i  loro  discepoli,  i  loro  imitatori. 
Ma  essi  interessano  vivamente  la  nostra  curiosità,  applicane 


Digitized  by  VjOOQ IC 


?7 
Ho  i  principi!  della  filosofia  a  tutti  gli  oggetti  d'otilità  pub- 
blica »  a  tutte  le  questioni  d'  ordine  sociale  •   E  V  esame 
delle  loro  opere  ci  conduce  insensibilmente  a  quella  gfsn- 
d*  epoca  »  in  cui  alle  teorie  succede  1*  azione  ,  in   cui   la. 
letteratura  ,  dopo  aver  corso  tatto  il  campo  ^  delle   specu-* 
Iasioni  ,  diviene  quasi  esclusivamente  una  potanza  politica. 

Quest'epoca  (les.  t3)  ft|  affrettata  da  varie  cause»  che 
Villemain  descrive^  e  in  ispecie  dalle  aberrazioni  de'depusi- 
tari  del  potere.  In  questo  stato  di  cose»  egli  dice»  si  videro 
riprodurre  con  deplorabile  intemperanza  le  vecchie  dottrine 
dell'ateismo  e  del  materialismo»  ec.  che  i  Greci  e  i  Ro- 
mani giudicarono  contemporanee  d' ogni  decadimento  socia* 
le.  Singoiar  cosa  I  egli  prosegue  :  mentre  la  società  fran* 
cese  tendeva  al  risorgimento  »  aspirava  a  far  rivivere  la 
cibile  Tirtù  »  molti  de'  suoi  scrittori  manifestavano  nelle 
loro  opere  le  opinioni  più  contrarie  ad  ogni  dignità»  ad  ogni 
indipendenza  dell'  anima.  E  qui  egli  entra  di  nuovo  ad 
esaminare  i  torti  reciproci  della  letteratura  e  dei  depositari 
del  potere^  i  quali  si  armarono  contro  di  essa  d'inutili  rigori. 
Il  pensiero  »  egli  dipo  »  ha  in  sé  qualche  cosa  d'indomabile 
se  non  dell'armi  del  pensiero.  Sotto  Carlo  II  in  Inghii* 
terra  gli  scrittori  licenziosi  si  erano  moltiplicati.  Piii  tardi 
scomparvero  ;  e  col  favore  di  un  libero  esame  si  moltipli- 
carono invece  i  difensori  della  morale  e  di  tutte  le  sane 
idee.  In  Francia  i  rigori  precipitarono  la  filosofia,  la  qoal 
rimasta  vincitrice  abusò»  come  quasi  sempre  avviene,  della 
sua  vittoria.  Cosi  Villemain  si  fa  strada  a  parlar  breve- 
mente d'  Elvezio  »  d' Holbach  »  d' Alembert,  Diderot»  Mar- 
montel  e  in  generale  degli  enciclopedisti  »  le  cui  fatiche» 
egli  dice»  attestano  il  progresso  delle  cognizioni  e  il  de- 
siderio di  farle  servire  al  bene  dell'umanità»  e  nel  tempo 
stesso  sono  piene  d'ano  scetticismo» .  che  per  cangiare  uno 
stato  sociale»  ormai  inconciliabile  collo  stato  degli  intelletti» 
scote  spesso  i  principii  d'  ogni  società. 

Sarei  però  ingiusto  e  incompleto,  ei  prosegue^  se  obliai- 
si  di  dire  che  a  questi  principii  mai  non  mancarono  validi 
sostenitori.  Sì  videro  sulla  fine  del  decimottavo  secolo  uo- 
mini »  il  cai  nome  appartiene  alla  storia  per  altri  riguar- 
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di ,  Torgot  e  Neckar  ,  per  eienpio ,  diebianirsi  i  difeosori 
éslìiL  morale  più  eieratA  e  pia  para*  Uno  scrittore  ,  cW  è 
•tato  setentiD  trattato  eoa  inulta  •ererità  »  Bernardino  di 
Saìnt-^Piet^re ,  feee  anche  pih  dr  loro  •  Poco  importa  oh*  ei 
fiati  o  non  BìBÉÌ  iifgannato  sulla  teoHa  delle  maree  o  altra 
qualunque ,  eh*  egli  abbia  o  non  abbia  amto  de*  difetti 
di  carattere  poco  concordi  oo'  principii  della  sna  filosofia. 
Egli  aTea  conoscitito  GianClacomO;  egli  pure^  dome  Gian^ 
Giacomo,  amava  i  campi,  godeva  poèticamente  dello  spetta- 
colo della  natura^  e  contemplandola  si  sentiva  portare  ver- 
so  il  suo  autore.  Così  egli  fra  lo  scetticismo  del  suo  tem- 
po^  abbandonandosi  alla  propria  imaginaaione  e  al  proprio 
cuore ,  divenne  il  più  toccante  Interprete  del  sentimento 
religioso. 

Avrei  anco^  moho  a  dire  »  ei  conchiude  ,  e  dopo  aver 
molto  detto  sarei  por  sempre  lungi  dal  fine  •  Ma  K  anno 
prossimo  noi  parleremo  ancora  di  questo  decìnaottavo  se« 
colo,  che  vedrem  tramontare,  come  un  globo  luminoso  nella 
tempesta.  Sarà  certo  co^a  interessaittisslma  lo  étudiare  l'uU 
timo  stato  delle  opinioni  nella  nostra  Francia  sì  prossima 
alla  sua  mina  e  al  suo  risorgìmeoto/  l'esaminare  il  carat- 
tere d'una  letteratura  fiftconda»  già  divenuta  tutta  politi* 
ca  ,  e  che  per  ultima  sua  opera  fa  nascere  tra  noi  T  elo* 
quenaa  parlamentar  l'è.  Rimorendo  allora  per  poco  i  nostri 
sguardi  dalla  Francia  agitata  ,  ci  volgeremo  di  nuovo  al- 
l' Inghilterra  »  per  contemplarvi  il  tipo  di  quel  regime  eh'è 
esercitato  dal  pensiero  pel  ministero  della  parola  ,  p«r 
ascoltarvi  i  due  più  gran  rappresentanti  di  questo  regime, 
Fox  difensore  delle  nostre  teorie  filosofiche^  rese  spesso 
molto  incerte  dalle  nostre  terribili  esperienae  ,  e  Pitt  ,  che 
sostiene  solo  il  combattimento  colla  Francia  armata  ,  la 
quel  propaga  le  sue  teorie'  colle  risoluzioni  e  colle  vitto*» 
rie.  Cosi  sari  da  noi  compito  il  quadro  del  decimottavo  se- 
colo ,  di  questa  grand*  epoca  d*  attività  letteraria  e  dt  ri- 
forme sociali ,  che  comincia  con  de'  libri  arditi  e  -finisce 
col  rinnovamento  del  niondo. 
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brouTO  PivoivQirn*   C) 

^^  Quesf  ultima  fatica ,  p  Baldo  mio , 
Donde  cortese  ai  vati  un*  aura  spira , 
Concedi  a  me ,  che  ai  dolci  versi  addio  , 
Addio  già  dico  alla  diletta  lira. 
Me  ne  aoQisa  il  capei ,  che  incanutio , 
E  U  sangue ,  eke  pia  lento  in  me  staggirà  : 
Ma  una  fannia  nel  mio  petto  è  ancora , 
E  gtovarmene  io  vo*  pria  eh'  ella  muora.  ,^ 

Così  cantava  Ippolito  Pìndemonte  qualche  mese  prima 
di  quel  novembre  ,  che  fa  Y  ultimo  della  sua  vita  »  prò* 
fetando  qnelF  anima  benedetta  la  sua  proisima  fine  ,  e 
spendendo  anche  Testremo  fiato  nel  #uo  generoso  costume 
di  rendere  onore  a^li  uomini  benemeriti  Ofelia  virtù  e  delle 
nobili  discipline*  Per  la  qaal  cosa  noi  crediamo,  che  nes- 
suno che  chiuda  in  petto  un  cuore  italiano  ,  o  per  dir- 
meglio  un  cuore  cosi  un  poco  gentile  ,  si  rimarrà  di  ono« 
rare  in  qualche  guisa  la  memoria  d'  Un  tanto  uomo  »  e 
di  deplorarne  la  morte  .  Ox  ohe  ii  farà  mini  ,  al  qaale 
tocc&  la  sorte  di  vederlo  dappresso,  di  udire  le  sue  sante 
parole,  di  vagheggiare,  qnasi  diremmo,  T interna  figura 
d«*I  suo  animo  »  e  fame  specchio  e  animoniaione  benefica 
alla  propria  condotta?  Qual  freno  porci  egli  al  suo  giusto 
cordoglio  r  Ma  un  inestimabìl  oordpj|lio  viene  ad  impedirci 
talvolta  di  ragionar  degnamente  de'  grandi  uomini  al  pab« 
blico  y  il  quale  ,  più  tosto  che  il  nostro  rammarico  e  il 
nostro  danno^  ama  di  sentire  la  schietta  verità  sopra  tatto 
ciò  che  quelli  risguarda  •  Senxachè  ,  noi  stimiamo  di  far 
cosa  più  grata  a  lui  ,  che  ci  fu  padre  e  maestro ,  yestendo 
qui  la  calma  filosofica  e  la  rassegnazione  religiosa  eh*  ei 
tanto  amava  ,  e  raccomandava  a  noi  tanto  •  Ed  appunto 
per  non  lasciarci  vincere  alla  passione  dell'  animo-  in  al 
fresca  ferita^  noi  differimmo  infino  a  questo  giorno  di  scri- 


{*J  Qaesto  artioolo  ▼«  nnilo  a  quali»  «li  Elogi  di  ieti9rati  scrini  da  Ip- 
polito  Pimiemo9a$  ,  atampato  in  quatto  GtornaW  ,  N«*  ^  Ottobra  i8a&. 
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Tpre  di  lui  y  e  poche  parole  oggi  par  ne  faremo  »  fiserb«D- 
doci  di  condurre    quando  che  sia  una  tela  più   ficca  ,  ee 
intanto  non  sarenìo  preTeouti  da  un'altra  penna  di  lai  più 
degna  ,  ed  a  lui  per  avventura  più  cara* 

Ippolito  Pindemonte  nacque  ai  1 3  di   uoTembre   del* 
Tanno   1753  ,  in  una  delle  più  coapioue  ed  agiate  famiglie 
di  Verona.  Ben  pochi  meglio  di  lui  si  trovarono  nella  loro 
nascita   in  un  sì  felice  stato  di  cose  ;  ben  pochi  furono  fin 
dai  loro  primi  vagiti  circondati  da  tanti  eccitamenti  al  ben 
fare:  conciosiachè  /oltre  i  snoi  rìmoti  antenati,  il  padre, 
la   madre  ,  lo  sio,  le  sorelle,  i  fratelli  erano  accesi  a  gara 
deir  amore  del  retto  e  del  bello  ,  in  guisa  che  egli    udia 
giornalmente  nella  loro  bocca  andar  lodati  un  fatto  egra* 
gio  ,  un  bel  libro  »  un  capolayoro  delP  arte  ,  onde  potreb- 
best  dire   eh*  egli  succhiò  col  latte  la  Tirtù  ed  il  buon  gu- 
sto. Egli  medesimo  solea  lodarsi  di  tale  sua  buona  Tentum, 
qnasi   volesse  quell'  anima  giusta  stremare  parte  delle  sue 
Iodi,    ed  aggiungerla  a  quelli  »  i  quali  pur  fanno  qualche 
cosa   nel  mondo  anche  a  malgrado  dell*  avversa   fortuna  • 
Fece  i  suoi  stadi  In  Modena  ,  nel  Collegio  de'  nobili    in 
quel  tempo  famoso,  ov*ebbe  a  maestro  nelle  belle  lettere 
il  P.  Cassiani  ,  celebre   per  quel  sonetto  a  tutti  noto  sul 
ratto  di  Proserpina  ;  e  il  giovinetto  Ti  andò  cosi  ben  pre* 
parato  e  disposto ,  che  temendo  forte  al    suo    ingresso    di 
trovarsi   negli  ultimi  scanni ,  si  vide  in  vece  con  sua  ma* 
raviglia   tosto  seduto  fra  i  jprimi,  61'  ingegni  volgari^  come 
haiino   ottenuto  una  corona  accademica  o  teatrale  ,  si  sti- 
mano gili  saliti  alla  cima  dell'  arte  e  della  gloria,  anelano 
tosto  al  riposo,  si  avvisano  che  nuli' altro  a  fare  loro  ri« 
manga  ,  e  dannosi  a -godere  in  pace  la  loro  felice  medio- 
crità ;  ascoltando  alle  volte  per   avventura   le  voci   della 
propria  coscienza  ,  che  gli  ammonisce  di  arrestarsi,  e  non 
porre  a  ripentaglio  que'  loro  inaspettati  trionfi.  Bene  il  con* 
trarlo  tu  vedi  accadere  ne' grandi  e  straordinarii  ingegni  , 
ai  quali  una  prima  splendida  riuscita  è  solo   uno  sproni» 
per  la  seconda  ^  e  così   di   mano  in  mano   avanzandosi  , 
veggono  aprirsi  ai  loro  passi  un  campo  sempre  più  vasto, 
che  li  rende  sempre  più  ardenti^  e  più  inquieti,  ed  incon* 
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tentabili  qai^uto  Unro  batta  Tetà»  Cosìfu  àfpantoà^ì  nostro 
gioTane  cavaliere.  X  moltipLki  allori  da  lai  colti  nel  collegio 
con  qoe'versi  latini  e  con  quelle  rime,  e  con  quello  arti  co^ 
dette  caTalleresche,  secondo  l'uso  di  quelle  scuole,  e  che  gli 
meritarono  «1  ritratto  col  titolo  d*  insigne  nelle  lettere  e 
nelle  armi  ;  ed  éltk-o  non  vaUeso  obe  a  fargli  assaggiare 
la  dolcessaà  della  lode  »  ed  accendergli  neir  animo  una 
forte  brama  di  non  lasciar  delusa  V  aspettaaiooe  che  nei 
suo^  maestri  e  ne'snoicondttcepoli  egli  aTera  eccitato,  Una 
nobile  compagbia  di  dame  e  di  cavalieri  veionesi  volea 
recitare  la  Berenice  del  Racine  (  la  cobiltà  Teronese  upn 
9f  pasce  solamente  delle  dottrine  del  Blasone)  ma  quella 
Tragedia  non  era  peif  »nce  recata  neirìdioasa  italiano,  ed 
ecco  il  giovanetto  cav.  Ippolito  accorrere  pronto  airuopo^ 
ed  in  Tenti  giorni  tradurla  e  stamparla  con  un  discorso 
euU'arte  tragica..  Egli  aveva  scritto  avanti  una  dissertazio» 
ne  sopra  le  maschere,  che  non  andò  sotto  i  torchi,  uka  al 
Cuoco,  Intanto  a  lui  giovane ^  ricco ^  ed  amàbilissimo  ca* 
raliere  non  poteieno  fallire  quelle  'piac^v<^  distraaionì  , 
che  sogliono  iMndar.  presto  in  dileguo  qualunque  speran* 
aa  di  gl|or{a  Jettevarta  ne*giovani  dell^  sua  condiaione.  Se 
non  che  ^  le  dam^  veronesi  opn  iiM^aiio  tanto  neUoro  va- 
gheggiatori la  nascila  e.  la  beile^ea^  che  non  vi  cerchiuo 
fipcora  ,  e  fcM-se  più ,  la  gentileaaa  de'costnmi,  e. gli  ojrna- 
menti  dello  sptritqj  e  dov'es^  pur  fossero  ,  pome  non 
sono  ,  femmine  volgari ,  la  buona  ^ventura  del  nostro  Pinr 
demonte  opposf  loro  fin  da.  principio  due  possenti  rivali^ 
gli  esimii  etterati  Giuseppe  Torelli,  e  Girolamo  Pompei^ 
che  rassodarono  in  lui  sempre  meglio  limare  della  virt&e 
delle  vere  lettere  ^  e  coi  quali  SQvente  >  e  pih  cpU'  ultimo 
phe  insegnav$gli  la  greca  favella,  gli  occpr^eva  di.obbliare 
le  sue  belle  dame  ,  che  stavaqo  ptspettam^plo  per  ire  con 
lui  al  teatro  o  al  festino  ,  rodendosi  il  cuore  di  noia  o  di 
gelosia  ,  Mentre  in  luf  potea  più  la  sciagurata  {  così  egli 
graziosamente  si  esprime  in  uno  de*^uoi  Sermoni)  Spar^* 
tana  infida  ,  che  del  R^  de*  vati  IfegV  immortali  carmi  an- 
cor seduce.  Quindi  egli  tra  le  pia  dolci  distrasioni  trovava 
il  tempo  di  comporre  e  pubblicar  tratto  tratto  i  versi  e 
T.  XXXUI.  Febbraio.  ii 
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le  proie  ,  6  vviìIobI  dal  latino  e  dal  greM  ,  the  mettea- 
no  e  metter  dovevano  maraviglia  in  qaelk  stagiotie»  e  ch*ei 
poscia  arrostiva  ,  forse  con  troppa  sevorità  ,  di  aver  fatto 
conoscere  al  pubblico. 

£ra  cosa  naturale  che  in  lai  avido  di  tciessa  e  fort- 
uito di  modi  non  tardasse  a  nascere  il  desiderio  di  ossev* 
var  quanto  possano  i  climi ,  le  leggi ,  i  eostumi  »  gì*  isti- 
tiuti  diversi  sai  ben  essere  deir  umana  creatura  j  ma  non 
volle,  come  usan  fare  taluni,  cercar  le  terre  straniere  avanti 
di  ben  conoscere  la  propria  patria.  Or  eccolo  viaggiare  per 
l'Italia  intorno  al  vìgesimo  quarto  anno  dell'età  sua,  e  tra- 
gittar il  Faro  e  visitare  la  Sicilia,  indi  vareare  il  Meditei:- 
raneo ,  e  condursi  infino  a  Malta  ,  ove  ,  come  cavaliere  Oe« 
ro^olimitano  ^  montò  su  le  galere  delPOrdine  a  far  la  sua 
carovana  i  e  mal  si  apporrebbe  chi  credesse  che  tali  viaggi 
lo  distornassero  punto  dalle  predilette  sue  Muse  ;  mentre 
ansi  a  lui  erano  un  eccitamento  di  più  a  dettare  ì  versi  e  le 
prose ,  avendo  egli  fin  dalla  più  tenera  etk  preso  il  geu* 
die  costume  di  far  subietto  de' suoi  cauti  le  ceee  peregri- 
ne in  che  s'  avveniva  ,  e  le  operazioni  magnanime  dei 
suoi  contemporanei  •  Quindi  ebbero  origine  la  Ftiia  Mar* 
gana  ,  la  Gibilterra  Sidonim  ,  e  tanti  altri  componimenti- 
della 'sua  gioventù  fatti  viaggiando  ,  che  sarebbe  cosa  lunga 
solamente  il  qui  nominare  ;  tra  i  quali  non  va  passato  in 
silenzio  queirCT/me»  tragedia  da  lui  pubblicata  in  Firenie 
Tannò  1778,  ond'ei  si  calao  la  prima  volta  il  coturno;  e 
che.  fu  seguita  da  due  o  tre  altre ,  che  più  non  si  trovano 
né  anche  fra  le  carte  dell'autore,  tanto  egli  era  severo  con 
sé  medesimo  !  In  mezzo  a  tanto  scrivere  e  a  tanto  errare, 
egli  non  tralasciù  mai  la  lettura  de'  classici  autori  delle 
tre  lingue  più  illustri,  a  cni  peté  aggiungere  ben  presto 
quelli  della  francese  e  dell'inglese,  nelle  quali  trovò  pure 
il  tempo  di  rendersi  versatissimo. 

Noi  non  sappiamo  bene  se  la  vita  errante  de'  viaggi ,. 
ne*  quali  i  giovani  non  sogliono  badare  a  certe  cautele ,  o 
la  intensione  e  multiplicità  degli  studii  ,  aggiunte  ad  uu 
temperamento  delicatissimo  eh'  egli  avea  ricevuto  dalla  na« 
tura ,  gli  abbiano  gittate  que^  semi  velenosi  nel  petto,  che 
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tfttdarono  a  miaaociargli  qim  sollecita  fine.  Fatto  sta 
che  noi  lo  ritrorianio  in  Verona  verso  il  I785|  Tilleggian- 
do  in  nna  delle  amenisrime  colline  eke  la  circondano,  in- 
fermiccio e  melanconico  i  ma  la  sua  melanconia  (  senti  le 
sne  slesse  soavisèìme  parole  )  scorre  molto  placida  e  dolce, 
e  il  pre$entiment9  <fi  jw/  crudo  male  ,  che  lo  minaccia  gli 
rende  più  care  aneota  quelle  wUerecee  delizie^  di  cui  teme 
che  non  potrà  goder  luogo  tempo.  Per,  buona  ventura  delle 
italiane  letlere ,  d  fatto  malore  ^  tanto  minaccioso  sn  le 
prime  I  in  vece  di  crescere,  venne  di  giorno  in  giorno  sce« 
osando,  come  quello  che  fin  dal  suo  primo  apparire  incon^ 
tiessi  nel  più  possente  avVenario  che  a  tatt*i  malori  che 
t^igSono  V  uomo  opporre  si  sappia,  vo'dire  in  quella  vita 
sobria  e  regolare  ,  che  il  nostro  Pindemonte  prese  tosto  a 
eondarre  :  ansi  noi  staremmo  per  dire,  ohe  T Italia  dovrà 
saper  grado  a  quel  suo  né  micidiale  né  insopportabil  ma- 
lore, intanto  ohe  sensa  di  quello  ella  forse  ora  non  avreb- 
be il  più  caro  e  nuovo  libretto  ,  ohe  vanti  la  nostra  let. 
teratura  moderna  ,  cioè  quelle  candide  prose  e  poesie  cam- 
pestri, le  quali  ahro  infine  non  rappresentano  che  la  schiet- 
ta imagine  dell*  animo  di  lui ,  qiuindo  egli  solitario  e  in- 
fermiccio vivessi  nella  sua  villa  di  Avesa.  Certo  non  pos- 
stam  ergere  che  a  lui  non  arridesse  salute  ,  allorché  po« 
chi  anni  dopo  egli  intraprese  que^lunghi  viaggi  oltremonti 
e  oltremare ,  e  visitò  la  Svissera ,  la  Germania ,  e  l'Olan- 
da  (anni  17S9 ,  89 ,  qo)  e  dimorò  cinque  mesi  In  Londra^ 
e  dieci  in  Parigi^  in  quel  famoso  anno  1789,  anno  eh' ei- 
non  potè  vedere  tacendo,  ma  celebrar  volle  con  due  sin- 
golari operette  »  il  poemetto  intitolato  la  Francia  ,  e  TOde 
sa  i  sepolcri  dei  re  di  quel  rinnovalo  paesof  le  quali  ope- 
rette già  provano  la  maturità  de]  suo  ingegno  e  Palteasza 
del  suo  pensare.  In  Inghilterra  eaiaodio  non  dormì  la  sua 
penna  ,  ma  pubblicò  in  que' giornali  una  lettera ,  offren- 
do il  disegno  di  diciotto  quadri  ,  che  si  potrebbero  trarre 
dair  Odissea. 

^  JVi  sono  certe  piccole  menti  denomini  vani ,  ch'esootio 
ddla  patema  Italia  a  veder  nuovo  Mondo  y  ed  alla  pater- 
na' Italia  rientrano  ,  altro  non  recando  per   tutta  dottrina 
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ohe  nn  indegno  fastidio  ▼erto  questa  madr^  sèmpre  feòooda 
di  spirici  sublimi  ;  e  oerti  modi  ed  ntanse  che  le  nebbie 
rammentano  e  il  gelo  de'irisitati  paesi,  ed  una  fareHa  per 
eosì  dire  a  vergato,  ohe  tiene  di  molti  idiomi  eccetto  ohe 
del'  patrio  ,*  mordendo  quella  pop|>a  che  indarno  di  sì  so- 
stanaioso  latte  li  nutricò.  Ma  la  vista  delle  regioni  stra- 
niere ben  altro  affetto  fa  nascere  negli  animi  della  tempra 
di  un  Alfieri  ,  e  di  un  Pìndenlonte  •  *'  Chi  sa  ,  io  dideva- 
,,  mi  neir  entrare  a  Parigi  (cosi  a  me  parlava  nn  giorno 
9,  quest'ultimo)  quanto  tempo  avrà  a  correre  prima  oh*io 
„  ragionar  posia  delle  lettiere  Italiane  T  E  pure  mi  apposi 
yf  ben  male.  Che^  trovatovi  l'Alfieri,  e  seco  lui  famiglia* 
,y  rissimamente  vivendo  »  d  altro  non  si  trattava  ogni  giorno 
^,  che  della  nostra  letteratura ,  ciascuno  di  noi  a  vicenda 
^1  i  suoi  componimenti  leggeva,  nel  mostrare!  veri  Italiani 
^,  ambo  a  gara  facevamo ,  a  segno  oh'  io  dir  posso  che  mai 
,,  non  mi  avvenne  di  attender  tanto  agli  studi!  naatonali 
„  quanto  in  mefiso  alla  più  viva  luce  della  letteratura  fìran- 
,,  cese  ,,»  E  per  verità  il  suo  spirito  patrio  ,  ed  un  filoso* 
fico  disinganno  per  la  grandesaa  atraniera  mai  non  si  se- 
gnalarono meglio  f  che  in  ciò  eh'  egli  scrisse  dopo  il  suo 
rimpatriaraento  ,  come  in  quel  poemetto  ,  o  sermone  ohe 
vogliam  dirlo»  dei  Piaggi;  e  in  qaeWAòarìtte^  romanaetto 
morale  e  politico,  che  l'autore  non  sapea  bene  se  ammet* 
ter  dovesse  nella  collezione  delle  sue  opere»  siccome  quello 
che  non  appagava  il  genio  del  Cesarotti ,  quando  all'  in« 
contro  molto  piaceva  all'  Alfieri  :  ansi  ,  per  confermarsi 
sempre  pi&  nessuni  sentimenti  co^  recenti  confronti ,  volle 
risalutar  di  nuovo  la  sua  bella  Italia  ,  vera  patria  coma- 
ne  degl'  Italiani  ,  innanai  di  arrestare  T «errante  suo  piede 
nella  sua  terra  nativa.  Se  non  che  egli,  assuefatto  fin  dai- 
l'età  giovanile  ai  viaggi  ed  al  moto,  non  sapea  rimanerci 
molto  a  lango  neghittoso  nella  sua  terra  ,  che  non  gli  ve- 
nisse alle  volte  il  talento  di  rinfrescare  le  sue  prime  co- 
noscenze ,  quelle  almeno  che  a  poche  poste  di  quivi  lon- 
tano si  '  Ritrovavano.  Cosi  egli  rivedea  tratto  tratto  le  città 
vicine  ,  dividendo  le  ore  tra  i  valenti  letterati,  e  le  daih^' 
gentili.  **  Un  anno  (  ei  dioevami  )  dimorai  quìndici  giorni 
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H  in. Milano  per  doe  aole  persone  La  prinvi  metà  del  gióff- 
n,  no  io  mi  stava  col  Perini  ,  e,  le. seconda  pon  la  oo.  Ce* 
^,  sligUoni  „»  Dopb  r  nono.  1796,  egli  si  rirresse  nel  sepo 
della  repnbUioa  veneta  ,  la  quale,  seguendo  sno  seggio 
costarne  verso  le  più  cospieae  famiglie  delle  provinole  sng* 
getto  p  aveva  da  qnalohe  tempo  fregiato  della  toga  petrizia 
e  senatoria  la  &miglia  di  Ini.  Ma  invan  Si  ritrasse ,  dopo 
tanto  errare  ,  a  cercar  riposo  nelle  case  paterne.  Un  tur* 
bine  minaodoso  di  guerra,  che  per  tutta  Europa  estendew 
vasi»  in  un  batter  d'occhio  nel  sno  vortice  avvolse  quella 
repnbblioa  già  per  decrèpitezia  nadenle  ^  e  ohe  invan  mise 
mano  a  quella  ana  prodensa  polìtica  e  a  quella  falsa  sicu- 
resea  »  armi  fragili  ed  inopportune  oramai  ,  ohe  più  non 
potevan  salvarla  •  Il  nostro  Piiidemonte  trovosst  in  messo 
a  tutte  io  tempeste  che  travagliarono  quello  stato  ,  e  la 
sua  Verona  singolariùente ,  né  volle  fuggirne  pur  une,  t^i^ 
nendo  egli  per  massima  che  ne'  tempi  fortunosi  Tnomp  dee 
rimanersi  là  dove  si  trova,  accadendo  sovente  che  chi  fogge 
un  pericolo  incorra  in  altro  più  grave;  e  che  il  cittadino 
abbandonar  non  debba  la  patria  quando  ella  travaglia  a 
pericola  •  In  tale  calamitosa  stagione  egli  cercò  di  conso- 
larsi co'prediletti  suoi.studii,e  questo  fu  appunto  il  tempo 
(vedi  costansad'animckerassegnasione  tfistiaoai)  nel  quaUn 
per  avventura  egli  scrisse  ,  o  imaginò ,  tranne  le  prose,  e 
poesie  campestri ,  quasi  tutte  le  più  belle  sue  opere.  Al* 
lora  condusse  al  sno  termino  V  Arminio  ,  queir  Arminio 
posto  da  un  Cesarotti  tra  le  più  belle  tragedie  del  teatro 
italiano  i  il  quel-  gindisio ,  a  malgrado  di  tenti  altri  con« 
trarli  »  sarà  dal  tempo  avverato ,  come  quel  presagio  pro« 
fetico  suir  Atalia  ^  col  quale  il  saggio  Boileau  consolava 
le  ore  estreme  del  suo  moribondo  amico  Bacine:  allora  egli 
cominciò  le^isfo/eiis  versi;  allora  pensò  e  forse  mise  mano 
all'Odissea  i  eUora  dettò  elogi ,  ed  altre  prose  e  poesie  di 
ogni  maniera  t  né  dirà  nessuno  eh'  ei  ciò  fiacesse  per  im- 
passibilità o  dureisa  di  cuore»  quando  que'suoi  scritti  tutti 
si  tingono  del  colore  de'  tempi  ;  tutti  o  deplorano  le  scia«< 
gnre  de' popoli,  o  sraGggono  gli  abusi  e  l'irreligiosità  »  o 
si  scagliano  arditamente  concso  alla  Licenaa  »  cl^e,  vestiva, 
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Ift  maachen  Mìu  LiWtài  né  mai  ilManfano  principi  im*' 
belli  o  oòoiqpiiatACori  ^  oè  mai  glorie  wupmia  ,  o  aangaU 
uose  corone;  ma  ta  ri  seoigi  sempre  le  virtade abbellita 
de'aooi  jÀh  splendidi  adornamenti,  il  yisio  rondato  defóm 
me  sopra  modo  ed  abominevole. 

Tornati  poscia  i  giorni  sereni  alla  miaera  Italia  »  egli 
pfese  a  condurre  ona.  vita  si  regolare  e  filosofica^  ebe  gK 
avvenimenti  strani  che  aorserp  pii  volte  a  turbare  la  bre^^ 
Te  e  falsa  tranquillili  della  patria,  non  giunsero  ad  alte* 
jrar  punto  1*  ordine  delle  oceopasioni  di  lui.  Mai  non  cor* 
revano  dne  anni  inteii  senza  ehVi  pubblicasse  un'  opera  , 
quasi  volesse  cos\  giustificare  il  suo  caio  apparente^  e  ren^ 
der  ragione  di. quel  suo  metodo  scrupoloso,  e  di  quel  som- 
mo risparmio  di  tempo  eh'  egli  usava ,  comechè  la  sua  di* 
licata  salute  non  gii  permettesse  di  donarne   tanto   allo 
studio  quanto  egli  avrebbe  desiderato  •  Nnlladimeno  egli 
sapeya  con  tal  senno  le  sue  ore  distribuire  ,   e  porre  così 
bene  a  frutto  quelle  non  molte  che  destinava  allo  studio, 
che  trovò  il  modo  di  comporre  non  pochi  volumi  di  versi 
e  di  prose ,   e  comporli  con  queir  amore  »  e  quella  dili* 
genaa  ,  ansi  scrupolosa  sollecitudine  ,  che  in  ogni  pagina 
ed  ogni  verso  di  quelli,  sensa  per. altro  offenderci  punto, 
traspare.  Dico  »  senaa  offenderci  punto  i  perciocché  nessun 
autore  dipinge  con  più  veriri  l'animo  suo  ne'proprii  scritti^ 
nessuno  msnifesta  più  grande  e  più   disinteressato   amore 
per  r  arte  sua  e  per  la  vera   gloria  j^   e   più   rispetto  per 
V  augusto  ministero  del  vero  uomo  di    lettere  •    Pel   quali 
nobilissimi  affetti ,  e  sopra  tutto  per  queir  animo  eccelso 
rivolto  sempre  al  belio  e  all'  onesto  in  ogni  cosa  ,  egli  si 
fa  di  leggieri  anche  qualche  soverchia  diligenaa  dell'  arte 
comportare  ,  altro  in  fine  non  iscorijendosi  in  essa  che  una 
somma  stima  pe'  suoi  lettori  ^  ed  una  premura  lodevole  di 
andar  loro  a  sangue  i  al  contrario  di  taluni  ^  i  quali    col 
loro  stile  presuntuoso  e  sprezzante  mirano  in.  eerta  guisaa 
soverchiarU,  e  costringerli  ^benché  d'ordinario  con  poco 
felice  esito  )   ad  uaa  stupida  ammìraaioiie*  £k*  rispetto  al 
magistero  dell'  arte ,  ed  allo  stile  del  cav^r  Pindemonte,  qui 
ci  cadono  in  taglio  alcune  oonsideraaioni,  che  ei  sembrano 
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di  non  jrfcdol  niMwato.  lomuMi  ad  i^ni  eoM«  ei  non  oott? 
Tiene  oottfonder»  lo  stilo  àMm  toa  gioventii^  oh*  egli  stesso 
altamente  biasimaTa  y  eon  quello  dell*  età  matura  e  della 
Teechiena  ;  nelW  quali  diie  ultime  èti  le  sue  prose  ,  e 
meglio  ancora  ì  suoi  versi ,  pvendono  pfìù  franoheass.  più 
piegheToIessa  ,  più  Tariela ,  e  (  cosa  ben  singolare  I  )  più 
fonsa ,  pfè  calore  ,  e  pie  colorito  ;  a  segno  che  potrebbesi 
quasi  dire  ,  ohe  il  cav.  Pindemonte  ba ,  come  Rafaello  , 
la  sua  prima  è  laisoa  seconda  msniera  di  colorire  i  proprii 
pensieri  :  la  prima  è  più  legata  ,  più  compassata  ,  spiù  ti« 
mfda,  e  si  sforaa*  di  ritrarre  affatto  da'suoi  precettori  ;  la 
seconda  è  più  Iftera  e  grare ,  e  nuova  »  e  tutta  sua  ^  e 
comincia  dalle  protese  poeue campeuru  Vuoisi  poi  distin* 
gnere  i  suoi  versi  dalle  sue  prose»  e  confessate  ehe  (ri- 
spetto allo  stile)  i  primi  avanianó  a  gran  pesssa  le  secon- 
de ,  sebbene  queste  ancora  non  mancbino  di  bei  pregi  , 
come  sarebbe  la  proprietà  »  k  brevità ,  e  Y  efficacia  del 
diro,  massime  dovè  altri  fimdasi  a  cercarle  negli  , elogi 
dello  Spolverini  e  dd  Gessi  »  ce'  discorsi  sull*  arte  dranv* 
matica  cbe  vanno  insieme  coll'^nisififo,  ed  m  cpiello/^fose 
campeari  ,  tonto  da' noi  nominate  ,  né  mai  quanto,  si  me» 
ritano  ^  nelle  quali  campeggia  altrcìsi»*  irtsieme  con  un  ap* 
paMute  abbandono ,  una  rara  elegansa  e  vagbesca  •  Egli 
era  forte  inclinato  alla  brevità  fin  dalla  sua  gioventù  »  a 
segno  che  il  P.  Roberti  narra  graaiosaménte  di  aver  a  lui 
proibito  per  tre  anni  1'  uso  di  Tacito  e  del  Davansati;  né 
sapremmo  dire  se  1'  amor  da  lui' posto  a  que' due  scrittori 
lo  abbian  renduto  A  ealdo  ailiioo  della  brevità»  o  raaM>re 
di  questa  abbia  generato  in  lui  .quello  dello  storico -latino» 
e  del  suo  traduttore.  Fatto  sta  eh'  egli,  infino  agli  ultimi 
tempi,  e  tanto  nelle  faccende  della  letteratura  che  in  quelle 
della  vita ,  accostumava  di  usare  il  'minor  numero,  pos- 
sibile di  parole  ,  e  nelle  sue  lettere  e  ne'  suoi  stessi  vi* 
glielti  P  uom  vorrebbe  talvolta  aggiungere  qualche  cosa , 
nessuna  cosa  mai.  vorrebbe  levase  •  Ma  segoitiàmo  a  dii^e 
del  suo  stile^  e  del  suo  magistero  poetico.  Fra  le  doti  par«* 
tic<^ri  òbe  fioriscono  e  adornano  adirabilmente  ìisuoi  versi^ 
sono   le  vive  e  giuste  metaibre^  e  la  vagbeaza  e  novità  delle 
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•m  oompartsioiii  ,  a  ddle  mm  émmtimaai^  tàtke  traile  dal 
vero^  e   frutto   di  qadfe  oìwemisiam  koali  da  luì  fette 
viaggiando,  onde  per  lui  dimostrati  appieno  di  quanta  mi- 
lita tornino  i  viaggi  alCuomo  di  lettere /ed  al  poeta  ain^ 
golarmente.  &  fatte-  otservasioni  »  e  1'  attento  stndio  ck^ 
^pote  sti  i  poeti  inglési»  e  tu  gli  altri  forettierit  dopo  quello 
per  altro  de*  clastici  delle  tre  lingue  maggiori  gieoa  latina 
italiana ,  co*  quali  egli  crebbe  la  ina  gieveiktù,  e  ohe  fu- 
rono in  tutta  la  Vita  i  aaoi  /attori ,   e  le  '  tao   deUsie  pia 
care  ;  sì  fatte  osservazioni,  e  qoe'  varii  atadii  degli  autori 
antichi  e  moderni^  furono  gli  elementi  oo*qualt  egli  venne 
a  comporsi  uno  stile  poetico  nuovo  »  grave  ,  e  tutto  suo  » 
e  tutto  italiano  ad  un  tempo ,  come  quello  che  racci^lie 
V  aria  nazionale  e  nativa  ad  una  eect'  aria  di  vaga  pei^- 
grinità  che  innamora.  Egli  fu  il  primo  per  avveetura  che 
irrigò  il  còrpo  dell'  italiana  poesia  d*  una  vena  di  dolci  e 
iuelanoonioi  inetti;  ma  non  di  jquella  melaiioonla  che  vion 
dairamore,  nella  quale  è  màravigUoso  il  Petrarca;  di  quella 
bensì  ^e: nàsce  dalla  compassione  verso  il  prossimo»  dal 
senso  delle  umane  aoiafàre ,  e  da  quel  timore  segreto  ohe 
serpe  déntro  di  noi  di  non  poterle  sfuggire  :  né  mai  suo- 
cede  che  i  suoi  lettori   si*-  sentano  troppo  affiliti:  e  ango* 
ÌM^iàti  da'suoi  versi  ,  avendo  egli  saputo  temperare  nsaestee- 
volmente  la  tristezza'  profonda  e  cupa  >   e  direi  quasi  la 
disperaBione  degli  autori  aettentrioittli  ,   con   la  gaiezsa  « 
la  venntth  »  1*  armonia  ,  )a  naturalézza  ^  la  pace  de^  clas« 
oici  ,  donde  nseìnne  quel  composto  unico  in  Italia,  ohe  noi 
'detto  abbiamo.  Ma  égli  non  leggeva  mai  solo  un  autore  staap 
nleroeenza  fargli  andare  insieme  undassieo  autore*  Chi  non 
procede  con  tali  precauzioni  in  si  angusto*  e.  sdrnecioloso 
terreno»  è  quasi  impossibile  che  una  volta  o  Taltra  ei  non 
trabocchi,  in  uno  de^  tanti  preoipisit  che  ad    ogni    istante 
im;ontra  per  vfa.  Ciosl  non  seppe  fare  Jl  Bertela  in  un  ten- 
tativo simile ,  e  rimase  sotto  il   suo  generoso  «tdimento» 
Avvegnaché  in  lui  non  era    preceduta  ,  e  né  andie  pari 
V  usanza  de*  classici  delle  tre  lingue  a  ideilo  atadio-  pe* 
tiglioso  eh'  el  pose  negli  autori  stranieri  ,   e   ne'  tédeachi 
particolarmente  ;  e  poco  egli  oonosoeva  la  lettésatura*.  pa* 
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tfia»  %  meilo  aneDra  egli  •'  em  addestrato  oairarmi  a  nel- 
P  arti  dell'  italiana  lavallak  Quindi  la  difiarenaa  che  oocie 
.grindt8iifiia  fra  i  laiitalÌTÌ  infrlM  del  poeta  romag&nola , 
e  gli  tpleDdidi  «tioaaasi  del  verenese  :  quindi  qaeUa  dare»* 
aa^  quella  trÌTialìth  »  quella  peewa  proMiiea^  qnel  colorito 
loeerto  dell*  uno  j  e  quella  nobiltà  »  queir  armonia  ,  quel 
ilnorbido  impasto  ^  quella  purità,  quella  eleganaa  perpetua 
dell*  altfOf  e  sopra  tutto  qu^  fiore  della  favella  poeticai  in 
cut  «  lascia  dietro  non  Solo  11  fiertola,  dke  ciò  lion  sarebbe 
f^ran  fatto,  ina  tatti  quabti  i  pomi  dèi  lampo  suoy  e  forse 
tutt'  i  Bliodèirni^ 

Fin  dall'  anno  179S  «die^  il  éttr^  Piiideinonte  stampò 
unita  ilisieHle  pei  la  prima  Tolta  le  prose  e  poesie  ommpe^ 
stri  m  manifesta  in  Ini  qnella  sua  Rotella  mstireta,  quella 
sua  cara  melanconia  ,r  e  la  sua  arte  squisita  di  porre  splen* 
«Uda  Teste  poetica  infine  ai    pia  Vulgati  oggetti  della  na- 
tura sema  travisarneli  punta  *   La   setia  lion  breve  delle 
altre  opeie  eh'  ei  venne  quasi  d'ffnn«  in  almo  pubblicali» 
do  la  fti  sempre  meglio  oaaMMoere ,  oomé  a  dire  le  poesie 
vé^le y  chef  nel  1799  meiiono  i#  Fisa;   VjtrmiHto  ebe  fn 
nel   1804  pubblicato  itf  Bsa  è  in  Véiona  ;   Itf  epIsMe  in 
versi  nel  ifM;  nel  1807"  i  Sèpelcpi  {in  risposta    a   quelli 
di  Ugo  Foscolo)  i  quali  fufood  sèvhtf  i«  vece  d'un  pen&ma 
in  cttata  rhba  in  quattro  canti  su  i  CiPriiert ,  che  il  Più* 
deiMnle  avea  già  eomineiatè  ^  e  che  s iiaputo  dal  Foscolo 
dalla  stéssa  bocca  di  lai  »  psnsb  Questi  di  fsrgli  una  grata 
iorprcaa  aoìi  qnsf'snoi  Sepolcri  ^  che  a  hit  togliendo  la  no- 
vità del  soggetto  ,  la  voglia  pure  gli  levarono  dì  spendervi 
intotno-  quella  lunga  fatica  ahe  un  poema  in  quattro  osati 
«Tfebba  riabiasta  ;  e  stimando  pei  arre^turar  megHio  speso 
quel  tempo  ne'iSesmiowi^  a  nella  versione  delFOKsséa^  ai 
quelli  arca  umsso  mano.^  Lsiondd  nei  vedemmo  n^rantan- 
Bc^  del  uSof^  uscivo  in  Verona  la  tmdumone  de*  due  primi 
carni  deff  Odissem  è  de  eUcànc  parti  deUe  Georgiche  ^  con 
dm  épiséeìe  mM  ad  Omero  f  sdirà  a  FìrgiEó  /^  degne   in 
tutta  d»  stare  inVlMio  eoir  quelle  altro  dodioi.    Da  questa 
saggiò  tflht  pu&bHcttlrtone  dì  tutta  l\>pera»  ohe  fi»  aalPan«» 
Ho  i8sa  »  vi  corsero  »  come  ognun  vede ,  circa  tradlci  as- 
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ni  y  8paiio  più  lungo  in  apparènsta  che  in  realtà ,  ohi  Vo- 
glia avere  rìgnaidò  alla  finezza  del  lavorò  ,  ed  al  cottume 
deir  autore  di  tenerne  ad  una  Tolta  due  o  tre  sul  telaio  , 
e  dar  opera  or  all'uno  or  all'altro,  ntandodi  farcoiì  >  egli 
diceva  ,  p€r  tornagusto  »  e  perchè  quella  varietà  ^  aceman- 
dogli  parte  della  fatica  »  ti  conveniva  meglio  al  suo  deli- 
ceto  temperamento.  In  fatti ,  nel  corso  di  questi  tredici  o 
quattordici  anni ,  egli  tcrisne  »  e  parte  ancora  pubblicò  ,  i 
Sepolcri  pi  SermofU  (anno  1818^  ;  i  discorsi  sulla  poesia  tea* 
trale  che  si  videro  la  prima  volta  nella  quinta  edizione 
dell' ^mtfnio  (anno  i8ia);  il  colpo  di  martello  del  cam- 
panile di  San  Marco  di  Venexia  (anno  1890)  carme  tutto 
BQovo  e  ricco  di  alta  poesia ,  •  di  una  morale  celeste  ;  i 
dodici  sonetti  in  tributo  alla  memoria  delT  astronomo  A. 
Gagnoli  (anno  i8ai)i  elogi ,  dissertazioni»  novelle  morali» 
ed  altri  versi  e  prose  d'ogni  maniera ,  ed  infino  una  trage- 
dia intitolate  Annibale  in  Capua  ,  ch'io  non  so  se  si  ri- 
troverà più  tra  le  sue  carte. 

E  qui  ci  è  forza  di  confessare  ,  benché  a  malincuore, 
che  di  tele  stupenda  versione  ,  che  noi ,  e  molti  con  noi, 
repatiamo  poco  meno  che  inarrivabile ,  ed  una  delle  più 
belle  versioni  di  classici  autori  che  vanti  Y  Europa  ,  vi  so- 
no teluni  ^ma  bea  pochi)  che  si  palesano  non  affatto  soddi- 
sfatti,  e  ragionano  come  se  loro  increscesse  che  il  nostro  Pin- 
demonte  V  abbia  intrapresa»  Così  ci  parve  di  comprendere 
ultimamente  in  quel  bellissimo  articolo  sopra  Vincenzo 
Monti,  inserito  nel  n.^  1 54  della  Bibliotecti  Italiana.  E 
noi  chiamiamo  bellissimo  quell'articolo  perchò  tele  vera- 
mente ci  sembra  »  e  perchè  non  è  nostro  costume  il  far 
C4immeroio  di  lodi  e  di  biasimi ,  e  sapremmo  lodare,  se  il 
meritasse ,  non  solamente  chi  maledisse  un*  nostro  libro  , 
ma  infino  chi  avesse  attenteto  centra  la  nostra  vite  e  Tonor 
nostro.  Ora  noi  preghiamo  il  valente  autore  di  quell'arti- 
colo,  a  cui  spiace  che  il  Monti  non  abbia  tradotto  l'Odis- 
sea ,  lo  preghiamo  di  avvertire  ,  che  l' indole  deiringegno 
e  dello  stile  del  Pindemonte  era  più  fatte  per  dar  veste 
italiana  all'Odissea ,  che  non  era  quella  del  Monti  :  che 
la  natura  di  questo  poema^  rassomigliato  cosi  acconciamente 
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da  Longino  al  sole  che  tramonta,  richiedeva  ben  più  quella 
conoaoensa  del  greco  idioma  che  nel  Monti  non,  era'^  e 
eh'  era  così  profonda  nel  Pindemonte  ;  e  che  finalmente 
tra  i  generi  di  scritture  pubblicati  dair  uno  e  dalP  altro 
di  questi  due  grandi  nomini ,  è  certo  che  quelli  trattati 
dal  Pindemonte  meglio  si  accostano  al  tuono  di  quel  frutto 
senile  dell'  Omerico  ingegno*  Quindi  a  noi  sembra  che 
ciascuno  di  loro  abbia  fatto  miglior  senno»  e  conosciuta 
la  sua  vera  vocatione  ,  a  rivolgere  i  suoi  studii  V  nno  al- 
l' Iliade  r  altro  alFOdissea  ,  e  che  P  Italia  sia  venuta  cosi 
meglio  ad  accrescere  che  a  scemar  la  sua  gloria  •  £  bene 
avvisossene  quel  sommo  ingegno  e  quell'anima  candida  del 
Monti  »  il  quale ,  come  vide  il  primo  saggio  della  tradu* 
Btone  Pindemontiana ,  ne  rimase  si  pago ,  che  mai  non 
restava  di  celebrarlo,  e  perciò  ancora  verisimil mente  avrebbe 
deposto  il  pensiero ,  se  a  prima  giunta  gli  foase  caduto 
neir  animo  ,  di  tentare  quella  versione/  ansi  a  taluno  che. 
volea  consigliamelo  (i  consiglieri  sono  pronti  sempre  poi* 
che  non  arrischiano  nulla)  rispose  ,  ch'ei  tion  avrebbe  mai 
saputo  far  così  bene  quanto  il  Pindemonte  /  confessioni 
che  non  sogliono  uscire  che  della  bocca  de'grandi  nomini^ 
cui  basta,  l'alloro  immortale  che  cigno  loro  il  capo^  senza 
cercar  di  sfrondare  V  altrui  corona*  In  ogni  modo,  abbor** 
rendo  noi  dal  vesso  di  deprimere  un  valentnomo  per  esal-* 
tare  un  altro  »  vogliamo  pur  concedere  »  che  il  lavoro  del 
Monti  sull'Odissea  sarebbe  riuscito  tanto  eccellente  quanto 
quello  sull'Iliade ,  noi  non  crediamo  però  che  ora  l'Italia 
si  debba  rammaricare  eh' egli  non  P abbia  intrapreso»  e 
eh'  ella  senta  ancora  il  bisogno  d'  un*  altra  Odisaea,  dopo 
quella  del  letterato  veronese ,  da  lei  tanto  ammirata  ed 
applaudita ,  e  stampata  e  ristampata  cotante  volte  in  sì 
pochi  anni ,  se  pure  V  Italia  non  si  voglia  ristringete  vel 
solo  Milano,  o  per  dir  meglio  in  due  o  tre  abitanti  di 
quella  magnifica  e  dotta  città  «««Ma  dove  siamo  trascorsi f 
Pace ,  pace  ,  anima  grande  e  benedetta.  Deh  non  li  offenda 
se  l' amor  della  verità  ci  ha  fatto  per  un  istaiite  obliare  il 
tuo  solito  generoso  silenrio  rerao  I  tnoi  avversarli,  ed  entrare 
in  quelle  quistioni  acni  tu  fosti  alieno  in  tutta  la  tua  santa 
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▼ila.  Noi  abbiamo  seguito  finora  il  tao  nobile  etempio  sa 
quàolo  noi  difettamenle  loocava,  e  gioffkmo  aa  la  caia  taa 
meoH^rìa  di  aegnirlo  aerupolotameale  per  1'  aTvenir^  •  La* 
ieiecemo  dunque  the  ognnn  al  goda  le  sue  opinioni,  e  le 
Dianiftsti  al  pubblieo  oon  quel  garbo  oba  gli*  sapranno 
insegnare  la  sua  natura  e  Tedueazion  sna^  e  Torremo  a 
dire  qualche  altra  cosa  (  par  quanto  il  soffre  la  brevità 
che  qui  ci  vien  comandati^)  degli  sciita  e  de^pensameati  di 
quel  magnanimo,  e  dell'ordinarie  tenevo  del  vii^er  suo,  af« 
Itnchè  il  suo  esempia  torni  a  prpfitto  dell*itaHana  gioTcntù. 

I  suoi  dogi  in  numero  di  dodioli  parte  inediti  e  parte 
fifktti^e  di  cui  vagionamma  a  lunga  in  questo  giornale  (t), 
e  le  atanae  in  onore  di  B.  Letenai  ,  sono  lo  ultime  opere 
da  lui  pubbUc|ite«  Dopo  gli  elogi  (nel  secondo  volume)  si 
tfovano  alcuni  eomponimenti  lirici,  parte  nuovi,  ma  pochi, 
e  pajpte  iaaeriti  nella  piccola  ediaione  delle  Prose  e  Poe^ 
sia  cmmpéitri  Calta  in  Pisa ,  la  qnale ,  sa  ne  va  priva  di 
alcuni ,  ne  ha  di  quelli  ohe  in  quel  volume  si  desiderano^ 
come  il  colpo  H  martello  tMcamjHutilodi  S.  Maro^  in  Kemé» 
Mia ,  la  oansune  in  morte  di  Vittorio  Alfieri,  ed  i  versi  sciolti 
a)  pittoreschi  aopra  il  Teseo  del  Canova,  e  s)  generosamente 
pietosi  delle  aveninre  iUustfi  de*  Greci  moderni  •  In  tutti 
questi  elogi ,  come  in  tutte  le  prose  o  ne'versi  di  lui,  do» 
mina  un  amore  vivo  e  sincero  della  verità ,  della  sana 
religione ,  del  buon  costume ,  e  del  buon  gusto  i  caaapeg* 
già  un*  aita  filosofia  pìià  degna  del  eiela  che  della  tersa  ; 
né  mai  spirito  di  parte  o  politioa  e  letterario  quivi  el  ^^ 
fisndo,  né  fanatismo  oieec,  né  amor  propiio  intrattabile, 
né  orgoglio  oltraggioso. 

Noi  ei  avvenimmo»  aUe  volte  io  certe,  persone  (e  cha 
mai  non  ai  Ifovo  tra  lo  creature  ohe  si  trascinano  in  que- 
sta bassa  valle!)  le  quali,  andtando  perdute  dietro  a  De* 
mosiene,  scbemivano  un  M.  Tullio,  e  1* onoravano  del 
titolo  di  ciarlone:  akve  che  amavano  Tacito,  e  quasi  fa- 
stidivano Livio  :  altee  che  predìlijgendo  certi  autori  meo 
conosciuti,  davano  malf  voce  al  Boccaccio;  chi  per  quiJohe 

(i)  Anno  Vlir.  VoL  XXXIK  R  "^  94i  Otiobra  iBsS.  Pag.  42. 
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nube  che  aTetapti  offiticatt  gli  oeehi  deirirtHleUo,  e  chi 
esiaiiclio  contra  c^sdeoBii  9  per  la  sola  ambiaionc  ài  MgMu» 
lanl  in  qapldic  iMinicra.  U  iidtiro  Pìademonté  a»  ne  ri«» 
deva  dagli  uoi  •  jlcfcli  «Uri  »  ed  appena,  oh''  ei  «aneedeiae 
loro  il  neoie  4'  nomivi  ragieoeToU.  È  p«ra»et«o ,  egli  di- 
ceva,  a  ciaMnno  lo  aeegUem  un  antere  che  piii  ai  ceolaiD« 
eia  all'  Indole  propria  ^  n  con  etae  viTere  famiglsaroiente 
più  che  con  altfO«  nella  gniaa  appunto  ohe.tuolsi  fare 
con  nn  amioo  »  con  questo  patto  però  che  non  ai  perda 
V  nao  e  la  stima»  e  non  si  rieosi  ciecamente  di  riconoscere 
le  virtù  di  tanti  altri  valentuemtni  antichi  o  moderni^  fo« 
restieri  o  noatrali,  che  onorano  il  genere  ttmano*  Fra  i  poeti 
italiani  ie  aone  inclinato  a  prescegliere  per  amico  mie  il 
Petrarea  ,  ma  forse  ammiro  ie  meno  perciò»  e  gusto  meno 
il  divine  ▲Ttghìerir  E  sn  questo  tenore  egli  ragionava  mmi 
aempre.  Ansi  tu  trovi  nelle  aue  opere  infino  certe  dottrine, 
che  ora  si  appellerebbon  romantiche  »  e  che  nate  sono  dal 
buon  criterio  e  dalla  vera  filosofia,  che  in  lui  erano  tanto 
possenti  /  Pemhè  tra  F  ombre  Mtu  necciin  eiade^  così  egli 
apostrofa  al  Foscolo  io  que*  Saputeti  puliblicati  nell'anno 
1807  ,  quando  non  cenoscevasi  in  Italia  né  di  nome  puro 
il  Romanticismo  : 

PerM  trm  F  ornile  iella  vecehia  etaie 

Stemdi  luMge  dà  noi  moli  sì  bimghi  f 

Chi  d'JSttòr  ma  oamAf  Verme  aneV  io 

Ilio  raso  due  volte ,  e  due  risorte  , 

V  erba  ,  ao*  era  Micene  »  e  i  sassi ,  wf  Argo. 

Ma  non  potrò  da  msn  lontani  oggetti 

Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core  :  antica  V  arte  , 

Onde  vibri  il  tuo  stral,  ma  non  antico 

Sia  V  oggetto j  in  cui  miri  ;  e  al  suo  poeta  , 

Non  a  quel  di  Cassandra ^  Ilo,  ed  Elettra: 

Doli*  dipi  al  mare  farà  plauso  Italia. 
Tanto  gli  è  vero  che  le  dottrine  romantiche  (e  cosi 
dicasi  esiandlo  degli  abusi)  ritraggono  dalla  gioventù  di 
qaell*  Alcina  ,  la  quale  »  decrepita  essendo  ,  tutta  fresca 
e  giovane  per  forza  d'incanto  appariva  aque*miserì^  che, 
senza  portar  seco  il  segreto  di  Ruggiero,  nelle  sue  reti  in« 

Digitized  by  VjOOQ IC 


q4 

cappavano.  Ed  ecco  il  saggia  Romanticismo  »  'non  quello 
ohe  8i  scaglia  contro  alle  regole  ^  fondUle  su  la  natara 
umana  e  frutto  dell'  esperienza  di  tanti  secoli,  e  le  chia- 
ma arbitrarie  ;  non  quello  che  ci  vorrebbe  far  mettere  un 
Carlo  Gozzi,  uno  Schiller,  un  Byron,  innanzi  ad  Alfieri  , 
ad  un  Racine ,  ad  un  Metascasio ,  e  ad  un  Tasso* 

Per  tutte  le  quali  cose,  le  opere  d'Ippolito  Pindemonte 
TiTranno  quanto  la  favella  italiana  ,  ed  il  tempo  le  faxa 
sempre  meglio  conoscere  ed  ammirare,  siccome  quelle  che 
offriranno  sempre  un  esemplare  di  nazionale  e  nuovo  e 
grave  e  non  pedantesco  stile  ,  una  scuola  perpetua  di  ot- 
tima critica,  e  delle  più  sante  virtudi  ,  e  degli  afliitti  pi& 
gentili  e  più  cari .  E  ben  si  merita  questo  guiderdone  dai 
posteri  una  vita  si  util  mente,  spesa^  una  vita  che  si  studiò 
sempre  di  giovare  V  umana  creatura  ,  di  migliorarla  ,  di 
felicitarla ,  di  renderla  degna  di  rivolare  in  seno  al  suo 
Creatore.  Cosi  scorrevano  tutti  i  giorni  operosi  al  nostro 
Pindemonte ,  che  a  lui  ben  si  poteva  applicare  il  detto  di 
Apelle  y  nulla  dies  sine  linea.  Avanti  Pultima  guerra,  egli 
TLsava  di  passare  la  fredda  stsgione  e  parte  della  prima- 
Tera  in  Venezia ,  il  resto  dell'  anno  tra  Verona  e  la  cam«> 
pagna;  e  da  poi  che  distrutta  gli  fu  quella  villa  che  gli 
biancheggiava  nel  bel  colle  di  Avesa ,  ei  conducevasi  a  viU 
leggiare  a  Novare  ,  bellissimo  luogo  dell'  egregia  sua  ami* 
ca  Elisabetta  Mosconi,  e  qualche  anno  ancora  all'ombroso 
Terraglie  dell'altra  illustre  amica  sua  Isabella  Albrixzi.  Ma 
dall' anno  tSof  ch'egli  ebbe  la  sventura  dì  perdere  per 
morte  immatura  e  crudele  la  prima,  la  letizia  fuggì  dalla 
campagna  per  lui ,  che  si  condannò  a  vivere  quasi  sempre 
dentro  le  mura  della  città ,  solo  cercando  tratto  tratto  sol- 
lievo e  salute  in  qualche  breve  viaggetto  per  le  vicine 
città  dello  stato  veneto ,  o  al  più  nella  non  lontana  Pia^ 
cenza  ,  ove  vivea  la  sorella  Isotta  Laudi  ;  e  mancata  anco 
questa,  ch'era  a  lui  soprammodo  carissima ,  io  questi  ul- 
timi due  o  tre  anni  allungava  il  suo  yiaggio  iniìno  a  Pa<« 
via  per  consolarsi  colla  degna  figlia  di  lei  la  marchesa 
Bellisomi.  Questi  viaggi  eì  faceva  a  piccole  giornate,  non 
alterando  ,  per  quanto  era  possibile ,  le   ore  del  suo  sve- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


95 
glitrsi  I  del  suo  pasieggio  »  del  tuo  desinare  »  e  leggendo 
e  scrivendo  almeno  cpalohe  ora  del  giorno;  fermandosi 
poi  qna  e  là  per  via  »  ed  invitando  a  desinare  gli  amici  o 
conoscenti  che  viveano  nelle  città  donde  egli||  passava .  I 
quali  conviti  sovente  ci  rendevan  bene  Timagine  di  quei 
simposi!  della  Grecia,  o  di  quelli  che  amava  di  bandire  a 
Careggi  il  Magnifico  Lorenzo..  Ma  oimè  ohe  questi  anici , 
che  dopo  il  1800  formavano  per  avventura  la  sola  o  la  più 
viva  piacevoleisa  de'  suoi  giorni ,  furono  appunto  quelli 
che  amareggiarono  la  sna  vita!  ^*  Io  debbo  essere  contento 
,,  del  mio  «tato  :  ho  avuto  ed  ho  quanto  mi  basta  :  pas- 
,9  sai  una  gioventù  brillante  :  ho  viaggiato  con  gran  pia«  • 
,9  cere  ;  non  ho  provato  gran  disastri  nella  mia  vita  •  Un 
,9  solo  infortunio  mi  tribolò,  e  mi  va  tribolando  :  io  vidi 
„  cadere  ad  uno  ad  uno  quasi  tutti  gli  amici  miei ,  e  la 
,,  maggior  parte  inr  fresca  età ,,.  Così  egli  dioevami  al  i. 
di  maggio  delPanno  1806,  né  la  sua  sorte  cangiò  tenore 
infine  agli  ultimi  anni  del  viver  suo  •  In  fatti  a  lui  inge- 
gno ,  a  lui  dottrina  ,  a  lui  nascita  »  a  lui  ricchease  assai  , 
a  lui  concedette  il  cielo  la  cara  Gloria  tanto  ritrosa  co*let- 
terati  viventi*  E  che  altro  a  lui  mancava  per  la  sua  ter» 
rena  felicita  ,  se  la  sua  stessa  salute  ,  che  su  le  prime  gli 
recava  tanto  sospetto ,  negli  anni  avaneati  »  che  abbando- 
nar suole  gli  altri  uomini ,  a  lui  più  propizia  e  più  co* 
stante  mostroisif  Ma  non  vedea  correre  un  lustro  intero, 
che  qualche  persona  a  lui  cara  non  gli  rapisse.  Così  di  ma- 
no in  mano ,  per  tacere  del  Parini,  del  Pellegrini,  del  Bet- 
tinelli ,  del  Cesarotti ,  del  Lorenzi^  del  Delbene  ^  e  di  tanti 
altri ,  i  quali  euendo  vecchi  dovettero  soggiacere  airnma- 
no  destino,  oltre  la  sorella,  il  fratello  ,  la  cognata ,  il  ni- 
pote ,  egli  si  vide  sparire  dagli  occhi  ,  avanti  Y  età ,  un 
Torelli,  un  Pompei^  un  Sibiliate,  un  Vannetti,  un  Berto* 
la ,  una  Grismondi ,  una  Mosconi  ,  ed  ultimamente  quel 
Francesco  Negri ,  che  di  tanta  luce  privò  la  già  troppo 
infelice  Venezia  coli'  amara  sua  dipartenza.  Intanto  si  ap- 
prossimava il  suo  fatale  settantesimo  quinto ,  e  la  sua  sa- 
lute cominciava  ad  essere  afflitta  da  frequenti  maluzzi  ,  i 
quali  però  gli  permisero  ancora  di  dettare  quelle  stanze  in 
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onore  del  Loronsi ,  die  iiiroiio  il  qmiIo  dd'  «gno»  eke  prò* 
•agieoe  la  ma  prottinui  fine.  Gli  nMMeiMdb  me  (e.  Dio)  cAc 
m^  mM  resto  RsUmtmii  legami  un  tempo  oorto .  Ooeì  e^U 
in  quelle  tori  vere  »  quando  eoeo  dileguarti  In  un  tratto  il 
Cesari  eoo  eoncittadino  ,  ed  indi  a  pòoo  tegairlo  Yiaee»- 
Bo  Monti  ano  eoetaneo  ,  T  ingegno  e  la  penna  del  qnalo 
ei  tanto  amenirai^  •  AlLfj^a  egli  eadde  in  una  melanconia 
profonda  »  e  eome  ee  a  lai  pure  foete  giunta  la  fatalo  cliia^ 
mata  dal  eielo  ,  ad  altro  più  non  pensò  ohe  ad  apprestarsi 
al  sao  più  grande  yiaggio.  In  fatti  quella  chiamata  non 
tardò  molto  a  venire»  Un  ceuma  di  petto, che  a  prima  giunta 
non  dava  tanto  timore  ,  terminò  coli' noeiderlo.  Egli  passò 
di  questa  vita  ai  sy  di  noTembre»  venendo  11  18^  alle  tre 
ore  dopo  la  mena  notte  »  ed  è  incredibile  quasi  con  qnal 
letiaìa  quell'  anima  se  ne  ti*  rolata  al  tuo  primo  soggior- 
no. Fu  sì  perfetta  in  qdel  punto  la  sua  annegaaione  del 
Mondo  »  che  ordinò  ali*  eredo  di  abbrudare  tutte  le  suo 
carte»  non  ecoettnando  neppitre  alcune  prose  giài  preparate 
per  la  stampa  ;  ordine  che  U  eultissimo  suo  nipote  marcho* 
se  Carlo  non  si  fari  ,  speriamo  ,  coseiema  di  eseguire  con 
troppo  scrupolo.  La  sua  Verona,  tempro  tignale  a  sé  steo- 
ta,  si  segndò  singolarmente  neU'onomrno l'esequie»  osi  prò-* 
pone ,  per  quanto  dicesi  ^  di  onoraruo  del  paro  la  memoria 
in  guisa  degna  di  lui  ^  e  di  lei.  Municipatità  ^  aeeademia» 
professori  ,  uomini  di  lettere  »  cavdieri,  cittadini^  popolo 
immenso  »  accompagnarono  il  tuo  feretro  co'  tegni  del  pia 
tìvo  cordoglio.  Egli  tara  il  desiderio  sooipre  vivo  do'  t«oi 
contemporand ,  che  il  conobbero  dappresso*  Egli  era  Pami- 
co  di  tutf  i  buoni  ,  o  degli  infelici  pattiool armante  ;  ne« 
mico  poi  di  nessuno  ,  e  neppur  de'  viaiosi  »  ma  (dd  TÌ«- 
sio  soltanto  ;  pigliando  in  tutte  [le  sue  opemaieni  per 
guida  una  carità  cristiana ^  ohe  lasciò  flfMnioria  eterna 
nella  sua  patria.  Amante  dell'  ordine  in  tutto ,  e  di  una 
certa  schietta  eleganza^  ed  osservatore  esatto  anche  del 
più  minimo  de'^doTeri  iA^ìi ,  potremmo^  dire  che  in  ogni 
giorno  della  sua  Tita  el  ci  veniva  insegnando  ciò  oboi  deb* 
besi  a  Dio  ,  ciò  eho  al  principe,  do  che  d  pMeslmo ,  ciò 
che  alla  patria ,  secondo  i  dettami  del  veto  letterato»  del 
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yero  saggio,  del  vero  cristiano»  di  cai  eglf  ci   presentava 

in  se  stesso  il  modello.  Armato  di  somma  prudenza»  e  pi& 
tosto  renitente  che  no  nel  dare  i  snoi  giudizi  sopra  le  ope« 
ire  degli  uomini  di  lèttere ,  che  non  eran  suoi  famigliari , 
ed  allenissimo  da  ogni  quistione  letteraria  ,  egli  era  poi 
largo  di  consigli  e  conforti  ai  giovani  studiosi  che  amavano 
le  lettere  sinceramente  e  più  'la  virtù  ;  né  i  suoi  consigli 
al  ristringevano  solo  alle  cose  delia  letteratura  »  ma  com- 
prende vapo  ancora  le  faccende  più  importanti  della  vita. 
E  ben  conobbe  chi  ora  scrive  la  santità  di  que' consigli  i 
V  efficacia  di  que'  conforti  ^  né  mai  gli  avveniva  di  uscir 
delle  stanze  di  quelPuomo  celeste,  e  non  sentirsi  migliore 
che  quando  eravì  entrato.  Cosi  pur  foss^  io  stato  presente 
in  quell'  ultimo  istante  che  tu  volasti ,  anima  benedetta  , 
lungo  da  noi  ,  per  raccormi  dalla  santa  tua  bocca  i  tuoi 
ultimi  insegnamenti  ,  ed  anche  i  tuoi  ultimi  ,  se  a  te  pa- 
reva ,  tanto  benefici  rimproveri.  Ma  di  tale  consolazione  , 
ahi  lasso  I  forse  ch'io  degno  non  era.  Non  mi  fu  dato  di 
sentire  ancora  una  volta  la  cara  tua  voce»  né  di  bearmi 
in  quel  tuo  celestiale  sorriso  :  non  mi  fu  dato  di  bagnare 
il  tuo  letto  delle  mie  lagrime  ,  non  mi  fu  dato  di.  aprirti 
il  mio  cuore  pieno  della  tua  memoria  adorata],  e  sempre 
dal  rimorso  trafitto  di  aver  pur  una  volta  osato  di  offen- 
derti :  non  mi  fu  dato  di  ricevere  i)  tuo  estremo  saluto  » 
il  tuo  estremo  perdono.  Ma  tu  che  ov  mi  leggi  vìe  meglio 
qua  dentro ,  deh  mi  perdona  quella  violenza  di  affetti  che 
tante  volte  turbò  la  tua  pace  ^  mi  perdona  quella  pertinace 
natura  ,  che  destava  talvolta  lo  sdegno  nel  tuo  candido 
petto  ,  ma  che  non  ricalcitrava  giammai,  anzi  solca  ram- 
mollirsi alle  tue  riprensioni  più  acerbe;  perdonami  pure 
quant'  io  qui  dissi  di  te  ,  che  certo  il  tuo  valor  non  ade« 
gua  }  e  gitta  ancora  dal  cielo  sopra  di  me  quello  sguardo 
benigno^  che  tanto  mi  spirava  coraggio  nelle  noie  di  que- 
sta mia  perigliosa  peregrinazione. 

Mahio  Fizri. 


T.  XXXUI.  FéUraìo.  i3 
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RirmA  XJBTTIRAllXA. 

Pqetié  di  Mabìo  Pinta  Corcirese^  con  un  astratto  dell'  Arte 
Poetica  di  Framc.  M*  Zavqttì.  Fizeqse^  Tipogr.  all*uuegoa  di 
Dante  i8a8. 

Annnnziamo  le  poesie  italiane  d'un  Greco  già  noto  all'Italia 
non  solo  per  le  lodi  che  all'  ingegno  di  lui  sentiron  dovute  molti 
Italiani  dottissimi^  ma»  (cosa  più  rara  e  agli  occhi  nostri  hen 
più  pregevole)  per  la  delicatezza  del  sentimento^  per  la  indi- 
pendenza e  dignità  dell'  affetto*  L' amicizia ,  Y  amore  della  patria, 
e  del  retto ,  hanno  ispirati  i  suoi  versi;  versi  composti  nella  pri- 
ma gioventù  9  quando  anooiu  potea  parer  necessaria  e  onorevole 
l'adulazione  offerta  in  tributo  alla  gloria,  e  una  condisoendenaa 
consigliata  da  generose  speranze.  Ma  non  lasciatosi  illudere  da 
apparenze  vane ,  Mario  Fieri,  nel  fiore  degli  anni^  nel  fervore 
della  comune  ebbrezza  >  esclamava  : 

Col  vizio  patteggiar  U  léggi  stessei 

e  gridava  air  inganno  in  vedere  come  l'Italia  pih  dì  pria  tremante 
aneeUa'j  e  dicea  felice  il  poeta  che  irroro  dal  volgOy  visse  i  dipo- 
i^ero  e  in  pace  ;  e  nella  solitudine  dell'amicizia  e  di  cjuell'amore , 
che  gentile  può  far  d*  alma  oillana ,  nutriva 

£'  alma  che  il  del  gli  die  forte  e  gentile. 

Nella  solitudine  traeva  con  Sofia  vita  verace^  e  ^juindi  sentiva 
d' uscire 

E  pia  forte  e  pia  pago  e  pia  sereno, 

L' amicizia  è  il  suo  degno  conforto ,  la  Musa  sua  vera  ;  e  non 
si  possono  senza  un.  senso  di  riverenza  legger  que'  versi  che  il 
nostro  poeta  consacrava  alla  memoria  di  Antonio  Trivoli  Pieri  9 
a  lodare  quel  core  j 

Che  palpitò  di.  sh  men  che  iH  altrui* 

La  fortuna  ha  forse  frustrato  un  de'  nol»li  suoi  desideru ,  quan- 
d'  egli  non  temea  di  morire ,  purché  nd  punto  estremo  si  v&^ 
desse  intomo  gli  amici  del  suo  cuore  ;  ma  gli  resta  consolatrice 
Colei  ch'egli  invocava  nel  Cauto  secondo  del  suo  passeggio  not- 
turno, e  che  insegna  a  schernire  la  morte  , 

Di  queUa  e  questa  vita  una  formando. 
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Gli  teèt&j  pia  Sospirata  d'ogni  ben  ierteno  La  cara  giuria,  e  lo 
spirito  di  quell'arte  che  Vuomfa  nume  in  terra.  Non  già  eh'  egli 
non  cotto6ce88e  fin  da'prim'  aUm  la  Vanità  d'una  gloria,  per  cui 
r  Uomo 

Né  di  sé  né  d^  altrui  viQe  contento  -- 
£  ognor  d^  incerto  ben  dietro  att\  tmmagó , 
ti  ben  cV  ei  gode  non  conosce  e  ahborrei 

di  quella  che  lo  fa  schiavo 

Ad  invidia ,  a  fortuna ,  di  mondo  ingiusto. 

Ma  egli  ha  trovata  la  vera  via  dell'onore^  spregiando  appunto 
e  r  invidia  e  la  fortuna  ed  il  mondoj  egli  che  della  fortuna  di- 
ceva :  r  ira  sua  quasi  mi  giom  ;  e  in  risposta  alla  invidia  mos- 
trava una  fronte  cui  mai  non  increspò  maligno  affetto;  e  del 
mondo  si  rìdeva  sdegnando  di  chieder  pane  allo  porte  di  quei 
grandi 

Ove  lusinga  che  blandisce  e  offende; 

Ove  Menzogna y  il  labbro  e  il  volto  infinta; 

Ove  Frode  ohe  d?  or  le  reti  tende. 

Egli  prescelse  viver  la  vita  in  povertà  tranquilla  ^  —  Senssa  cura 
di  f ernia  e  di  fortuna.  Egli  sfogava  liberamente  qpie'/i&m  sensi 
ond'ha  l'anima  calda;  piangea  sulla  tomba  di  quell'Alfieri ,  che 
fatto  acuto  strai  d'ogni  suo  detto  si  armò  contro  il  vizio  potente  ; 
piangeva  il  destino  della  sua  patria  infelice  ^  piangeva  sui  mali 
di  questa  seconda  sua  patria, 

piaggia  beata 

JD'  illustri  ingegni  che  non  vengon  manco 
Per  onta  mai  di  tempo  o  di  fortuna. 

E  così,  nell'  atto  di  deplorare  la  morte  dell'amico  e  maestro  suo  ^ 
Melchiorre  Cesarotti ,  potea  senfis'  arrossire ,  chiamar  la  sua  cetra 
antica  custode  de'  semi  suoi,  L' Epitaffio  infine,  eh'  egli,  ad  esem- 
pio di  Tibullo  e  d' Ovidio ,  scrive  di  sua  mano  sulla  propria  tomba, 
è  il  ritratto  fedele  dell'  anima  sua  : 

Qui  si  riposa  un  uom  che  di  quiete 
Non  saggiò  stilla ,  mentre  visse.  Il  Cielo 
Un'indole  gli  die  bollente  e  mesta: 
Amò  le  Muse  e  libertadOy  ed  ebbe 
Fortuna  al  gran  desiò  mtn  sempre  avversa. 
Amor  ,  gloria ,  virtude ,  in  fiera  lotta 
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Tennergli  ognor  gli  ardènti  affètti  ;  e  ognora 
Povèrtadè  al  suo  voi  tarpala  V  ale. 
Fiator ,  prega  pacè  ali*  ossa  stanche. 

Questi  Tersi  ci  danno  anche  un  saggio  della  maniera  poetica  del-- 
l'Autore.  Chi  più  ne  volesse  da  noi  y  legga  questi  che  inchiudono, 
a  parer  nostro ,  una  grande  idea  degnamente  espressa  ;  Stolto  è 
ehi  stima  che  di  vita  offènda'^  Morto  i  diritti,  quando  f ore  al^ 
fera  !  —  Elleno  amiche ,  anzi  sorèlle  sono  —  E  insième  entrambe 
han  sulla  terra  U  trono.  Legga  questi^  che  in  bocca  d'un  uomo 
di  lettere,  esprimono  una  verità  non  men  necessaria  che  bella  : 

Luce  di  gloria  , 

Luce  eh'  a  un  soffio  sol  s*  appanna  e  oscura  ! 
Misero  V  uom  che  il  falfo  labbro  ascólta  \ 

Di  questa  maga^  el  tosco  dello  sguardo 
Insidioso  bee!  Taccio  le  tante 
Notti  vegliate ,  i  tempestosi  gìorrd  ; 
Ma  queir  ardente  irrequieta  fiamma 
Che  ti  scuote  ogni  fibra  y  e  d' ogni  gioia 
Ti  rendè  muto  il  cor ... .  ec. 

Tanta  castità  di  pensiero  e  d*  affetto  in  uomo  la  cui  educazione 
appartiene  ad  un  secolo  forse  men  ambizioso  della  morale  lette- 
raria che  il  nostro  ;  tanta  purità  d' espressione  in  uno  scolare  di 
Melchior  Cesarotti ,  son  pregi ,  al  parer  nostro  ,  mirabili.  Si  pensi 
inoltre  che  tutti  quasi  codesti  versi  son  frutto  della  prima  gioventà 
dell'A.  ;  e  la  critica  più  severa  si  troverà  ben  propensa  alla  lode. 
J^è  9  d'altronde,  a  noi  converrebbe  esercitare  siffatta  importuna 
severità  ;  a  noi ,  che  in  alcune  opinioni  letterarie  discordando  dal 
eh.  A.,  potiemmo  facilmente  essere  sospettati  d'animosità  e  d'in- 
giustizia. 

n  primo  volume  finisce  con  la  traduzione  di  due  lettere  della 
nuova  Eloisa ,  di  un'  Elegia  di  Catullo  y  di  tre  odi  d' Orazio  ;  e 
così  ci  prepara  al  secondo,  che  contiene  intera  la  traduzione  delle 
elegie  di  Properzio*  Incominciata  per  esercizio  di  stile,  essa  fu,  come 
il  Trad.  medesimo  in  una  bella  prefazione  ci  narra ,  continuata 
così  seàz'  ordine ,  e  senza  scopo  ;  e  per  ultimo  recata  a  fine  so- 
prattutto per  quella  perseveranza  ,  o  ^  se  così  vuoisi  ,  pertinacia, 
eh*  è  la  prima  qualità ,  o  il  vezzo  principale  della  sua  natura. 
Confessa  egli  i  molti  difetti  dell'Autor  suo ,  ne  tocca  con  affetto 
di  traduttore  le  bellezze  ed  i  pregi  ;  ragiona  delle  traduzio  ni 
precedenti ,  e  non  dissimula  che   quella  del  Vismara   (  la  qual 
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peraltro  a  noi  non  pare  detestabile  affatto  (t))  a  Itti  non  par- 
ve insuperabile  >  preriene  le  crìtiche  leggiere  di  qualche  giudir 
ce  troppo  franco  ;  e  protesta  d' aver  tradotto  fedelmente  anche  i 
passi  più  lubrici,  perchè  l' opinion  sua  è  che  de'Qassioi  si  deb- 
ba aver  tutto  •  Noi  così  non  pensiamo  9  e  crediam  che  bastino 
a  chi  TOglia  avere  il  tutto  >  le  edizioni  originali  :  pure  cono- 
scendo le  intenzioni  al  certo  innocentissime  dell'  egregio  tra- 
duttore ,  piuttosto  che  disputare  inutilmente  con  lui  9  offriremo 
per  saggio  del  suo  lavoro  alouni  passi  tratti  da  rane  elegie^  raf- 
frontandoli al  testo. 

Ito  L  EL  L    Fortiter  et  ferrum  y  laeros  patiemur  et  ignea» 
Sit  modo  libertas  quae  velit  ira  lo<tai« 
E  foco  $  ferro  con  tranquillo  aspetto 
Ben  sosterrommi ,  sol  cV  io  possa  franco 
Sfogar  lo  sdegno  eh*  ho  nel  sen  concetto» 
El.  ni.  Et  modo  solvebam  nostra  de  fronte  coroUas  » 
Ponebamque  tuis,  Gynthia,  temporibus» 
Ed  or  le  ghirlandette  io  mi  eciogliea 
Dal  capo  ,  0  Cinzia  ;  e  poscia  su  la  fronte  » 
Su  la  bianca  tua  fronte  io  le  mettea. 
n.  V.    Sed  parìter  miseri  socio  cogemur  amore 
Alter  in  alterius  mutua  fiere  sinu. 
Miseri  entrambi  P  amorosa  vita 
Trarremo  insieme^  e  V  un  dell'  altro  in  séno 
Piangendo  sfogherem  V  alma  ferita. 

(1)  Cili«nioii«  an  paMo  p«r  Mggìo  : 

E  già  V  osu  rivai  diTisa  tfaa 
l9er«o  in  sembiante  di  falcala  Lana. 
Tremula  a*  rai  dell^  armi  arder  la  Grafia 
Ooda  paréa 

4  • 

Togli  U  patria  all'  oltimo  periglio  : 

S' ella  a  te  g aarda  ,  rio  deatia  non  teme. 

Suono  i  aaoi  ^ùù  con  la  gteca  apeno 

Sai  tao  naviglio. 
No  «  non  temer  perchè  del  mar  la  Utàià 
Copra  a  coator  con  cento  vele  e  eento 
Fremer  loit'  9Ut  Y  onda  irau  io  tento 
ly  alta  minaci. 


Triion  dà  flato  alla  ricorra  tromba  | 
Caoua  dintorno  le  marine  Dito  t 
B  di  liberi  plausi  il  ciel  ,  le  rive  , 
Il  mar  rimbomba. 
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EL  VI.  Sed  me  compléXae  ranorantitr  Terba  puettaa  5 
Mutatoque  grave*  saepe  ooh^e  precee» 
Ma  Hemmi  il  duoi  che  la  fanciulla  preme  , 
Quel  mesto  impallidir ,  quel  mesto  accento 
Onde  mi  prega  in  abbracciarmi  ,  e  geme. 
El.  VII.  Me  landent  doctae  solum  placutsse  paellaef 
Pontice  )  et  injustas  saepe  tuliise  minat. 
Jù  pago  appien  sarò  se  alcun  mi  lode 
Sol  perchè  piacqui  alla  mia  dotta  amìea^ 
E  i  suoi  disdegni  in  sostener  fui  prode* 
£1.  XIV.  Illa  poteat  magnaa  Heroam  infringare  TÌrea^        (Venus) 
Illa  etiam  dona  mentiboa  eaae  dolof  • 
Ella  dirompe  a  suo  volere  e  aggira 
Le  forze  degli  eroi  ;  per  lei  V  uom  duro 
Dentro  il  ruvido  cor  ducisi  e  sospira. 
El.  XV.  Et  quamvia  nunquam  poatbac  TÌsura,  dolebat 
nia  tamen  longae' co.nacia  laetitiae» 
E  sehhen  fosse  in  lei  morta  ogni  spenus 
Di  rivederlo  ,  pur  la  rimembranza 
De*  trascorsi  piacer  forte  la  preme. 

Alcune  di  queste  terzine  a  noi  paiono  più  spontanee  <^  d*uno 
stile  più  proprio  dei  distici  Properziani  ;  giacché  certa  affettazio- 
ne e  improprietà  di  stile  è  il  principale  difetto  di  questo  Poeta  {a). 
Pretendere  che  la  traduzione  intera  a  questi  saggi  somigli  >  sik 
rebbe  desiderio  ingiusto,  e  a  compiersi  impossibile  da  umano  in^ 
gegno . 

Abbiamo  riserbato  qui  ali*  ultimo  1'  elegante  estratto  della 
Poetica  di  F.  M.  Zanotti ,  dal  eh.  A.  posto  nel  principio  del  pri- 
mo Yolume.  E  lasciando  tutte  quelle  opinioni  nelle  quali  il  dotto 
Prof,  discorda  troppo  fortemente  da  noi,  noteremo  quelle  dor'  egli 
alle  nostre  gentilmente  s*  accosta  ,  che  non  son  poche.  Egli  ne- 
ga primieramente  che  il  diletto  aia  l' unico  fine  della  poesia  > 
verità  a  stabilirsi  importantissima  ^  e  la  cui  ferma  credenza  di- 

.  (a)  BatU  pangoDura  lo  ttile  di  Prop^rsio  con  qad  di  Locrezio  ,  ài  Tennxio, 
di  Virgilio,  di  Citullo,  di  Tibullo,  d*OTÌdio  «teno,  por  coootcere  qnaoto,  io  mez* 
zo  alU  peregrini^  ed  alla  forta^  labbia  d'affettato  e  d'improprio.  Cotianti»  deje- 
cit  luminafastuM,  ^^Seuitiam  durae  oontudit  lasido».  —  iòat  et  hirsutOM  ilU 
videre  JeroM '-^At  vos  dedudae  qìdhus  ttt  fallacia  Lunari  e  unti  altri  modi 
aìmiti  ,  io  ao  ebe  si  poaiono  a  qaalche  modo  apìegare,  difendere;  ma  ,  in  bao- 
na  eoscieoza  ,  mettiamoci  ona  mano  ani  peuox  «-  ae  li  aTeam  «iati  nn  Roman - 
tioo  ?  .  . 
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stingile  la  vera  scttola  reoiantkia  arile  ciance  canore  di  tanti  poe^ 
tastrì  de'  tecoU  andati.  Goneede  col  Davanzati ,  che  in  poesia  la 
natura,  scompagnata  dalla  dottrina ,  yarrebbe  qualcosa  ,  la  dot- 
trina sola ,  niente  ;  con  che  si  decide  la  questione  della  neces- 
sità delle  regole ,  quand'  anche  si  ammetta  che  tutte  le  regole 
alla  poesia  imposte  sien  conformi  a  natura ,  cosa  che  molti  han 
detta,  ma  che  nessuno  ha  provata^  e  a  chi  lo  afferma  apparterrebbe 
il  provarlo*  Lo  stesso  aig.  Pieri  concede  col  Zanetti,  essere  affatto 
arbitraria  la  regola  dei  cinqu'atti  ;  concede  die  gli  argomenti  della 
poesia  debbano  esser  tratti  da  una  storia  e  da  una  religione  che  ci 
appartenga  più  che  la  greca  o  la  romana  ,  sebben  poi  si  rida  di 
questa  tendenza  religiosa  del  secolo^  la  quale,  foss'anche  un*ap« 
parenza,  indicherebbe,  allo  stato  in  cui  siamo  ,  ben  più  che  una 
goffa  e  puerile  ipocrisia  :  concede  col  Zanetti  che  dalla  poesia 
s'  escludano  le  opinioni  contrarie  all'  opinioni  del  volgo  :  conce^ 
de  col  Pindemoute  eh'  i  bello  alcuna:  volta  il  violare  le  regole  ; 
il  che  basta  a  smentire  la  loro  neoessità' ,  giacché'  mostra  essere 
indipendente  da  quelle  la  vera  bellezza  ;  afferma  infine  con  lo 
Zanetti  che  tutte  le  regole  nella  sua  poetica  insegnate,  non  re- 
gole sono  ma  avvertimenti. 

Trattando  della  tragedia  ,  ammette  la  tragedia  urbana,  ch'è, 
chi  ben  pensa  9  un  passo ,  sebben  falso ,  verso  la  tragedia  ro- 
mantica: trova  ingiusta  la  regcAa  Aristotelica,  che  il  protagonista 
debba  essere  di  mezzana  virtà;  mostra  evidentemente  di  stimare 
del  pari  ingiusta  quell'  altra  di  Boileau,  che  vuole  nella  tragedia 
un  solfatto  ;  cita  lo  Zanetti,  ove  dice  ch'anche  senza  l'unità  di 
luogo  e  di  tempo,  l'azione  non  sarebbe  men  bella,  al  qual  proposito, 
tacciando  i  romantici  di  riprodurre  de'  morti  paradossi  ,  dimen- 
tica ch*egli  è  il  suo  Zanetti  che  sostiene  codesto  paradosso,  di- 
mentica che  la  testimonianza  d' uomini  di  tutti  i  tempi  è  non 
lieve  argomento  di  rettitudine  e  di  verità.  Dopo  aver  onorato  il 
Manzoni  de'titoli  d'alto  ed  omatissimo  ingegno ,  d' animo  egre^ 
gio  e  gentile ,  quasiché  a  tale  ingegno  e  a  tale  animo  possano 
convenire  le  amare  parole  eh'  e'  vibra  contro  tutti  indistinta- 
mente i  romantici ,  cita  di  nuovo  il  Pindemonte  per  dimostrare 
che  r  unità  di  luogo  e  di  tempo  non  son  consegue  nze  di  quella. 
d'  azione  3  eh'  é  V  argomento  di  Voltaire,  il  più  appariscente  che 
in  favore  delle  unità  si  possa  recare  •  Gonfeede  più  e  più  volte 
r  importanza  dell'  esattezza  storica  (sebbene  con  una  eccezione 
contraddittoria)  :  concede  col  Zanetti,  che  lo  stile  tragico  debba 
secondo  le  cose  variare,  ch'é  un  reputare  non  imitabile  la  trop- 
pa  eguaglianza  del  modo  Raciniano  e  dell' Àlfieriano  :    concede 


Digitized  by  dOO^lC 


io4 

eon  Leeslng  che  le  attrasioni  poetiche  tieno  effetto  della  d^Mleran 
dello  spirito  nostro,  da  che  consegue)  che  quanto  più  lo  spirito  è  for- 
te, tanto  più  può  abbracciare  Tarìetà  di  mezad  e  di  fini,  e  compiaceni 
nella  fedele  rappresentaxione  della  grande  realità  ;  conoede  tante 
altre  Terità,  le  quali  ben  ponderate ,  sono  necessaria  eonseguensKi 
delle  cose  eh'  egli  altrove  ci  nega.  Ma  di  ciò  a  miglior  tempo» 

Qui  risponderò  brevemente  all' osservasione  che  il  eh.  A* 
oppone,  nuova  e  non  destituta  di  certa  apparenza  di  verità  contro 
una  proposizione  d' Alessandro  Manaoni .  Questi ,  nella  prefa» 
zione  al  Carmagnola ,  avea  detto  che  il  popolo  è  men  filcilo 
de'  dotti  a  lasciarsi  illudere  da  certe  regole  arbitrarie  di  verisi- 
migliansa ,  che  però  se  il  popolo  non  s'  offende  della  violazione 
delle  unità  tragiche  ,  la  regola  dell'  Ab.  d'  Aubignae  non  ha 
fondamento  in  natura.  Il  sig.  Pieri  risponde  che  il  popolo  anzi 
è  il  più  franco  ad  illudersi  nelle  inverisimiglianze  più  strane,  e 
cita  r  esempio  del  Gozzi  che  con  le  sue  fiabe  lasciò  deserto  il 
teatro  onorato  dalle  creazioni  mirabili  del  Goldoni .  Ben  fece  il 
sig.  Pieri  a  trascegliere  per  esempio  il  pubblico  veneziano  del  1750: 
ma  il  Manzoni  per  popolo  non  intese  già  la  feccia  della  plebe  ; 
intese  1*  intera  adunanza  di  quegli  uomini  che  non  conoscono  la 
santissima  regola  dell'Ab.  d' Aubignae.  E  che  in  varie  nazioni  e  non 
barbare,  tutti  insieme  e  i  più  colti  e  i  più  rozzi  spettatori^  e  i  filo- 
sofi più  profondi^  e  i  poeti  più  sommi  non  sentano  mancar  nulla 
alla  verisimiglianza  ,  mancando  le  unità  di  luogo  e  di  tempo  ^ 
codesto  parmi  un  fortissimo  argomento  a  provare  che  la  regola 
delle  unità  è  affatto  arbitraria  e  tirannica .  Oso  aggiungere  che 
quand*  anche  alcuni  pochi  letterati  trovassero  ,  ma  sinoeramente 
e  in  buona  coscienza,  inverisimile  un  dramma  destituito  di  que- 
sta bellezza  delle  unità,  il  voto  de'pochi  letterati  dovrebbe  esser 
nulla  rimpetto  al  giudizio  pubblico,  quando  la  violazione  di  sif- 
fatta .  regola  servisse  alla  più  evidente,  ch'è  quanto  a  dire  più  ef- 
ficace e   più  morale  rappresentazione  del  Vero. 

Una  domanda  ',  e  finisco.  —  Doveva  egli  dunque  serbare  tutto 
quanto  il  suo  sdegno  contro  questi  mal  ospitati  romantici,  il  signor 
Pieri  che  in  più  e  più  luoghi  delle  sue  Poesie  non  dubita  di  chia- 
mare dwino  r  ingegno  di  Melchior  Cesarotti  P  Divino  un  ingegno 
che  ha  fatta  sì  lunga  e  si  biasimevol  pompa  d' irriverenza  contro  i 
classici  più  rispettati  e  più  rispettabili  I  Se  i  romantici  han  detto 
di  meno  eglino  meriteranno  d'essere  dal  sig.  Pieri  lodati  meno  ,*ma 
non  mai  condannati  ;  se  han  detto  di  più  (che  io  non  erede)  eglino 
non  possono  meritare  da  lui  altro  ohe  il  titolo  di  dnrinissimi. 

K.X.T. 
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Biografia  unÌQer$al0  antica  e  moderna;  ossia  storia  por  alfahoto 
della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  U  persone  eke  »'i  dtsftn^  ' 
sero  per  operò^  assioni^  talènti^  virtU  e  dellitiv-opera' afflitto 
nuovuy  compilata  in  Francia  da  Sina  società  di  dotti,  ed  om 
per  la  prima  molt^  recata  in  italiano  con  àggkmto  e  oono^ 
zioni.  Venezia  6.  B.  Mmiaglia  i&^.  Tip.  Molinari.  Voi.  XLV 
PL-PO.  O 

Innanzi  di  riparlare  della  utilità,  di  ^esta  edizione,  della 
esemplare  perBeyerans^  .del  ralente  Editore,  e  de'  niglioramenti  ' 
ch'egli  «pera  potervi  operare  mercè  le  cure  de' Dotti  italianr^ 
ci  6ia  lecito  fermarci  aÌ<iaanto  aopr' uno  de' tanti  ràntaggì  ofi4 
dalle  vite  degli  uomini  in  ogni  genere  di  fama  insigni,  piiò-  ri- 
trarre la  letteratura,  }a  aciensa ,  la  pnbbliek  cÌTÌltà.,  Io  intendo 
la  nuova  direzioiie  che  dagli  esempi,  dalle  parole ,  da'tentativi, 
dalle  menome  idee  di  questi  nomini ,  posson  prendere  le  opere  , 
i  tentativi ,  le  idee  de'  moderni  letterati ,  educatori ,  moderatori 
delle  pubbliche  cose.  Certo  al  nostro  secolo  »  (  io  parlo  qui  del* 
r Italia  più  specialmente)  non  manca  né  un  certo  buon  volere, 
né  una  certa  operosità^  e  molto  meno  gl'ingegni,  de*qnali  la  natura 
non  è  mai  avara  né  anco  alle  men  .privilegiate  regióni  della  terra: 
manca  un'utile,  sicura,  costante,  concorde  direzione,  che  tutti 
gli  studii  e  i  lavori  faccia  per  la  via  più  spedita  concorrere  ad 
uno  scopo.  Se  tutto  ciò  che  si  pensa,  si  scrive ,  o  s'opera ,  fosse 
piuttostochè  a  un  fine  vago ,  ambizioso  ,  meschino  ,  talor  anche 
perversò  ,  indirizzato  a  quel  fine  che  solo  è  nobile ,  solo  ragio- 
nevole e  bello,  le  opere  più  mediocri,  i  più  deboli  sfondi ,  le 
fatiche  che  possono  parere  più  indifferenti,  acquisterebbero  e  dih- 
gnità  nuova  e  inaspettata  efficacia.  Ma  il  più  di  quello  che  si  tenta 
fra  noi,  si  tenta  quasi  a  caso,  si  tenta  per  soddisfare  o  ad  un  misero 
desiderio  di  gloria ,  o  ad  un  istinto  confuso  e  lungamente  re- 
presso di  perfettibilità  :  manca  insomma ,  come  in  una  delle  ul- 
time sue  lezioni  osservava  .Guizot ,  manca  la  fede  nella  potenza 
del  vero.  L' indeterminazione  h  la  nullità  dello  scopo ,  trae  ne- 
cessariamente seco  la  disunione  degl'  intelletti ,  la  discordia  degli 
animi;  e  cosi. quegli  studi,  quelle  istituzioni  che  dovean  coo- 
perare aUa  matur^azione  d^Ua  ciyiltà ,  ne  comprimono  lo  sviluppo, 
ne  corrompono  il  germe* 

Gotesta  direzipiie ,  eh'  io  dico  )  cotefta  determinazione  d' un 
degno .  sci^  comujae  >  iienza  la  quale  ogni  sforzo  cade  invano, 

(*)  V,  AntologU  Tomo  XXII.  B.  p.  17.  o  Toibo  XXV.  A.  p,  43. 
T.  XXXIIL  Febbraio.  14 


Digitized  by  VjOOQ IC 


io6 
ogni  bene  degenera  ,  donde  meglio  dedurle  che  dagli  esempi , 
ilagl'  inaegnamenti  di  coloro  che  nella  medesima  via  ci  precedet- 
tero con  onore  e  con  fratto  P  II  nostro  misero  orgoglio  cospira 
con  la  naturale  pigrizia  per  rendere  V  ammirazione  che  noi  dob- 
biamo alle  glorie  passate  un  sentimento  sterilmente  ambizioso , 
.  e  nocivo  ai  progressi  avveniro.  Quest'orgoglio,  che  corrompe  in 
un  subito  ciò  che  tocca  »  può  i  mezzi  stessi  e  le  ragioni  e  i  do<- 
veri  della  perfettibilità 9  trasmutarli  in  titoli  di  degradazione; 
può  comprimere  i  moti,  animosi  della  non  mai  infingarda  speranza^ 
e  costringero  gì'  ingegni  e  gli  animi  in  un  riposo  d' ammirazione^ 
che  par  quasi  una  confessione  tacita  di  disperata  impotenza.  Am« 
miriamo  gli  uomini  sommi  per  meglio  conoscerli  ;  onoriamoli  col- 
r imitarli i  vantiamoli  col  non  mostrarcene  indegni;  imitiamoli 
non  contrafifacendoli  ne'  loro  difetti ,  ma  si  continuando  le  opere 
da  loro  lasciate  imperfette,  indovinando  quel  eh'  essi  hanno  inu- 
tilmente desiderato  di  faro ,  ponendo  in  atto  quel  eh'  essi  nella 
potente  divinazione  del  genio  9  hanno  5  come  appena  possibile  > 
intravyeduto. 

Io  disoerrova  giorni  fa  con  un'uomo  di  raro  ingegno,  e,  nel 
fiora  degli  anni^  già  noto  per  lavori  matematici  ne'quali  la  esattezza 
è  un  germe  inesausto  di  scoperte  feconde ,  discorreva  della  utilità 
che  può  trarro  non  solo  la  storia  scientifica  ,  ma  la  scienza  stessa 
da  un  più  sapiente  e  più  modèsto  esame  di  certe  idee ,  di  certi 
cenni ,  financo  di  certi  errori  de'  sommi  passati  :  e  sentia  con 
piacere  com'  egli ,  per  ciò  che  riguarda  alle  scienze  fisiche ,  di 
simili  indagini  s' occupasse  :  ed  io  qui  lo  dico ,  per  fargliene  quasi 
contrarre  un'  obbligazione  col  pubblico  e  con  la  sua  patria  ,  che 
Ila  tanto  bisogno  degli  sforzi  generosi  e  costanti  de' pochi  che 
oggidì  possono  in  faccia  allo  straniero  sostenerne  la  fama,  e  rap- 
presentarne i  diritti.  Simili  indagini  gioverobbe  tentare  in  tutte 
le  regioni  del  sapere ,  in  tutta  intera  la  storia  de'  popoli ,  per 
non  lasciar  nell'  oblivione  ,  e  quasi  soffocati  dall'arena  de'  secoli 
i  germi  potenti  di  quelle  idee  ,  che  5  poi  prosentendosi  di  nuovo 
alla  mente  di  qualche  uomo  sommo,  appaiono  inaudite  scoperte , 
ed  eran  già  proconosciute,  predette,  talor  anco  chiaramente  deter- 
minate ,  anni  e  secoli  innanzi.  Il  vedere,  non  foss'  altro  ,  quale 
rtuseite  facessero  in  altri  tempi ,  quali  ostecoli  si  sieno  opposti 
alla  loro  propagazione  ,  quali  espedienti  i  primi  scopritori  cre- 
dessero conducevoli  al  lor  fine  ,  sarebbe  una  lezione  preziosa  , 
una  educazione  incomparabile  ,  una  conferma  della  verità^  una 
guarentigia  poco  men  che  infallibile  del  successo.  E  non  solo  dallo 
spirito  creatore  de'  sommi ,    ma  dal  fortuito  o  laborioso  accozza- 
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mento  delle  idee  de^  mediocri  ,  emergono  le  idee  innovatrici  e 
feconde  :  non  solo  dalle  grandi  verità ,  che  ben  rado  ai  moetran 
lucide  e  pure  »  ma  ben  anco  dai  grandi  errori  è  da  trarre  pre»> 
fitto.  Qiieat'  è  eh'  io  yorrei  qui  moatrare  alla  meglio  con  alcuni 
esempi  >  tratti  appunto  dal  volume  XLV  della  ediaione  Veneta 
dell'  annunasiata  fiiografia* 

!•  Nella  vita  di  Pietro  di  Poitiers ,  io  leggo  citato  Un  passo 
di  Lebeuf^  che  dice:  ^^ Siccome  costava  Molto  il  fare  sci*ivere  i 
>,  libri  9  e  V  intaglio  non  era  in  uso ,  vi  erano  sui  muri  delle 
))  scuole  delle  pelli  stese  ,  in  cui  erano  rappresentate  in  forma 
)>  d'  alberi  ,  le  storie  e  genealogie  dell'  antico  Testamento  ec.  »  • 
>,  Pietro  di  Pottit^rs  è  lodato  in  un  necrologo  per  aVei'e  ittven-* 
,,  tate  tali  specie  di  stampe  ad  uso  de'  poveri  studenti ,  e  pei* 
),  averne  provvedute  le  scuole.  99  —  Il  progetto  dalla  Società 
d'  educazione  di  Parigi^  testé  proposto  per  nuovo,  di  chiamar  la 
pittura  a  maestra  delle  vetità  storiche  e  morali  »  non  è  che  una 
prossima  conseguenza  di  questa  idea  del  dimenticato  cancelliere 
della  cattedral  di  Parigi .  Si  pensi  così  ridotta  la  storia  ad  al-* 
beri  genealogici,  ad  imagini  incise  ;  e  poi  si  dica  se  piÀ  facile  5 
più  dilettevol  via  possa  pensarsi  all'insegnamento  di  tanti  fatti , 
per  sé  superiori  alla  capacità  non  dico  della  intolligenxa ,  ma 
della  memoria  infantile. 

II.  Nella  biografia  di  6io.  Politi ,  cW  è  un'  aggiunta  della 
ediz.  Italiana,  si  citano  le  orazioni  di  Ini:  ad  instauranda  Juris  eccle* 
siastici  studia;  dove ,  nella  prefazione  combatte  ^<  i  metodi  di  stu« 
a,  dio  che  si  tenevano  dagli  uomini  di  chiesa  a'  suoi  giorni ,  e  loro 
>,  dichiara  siccome  dovrebbero  condum  studiando  per  riescire  v&- 
>,  ramente  dotti  in  quella  scienlsa  eh'  è  di  loro  dovere.  Tal  metodo 
99  da  seguitarsi ,  egli  lo  avea  svolto  in  quindici  prolusioni ,  delle 
9,  quali  non  abbiamo  in  tal  prefazione  cbe  un  breve  sbozzo  :  Ina 
yy  temiamo  ohe  5  come  egli  tenne  sepolte  quelle  sue  proiasioni  9 
99  cosi  la  esecuzione  di  que'  precetti  formerà  un'altì-a  paifte  d^la* 
,9  platoniana  repubblica.  „  Noi  che  crediamo  utilissima  ogni  pro-« 
posta  9  anche  non  in  tutto  aceettabile,  di  miglioramento  9  abhiam 
notata  quest'  idea  del  Politi ,  come  prova  che  il  bisogno  di  qualche 
miglioramento  nella  elementare  e  nell'  alta  educazione  ,  era  già 
prima  di  questo  secolo  d' innorazioni  pericolose ,  sentito  da  oghi 
apirito  retto. 

III.  Del  Padre  Poncelet  troviam  Oliata  un^  opera  che  ha  per 
titolo  :  chimica  del  gusto  e  dell*  odorato,  0  pfwmpiiper  comporre- 
con  poca  spesa  i  liquori  da  tersi  e  te  acque  odorose»  E  questo  tir* 
tolo  risveglia  tosto  l'idea  della  molta  influenza  che  negli  agii  e* 
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lo8 
nella  «icumeadel  rivere  potrebbero  arera  le  molte  seoperte  fisi- 
che  e  chimiche  già  apparate,  gik  certe,  influensa  che,  Specialmente 
m  Italia  non  faamio.  I  nostri  metodi  economici ,  le  nostre  abi- 
tudini domesticfae,  T  ammimstraaione  stessa  (la  qual   pure   ci 
sta  tanto  a  onore)  de'nostri  interessi,  è  ben  poco  cangiata  da'tem- 
pi  della  68ica  aristotelica  a  noi:  o   se   pure  in   alcune  cose  è 
cangiata ,  ciò  non  è  tanto  effetto  della  diffusione  di  certe  verità 
naturali ,  quanto  della  moda ,  e  d' un  certo  secreto  inesplicabile 
istinto,  che  lentissimamente  d  conduce  al  meglio  o  ripugnanti  od 
ignari.  La  prima  cura  degli  scienziati,  dopo  scoperta  una  pro- 
prietà nuova  ne' corpi,  una  nuova  attitudine,   un  nuovo  uso, 
una  più  facil  via  di  servirsene  ,  dovrebb' essere  d'applicarle  tosto 
a'sociah  bisogni.  E  a  tutt'altro  si  pensare  la  causa  ^i  questa  inerzia, 
secondo  noi,  più  che  nell'intelletto,  è  nel  cuore.  Maggiore,  è  vero,  sì 
è  r  inBuenza,  che  incominciano  ad  ottenere  sulle  arti  umane  e 
sugli  usi  del  vivere,  le  scienze  naturali  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia. Tre  tentativi  di  miglioramento  abbiamo  in  Italia,  tutti  e  tre 
degnusimi  di  riconoscenza  e  di  lode,  ma  non  tutti  egualmente 
effcaci:  gli  annali  di  Tecnologia,  il  Giornale  Agrario,  e  la  scuola 
generosamente  aperta  agli  artisti  dal  sig.  march.  Tempi  in   Fi- 
renze. 

rV.  Io  tolgo  da  questo  medesimo  articolo  del  p.  Poncelet  una 

notizia,  che  basta  leggere  per  sentire  le  innumerabili  conseguenze 

pratiche  rfie  dalla  possibilità  di  perfezionare   la  scienza  anche 

senza  i  mezzi  scientifioi ,  potrebbe  dedurre   il  religioso  solitario, 

il  possidente  modesto,  il  povero  artista,  il  colono  ignorante.  *<  Es- 

99  sendomi  impossibile,  egli  dice ,  di  procurttrmi  le  buone  opere 

99  che  trattano  dell'agricoltura  e  delle  arti  ohe  n*emananOj  non 

„  ebbi  altro  Spediente  che  quello  di  poter  leggere  serixa  restri^ 

„  zwne  e  ad  ogni  ora  nel  grande  libro  della  natura  :  e  per  Icg^ 

>9  gcrvi  con  ^ù  libertà ,  per  poter  meditare  più  a  fondo  su  quanto 

„  -vi  aveva  letto ,  rimiitziandò  per  alcun  tempo  al  commercio  con 

99  gli  uomini ,   mi  ritirai  in  una  tranquilla  solitudine  :    ivi  non 

„  conosciuto  9  ed  ignorato  da  tutto  VunÌ99rso,  solo ,  assolutamente 

,9  solo,  senza  compagni ,  senza  servi  ,  senza  testimoni,  lavorai  la 

„  terra,  seminai  »  mietei ,  macinai»  feci  del  pane,  senza  letame, 

„  senz'aratro ,. senza  mulinò,  senza  forno,  in  una  parola  sen- 

„  z  altri  utensili  che  quelli  che  una  immaginazione  industriosa» 

,>  eccitata  dalla  necemitikd^Ueicirco^tanze^B  guidata,  dalla  ragione, 

„  mi  faceva  inventare*.  N'eccettuo  nondimeno  alcuni  vasi  chimici, 

„.una  matita,  dei  pennelli,  dell' inchiostro  della  China,  e  so- 

M  prattntto  un  eccellente  microscopio  di  cui  mi  eia  munito,  pe- 
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,i  roochè  prevedeTa  T  indispensàbile  bisogno  che  spesso  av^to  né 
„  avrei  „, 

Y.  Dì  Pietro  de  Ponce,  monaco  Benedettino^  (nato  nel  1584)» 
il  primo  inTeiitoi^  noto  deir  arte  di  istruire  i  sordi-muti ,  atte- 
stano contemporanei ,  eh' e' riuscì  in  modo^  che  gF  istitutori  .mo- 
derni vantarsi  non  possono  di  adeguarlo  <<  anati  sembra  appena 
9,  Yerìsimile  una  si  cospicua  riuscita.  Morales  pretende  che  Ponce 
99  istruiti  avesse  i  due  {rateili  ed  una  sorella  del  contestàbileji  come 
„  pure  un  figlio  del  grande  giudice  d'Aragona,  tutt'e  quattro  sordi- 
9,  muti  di  nascita;  e  dice  che  non  solo  tali  allievi  scrìvevano  benis-- 
„  simo  una  lettera  o  tutt'altra  co8a9  ma  che  rispondevano  A  TOCE 
^  alle  domande  cttìloro  faceva  l^isti tutore  con  segni  o  per  iscritto. 
99  V'ha  molto  più:  de' testimoni  oculari  narrarlo  che  un  sordo- 
9,  muto  9  allievo  del  P.  Ponce  ,  dopo  di  aver  considerata  atten- 
y,  tamente  la  mossa  dei  labbri ,  ripeteva  benìssimo  delle  parole 
J9  straniere^  pronun^iiate  dinanzi  a  lui  in  nna  lingua  cui  non  co- 
99  nosceva.  La  testimonianza  degli  scrittori  spagnuoli ,  abituati 
99  all'esagerazione,  sembrar  potrebbe  sospetta;  ma  tale  fatto  sin* 
99  gelare  è  attestate  da  un  testimonio  imparziale ,  sir  Kenelm  Digby 
„  (Della  nat.  de' corpi  e-  ^8,  n.  8),  Or  ecco  un  risultato  ch*al- 
99  tri  maestri  non  ottennero  ,  a  meno  che  linguaggio  chiamar  non 

99  si  vogliano  de'  suoni  male  articolati Morales   aggiunge 

99  che  ha  in  mano  uno  scritto  nel  quale  D.  Pedro  de  Velasco 
99  uno  dei  quattro  allievi  di  Ponce ,  ragguaglia  egli  stesso  del 
99  metodo  usato  dal  suo  maestro  per  insegnarli  a  parlare.  . .  Non 
9,  esiste  per  altro  nessun  ragguaglio  intomo  al  suo  metodo;  ove 
9,  non  sia  questo  che  ,  secondo  Valles,  delineava  dapprima  le 
P,  lettere  dell' alfabeto ,  ne  mostrava  la  pronunzia  mediante  la 
9,  mossa  dei  labbri  e  della  lingua  ,  e  dopo  di  aver  formate  delle 
^,  parole,  veder  faceva  ai  suoi  allievi  gli  oggetti  cui  dinotano.  ,9 
Quand'  anche  la  tradizione  di  tale  insegnamento  contenesse  al- 
cun che  d'esagerato  ,  egli  è  certo  che  se  ne  può  dedurre  una 
conseguenza  ,  non  ancor  dedotta ,  eh'  io  sappia  ;  e  importante  : 
ed  è,  che  9  se  pure  tutte  quante  le  parole  che <;ompongono  l'uma- 
no linguaggio  non  si  potessero  far  articolare  a'  sordi  muti ,  si 
potrà  sempre  insegnar  loro  ad  esprimere  con  suoni  articolati  ogni 
lor  sentimento,  ogn'  idea,  semplificando  il  lor  dizionario,  e  ridu- 
cendo la  pronunsiazione  a  certi  suoni  elementari,  da 'quali  col  tem- 
po si  potrebbe  salire  ad  un  articolazione  più  varia  e  più'  com- 
plicata. Al  che  (pt9e  gioverebbero  '  non  poco  gli  studii  recente- 
mente fatti  dal  sig.  Laffore  sull'arte  d'insegnare  a  leggere,  da'quali 
il  benemerito  uomo  risalendo  a\prìmi  elementi  della  voce  um»' 
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fio 
na,  insegna  in  quarant^ore  circa  >  quel  che  finora  costala  nieti 
interi  di  petià  e  all'  istitutore  e  agli  allievi. 

Goti,  ricercando  nelle  idee  e  negli  esempi  degli  uomini  che 
furono,  quanto  ▼'  ha  di  più  pratico  >  di  piii  fecondo,  e  si  rende 
al  lor  nome  il  più  degno  onore  che  render  si  possa  ,  e  s'impara 
a  superarli ,  quasi  di  necessità  ,  perfezionando  que'  trovati  e 
que'  pn'ocipii ,  eh'  essi  potean  bene  vaticinare  ,  o  proporre  ,  ma 
che  solo  il  tempo  può  condurre  a  maturità  j  e  propagare. 

Questa  grande  opera  della  biografia  universale  è  già  felice- 
mente compiuta  3  e  il  Veneto  editore  s'affretta  anch' egli  con  la 
traduzione  alla  meta«  De'  pregi  e  de'  difetti  di  un  tal  monumen- 
to ,  ehe  noi  crediam  più  utile  ,  nel  suo  genere ,  della  stessa 
Enciclopedia  ,  fu  già  detto  altra  volta.  Molto  s^  è  fatto  ;  moltis* 
Simo  vi  resta  a  desiderare  ;  e  la  natura  stessa  del  libro  ^  come 
abbiamo  altrove  accennato ,  lo  condanna  a  rimanere  imperfetto. 
Havvi  degli  articoli ,  che  non  solo  in  nessuna  Biografia,  ma  in 
nessun  altro  libro  di  letteratura  non  trovano  paragone.  Hav ve- 
ne (e  non  sono  i  meno)  di  quelli  che  avrehber  bisogno  di  modi- 
ficasioni^  d'aggiunte  importanti .  Noi  citeremo  fra' primi  gli  ar- 
ticoli Pooch ,  Pompeo  Irrogo  ,  Poellnitz  ,  Poro ,  Possidonio ,  Po- 
temkin ,  Potter ,  Poivre ,  Pomponne  ,  Polibio ,  Poncet ,  Pope,  Po- 
licleto  ,  Pommereul ,  Pompìgnan ,  Poussin,  Poupliniere,  che  poi^ 
tane  sottoscrìtti  i  nomi  di  Eyriés ,  Daunou  ,  Sevelinges  ,  Délam- 
bre  ,  Duvau ,  Monmerqué  ,  Emerìe-David  ,  Gence ,  Villemain  , 
Dégerando.  Fra  i  secondi,  citeremo  gli  articoli  Poloni^  Policrate, 
Poliziano  ,  Polo ,  Pompei ,  Pompeo ,  Pontano ,  Porfirio  ec. 

Il*  odinone  Veneta,  in  questo  tomo  altre  aggiunte  non  offre 
che  due  o  tre  articoli  tolti  dal  Dizion»  di  Bassano,  uno  dal  gior- 
nale di  Padova  ,  e  tre  note  bibliografiche  dell'  erudito  Gam- 
ba, agli  articoli  Polemone ,  Polibio,  Ftlieno.  Lo  stile  della  tradur 
zione ,  noi  dobbiamo  ripeterlo  ,  ha  bisogno  urgentissimo  di  mi- 
gliorare. Ondeggiando  tra  i  francesismi  più  chiari,  e  certe  affet- 
tazioni d' italiano,  od  antico  o  troppo  illustre ,  non  ha  né  l'evi- 
denza francese ,  né  l' italiana  eleganza.  Uno  straniero  non  s'  ae^ 
corgerà  del  ridicolo  del  presidente  da  berretta  a  mortajo ,  delle- 
poesie  fuggevoli ,  del  comico  sublime  ;  ma  quando  leggerà  Com- 
mendon  ,  Pleto ,  Grassipe  ,  per  Gommendone  ,  Plotone,  Grassipe- 
de  P  —  Questa  troppo  fedele  traduzione  dal  francese  indica  per 
lo  meno  una  negligenza  che  noi  non  possiamo  dissimulare. 

In  una  prefazione  eh'  è  in  fronte  al  volume ,  il  benemerito 
Editore  si  rivolge  di  nuovo  ai  Dotti  italiani,  perchè  vogliano  40110 
loro  correzioni  ed  aggiunte  arricchir  l' appendice  ch'egli  sta  pre^ 
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Ili 

parando  all'  opera  intera*.  E  noi  le  nostre  preghiere  congiungiamò 
alle  8ae.  Un'edizione  italiana  dove  tanti  nomi  italiani  non  Indo- 
li di  nota  fosser  tacinti>  tanti  onorati  con  ingiusta  liberalità,  tanti 
trattati  con  leggerezza  sorerchia)  sarebbe,  più  che  onorevole,  ver- 
gognosa all'Italia.  Questa  na^tione,  nelle  sue  sventure  ancor  for- 
tunata, può  in  ogni  provincia,  in  ogni  città  quasi,  vantare  uomini 
attissimi  a  trarre  da'  monumenti  della  patria  storia  quelle  notizie 
che  valgano  a  porre  in  luce  nuova,  e  la  vita  e  gli  scritti  de'lor 
più  celebri  concittadini.  Deh  non  rifiutino  le  cure  loro  a  que- 
st'opera di  patria  carità  :  1'  utile  che  può  seguitarne,  è  più  gran- 
de  forse  eh'  essi  medesimi  uoq  osino  nella  modesta  lor  solitndi* 
ne  immaginare» 

K,  X.  Y. 

V  Aguzxa  Ingegno.   Jlmanacco  per   P  anno   18119   consistente 
in  ^  Sciarade.  Nwn.  III.  Milano  Tip.  Silvestri. 

Noi  parliamo  d' almanacchi  e  di  soiarrate ,  perchè  gli  alma- 
nacchi sono  i  libri  ch'hanno  più  spaccio  in  qualche  provincia 
d'Italia  ;  perchè  le  sciarrate  paiono  ancora  a  taluno  tanto  im- 
portanti da  doverle  collocare  anche  in  fondo  a'  giorxiali  politici  • 
Ecco  il  terzo  almanacco  di  sciarrate  che  stampa  il  Silvestri  y  af- 
fermando che  agli  altri  due  il  pubblico  ha  fatta  buona  acco- 
glienza. Quest'  è  che  ci  spiace ,  quest'  è  che  ci  sforza  a  parlar  di 
sciarrate.  Il  benemerito  stampatore  di  tanti  libri  utili ,  non  s'of- 
fenderà certo  della  preghiera  che  a  nome  di  tutti  gl'italiani  di 
senno  noi  gli  facciamo,  di  non  istampar  più  sciarrate^  e  molto 
meno  di  non  le  diffondere  col  mezzo  degli  almanacchi  nelle  mani 
del  volgo. 

Noi  leggevamo,  tempo  fa,  con  piacere  grandissimo,  l'annunzio 
d' un  almanacco  inglese,  compilato  da  Brougham  e  da  altri  dotti 
amatori  della  pubblica  civiltà  ;  e  dicevamo  :  perchè  dunque 
anche  in  Italia  non  sorge,  consigliato  o  da  qualche  saggio  libraio,  o 
dalla  pubblica  autorità ,  o  dal  più  efficace  de'consiglieri,  l'amor  del 
pubblico  bene,  un  uom  dotto,  che  per  la  via  degli  almanacchi  inccH 
minci  a  insegnare  a  chi  più  d'insegnamento  abbisogna  taluna  di 
quelle  tante  verità  che  son  pure  essenziali  al  ben  essere  morale» 
domestico,  economico,  civile  dei  più,  e  che  la  mente  de'più  o  non 
conosce  del  tutto  ,  o  rende  inefficaci  e  nocive  con  isconci  pregiu- 
dizi ,  con  errori  che  non  è  lecito  chiamare  ridicoli  9  quando  sì 
deplorabile  n'è  l'efiettoP  Questo  dono  prezioso,  questa  innovazione. 
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che  tale  può  dirai  anche  dopo  gli  etempi  di  CSarlo  Verri  e  di  Fi» 
lippe  Re,  giova  sperarla  ,  ed  è  lecito  risederla  da  uà  uomo 
in  cui  la  Bontà  deiranimo  è  in  wnonia  con  la  rettitudine  della' 
mente,  dal  benemerito  compilatore  del  Giornale  Agrario  Toacano» 
Raffaello  Lambruschini. 

Che  se  a  taluno  paresse  ancor  utile  e  bello  V  esercitare  Ho- 
gegno  proprio  ed  aguzzare  l'altrui  con  gli  enimmiecon  le  sciarrate^ 
noi  gli  consiglieremmo  quél  che  abbiamo  altra  volta  pr<^[>ost09  e 
che  prima  in  Francia  dal  Signor  LeTy9poi  in  Italia  da  un  anonimo  è 
stato  tentato  non  so  con  qual  esito.-  gli  ^nimmi  storici.  I^a  novità^ 
la  Tarjetà ,  la  bellezza  qui  si  concilia  con  la  utilità  di  difibndere 
per  tal  via  le  notizie  della  patria  storia  più  importanti  e  feconde^ 
d' insegnare  per  modo  di  scherzo  una  scienza,  e  a'  fanciulli,  e  a 
que' moltissimi  che  nella  cognizione  delle  vicende  degli  avi  loro 
e  della  terra  che  coltivano  e  calcano,  sono  men  che  fanciulli.  In« 
Tepe  4i  dar.  a  indovinare  che  sia  il  primo ,  il  secowh  y  ìl  terzo 
i*  un  tutto ,  il  qual  tutto  è  una  parola  del  dizionario ,  non  sst* 
rebb*  egli  miglior  cosa  proporre  o  per  via  d'interrogazione  in  prosa, 
o  (  se  Md  alcuno  pur  piace  a  questi  umili  uffizi  destinare  la  poe- 
sia) per  -via  di  descrizione  poetica  ,  un  fatto  notabile ,  un  carat- 
tere, grande,  tacei>dOne  il  nome,  acciocché  l'uditore  o  il  lettore^ 
inesco  al  punto  d' indovinarlo  ,  si  richiami  alla  mente  e  s'imprima 
con  più  di  forata  che  mai  quant'  ha  la  storia  di  memorando  e  di 
bello?  È  egli  più  dilettevole  indovinare  aprimentOy  aquilotto y 
armeria  ,  che  trovare  qual  sia  colui  che  per  avere  saltato  nn 
fosso  perì  quasi  colpevole  di  tradimento^  o  colui  che^  dopo  squar- 
tato, fu. adorato  qual  DÌ05  o  colui  che  insegnò  a  troncare  i  pa- 
paveri più  rigogliosi;  o  colui  che  fingendosi  stolto  rinsavì'  un  po- 
polo intero?  Molti,  dirà  qualche  indovinatore  malizioso^  furono  tra- 
ditori  per  aver  saltato  un  fosso  ;  molti  furono  divinizzati  e  squar- 
ta^*; molti  insegnarono  a  mietere  i  papaveri  più  belli  ;  a  molti  il 
simulare  stoltezza  fu  senno  e  gloria.  Ognun  sente  che  in  cpielle 
dimando  sarebbe  rinchiusa  una  lezione  utilissima  ,  quand'anche 
chi  risponde,  non  sappia  pronunziare  i  nomi  di  Remo,  di  Romolo» 
di  Tarquinio  ,  di  Bruto. 
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Foci  e  rnodi  Tosc(m>  raccolti  da  F,  A^pimbìì  con  h  corrispondènze 
de*  medesimi  in  lingua  franoese  4d  in  dialetto  PiemèÈkt^te^ 
Pabblioati  da  Luigi  Cibrario.  Toiic^  Tip^  AUiwMu  .Editore  il 
Libr.  deirAoc.  d«JJe  Seieinae  18^7. 

^  Qaella  nazione  ohe  prima  obbe  ed  in  maggior  numero  toI- 
»  gari  acrìttori  ,  impresse  alla  lingua  da  loro  adoperata  un  carat* 
yj  tare ,  nn  suggello  suo  proprio  ;  e  fece  in  guisa ,  cbe ,  ne'tempi 
M  che  vennero  poi ,  chi  volea  mirar  per  entro  le  segrete  ragioni 
jy  della  lingua  o  per  ingentilirla ,  e  per  r^rgarla,  e  per  aìn- 
^  pliarla  >  nelle  antichissime  scrittuns  de'  suoi  anche  pia  ttoazi 
M  cittadini  e  nell'  ignobile  dialetto  del  volgo  dovesse  attentamente 
^  studiare ,  a  fine ,  non  d' imitarli^  ma  di  scoprire  entro  a  ifueile 
9^  rozzezze  il  segreto  di  fare  che  una  lingua  .studiata  al^ia  mor- 
99  bidezze  e  colori  e  sembianti  e  fattezze  di  lingua  succhiata  col 
jy  latte  del  seno  materno.  —  Vano  ed  ingiusto  jsarebbe  negare  alla 
yy  nobilissima  nazione  toscana  le  prorogati  ve  acquistate  col  nu- 
99  mero  e  con  la  qualità  degli  scrittori.  Vano  ed  ingiuste  raffermare 
99  che  la  popolare  favella  in  ^uìV  Arno  non  avanzi  in  believsa  e 
99  dignità  tutti  i  dialetti  d'Italia.  Pei^  senza  torre  affatto  a  questi 
99  il  privilegio  di  contribuir  dove  possono  a  crescere  di  qualche 
99  rara  aggiunta  la  ricchezza  e  :maestà  della  lingua  ,  diremo  che 
9,  nel  popolo  di  Toscana  son  da  eeicare  principalmente  le  fogge 
y,  con  cui  vestire  i  nuovi  pensieri  e  le  novelle  cose  9  le  q«ali  o 
jy  fra  noi  nascono  9  o,  ci  son  d'  ditremonta  giornalmente  recate  ; 
.99  e  cbe  nel  popolo  di  Toscana  aono  «ziandio  da  cercare  quelle 
99  locuzioni,  le  quali,  perchè  destanate  esclusivamente  a  significare 
99  certe  particolarità  della  vita  domestica9  s' incentrano  troppo  di 
^  rado  ne'libri  9  e  sono  generalmente  ignorate9  né  dai  dialetti  on-- 
99  d' usano  le  altre  provinole  9  Ai  potrebbero  laudevolmente  de- 
9,  rivare  99* 

Così ,  con  imparziale  saggezza ,  toccando  il  punto  pratico  9 
eh' è  il  solo  importante  di  questa  misera  questione  9  relegante  e 
dotto  Editore.  U  quale  ottimamente  fece  ad  offrirci  questo  quader» 
nnccio  de'privati  studi  d'un  ingegno  potente»  offrircelo  e  per  esem- 
pio e  per  saggio  :  per  esempio  di  dò  che  gl'italiani  tutti,  desiderosi 
di  condurre  la  lingua  a  proprietà  ^  unità  vera ,  duvrebbon  fare  y 
e  per  saggio  delle  Tioohezae  di  questa  favella  Toscana,  ignote  an- 
cora all'  Italia  e  nel  idisùonario  non  registrate.  Registcarvele,  que- 
st'  è  il  benefizio  ohe  -dall'Accademia  aspettano  tutti  i  saggi  Ita- 
T.  XXXIIl.  Febbraio.  iS 
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liani  9  ed  è  insieme  la  più  eloquente  mpotta  che  poatan  fare 
i  Toscani  alle  grida  di  que'  pochi  avversari  di  mala  fede  che  si 
compiiacessero  in  una  controversia  oziosa  e  importuna. 

Si  noti  ohe  alcune  frasi  dall'Alfieri  segnate ,  non  son  colte  nel 
vero  lor  senso;  equivoci  non  infrequenti  in  chi  non  è  nato  to-« 
scano  ;  equivoci  de'  quali  le  fronde  iélT  insalata  possono  essere 
un  saggio ,  e  il  far  del  seco  è  V  ideale  supremo* 

K.  X.T. 

Dell'  origine  ie^Cognomi.  Lettera  del  N.  V.  Laioi  Ct»ndnto  al 
eoo*  Gius*  Mdwsro*  Torino  Tip.  Alliana  iSa^f. 

NoHmie  di  FruaMtaro  di  PtwoowM,  Barone  di  Cusi^  Cons.  di  stato. 
Del  medesimo. 

Lezione  s^a  un  maroi^iglioso  sonetto  di  Dante.  Del  medesima. 
Tutte  e  tre  in  un  volume. 

l 
I  cognomi  incominciarono  a  diventare  una  quasi  proprietà 
-personale,  allorché,  cominciatasi  ad  abolire  con  la  politica  sei^ 
vitù  la  domestica  ,  V  esistenza  sociale  cominciò  a  calcolarsi  per 
individui  e  non  per  masse;  quando  cioè  il  cristianesimo  venne 
con  quel  suo  principio  di  nuova  eguaglianza  a  penetrare  di  fatto 
e  non  di  nome  nella  società.  Questa  frase  da  noi  adoprata ,  due 
anni  sono ,  e  che  godiamo  ora  rincontrare  nell^  seconda  lesione 
che  tenne  Guizot  in  Parigi  quest'anno,  parve  sacrilega  alla  Quo^ 
tidienné ,  a  cui  piace  un  cristianesimo  che  si  possa  conciliare  con 
tutti  gì'  invidiabili  privilegi  del  dispotismo  pagano. 

n  dotto  A.  di  questi  tre  opuscoli ,  da  dieci  diverse  <»igiiu 
fa  derivare  i  varii  cognomi  ;  e  sono,  i  nomi  antichi  Romani  con* 
servati'  o  risuscitati  verso  il  mille,  come  Fabii,  Massimi  ec  ;  e  i 
rari  cognomi  eh'  erano  in  uso  ira'  Barbari  che  invaser  l' Italia  • 
li.  La  patria;  come  Alamanni,  Candiani.  lU.  Le  singolarità  della 
persona  ;  come  fielvisi,  Boccaneri.  IV.  I  soprannomi  dati  per  ce« 
lia  o  per  onta^  o  per  lode;  come  Gavalcabò,  Buoncompagnì , 
Baratta.  V.  I  soprannomi  o  titoli  d' onore  accozzati  al  oognome  ; 
come  Serristori,  Serangeli.  VI.  I  nomi  de' genitori,  delle  mogli , 
de'  zìi  ;  come  Alessandri ,  della  Bella,  del  Vescovo*  VII.  I  titoli> 
le  dignità,  il  mestiere;  come  Visconti ,  Ferreri.  VIII.  Le  sovranità, 
le  terre  possedute ,  le  case  abitate  ;  come  Salnzzo ,  Brayda ,  So- 
lari, del  Pozzo.  IX.  Le  insegne  ed  imprese  ;  come  Garretti,  Tiz- 
zoni, Grilli.  X.  Le  singolarità  della  vita^  l'eccellenza  in  qual- 
ch'  arte  ;  come  d' Avila  ,  delle  Corniole.  —  Ma  l' indovinare  da 
qual  di  codeste  origini  tale  o   tal  cognome  discencla ,  quest'  è  1 
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difficile;  giacché  le  alterazioni  dal  tempo  fattevi,  sonai  strane, 
e  i  nomi  «tessi  sì  ambigui ,  che,  o  a  troppe  congetture  dan  luogo 
o  a  nessuna.  Ad  ogni  modo  T  opuscolo  è  dettato  con  grasia  9  con 
erudizione»  con. senno* 

Le  notizie  di  Filiberto  di  Pingone,  storico  Piemontese»  conten- 
gono alcune  cose  da  altri  non  dette,  e  son  utili  principalmente^  per- 
chè fra  le  opere  anccMra  inedite  di  questo  elegante  cinquecentiatay 
ci  danno  a  conoscere  non  solamente  un  volume  delle  antichità 
romane ,  nu  gli  annali  di  Ghamberi ,  d' Aosta ,  di  Vercelli ,  d'Asti, 
di  Nizaa  ;  e  le  storie  di  Savoia  in  XXX  libri ,  che  s<^no  ne'  regi 
archivi  ;  e  le  antichità  allobrogiche,  delle  quali  il  sig.  Gibrario  non 
dice  dove  sia  il  manoscritto.  0  tutte  o  parte  di  quest'  opere  sto^ 
riche ,  sarebbe  utilissimo  pubblicare  :  né ,  per  la  scelta  o  per  la 
illustrazione ,  più  esperto  editore  potrebbe  assumersene  la  cura , 
del  dotto  autore  delle  storie  di  Chieri. 

La  lezione  sul  sonetto  di  Dante  onora  1*  eleganza  e  il  deli- 
cato gusto  del  ehiariss.  Allobrogo.  Basta  confrontare  questa  con 
le  lezioni  che  gli  uomini  più  famosi  del  cinquecento  sciorinavano 
nelle  accademie  sui  sonetti  del  Petrarca  e  del  Gasa  ,  per  sentire 
gli  effetti  della  civiltà  anche  ne' piccoli  uffiai  della  critica  lette- 
raria. Non  è  già  che  a  noi  paia  uso  accettabile  questo  d'inter* 
pretare  con  una  lezione  un  sonetto  ;  dove  assai  spesso  segue  che 
dopo  palpate  di  verso  in  verso  le  parziali  bellezze  9  e  V  autore  e 
il  lettore  si  scordino  di  giudicare  l' idea  dominante  della  compo- 
sizione^ e  vagheggiare  l'immagine  dell'intero. 

K.  X.  Y. 

Iconografia  moderna  contemporanea  ,  o^^ero  coUe^lone  di  ritratti 
de* pia  celebri  personaggi  della  Toscana  j  attualmente  vioentii 
Accompagnata  da  notizie  biografiche  letterarie  e  cronologiche. 
Editore  e  incisore  Francesoo  TmNDRAMtwt^  Disegnatore  Psmrno 
EMMtwr,  professore  nelP4ccademia  di  belle  arti  in  Firenze. 
Firenze  18119. 

n  signor  Vendramini  promette  i  ritratti  di  tutti  gli  uomiiii 
che  nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere,  illustrano  la  Toscana« 
Bella  è  l' impresa ,  onorevole  e  alla  Toscana  ,  e  all'  editore  ch^ 
n'ha  concepita  l'idea.  E  sarà  degnamente  eseguita,  conte  prp-» 
mette  il  ritratto  di  O.  B.  Niccolim ,  dato  per  saggio  ;  dove  la  fe- 
deltà e  la  bellezza  del  disegno ,  l' accuratezza  e  l' eleganza  del- 
l' incisione ,  rendon  testimonianza  del  valore  dei  due  chiarissimi 
artisti.  Le  notizie  biografiche  stese  da  un  illustre  Toscano,  compro- 
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Tano  raffermaBÌone  deH'  editore  nel  prospetto  :  che  la  compilazione 
delle  notizie  biografiche  è  sfata  affidata  a*  pii  rinomati  fcrittori. 

BeUa  ,  noi  rìpettamo* ,  è  l' mvpresa  :  ma  troppo  difficile  a  ben 
compirsi.  Se  il  titolo  d'  uomini  che  illustrano  la  Toscana ,  il  signor 
Vendramini  intende  darlo  a  soli  que'  toscani  che  godono  d*  una 
fama  europea  ,  la  stìar  raccolta  dorrà  dunque  escludere  tanti  bei 
nomi,  degnissimi  d*  esser  più  noti  all'  Ewropar ,  ma  che  la  loro  mo- 
destia e  le  sorti  dell' ItaKa  han  sottratti  finora  alla  meritata  luce 
d' una  celebntà  più  diffixsa  .*  se  poi  V  editore  vorrà  de*  fiomì  men 
famosi  trascegliere  i  più  meriteroU ,  per  quanto  d*  imparzialità  e 
d' avvedimento  egli  adoperi  inf  sì  deljcafto  gindixio ,  egli  dee  inevi- 
tabilmente aspettarsi  molte  contradieioni  e  censure  ohe  detrarraniio 
all'utilità  e  alla  bellezaa  della  sua  veramente  patria  intfapresa  . 
Se  troppa  egK  restringe  i  limiti  alla  scelta  ,  oltreché  la  raccolta 
riesce  scarsa ,  è  scarso  il  tributo  piagato  alla  gloria  Toscana  5  se- 
troppo  gli  àWatgé  >  quflpnto  sarà  più  liberale  il  suo  voto  ,  tanto  più 
crescerannd  ì  romori  della  rivalità  ,  dell'  invidio.  Quello ,  si  dirà  , 
meritava  d*  esser  ritratto  ,  per  la  moltiplicità  de' lavori ,  quell*  al- 
tro per  la  pratica  loro  utilità  ;  l'uno  per  la  dottrina,  un'altro 
per  l'eleganza,  un  tetw  per  la  energia  dell'ingegno.  Ma^  risponderà 
l' avveréario ,  fra  que'^molti  Idv^ri  nom  ve  n'  ha  uno  dì  classico  ; 
ma  quella  utilità  non  è  tanto'  doruta  all'  uomo^  quanto  alle  cir- 
costanse,  e  agli  apparecchi  già  fatti  da  molti  che  lo  precedettero  ; 
ma  quella  dottrina  è  ispida  ;  ma  quella  eleganza  è  ciarliera  ; 
ma  queir  ingegno  è  negletto.  E  così ,  col  crescere  delle  pretese, 
cresceran  le  querele:  e  tal  forse  ambirà  di  vedersi  onorato  della  scel  - 
ta  del  signor  Vendramini,  chi  poi ,  trovatosi  scopo  alla  maldicenza 
inquieta  ,  desidererebbe  non  essere  aggregate^  agli  uomini  che  H^ 
lustrano  la  Toscana  .  S'  avvererà  insooUBW  or  l'  una  or  l'altra  di 
quelle  note  dimando  :  perchè  colui  non  e'  è  egli  posto  ?  —  Per- 
chè e'  è  egli  posto  costui  P 

Ad  uscire  da  questo  ginepraio,  il  signor  Vendramini  s'è  aperta 
una  comoda  via  nella  nota  che  appone  al  Programma,  ove  promet- 
te d'  estendere  il  suo  lavoro  col  tempo  a  tutti  i  più  celebri  viventi 
d' Italia.  —  Noi  gti  proponiamo  una  cosa  :  quel  eh'  egli  pensa  di 
far^  coT  temp«  5  lo  fWceìd  or  tosto  :  ed  egli  avrà  meglio  servito» 
all'  otrore  della  naziene,  atta  dignità  dell'  impresa,  al  suo  proprio 
lucro.  Dalla  Toscana  ,  dalla  Lombardia ,  dal  Piemonte ,  da  tutte 
le  parti  d*  Italia  ,  Scelga  egli  i  nomi  veramente  Europei ,  vera- 
mente Italiani;  e  guida  SMiura  siccome  gli  fu  alla  scelta  del  pri- 
mo ,  rosi  gli  sarà  é  quella  degli  altri  ritratti  il  pubblico  grido. 
Apra  un' associazione  generale;  e  gl'Italiani  tutti,  che  in  quo- 
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età  premessa  dì  restringersi  alla  sola  Toscana  potrebber  temere  nn 
non  80  che  di  parzialità  -municipale ,  allettati  da  i&iia  più  larga 
promessa,  aoscriveramio  di  buon  gcado  al  Pro^amraa:  vi  aoserive- 
nui  gli  stranieri  :  e  i  bei  disegni  del  signor  Ermini  ^  e  le  belle  in- 
cisioni del  signor  Yendramini  omeranoo  i  più  illustri  gabinetti 
d'Europa.  Se  il  cb.  Ed.  amasse  di  ringrai^dire  ancor  più  il  suo  dì-* 
segno.  ^  io  gli  proporrei  di  prescegliere  il  titolo  di  J^^onogro/ia  e 
biografia  contemporanea  ,  omettendo  quel  moderna  che  già  nel 
contemporanea  è  compreso;  e  oosi.  promettere  insieme  con  u^  da^ 
gno  ritratto  9  una  df  gaa  Tita.  degli  italiani  più  celebri*  Noi  con- 
sigliamo al  signor  Vendramìni  questo  partito  men  arduo  e  più 
nobile,  e  in  nome  della  sua  utilità»  o>  ciò  che  è  a  lui  ben  fin  caro  , 
in  nome  dell'  Itatia  -e  deU'  arte. 

K,  X.  T. 

Alla  memoria  di  S,  JE.  il  principe  Niccolò  di  Dmmipowf*  Ode 
elegiaca  del  dot.  Jjktomxo.  QoaMÀ»i. 

Fra  tanti  argomenti  di  aimuUto  compianta  e  di  encomio  smo- 
dato ,  eh*  esercitarono  ne'terapi  andati  l'ingegno  ma  non  il  cuo- 
re de'  poeti  d' Italia  ,  questo  ,  trascelto  dal  signor  Gonsani>  cre- 
diamo meritevole  di .  commemorazione  e  di  lode  •  Havvi  in  Fi- 
renze non  pochi  che  ranimentano^con  istima  le  splendide  bene- 
ficenze del  principe  di  Demidoff.  Migliore  interprete  della  rico- 
noscenza degl'infelici  non  potea  desiderare  alla  sua  memoria  que- 
sto straniero  ricchissimo  »  d'un  uomo  taiodestO)  leale  9  benefico  , 
che  nel  i^eritare  la  riconoscenza  degl'  infelici  ripo^aa  V  onor  del 
suo  nome»  e  la  felicità  del. suo  cuore* 

Il  sig-  dott*  Antonio  Gonsani ,  amioQ  già  di  Labindo  9  ritie- 
ne anche  ne'  versi  suoi  un  non  so  che  di  quella  maniera  franca, 
che  il  Monti  mostrava  di  non  prezzare  9  ma  che  in  più  d'  una 
delle  sue  odi,  forse  senza  volerlo,  imitava.  Chi  leggerà  questi  ver- 
9à,  non  riconoscerà  certamente  nel  loro  Autore  un  uomo  tutto 
dato  alle  cure  d*  una  professione  nobilissima  ,  ma  piena  di  dolo- 
ri,  e  talor  anco  di  perìcoli  ;  non  riconoscerà  ^  dico ,  il  medico 
laborioso  ,  assennato,  pietoeissimie,  sicuro  nelle  sue  induzioni  non 
men  che  prudente  ,  e  più  prudente  appunto  perchè  più  sicuro. 
Altre  cose  direi  di  quest'  uomo ,  se  la  stima  e  1'  aiFetto  che  ad 
esso  mi  legano,  non  mi  facessero  riguardar  le  sue  lodi  come  mie 
proprie. 

K.  X.  Y. 
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Op^TB  d*AtMttAMt}Ro  Màuéomì  y  prima  edizione  completa ,  con  bs-* 
senHaioni  eriticke.  Firenze  ,  JBatelli  i8a8  ,  tomo  primo  in  8.® 

Air  anntincio  tur  d*  una  or  d*  altra  edisione  completa  dell'op»* 
ra  di  scrittori  anche  celebri  ,  non  è  raro  che  venga  voglia  di  di- 
re :  mi  accomoderebbe  meglio  incompleta*  Di  quatta^  che  si  fa  ora 
dell'  opere  del  Manzoni ,  chiunque  non  è  preoccnpato  da  spirito 
di  parte  domanderà  con  desiderio  >  se  sia  per  riuscire  completa  ab- 
bastanza P  Manzoni  (ormai  ne  siamo  ben  sicàri)  non  può  a^r  scrit-* 
te  cose  che  ci  sieno  indifferenti*  Il  suo  carattere  ,  il  suo  ingegno  , 
la  missione  eh'  egli  ha  data  a  sé  medesimo  come  scrittore  ,  ci  sono 
pegno  del  valore  intrinseco  di  quanto  è  uscito  dalla  ena  penna. 

Il  sig.  Tommaseo,  il  qual  dirige  1'  edizione  che  qui  si  annun- 
cia ,  le  ha  premesso  un  discorso  notabile ,  in  cui  il  Manzoni  è 
considerato  specialmente  qual  ristoratore  o  rigeneratore  dell'  arte 
poetica.  Essa ,  come  suonano  le  prime  sentenze  del  discorso  >  si 
era  quasi  allontanata  affatto  dal  suo  principio  ;  e  il  Manzoni  ha 
cercato  di  ricondurvela.  A  ciò  egli  è  stato  indotto  così  dal  candore 
del  suo  animo  che  dal  vigore  del  suo  ingegno  ,  l' uno  e  1'  altro  ve- 
ramente mirabili.  Quali  mezzi  egli  abbia  impiegati  ali*  nopof  e  con 
quale  riuscita  ,  si  esamina  partitamente  nel  discorso  ,  di  cui  re- 
cherò a  saggio  alcuni  periodi  applicabili  al  primo  componimento  » 
con  cui  il  Manzoni  ha  cominciato  a  rinnevare  l'arte  tragica ,  e  dal 
quale  comincia  l' edizione  delle  sue  opere. 

^  L'opinione  generalmente  diffusa^  che  la  verità  de'caratteri^e 
delle  azioni  non  solo  si  potesse^  ma  ,  per  distinguere  la  poesia  dalla 
prosa  ,  si  dovesse  alterare  9  cangiando  ,  a  libidine  »  le  circostanze 
più  vitali  de' fatti,  congiungendo  in  matrimonio  i  vivi  e  i  defunti, 
obbligando  a  cacciarsi  un  pugnale  nel  petto  chi  non  ne  aveva  gran 
voglia  ,  e  soprattutto  portando  i  caratteri  e  buoni  e  tristi  a  un 
certo  estremo  di  bontà  o  di  malizia  che  si  chiama  ideale  ;  quest'opi- 
nione 9  io  dico,  scioglieva  affatto  il  poeta  da  ogni  dovere  di  rispet- 
tar la  natura ,  la  verosimiglianza  ,  la  stessa  convenienza  del  bello. 
Non  potendo  o  non  volendo  alterar  tutto  intero  il  fatto  ,  cioè' crea- 
re di  pianta  un  fatto  nuovo  ,  il  poeta  teneva  del  vero  le  circostan- 
ze che  a  lui  paressero  più  poetiche  ,  le  altre  mutava  in  diverso 
aspetto  o  in  opposto  :  vale  a  dire  9  da  una  cagione  ,  che  ha  potuto 
produrre  un  tale  effetto  e  non  più  ,  egli  facea  derivare  un  effetto 
maggiore  ,  un  effetto  contrario.  Questo  sistema  uuoce  non  solo  alla 
verosimiglianza  del  fatto,  ma  alla  moralità  stessa  dell'  opera  ;  giac- 
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ohe  noa  pveieiitaado  gli  uomini  che  da  un  lato  o  tatto  buono  o 
tutto  perverso ,  ne  renira  di  conseguenza  che  le  azioni  loro  fos- 
sero o  tutte  lodevoli  o  detestabili  tutte  »  ec.  ec.    . 

<Vll  Manzoni,  sebbene  anch' egli  talvolta  si  lasci  and^ro 
air  affetto  di  presentare  gli  uomini  migliori  di  quel  che  portino 
le  circostanze ,  pur  con  arte  e  con  senno  notabilissimi  sa  causare 
ogni  eccesso  :  sebben  talvolta  precipiti  le  gradazioni  dell'  affetto 
por  giugnere  al  fine  ,  il  più  delle  volte  le  osserva  con  sapiente 
rispetto  ,  e  sulle  orme  della  natura  pon  1'  orme  sue  „• 

Le  idee  espresse  qui  sopra  vengono  più  particolarmente  spier 
gate  in  altro  scritto  non  men  notabile ,  che  si  aggiunge  al  Car- 
magnola )  e  serve  in  parte  di  commento  ad  un  giudizio  di  Goé-;* 
the  qui  riportato  con  quelli  d' altri  critici ,  fra  i  quali  Ghauvet» 
a  cui  Manzoni  risponde  colla  famosa  lettera  sulle  unità  .  In 
questo  scritto  il  carattere  del  protagonista  della  tragedia  è  con* 
siderato  sotto  alcuni  punti  di  veduta ,  che  a  me.  sembran  nuo- 
vi,  e  trovato  9  quale  dall'  autor  dello  scritto  non  si  amerebbe  » 
un  carattere  di  genere  medio  ,  cioè  se  non  del  tutto  ideale,  nem- 
meno del  tutto  isterico.  Ma  Goethe  ,  parlando  in  quel  suo  giu- 
dizio della  distinzione  fatta  dal  Manzoni  di  caratteri  storici  e  di 
caratteri  ideali ,  disse  che  in  poesia  non  vi  hanno  propriamente 
caratteri  storici ,  ma  soli  nomi  tratti  dalla  storia  e  dati  ad  es- 
seri, in  cui  il  poeta  vuol  personificare  qualche  suo  concetto  o 
qualche  veduta  del  mondo  morale.  Una  tal  sentenza  ,  ben  singo- 
lare in  b«5ca  di  Goethe,  dà  motivo  ad  una  discussione  ingegno- 
sa, in  cui  r  autore  dello  scritto,  di  cui  rendo  conto  >  va  forse  al 
di  là  di  tutte  le  conseguenze  che  possono  dedursi  dalle  dottrine 
teatrali  del  Manzoni,  ma  dice  pur  cose  degne  di  molta  conside- 
razione» 

£i  comincia  dall'  osservare  che  il  critico  alemanno  ha  non 
rettamente  attribuita  la  distinzione  di  caratteri  storici  e  di  ca- 
ratteri ideali  ai  pregiudizi  della  letteratura  italiana  ,  giacché  il 
pregiudizio  ,  com'  ei  s'  esprime  ,  sta  piuttosto  dal  lato  contrario, 
cioè  neir  ammettere  lecita  anzi  necessaria  la  piena  alterazione 
de'  fatti  e  de'  caratter;  storici  ,  per  accomodarli  ad  un'  idea  ,  ad 
un  sentimento ,  che  il  poeta  s' è  proposto  d'  esprimere  o  di  tra- 
sfondere. Egli  però  non  sa  indursi  a  credere  che  un  sì  gran  cri- 
tico abbia  voluto  dire  che  sia  impossibile  il  conciliare  coli 'esat- 
tezza storica  il  bello  poetico,  ma  pensa  che  abbia  soltanto  voluto  far 
intendere  che  la  trasformazione  della  storica  verità  sia  concilia- 
bile coli'  espressione  della  verità  universale,  e  quindi  conducente 
allo  scopo  dell'  arte.  Or  egli  si  mostra  intomo  a  ciò  molto  dub- 
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Mo  9  per  non  du»  afftittO' persuaso  àeì  cowtmHo»  La  storMi  è  al 
dir  suo  una  manifestasBione  continua  delle  leggi  che  gorecnailo 
la  natura  morale ,  e  quindi  non  è  possibile ,  come  a  lui  sembfay 
d'  alterare  la  storia  ,  senaa  offendere  queste  leggi,  sensa  trascen- 
dere a  qualche  inveiosimigliansa . 

«  L*  imprudenza  del  Carmagnola  (quQst'  esempio  cirei  reca, 
in  conferma  de'  suoi  prìncipii  ,  servirà  a  noi  per  sàggio  del  suo 
ragionamento  )  ,  gli  usi  militari  d'  un  secolo  deplorabfle ,  la 
trista  prudenza  d*  una  repubblica  che  ormai  sentiva  la  pt<H 
pria  debolezza ,  sono  gli  elementi  dell'  azione  che  il  nostro 
Manzoni  ci  rappresenta .  Poniamo  eh'  egli  avesse  voluto  con- 
cepire O  mondo  morale  a  suo  modo  e  fare  del  Carmagnola  un 
ente  di  creazione  diverso  da  quel  Carmagnola  che  per  sospetti 
più  o  meno  fondati  fu  giustiziato  in  Venezia  :  poniamo  adunque 
eh*  egli  ci  dipingesse  quest'  uomo ,  non  come  un  avventuriere 
salito  in  più  alta  condizione  di  quella  or*  e'  nacque ,  non  come 
un  guerriero  imprudente  e  collerico ,  non  come  un  offeso  che  a 
tutto  costo  vuole  e  cerca  rendetta  ;  ma  come  un  capitano  nobile 
nel  suo  linguaggio  ,  delicato  ne'  suoi  sentimenti^  sempre  gentile, 
sempre  giusto ,  sempre  altamente  sdegnoso  :  poniamo  insomma 
che  il  poeta  1'  avesse  abbellito  ancora  un  po'  più  eh*  e*  non  fece. 
Sarebbe  egli  allora  ,  io  domando  ,  un  carattere  di  que'tempi  ?  E 
paresse  anche  tale  agli  spettatori  ,  cui  poco  importa  de'  colori 
locali  ,  purché  sien  dilettati  e  commossi ,  sarebbe  egli  un  carat- 
tere verisimile  e  in  armonia  coli'  azione ,  della  quale  è  1'  ogget- 
to ?  Fatelo  più  perfetto  ;  e  la  politica  veneta  ,  per  quanto  sia 
vile  ,  non  potrà  più  condurlo  al  patibolo  •  0  sé  pur  voi  vorrete 
ifh'  ella  vel  conduca  a  forza  ,  voi  dovrete  farla  più  malvagia  e 
più  audace  eh'  ella  non  è  :  il  primo  errore  vi  condurrà  ad  un  se- 
condo :  dovrete  allora  spiegare  con  quali  pretesti  sia  stato  il 
Carmagnola  mandato  ad  un  supplizio  pubblico ,  colla  sbarra  ,  è 
vero  ,  alla  bocca,  ma  in  pubblico  ;  dovrete  inventare  nuove  mal- 
vagità 9  è  malvagità  che  non  commoveranno  mai  tanto,  quanto 
I'  esposizione  del  fatto  ,  quale  la  storia  lo  dà  ,*  conseguenza  cioè 
d' un  carattere  ardente ,  temerario  ;  dei  costumi  assurdi  dei 
tempo  9  e  fors' anche  di  qualche  colpevole  negligenza. 

"Prendiamo  dall'altro  lato  la  cosa:  poniamo  che  un  poeta 
voglia  dissimulare  quant'  ha  di  disprezzabile  la  politica  del  so- 
spetto j  voglia  giustificare  la  condotta  de'  Veneti .  Egli  farà  il 
Carmagnola  più  reo  eh'  e'  non  è,  gli  darà  de'  discorsi  sediziosi  , 
de'  pensieri  ribelli  ,  degli  atti  o  delle  cfmissioni ,  che  lo  attesti- 
no   un   traditore  ;    dissimulerà  che  la  liberazione  de'  prigionieri 
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Idi 

è  un  oostame  ;  creerà  delle  trame  secrete  ,  dei  perìcoli  ^imagina- 
rìi,  farà  parte  di  qudOo  che  il  sig.  Gbauret  proponeva  al  Man- 
soni  di  fare  :  e  farà  cosa  contraria  ad  ogni  ragionerole  yerosimi^ 
glianza  ;  perchè  nel  governo  veneto  e  nel  secolo  decinoquinto 
aarebhe  ridicolo  3  supporre  in  Venezia  le  trama  d'uno  stitinie- 
ro  ;  e,  per  far  credere  a  simile  invenzione  ,  converrebbe  mutar 
natura  alla  politica  veneta  ,  all'  indole  reale  del  secolo  .  E  ciò 
eh'  è  il  peggio ,  quest'  invenzione  verrebbe  ad  essere  considerata^ 
come  la  vera  e  legittima  causa  della  morte  del  Garma^^ola  :  vale 
a  dire  tutte  le  circostante  isteriche  9  che  danno  individualità  e 
vita  al  fatto ,  se  ne  andrebbero  ;  per  dar  luogo  alla  rappresene 
tazjon  e  d'  una  congiura  ,  qnal  V  abbiamo  in  venti  di  quelle  tra- 
gedie che  si  chiamano  classiche  ,  ec.  », 

Di  qui  lo  scrittore  conchiude  ciò  che  aveva  premesso  in  ter- 
mini poco  differenti ,  che  se  nel  mondo  morale  si  ammette  una 
successione  di  cause  e  d'effetti  ;  il  falsare  una  causa  sarà  lo 
stesso  che  rendere  inverisimili  tutti  gli  effetti  che  ne  seguita- 
rono. 8e  non  che  giunto  a  questa  conchiusione ^  par  ch'egli  si 
ricordi  d'  essersi  lasciata  addietro  un'obbiezione ,  accennata  più 
sopra  9  che  l'inverosimiglianza  cioè  di  cui  egli  parla ,  non  è  punto 
avvertita  dagli  spettatori  9  e  non  essendolo  nulla  nuoce  all'  ef- 
fetto drammatico.  Quindi  ei  si  fa  a  provare  che  gli  nuoce  real- 
mente, e  insiste  di  nuovo  sulla  poetica  necessità  non  solo  di  non 
alterare  i  caratteri  e  i  fatti  presentatici  della  storia  ,  ma  nem- 
meno le  più  piccole  circostanze  de'  fatti. 

<<  Si  dirà  che  la  sostituzione  di  qualche  circostanza  diversa, 
il  forzato  lor  ravvicinamento  può  dare  all'  azione  un  aspetto 
più  poetico.  Inganno  !  —  Prìmierameate  le  circostanze  si  legane 
così  strettamente  al^ azione,  che  alterar  quelle,  gli  è  per  lo  più 
alterare  il  carattere  e  quasi  la  fisonomia  dell'  azione  intera.  Non 
dico  l' essenza  ,  dico  la  fisonomia^  dico  quella  vita  d'individua- 
lità ,  che  la  distingue  da  tutte  le  azioni  di  diverso  genere  o  di 
somigliante.  E  siccome  il  cangiare  i  caratteri  o  i  fatti  conduce 
air  inverisimiglianza  ,  così  il  cangiare  le  circostanze  de'fatti  con- 
duce a  quella  indeterminazione  ,  che  toglie  colore  al  quadro  e 
originalità  alle  figure.  Che  se  le  circostanze  storiche  a  voi  par- 
ranno prosaiche  ,  gli  è  perchè  della  dignità  teatrale  vi  sarete 
formata  un'  idea  angusta  e  falsa.  Tutto,  convien  crederlo,  tutto 
ciò  eh*  ò  vero  è  poetico  :  basta  saperlo  riguardare  nel  suo  miglior 
punto  ,  collocarlo  nella  sua  piena  luce.  Ciò,  eh'  è  prosaico,  si  è 
il  vero  dimezzato ,  rappresentato  in  un  aspetto  solo  ,  staccato 
dalla  gran  catena  de'  veri  a  cui  s'  inanella. 

T.  XXXIir.  Febbraio.  i5 
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'<  Né  temasi,  ^e  cod.  ocMiit>aciata  -e  qaasi - inune^esimat» 
alla  verità,  la  poeeia  cessi  d'essere  creazione  ..  Questa  parola 
risveglia  una  serie  d' idee  si  importanti  e  si  strettamente  le* 
^te  insieme  »  che  noi  dobbiamo  serbarle  ad  un  particolare  di- 
scorso ,  il  qual  verrà  nel  secondo  volume  dietro  all'  Adelchi. ,, 

Ciò  bastai,  panni  ,  a  mostrare  come  la  nuova  edizione  del- 
l' opere  del  Mansoni  ci  si  presenti  opportuna.  Essa  corrisponde 
per  sé  medesima  ,  cioè  indipendentemente  da  ogni  aggiunta  ,  a  ' 
bisogni  attuali  degli  animi  e  delle  menti  •  Arricchita  d' osser- 
vazioni ,  che  fanno  vie  meglio  comprendere  il  valore  dell'  opere 
eh'  essa  contiene  e  V  importanza  delle  nuove  opinioni  letterarie, 
a  cui  qpest'  opere ,  per  valermi  d'  una  frase  del  discorso  preli- 
minare ,  dan  luce  ed  autorità ,  deve  riuscire  per  gU  studiosi 
doppiamente  interessante. 

Terminando  questo  breve  articolo ,  mi  ò  grato  poter  an- 
nunciare come  dar  lettere  assai  recenti  sappiamo  che  il  Manzo- 
ni sta  ora  scrivendo  una  dissertazione  epistolare  a  Goethe  sul  ro- 
manzo storico,  la  qual  riuscirà,  per  cosi  esprimerci,  la  poetica 
di  questo  genere  di  composizione  ,  come  la  lettera  a  Ghauvet  è 
riuscita  la  poetica  della  tragedia  ,  a  cui  parimenti  si  dà  un  ap- 
pellativo derivato  dalla  storia.  Questa  dissertazione,  speriamo, 
sarà  pubblicata  in  tempo  da  poter  essere  inserita  al  natttrale  suo 
luogo ,  cioè  subito  dopo  i  Promessi  Sposi ,  nell'  edizione  completa 
dell'  opere  del  suo  autore* 

M. 

Saggio  di  rime  di  QuAvrao  Paxri  del  Sscolo  XIF^  tratte  da  un 

codice  inedito.  Firenze  ,  Pezzati  18^9  in  8.^ 
BrcQe  forma  d'onesta  vita  di  Mabtino  Aboi  vescovo  Braoamsssm 

volgarizzamento  del  buon  secolo ,  tratto  da  un  codice   della 

Marciana.  Venezia  ,  tip.  d^Alvisopoli  1829  in  6P 
Racconti  di  Bxir  venuto  Celumi  ora  per  la  prima  volta  pubbli  ■ 

eati.  Venezia ,  tip,  d'Ahisopoli  1828  in  8.^ 
Due  discorsi  di  Giorgio  Gradenioo  Senator  Veneziano  del  Sec» 

XV L  Venezia ,  tip.  d^Alvisopoli  18^9  in  ^P 
Lettere  di  No».    Vemesjaki   Ilutstri  del  Sec.  XVI  ora  per  la 

prima  volta  insieme  raccolte.  Venezia ,  tip.  d'Alvisopoli  18A9 

in  8,*» 

Ginque  bei  doni  fatti  al  pubblico  in  occasione  di  nozze,  l'uno 
per  cura  del  sig.  N.  Toounaseo ,  gli  altri  del  sig.  B.  Gamba. 
Il  saggio  di  rime  (che  l'editore  commenta  ingegnosamente) 
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è  tratto  dà  nn  codice  della  biblioteca  del  seminano  di  Padova  . 
Gli  autori  di  queste  rime,  pressoché  incogniti  all'Italia,  ma  ono^ 
rati  (  uso  le  parole  della  dedicatoria  )  degli  elogi  d' un  Moati^  ii 
quale  passando  di  Padora  vide  il  codice  indicato  e  si  fermò  a 
percorrerlo  ,  erano  degni  d'  esser  posti  in  maggior  luce.  II  prin- 
cipale fra  essi  è  Vannozzo  o  Vannocoio  $  che  il  Maffoi  credette 
veronese,  ma  che  il  nostro  editore  prova  essere  trivigiano.  £i  fu 
amico  agli  Scaligeri ,  ai  Carraresi ,  a  Gian  Galeazzo  Visconti  e  , 
quel  che  più  importa  pel  suo  credito  poetico ,  al  Petrarca  ^  di 
che  fa  fede  una  sua  canzone  a  Gian  Galeazzo  già  detto  ,  pub^ 
blicata  nel  i8a5  con  altra  sua  a  Gan  della  Scala  dal  direttore 
della  biblioteca  più  sopra  nominata.  <<  Fra  le  rime  del  Vannozzo^ 
dice  V  editore  ^  se  ne  trovano  di  Pier  della  Rocca ,  di  Pietro 
Montanaro  ^  di  Bartol.  De  Castro  Plebis ,  di  Marsilio  da  Garra«- 
ra ,  di  Niccolò  del  Bene ,  di  Niccolò  da  Siena ,  d' un  Ghedino  , 
d*  un  Gradenigo,  di  quel  Dondi ,  amicissimo  del  Petrarca,  oh'eb* 
be  nome  dairOrologio ,  e  d' altri.  Noi  qui  rechiamo,  ei  prosegue, 
un  saggio  de'  tre  primi,  il  cui  stile,  per  certa  cultura,  può  porsi 
al  disopra  dello  stile  stesso  del  nostro  Vannozzo.  Scegliamo ,  fra 
r  altre  ,  alcune  rime  amorose  come  le  più  piacevoli  •  Havvene 
però  di  morali  e  di  satiriche  p  che  Tengono  ad  essere  in  certa 
gui8a\altrettanti  documenti  storici ,  degnissimi  d' osservazione  . 
Havvi  fra  gli  altri  un  ditirambo  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia ,  misto  di  veneziano  e  di  toscano ,  che  contiene  alcuni  too 
chi  singolari ,  e  rappresenta  forse  un'  opinione  del  secolo ,  della 
quale  non  rimangono  monumenti  •  ^  Quest'  opinione  ei  la  tiene 
segreta  >  ma  come  non  può  aver  voluto  eccitare  indamo  la  no- 
stra curiosità ,  e  dice,  terminando  le  sue  notizie  sugli  autori  del 
saggio  di  rime^  che  <<  non  sarebbe  inutile  alla  atoria  morale,  po- 
litica e  letteraria  del  loro  secolo  Testrarre  dal  codice  (già  descrit- 
to) alcuni  frammenti  9  e  pubblicarli  con  osservazioni  opportu- 
ne ,,  penso  eh'  egli  medesimo  sia  per  far  ciò  al  più  presto,  e  la 
sua  presente  segretezza  aia  un'arte  delicata  per  rìserbarci  il  pia- 
cere d'una  novità* 

La  hrei;e  forma  éT  onesta  lAia  »  tratta  ,  come  dioe  il  titolo  , 
da  un  codice  della  Marciana ,  è  cosa  anch*  essa  da  ringraziare 
chi  r  ha  messa  in  luce  •  Martii>o  areivescovo  di  Braga  ,  che  la 
scrìsse  in  latino ,  indirizzandola  al  re  Mirone  o  Arìomiro  di  Gal- 
lizia ,  non  era  sicuramente  Marco  Tullio  Cicerone  console  di  Ro« 
ma,  nò  monsignor  Giovanni  della  Casa  areivescovo  di  Beneven- 
to. Ma  pel  sesto  secolo  in  cui  visse  era  un  vero  brav'  uomo  \  e 
la  sua  operetta ,  il  cui  testo  fu  stampato  più  Tolte  in  Alevugna 
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ed  in  Francia ,  è  nn  monomento  non  itpregevole  della  filoaofia  mu- 
rale di  quell'epoca.  La  versione  or  pui>blicatane  ^<  è  stata  fatta  » 
dice  roditore»  nel  più  fiorito  tempo  del  bel  parlar  gentile;,  è  di 
netta  e  leggiadra  dicitura,  e  meritava  bene  d'esser  data  in  luce, 
potendosi  con  quieta  coscienea  raccomandare  siccome  testo  di  no* 
atra  lingua  ,,»  La  stampa  (  oella  quale  a'  è  imitato  quanto  potè-- 
vasi  il  codice  grazioso ,  ma  sventuratamente  mancante  d'una  pa* 
ginay  a  cui  l'editore  ha  dovuto  supplire  colla  propria  versione  ) 
è  una  vera  eleganaa  tipografica ,  degna  di  quella  netta  €  leg'^ 
giadra  dieituruy  che  ogni  colta  persona  vorrà  senza  dubbio  am- 
mirare* 

Più. leggiadra  a  molti  riguardi  ma  non  più  netta  èia  dicitura 
che  ammirasi  ne'  racconti  di  Benvenuto  Cellini  «  tratti  anch'  essi 
da  nu  codice  della  Marciana»  il  codice  famoso  delFOre/io^ria,  da 
cui  il  Morelli  trasse  già  un  discorso  sulV utilità  delV architettura^ 
e  recentemente  il  Gicognara  un  capitolo  sulV  arte  del  niellare  . 
Questi  racconti  parte  mancano  del  tutto»  parte  non  si  leggono 
che  raccorciati  nelle  stampe  che  abbiamo  dell'Oreficerìa  già  detta, 
e  fanno  più  che  mai  desiderare  la  pubblicazione  del  codice  che 
li  ha  fomiti  al  benemerìto  editore.  E  tal  pubblicazione  giugne- 
rebbe  oggi  tanto  più  opportuna»  che  sta  finalmente  per  pubbli- 
carsi anche  il  codice  laurenziano  della  vita  del  Cellini  »  di  cui 
forse  usciranno  ad  un  tempo  due  edizioni  \  V  una  per  cura  del- 
l' attuai  bibliotecario  palatino  »  V  altra  del  suo  antecessore  »  il 
qual  dicesi  averla  arricchita  d' illustrazioni  copiose  •  Quest'  an- 
nuncio farà  piacere  a  tutti  gli  ammiratori  del  nostro  orefice  fio- 
rentino »  il  cui  scrivere  è  specchio  sì  terso  del  linguaggio  che 
ancor  si  parla  da  questo  popolo  »  a  tutti  quelli  che  non  temo- 
no di  dire  coli'  editore  de'  suoi  racconti  che  ^<  quelle  sue  origi- 
nali trivialità  contentano  meglio  di  qualche  narrazione  scritta  in 
punta  di  forchetta  dai  sopracciò  dell'italiana  favella»^. 

Di  questo  modo  sicuramente  non  sono  scritti  i  discorsi  di 
Giorgio  Gradenigo  (già  editi  ma  qui  ridotti  a  miglior  lezione  che 
nello  stampe  anteriori  )  uno  del  complire  »  e  un  altro  delVespe^ 
rienxa  civile.  L'  autor  loro  era  uomo  di  troppo  grave  giudizio  e 
avvezzo  a  troppo  gravi  negozi,  per  dilettarsi  di  grazie  ricercate 
anziché  d' uua  semplice  nobiltà .  Né  il  titolo  del  suo  primo  di- 
scorso, ch'oggi  parrebbe  indicare  materia  alquanto  leggiera^  deve 
farci  dubitare  s'ei  fosse  realmente  l'uomo  che  qui  si  dice,  poi  ch'è 
facile  imaginarci  ch'ei  parla  in  esso  da  senatore  non  meno  che  da 
persona  gentile  ,  additando  come  i  complimenti  o  i  modi  officiosi 
possano  servire  al  decoro  e  all'utilità  della  repubblica.  Quindi  il 
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primo  dktmsD  ti  accompagna  bèììì  bene  alP  altro ,  SL  cui  argv^ 
mento  è  veramente  senatorio ,  e  la  cui  composizione  tenUira  fior 
prova  d' una  squisita  cultura»  Questo  ^liscorso  è  pur  reso  ameno 
da  Tari  brevi  racconti ,  fra'  quali  m' è  riuscito  egualmente  nuo- 
yo  che  piacevole  quello  che  potrebbe  intitolarsi  '<  industria  del 
conte  Girolamo  Savorgnano  per  metter  d'accordo  i  castellani  e  i 
contadini  del  Friuli  9,  e  aggiugneni  alla  vita  di  quelF  ìUuitre 
guerriero  scritta  con  tanta  eleganfsa  dal  nostro  Giannotti,  e 
pubblicata  or  sono  appunto  dtec'  anni  dal  prof.  Roiini ,  che  la 
trasse  da  un  codice  ottoboniano  della  Vaticana* 

Le  lettere  dì  neh  veneziani  illustri  (una  di  Danielle  Barbaro, 
quattro  di  Pietro  Bembo  9  una  di  Bernardo  Gappello>  una  di  Ga« 
sparo  Gontarini ,  una  di  Luigi   Comare  9  due    di   SeK-  Erisso  , 
dieci  di  Trìfon  Gabriele  y  tre  di  Giorgio  Gradenigo  ,  uiia,  e  quo* 
sta  inedita ,  d'Andrea  Morosini,  una  di  Marcantonio  Da  Mula, 
una  d'Andrea  Navagero ,  una  di  Paolo  Paruta ,  una  d'  Agostino 
VaUero  9  ed  una  di  Domenico  Veniero  9  de*  quali  tutti  l' editore 
premette  una  breve  notizia  )  sono  così  varie  di  stile  come  d'ar- 
gomento •  Tutte  però  9  se  n'  eccettui  quella  del  Navagero  ,  che 
descrive  in  essa  al  Rannusio  la  città  di  Granata  9  mi    sembrano 
d'  altro  stile  che  epistolare.  Lascio  da  parte  quelle  del  Bembo  , 
gran  sopracciò  della  lingua ,  e  sì  inclinato    alla    rettorica  ,    che 
ringraziando  il  Rannusio  già  detto  della  notizia  mandatagli  della 
nuova  cinquereme  del  Fausto  9  gli  fa   una   lunga  amplificazione 
della  notizia  medesima  ^  quasi    volendo   dirgli  :   vedete  bonomo 
come  si  scrive  da  un  letterato  mio  pari.   Le  lettere  ,  che  fanno 
più  sorpresa  ,   sono  le   dieci  di   Trifon  Gabriele ,   or  qui  rac- 
colte per  la  prima  volta  ,  ed  unico  monumento  9   credo  9    della 
maniera  di  scrivere  di  questo  Socrate  del  suo  tempo  .  Esse  non 
hanno  punto  di  somiglianza  con  quelle  del  Bembo,  ma  anch'esse 
sono  cose  da  retore  di  professione»  e  contrastano  stranamente  col 
nome  che  gli  fu  dato  di  quell'antico  schernitore  de'retori.  Dopo 
di  esse  non  poca  sorpresa  fa  pure  la  lettera  del  Cornaro  (l'au- 
tor famoso  della  Vita  sobrie^  che  scrive  allo  Speroni,  per  dolersi 
della  perdita  del  Ruzzante9  e  passa  a  descrivere  l'agiatezza  e  la 
pace  9  di  cui  è  debitore  alla  propria  industria  e  saviezza.  Se  fosse 
vero  quel  che  dice  il  Barbaro  nella  sua  lettera  ,  eh'  è  la   prima 
della  raccolta ,  intomo  al  parlar  comune  9  dovrei   quasi    stimar 
meno  due  uomini  tanto  stimabili  come  il  Gabriele  e  il  Cornaro  , 
che  scrivean  lettere  così  studiatamente.  Il  fatt^è  però  che  seri- 
vean  così  per  necessità  9  cioè  per  non  avere  della   lingua  ,    cjie 
non  è  comune  y  quella  padronanza  che  p.  e.  ne  aveva  il  Navage- 
ro 9  benché  dall'  editore  notato  di  non  bastante  pulitezza.   E  già 
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-^  ì  vene^Sani  colti  Brénsero  usata  comunemenfe  la  lingua  che  il 
Barbaro  pretende ,  il  Bembo  e  il  Paruta  non  avrebbero,  parmi , 
avuto  commistione  di  acrìvere  in  latino  le  loro  storie,  come  ve* 
diamo  qui  da  alcune  delle  lor  lettere^  che  dopo  quella  del  Cor* 
naro  già  detta  mi  sembrano  singolarmente  interessanti.  Im  più 
curiosa  di  tutte  è  V  ultima  ,  quella  cioè  del  Veniero  ,  che  ^  rac- 
comanda all'Aretino  O.  B.  Snsio,  perchè  gl'interceda  grazia  presso 
il  pontefice  >  e  lo  liberi  "dalla  prigionia  9  in  cui  era  stato  posto  por 
opinioni  religiose  „• 

Spiacemi  di  non  poter  qui  aggiugnere  alle  lettere  di  nob*  va* 
nesiani  illustri  quelle  d' Ulastri  piemontesi  pubblicate  recentOF- 
mente  dal  sig.  Gibnirio ,  e  di  cui  ha  già  reso  conto  qualche  gior- 
nale estero ,  più  fortunato  oofrispondoote  d' alcuni  dotti  italiai;ii 
che  r  italiana  Antologia* 

IL 

Dichiarazione  degli  montichi  marnd  modenen  oon  le  notizie  ài 
Modena  al  tempo  dei  romam.  Modena  x8a8  in  8.^ 

Per  prowidensa  dell'Arciduca  d'Austria  e  Duca  di  Mode- 
na Francesco  IV  ,  che  sette  anni  fa  aggiunse  alla  biblioteca 
estense  un  museo  ricco  di  mille  bronzi  minori  e  di  più  che 
venticinque  mila  medaglie  ,  si  sono  ora  raccolti  nell'  ampio  por* 
ticato  dell'  opera  di  carità  presso  la  porta  a  8.  Agostino  tutti 
quei  monumenti,'  che  si  stavan  dispersi  e  poco  conosciuti  in 
varii  luoghi   di  Modena  e  dei   dintorni   di  eua« 

I  monumenti  raccolti  dice  il  eh.  Don  Celestino  Gavedoni  > 
Aggiunto  nella  R.  biblioteca  estense  >  conservatore  delle  meda«* 
glie  antiche  ,  ed  autore  del  libro ,  sembrano  per  se  dimanda^ 
re  una  qiudche  dichiarazione  ^  e  la  vanno  pur  dimandando  le 
persone  tutte  ,  ohe  vengono  sovente  ad  osservarli  ,  e  chiedono 
quanto  sia  antico  il  tale  0  tal  altro ,  che  significhi  questa  a 
queir  altra  abbreviatura  0  voce  oscura  nell*  epigrafi ,  che  im^ 
porti  queir  ornamento  0  quella  figura  e  via  dicendo.  Il  libro 
però  non  solo  è  atto  a  sodisfare  il  curioso  ;  ma  dee  pure , 
a  giudicio  nostro  ,  appagar  V  archeologo  ,  e  da  esso  aver  lode* 
I  monumenti ,  che  vi  s' illustrano  ,  appartengono  all'  antichità 
figurata  e  alla  scritta  :  due  rami ,  che  per  la  vastità  di  cia<- 
scheduno  di  eui  sono  raramente  cura  profonda  d' un  solo  an* 
tiquarìo.  Dell'uno  e  dell'  altro  mostra  ben  conoscersi  il  sig. 
Cavedoni  in  questo  suo  lavoro  ;  ed  è  manifesto  che  egli  vi  si 
è  preparato  colla  lunga  e  ponderata  lettura  delle  opere  ooncer- 
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nentt  ftlla  sua  materia  ,  maieime  delle  più  importanti  >  quali , 
per  esempio ,  sono  la  storia  del  Winckelmann  ^  il  museo  Pio- 
Glementino  del  Visconti ,  le  ìbcoìsìouì  del  Fabretti  9  V  opera 
de  stilo  ifucriptionum  latinarum  del  Morcelli  >  e  i  fratelli  ar-* 
vali  del  Marini.  Nò  vogliamo  con  ciò  far  credere,  che  ore 
questi  libri  soecorrer  non  possono^  il  sig.  Gavedoni ,  egli  si  tac«- 
cia  o  dia  in  fallo.  Per  possesso  di  classici  greci  e  latini  e  per 
comparazione  di  monumenti  egli  ò  buon  duóe  a  so  stesso  i  co- 
sicché con  altre  ragioni  e  nuove  autorità  avvalori  quello  che 
gli  altri  scrissero ,  dica  al  tutto  del  suo  ove  ò  mestieri ,  e  cor- 
regga non  rade  volte  gli  altrui  pensamenti.  E  quest'  ultimo  ò 
da  lui  fatto  pel  solo  amore  di  verità  •  Perchè  V  ardire  ,  egU 
scrive  in  sul  principio  delle  aggiunte  e  correzioni ,  che  mi 
son  preso  più  volte  di  notare  gli  abbagli  anche  de*primi  eru^ 
diti  ed  archeologi^  non  dovesse  dar  sospetto  di  poca  mia  rir 
verenza  per  essiy  mi  protesto  qui  col  Mureto  (praef.  in  var. 
lection.):  testatum  quidem  omnibus  esse  volumus  >  nihil  aliud 
propoflitum  nobis  fuisse ,  quam  ut  sino  cuiusquam  offensio- 
ne  ,  auxilii  aliquid  attulisse  buie  studiorum  generi  diceremur. 
JEd  a  prova  del  sincero  mio  animo  siano  le  osservazioru  che 
gui  soggiungo  di  due  cortesi  e  rari  ingegni  (cav.  Bartolommeo 
Borghesi  e  dot*  Gio.  Labus)  per  le  quali  meglio  sono  dichia^ 
rati  alcuni  de^  nostri  monumenti  ed  emendata  qualche  mia^  ine^ 
sattezza ,  giacché  non  le  ebbi  in  tempo  da  potermene  giooare 
a  suo  luogo  •  Giò  9  generalmente  detto ,  basti  pe'  monumenti 
figurati  e  per  gli  scritti ,  tra'  quali  n'ha  alcuno  che  per  la  prima 
volta  or  si  pubblica  ;  e  parlisi  in  breve  delle  notizie  di  Modena  a 
tempo  de*  romani,  dalle  quali  incomincia  il  libro.  Modena  rammen- 
tata ò  per  la  prima  volta  neir  antica  storia  all'  anno  di  Roma  536, 
nel  quale  anno  però  era  già  città  forte ,  e  circondata  di  mura. 
Solo  nel  671  divenne  colonia  romana  ',  che  che  ne  dicano  il 
Tiraboschi  ed  altri ,  che  la  vogliono  fatta  innanzi*  S'ingannò 
pure  esso  Tiraboschi  nel  credere  che  Annibale  venisse  in  To- 
scana per  le  montagne  del  modanese  ,  risultando  dal  confronto 
delle  antiche  autorità  ^  che  mossosi  dalle  vicinanze  di  Piacenza 
ei  vi  scese  passando  pe'  Liguri.  In  Modena ,  o  nei  dintorni  di 
essa  ebbero  i  romani  nei  seguenti  anni  più  vittorie  su'  detti 
Liguri  e  sovr'  altri  nemici.  Quindi  di  lei  si  tace  affatto  sino 
alle  guerre  civili ,  la  quinta  delle  quali ,  cioè  la  notissima  con* 
tro  M.  Antonio  ,  la  rendette  vie  più  celebre  nelle  storie  ro- 
mane. Nei  racconti  particolari  di  questa  guerra  ,  dice  il  sig. 
Gavedoni  ,  s*  incontra  tanta  discordanza  degli  storici ,  che  non 
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ho  stmio  altro  migHor  partito  ^  cAé  ff  attenermi  a  quanto  §o 
ne  può  raccogliere  dalle  lettere  e  dalle  Filippiche  di  Cicerone. 
E  bene  ha  adoperato ,  dacché  Cicerone  e   avea  parte  nei  polv 
blicì  affiirì  ,  e  legato  era  di  •trertissìma  amiciaia  con    Bruto. 

Al  tempo  degli  imperatori  poche  memorie  di  Modena  9'in- 
contrano  nelle  storie  antiche  •  Vi  si  parla  d' Ottone ,  che 
andando  contro  Yitellio  lasciò  in  Modena  il  senato  di  Roma, 
e  fermatosi  a  Brescello  con  eletta  milizia ,  udita  la  rotta  ^dei 
suoi ,  di  propria  mano  si  tolse  la  vita.  Indi  è  silenzio  fino  aU 
r  età  di  Costantino  ;  che  sceso  in  Italia  a  portar  guerra  a  Mas* 
senzio  ,  e  lui  sconfitto  a  Segnsio  a  Torino  ,  ed  a  Verona  ,  ri- 
dusse  in  "[suo  potere  anche  jaitre  città  della  penisola  ,  che  gli 
fecero  resistenza  ;  e  fra  queste  oppugnò  Modena  edAquìleia  . 
Ma  quel  lungo  silenzio  della  storia  riconfortato  è  in  qualche 
jnodo  da  non  poche  delle  antiche  iscrizioni  modanesi,  le  quali, 
siccome  è  detto  j  sono  così  bene  illustrate  dal  sig.  Gavedoni  . 
Egli  ha  pur  dato  bel  saggio  del  suo  sapere  e  del  suo  criterio 
nella  compilazione  delle  rammemorate  Notizie  e  nAV Appendice 
ad  esse ,  nella  quale  ricorda  ciò  che  s*  incontra  negli  scrittori 
antichi  intomo  alla  condizione  del  territorio  modenese  :  due 
scritti  che  sono  renduti  più  importanti  mercè  di  dotte  e  giudi» 
ziose  annotazioni  ,  e  che  servir  si  fanno  allo  scopo  principale  del 
libro ,  cioè ,  alla  illustrazione  degli  antichi  monumenti  di  Mo- 
dena ,  di  cui  veramente  renduto  s'  è  benemerito  il  sig.  Gavedo- 
ni con  questa  sua  lodevole  fatica. 

G.  B.  Z. 


.     VARIETÀ. 

Lettera  annunziatrice  di  concordia  nella  repubblica  medica 
al  Direttore  delV Antologia. 

Pesaro  ftg  Gennaio  1829. 

Quando  io  le  scrìveva  in  altra  mia  lettera ,  come  io  aveva 
buon  argomento  per  credere  che  ogni  amarezza  sarebbe  ben  tosto 
cessata  fra  quelli  che  si  erano,  per  così  dire,  fatti  campioni  di  quelle 
due  dottrine ,  onde  i  medici  italiani  sono  divisi  fra  loro ,  Ella ,  il 
fiik  caldo  amico  della  pace  ,  ne  avrà  certamente  provato  tutta  la 
compiacenza  dell'  animo  ^  ma  forse  nel  tempo  stesso  considerando 
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quanto  ferridi  e  gli  uni  e  gli  altri  si  sieno  mo«trati  in  qnesta  «on- 
te$&i  avrà  o  temuto  della  felice  riuscita  del  mio  disegno,  od  alcuno 
«vrà  dubitato  che  a  me  non  toccasse  il  porre  in  ciò  ogni  sorta  di 
studio  e  r  affaticarmi  non  poco  a  fine  di  conseguire  il  mio  intento» 
Ella  già  conosce,  e  conosce  bene  uno  de'  contendenti ,  il  comune 
amico  nostro ,  sig-  prof.  Orioli ,  ed  ella  sa  quanta  cortesia ,  quanta 
gentilezza  sia  nell'  animo  di  lui  ;  di  maniera  cbe  appena  io  le 
avrò  detto ,  cbe  tale  è  pu^e  ehi  a  lui  si  opponeva ,  cioè  il  signor 
prof.  Meli^  altro  amico,  a  me  non  men  caro  ,  le  sarà  facile  il  com« 
prendere  che  nulla  o  pochissimo  io  m'ebbi  ad  operare.  E  veramente 
è  così  in  quanto  ad  essi*  Se  io  incontrai  ostacoli  per  via,  ciò  fa, 
ed  in  que' scrìtti  che  in  questo  mezzo  tempo  alcuni  andavano 
pubblicando  or  contro  l' una  parte  or  contro  V  altra ,  manteneudo 
così  vivo,  l'incendio  che  volevasi  estinguere  >  e  molto  pia  oppo- 
nevano inciampi  alcuni  che  celandosi  nell'  oscurità  della  loro  ri- 
putazione,  e  delle  azioni  loro  ,  non  lasciavano  di  sussurrare  al- 
l'orecchio or  di  questo  or  di  quello  cose  nefandissime,  aggiungendo 
esca  al  fuoco ,  non  so  se  per  nequizia  di  animo ,  o  forse  sperando 
di  acquistare  un  giorno  un  qualche  nome  (  gloria  veraihente  mise- 
rabilissima !  )  entrando  con  qualsiasi  buono  e  reo  artifizio  anch'essi 
in  arringo.  Possano  questi  ultimi  esaere  un  dì  fatti  palesi,  e  quindi 
riportare  quel  premio  cbe  loro  si  conviene  ,  V  esecrazione  univer- 
sale. Possa  una  sorte  non  dissimile  toccare  anche  a'  primi  :  a 
coloro  ,  io  dico ,  i  quali  spinti  da  tntt'  altro  che  dall'  amore  del 
sapere  ,  guidati  in  somma  o  da  personali  animosità  non  piovocate , 
o  novelli  Tersiti^  dalla  stolta  ambizione  di  cimentarsi  co' sommi, 
senz'  altro  apparato  che  di  villane  parole ,  si  fecero  innanzi^  tal- 
volta persino  usando  la  calunnia  ,  come  chi ,  anziché  animato  dal- 
l' amore  della  scienza  ^  lo  fosse  dal  vile  desiderio  di  screditare 
chiunque  suda  all'  incremento  di  quella.  A  questi  soli  fra  i  primi 
io  prego  sì  fatta  ventura  ,  e  non  già  a  quelli  (e  ve  n' ha  pur  molti 
fra  loro  )  i  quali  ,  quantunque  intenti  alla  ricerca  del  vero  ,  e  de- 
siderosi di  aiutare  il  progredir  della  scienza,  o  più  che  da  altro  ani- 
mati dalla  brama  ardentissima  di  giovare  all'umanità ,  si  lasciarono 
nel  caldo  della  questione  trasportare  oltre  i  limiti  che  l'urbanità  ne 
comanda  ,  a  questi  tali  io  tributo  la  mia  stima ,  ed  auguro  al- 
l' Italia  che  piaccia  loro  di  seguire  quell'  esempio  ,  che  altri  ora 
dà  di  pace  e  di  scambievole  osservanza.  Né  un  tale  esempio  consiste 
solo  nella  conclusione  di  questo  accordo  ,  ma  più  che  in  questo 
in  quo'  sentimenti  con  che  essi  raccolsero  quelle  mie  proposizioni 
dì  pace.  Io  non  ebbi  che  a  gittarne  un  motto  ,  e  ciascuno  spenta-* 
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neamente  oflerivasi  dì  dare  pubblicameiite  attestati  di  stima  verèo 
il  proprio  emulo  :  e  la  cosa  procedette  in  guisa  che  ognuno  ha  di- 
ritto di  reputarsi  il  primo  autore  di  sì  nobile  proposta  ;  per  il  che 
onde  ad  ognuna  delle  parti  lasciarne  l' onore ,  riserbo  a  me  solo  il 
sapere  a  chi  reramente  si  debba  una  tal  gloria»  B  perohè  ella  possa 
comprendere  almeno  in  parte  la  magnanimità  di  questi  rispettabili 
amici  miei ,  mi  conceda  che  le  trascrivm  qui  alcune  espressioni 
tratte  dalle  lettere  del  sig.  prof.  Orioli ,  poiché  egli  mi  concesse  il 
farle  di  pubblica  ragione»  Con  che  è  pure  mio  pensiero ,  che  in- 
sieme con  Lei  tutta  Italia  9  che  litngameate  ebbe  a  dolersi  nel  ve* 
dere  i  loro  dissidii  »  ora  sia  fiitta  spettatrice  della  gentilezata  loro  ; 
confidandomi  ch'ella  vorrà  concedere  «  questa  mia  lettera  un  posto 
nel  suo  eccellente  giornale  »  l' Antologia  ^  quella  ohe  diretta  sem- 
pre da  Lei  al  vero  bene  dell'universale,  non  fxi  mai  depolito  di  cose 
meno  che  moderate  e  dignitoia»  Odaà  non  ha  guari  mi  «erlveva  il 
sig,  prof.  Orioli  :  ^^  JDirà  aache  ohe  io  stimo  assai  il  sig*  prof*  Bufa- 
si lini  »  ed  il  sig»  oar*  Meli.,  i  q«ali  mi  paiono  persone  dato  di  prò- 
i,  posito  agli  «tudi;  ^  dìoendo  in  «agnito  ch'egli  li  rignardava  ^^  afr* 
tiasimi  a  dare  incremento  «Uà  acienaa*  y^  E  poco  dopo,  allorché  io 
tornava  a  parlai|pli  di  conciliazione  >  e  a  conai^iarg^i  laconoordia 
Cesaendomi  caduto  in  mente  che  alcuno  «crìtto ,  che  io  oapeva 
èssersi  in  que'  dì  pubblicato  ,  avesse  potuto  fraatomarla  )  ,  egli 
mi  si  mostrava  meravigliato  de' nuovi  argomenti  che  io  poneva  in 
mezzo  siccome  superflui  >  e  nuovanfeente  si  protestava  inohittevol« 
alla  pace  i  e  non  per  altra  cagione»  ma  jolo  perchè  la  pace  h  per 
sé  stessa  la  nUgUor  cosa  di  che  goder  possiamo  qui  in  terra  noi  m^* 
seri  mortali,  E  di  pace  sono  pure  le  paride  ohe  mi  acrìveva  il  sig« 
cay.  MoU^  le  4|nali  tralaacerò  di  riferire  per  non  eccedere^  i  limiti 
di  urna  Iettata  i  baatasdomi  di  ricordare  oh'  et  fu  quegli  che  (  già 
Sono  tra  anni)  pubblicava  quel  suo  tentativo  di  conciliazione  y  con 
che  intese  i^i  di  richiamare  i  medici  italiani  alla  concordia  (  nel 
quale  manifestava  non  sdlo  un  deciso  amora  dcdla  pace ,  ua  vivo 
desiderio  di  yoder$  rivolti  gl'ingegni  italiani  alia  «ola  ricerca  del 
vero  ;  ma  nel  tempo  ateafo  pubUioamente  protasUva  la  «ua  stima 
verso  quo' medesimi  profeseori  che  tenevano  l' oppoeta  aentenza  » 
aegualavA  il  Tommasini  per  uomo  integro  del  pari  che  iUnatre* 
Trasoesero  )  é  vero  ^  e  guasti  ^  quelli  nell'  ire  a  forse  dall'una  parta 
più  che  dall'  altra  si  trascese;  ma  chi  saprebbe  e  chi  vorrebbe  fitmi 
a  librare  ai  £stti  torti  f  Basta  che  ognuno  >  nello  atendere  in  segno 
di  pace  la  maao  al  proprio  emulo ,  tacitamente  li  confessi»  E  se 
<4r'  ha  ohi  passa  dolersi  di  maggiori  offese ,  ne  trovi  il  compenso 
in  sé  stesso  :  nel  vanto  di  una  maggiore  magnanimità  nel  dimenti- 
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Ciarle.  Né  posBiamo  noi  dubitare  che  nel  punto  iateMo  che  ambi- 
due  ,  cedendo  al  proprio  rÌBentìmento  correvano  all'  ire  9  non  i»en'^ 
tissero  in  cuore  1'  amor  della  pace  5  e  la  vergogna  non  li  pungesse 
di  dover  trattare  quelle  anni  che  dovrebbero  essere  estranee  nel 
regno  della  filosofia.  £  eerto  è  cod  »  se  negli  scritti  loro ,  «1  anche 
in  quelli  dettati  nel  più  grande  fervore  dell* animo»  tratto  tratto 
si  leggono  alcune  espressioni  di  veeipioca  oonsideraxione  >  sid  ora 
si  condanna  il  profanare  la  maestà  della  smenaa  eoa  maniere  nusno 
che  urbane  ;  e  finalmente  non  di  rado  li  vediamo  altamente  prò* 
testare  di  non  più  scendere  a  modi>.ch'eglino  slessi  sentivano  eisere 
indegni  della  loro  umanità  y  e  della  loro  fama  »  e  quindi  imporre 
a  sé  medesimi  un  dignitoso  silensio.  Trascesero  essi  »  il  ripeto  , 
que'  limiti  di  moderazione  per  la  quale  chi  ha  l' animo  informato 
al  sapere  si  distingue  dal  restante  della  plebe«  Se  questo  richiedesse 
oltre  ciò  che  le  ho  detto  ,  una  nuova  difesa ,  sarebbe  faeile  il  tro- 
varla neir  umana  condizione ,  per  la  quale  non  sempre  possiamo 
noi  superare  noi  stessi  j  e  più  che  in  questo  sarebbe  facile  il  fon- 
dare la  loro  giustificazione  nella  custodia  del  proprio  nome*  Chi 
consecrò  la  propria  vita  a  sollevarsi  sopra  il  comune  degli  uomini  ^ 
come  non  potrebbe  non  vivamente  risentirsi  ove  la  propria  fama  e  il 
proprio  decoro  è  offeso  ?  Il  volgo  solo  può  soffrire  tacendo  sì  fatte 
ingiurie.  Né  tali  ingiurie  primamente  venivano  dai  proprii  contra- 
dittori^  ma  sì  da  que'tristi  di  cui  le  ho  detto  disopra ,  li  quaH  anda- 
vano spargendo  voci  troppo  oltraggiose  per  essere  ascoltate  senza 
risentimento,  ora  ingegnandosi  d'ingrandire  le  più  lievi  cose,  ed  ora 
simulandone  molte  altre.  Che  poi  facilmente  si  presti  fede  a  voci  di 
tal  natura,  che  da  uomini  inaspriti  perciò  non  possa  sempre  preten- 
dersi la  moderazione  ,  ognuno  il  sa;  nò  la  sapienza  è  sempre  bastan- 
te a  sottrarci  a  quella  legge  per  cui  nelle  morali  cose  come  nelle 
fisiche  la  reazione  è  pari  ali*  azione.  Forse  io  mi  sono  esteso  oltre 
il  dovere  nella  difesa  di  qnesti  rispettabili  Dotti  italiani;  ma  poiché 
nel  trattare  una  tale  riconciliazione  io  ebbi  ogni  dì  più  a  convin- 
cermi e  della  nobiltà  doloro  sentimenti ,  e  quanto  scusabili  fossero 
quelle  loro  colpe  (  mi  sia  lecito  usare  un  tale  vocabolo)  ,  si  doni 
air  effusione  dell*  animo  mio  se  non  ho  saputo  rattenermi  dal  fare 
ch'Ella,  zelatore  caldissimo  sempre  a  prò  di  tutto  quanto  possa  aver 
relazione  al  nostro  onor  nazionale  ,  ne  fosse  partecipe. 

Ove  si  tratta  di  offese,  e  di  scritti  non  del  tutto  dettati  da 
animo  riposato,  non  dovrebbe  aver  luogo  alcuna  menzione  di 
que'  due  illustri  Italiani  che  noi  dobbiamo  riguardare  siccome  gli 
autori  ed  i  promulgatori  di  quelle  due  opposte  dottrine  che  ten- 
nero divisi  i  medici ,  quasi  che  io  dissi ,  in  due  fazioni.  I  loro  nomi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


1^2 

dovrebbero  veramente  essere  estranei  in  questa  bisogna  >  poiché 
essi  giammai  declinarono  da  que'  modi  ,  che  alla  dignità  loro  ed 
alla  loro  rinomansa  si  convenivano;  e  se  quando  invitati  a  diffonde- 
re le  loro  teoriche  ,  taluno  di  essi ,  dovendo  pur  dar  opera  a  qual- 
che scrìtto  che  rìgnardasse  da  vicino  sì  fatte  questioni ,  non  seppe 
del  tutto  rattemperare  quel  fervore  che  ci  anima  sempre  ove  trat- 
tasi delle  proprie  dottrine ,  mostrò  poi  quasi  volerne  dare  un  com- 
penso con  altre  opere  >  nelle  quali  si  cercherebbe  invano  cosa  che 
non  fosse  imparziale.  Ma  egli  è  ben  giusto  che  di  essi  si  faccia 
parola  per  volgere  ad  onore  della  nostra  nazione  queir  essersi  essi 
tenuti  9  per  quanto  è  possibile ,  lontani  da  ogni  contesa,  mentre 
del  valore  de'  loro  dettati  si  disputava  sì  acremente.  Ma  se  essi 
ebbero  cura  di  evitare  le  controversie,  nel  vedere  che  ogni  ri- 
sentimento era  per  essere  dimenticato ,  niuno  più  di  essi  si  mo- 
strò lieto  di  ciò  .  È  questo  pure  un  tributo  che  io  debbo  alla 
verità  ;  e  spero  che  questi  due  rispettabilissimi  professori ,  i  quali 
mi  onorano  della  loro  amicizia  ,  mi  perdoneranno  se  mi  valgo 
di  quelle  cose  ch'essi  vollero  affidare  alla  mia  confidenza.  Ma  , 
lo  ripeto,  io  ho  screduto  mio  dovere  il  dare  un  tale  tributo  al  vero, 
e  la  gloria  nazionale  comandava  il  farlo.  E  quando  pure  per  la 
loro  modestia  volessero  tenersene  gravati ,  io  direi  loro ,  che  senza 
valermi  di  ciò  che  io  ascoltava  dalla  loro  voce ,  potrei  desumere 
altrettanto  e  da  ciò  eh'  essi  apertamente  proclamavano  invitando 
i  seguaci  delle  proprie  dottrine ,  anzi  che  ad  altro  ,  alla  modera- 
zione; il  che  può  quasi  estimarsi  siccome  cosa  di  già  fatta  di  pub- 
blico diritto  ;  e  più  che  da  qcesto  dalle  opere  loro  ,  le  quali  par- 
lano di  già  abbastanza  per  farci  pienamente  convinti  della  loro 
umanità.  E  qui  è  grato  al  mio  cuore  il  potere  aggiunger  cosa  che 
mi  sembra  tornare  ad  onore  di  ambidue  ,  cosa  che  posso  dire  es- 
sere quasi  sotto  i  miei  occhi.  Io  intendo  dell'  essere  stato  dal  stg* 
prof,  fiufalini  destinato  un  allievo  delPuni versi tà  di  Bologna,  uno 
de'  suoi  oppositori  ,  a  supplirlo  nella  cattedra  di  medicina  teorico- 
pratica  neir  Ateneo  urbinate  .  Il  ^he  se  mostra  in  lui  tutt' altro 
che  uno  spirito  di  partito»  ne  attesta  inoltre  com'egli  tenga  in 
conto  d' uomo  d'  alto  sapere  il  sig.  prof.  Tommasini ,  quantuque 
promulgatore  di  dottrine  alle  sue  del  tutto  opposte. 

Ed  ora  con  tutta  V  esultanza  del  cuore  posso  con  più  ragione 
asserire  che  fra  quelli  che  s' intromisero  in  tale  contesa ,  molti 
ve  ne  ha  di  animo  compito  di  tutta  gentilezza.  Mentre  ogni  dis- 
sapore era  di  già  tolto  fra  que'  due  illustri  miei  amici  di  cui  le 
ho  parlato  fin  qui ,  e  mentre  io  era  in  sul  finire  questa  mia  let- 
tera ,  gli  egregi  sig.  dott.  6.  Borgonzi ,  e  dott.  L.  Frioli  mi  si  of- 
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Tersero  ipontanei ,  mostrandosi  desiderosi  d^  essere  anch'  essi  chiar 
mati  a  parte  di  questa  riunione  di  animi.  Quale  moderazione)  qusl 
amor  (di  paoe  si  ve^ga  nelle  lettere  ch'essi  diressero»  quanta  ri- 
verenza portino  ai  sigg.  professori  bolognesi  >  in  qual  copto  essi 
tengano  il  sapere  certamente  non  ordinario  del  sig«  prof»  Orioli^ 
sarebbe  difficile  riferire.  Fossa  il  loro  esempio  essere  imitato  dai 
moltissimi  che  da  ambe  le  parti  sentono  con  pari  gentilezza  ed 
umanità- 

Ed  ecco  tornati  amici  e  fratelli  que'  medesimi  che  poco  fa  si 
sarebbero  giudicati  implacabili  fra  loro:  ecco  come  il  sapere  impronti 
il  cuore  dell'uomo  :  ecco  la  più  irrefragabile  risposta  a  coloro  che, 
apologisti  dell'ignoranza  e  di  sé  stessi,  Si  studiano  di  far  credere 
ne'lumi  della  filosofia  la  fonte  d'ogni  male.  Veggano  essi  che  chi  fu 
educato  ne'suoi  venerandi  precetti^  se  pure  per  un  istante  fu  tratto 
a  cedere  alla  forza  delle  passioni  umane;  non  perciò  lasciò  mai 
di  combattere  a  viso  scoperto  >  sdegnando  ogni  via  che  fosse  meno 
che  leale  >  non  mai  vestendosi  del  manto  di  simulata  virtù  ,  onde 
potere  dall'agguato  insidiare  altrui.  Vedasi,  come  deposto  ogni- 
rancore  ,  tosto  essi  corrono  alla  pace  ,  alla  concordia.  Pur  ciò  non 
toglie  che  contro  si  rispettabili  persone ,  contro  alcuni  di  quelli 
di  cui  r  Italia  ha  onde  onorarsi^  si  levi  l' impostura ,  e  ponga  in 
opera  ogni  arte ,  perchè  il  volgo  li  creda  maestri  d*  ogni  nequizia  ; 
la  qual  peste  va  propagandosi  per  ogni  canto  della  nostra  penisola. 
Di  che  però  se  abbiamo  a  dolerci  per  le  prave  intenzioni  di  coloro, 
abbiamo  poi  onde  racconsolarci  vedendo  che  la  luce  della  verità  è 
ornai  salita  a  tale  splendore  ,  che  di  per  sé  stessa  giunge  a  manife- 
starsi al  volgo  istesso ,  che  sa  discemerla  e  venerarla  ;  né  l' oscu- 
rità de'  suoi  detrattori  vale  ad  altro  che  a  fare  maggiormente  risal- 
tare i  suoi  pregi. 

Rallegriamoci  dunque  della  pace  de'  nostri  amici  ^  e  se  ne 
rallegri  chiunque  ha  amore  per  la  gloria  delle  lettere  italiane. 

Mi  creda  ec 

D.  Paoli. 

Società  instìtuita  in  Lvoomo  pel  mutuo  insegnamento. 

Lettera  al  Direttore  delF  Antologia. 

È  pur  dolce ,  mio  caro  Vieusseuz ,  quella  soddisfazione  che 
sente  il  cuore,  quando  dopo  aver  lungo  tempo  desiderato  il  con- 
seguimento d'  un  utile  scopo  ,  vede  giunger  l' istante  in  cui  le 
sue  brame  si  adempiono  !    Questa  soddisfazione  voi  la  conoscete 
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per  prova ,  ed  io  ora  ^i  divìdo  eon  gli  ottimi  fra  gli  abitanti  di 
Lfromo .  Yt  rammentate  la  lettera  che  vi  diretti  nel  18^6  dopo 
una  breve  visita  che  daHa  Germania  aveva  fatta  alla  mia  nativa 
città?  Io  vt  parlava  dì  nuovi  ittituti  che  promettevano  migliora- 
mento ihónil»  ài  Btioi  abitaufi  ,  e  tolo  esprimeva  fl  mio  ramma- 
rico di  non  veder  petto  ancora  in  effetto  un  desiderio  de'buoni, 
nella  fondazione  d^nna  scuola  gratuita  di  mutuo  insegnamento^ 
a  benefizio  principalmente  delle  classi  inferiori   di  quella  ognor 
crescente  popolazione  •   Questa  scuola  è  fondata  ;  e  lo  è  da  una 
società  tale  ehe  presenta  in  sé  stessa  la  più  valida  garanzia  per 
la  continuazione  del  benefizio  •    Basterà  a  convincerne  ognuno 
che  conosca  Livorno,  una  sola  occhiata  gettata  sull'elenco  di  co- 
loro che  hanno  firmati  gli  statuti  de'  quali  vi  mando  copia .  Ve- 
drete che  individui  di   ogni  nazione  hanno  presa  ugual  parte  a 
questo  istituto  ;  perchè  lo  hanno  riconosciuto  istituto  di  benefi- 
cenza, la  quale  soccorrendo  all'  uomo  non  si  arresta  per  diversità 
di  culto  o  di  lingua.  Vedrete  che  già  da  più  mesi  furono  firma- 
ti gli  statuti ,  cioè  che  già  da  più  mesi  è  stata  pubblicamente 
espressa    in  Livorno  la  ferma  volontà   di   fondare    una   scuola 
gratuita  di  mutuo  insegnamento*  In  questa  ferma  volontà  già  fin 
d' allora  V  istituto  esisteva  ,  e  il  porlo  in  attività  più  non  dipen<- 
deva  che  da  circostanze  accidentali  che  quella  volontà  stessa  non 
poteva  evitare  ,  ma  seppe  vincere.  Io  attendeva  questa    vittoria 
per  farvene  parte,  ed  ora  mi  viene  annunziata  dal  nostro  comune 
amico  n  prof.  6.  Doveri,  il  quale  mi  scrìve  essere  stata  ultimamen- 
te aperta  la  scuola  sotto  la  direzione  delsig*  ab.  Stocchi,  che 
mostrasi  degno  dell'uffizio  affidatogli.  Egli  aggiunge  a  questa  no- 
tizia molti  ragguagli  interessanti  intomo  ai   quali  mi  sarà  grato 
discorrere  in  un  prossimo  articolo  ,  limitando    queste  righe  al 
semplice  annunzio  del  fortunato  successo   d'  un   intrapresa  pa- 
triotica  e  filantropica. 

ElTBIGO  MATKa. 

Regolamenti  della  Società. 

i.^  La  Società  pel  mutuo  insegnamento ^institnita  in  Livorno  ha 
per  oggetto  di  attivare  in  questa  Città  il  metodo  di  mutuo  insegna- 
mento del  leggere  ,  dello  scrìvere ,  ;del  far  di  conto^  e  del  disegno 
lineare.  A  questo  fine  la  Società  stabilisce  una  Scuola  gratuita  per 
r  istruzione  elementare  della  classe  indigente  ,  per  quel  maggior 
numero  d'  individui ,  che  sarà  compatibile  coi  mezzi  della  Società. 

A.^  La  Società  si  compone  di  cinquanta  Soci  almeno  ;  ma 
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trattandosi  dì  un  istituto  di  pntiblieti  beneficenza,  il  omnero  sape- 
perìore  ai  cinquanta  resta  iadetomiiiuito» 

3.^  La  Società  è  rappseseatata  a  tutti  ^li  e£Eetti  da  un  Comi-* 
tato  Direttore ,  composto  di  diaci  individui  ekiggibiU  fra  i  Soci  4 
pluralità  di  voti»  colle  appresso  aaiicke; 
Un  Presidente  V 
Sei  Ispettori» 
Un  Proweditei  e  9 
Un  CaBarlii^ , 
Un  Segretario» 

4*^  n  Presidente  è  il  capo  della  Società  »  convoca  i  Soci  in 
Adunanza  generale ,  sopraintende  al  buon  ordine  delle  sedute  ,  ha 
doppio  voto  in  caso  di  parità.  Al  medesimo  appartiene  la  superiore 
vigilanza  per  la  conservazione  del  metodo  di  mutuo  insegnamento. 
È  rappresentato  9  allorché  sia  impeditO|  dal  pio,  anziano  doigrispet- 
tori.  La  sua  carica  dura  due  anni. 

5.^  Gl'Ispettori  invigilano  un  bimestre  per  ciascuno  aUa  esatta 
osservanza  del  metodo  d'insegnamento  reciproco  aj^»ro%ato  dal 
Gomitato ,  alla  interna  polisca  9  al  buon  ordine  dalla  Scuola  »  ed 
al  numero  degl'  intervenienti  \  comunicano  al  Gomitato  quanto 
credono  opportuno  pel  miglior  eonseguimento  dello  scopo  della 
Società  :  il  Maestro  della  Scuola  è  sotto  la  loro  immediata  sorve- 
glianza, or  Ispettori  si  rinnuovane  per  metà  ogni  anno  »  secondo 
il  metodo  che  prescriverà  il  Gomitato^ 

6.^  n  provveditore  è  incaricato  della  conservazione  di  tutti 
gli  oggetti  inservienti  alla  Scuola  di  pertinenza  della  Società»  ne 
forma  un  Inventario  a  principio  9  e  ne  sorveglia  la  manutenzione 
in  istato  di  decente  servizio  col  minor  dkpendio  possibile.  La  sua 
carica  dura  due  anni. 

7»^  Il  Camarlingo  esige  le  tangenti  dei  Soci  j  paga  i  mandati 
firmati  dal  Presidente  e  dal  Provveditore.  La  sua  carica  dura  due 
anni.  Al  Camarlingo  si  destina  dal  Comitato  un  Aiuto  nella  pej>- 
sona  di  un  riscuotitore  salariato  >  il  quale  riunisce  anche  il  servizio 
di  Custode  della  Scuola. 

8.^  Il  Segretario  compila  gli  atti  del  Gomitato  e  della  Società» 
fa  lettura  nella  successiva  adunanza  delle  deliberazioni  e  del  pro- 
cesso verbale  della  precedente  /vi  appone  la  sua  firma  dopo  quella 
del  Presidente  ,  corrisponde  colle  società  principali  di  mutuo  in- 
segnamento di  Toscana  e  all' Estero  ^  cusxodisoe  T  Archivio  e  il 
sigillo  della  Società*.  La  sua  carica  dura  due  anni*  È  rappreyentato, 
allorché  è  impedito  ^  dal  meno  Anziano  degl'  Ispettori. 

9."  Il  Gomitato  tiene  le  sue  Adunanze  ordinarie  nella  prima 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i36 
Domenica  £  ciafcnn  mese  nel  loc&le  della  Scuola.  In  quatte  Adu- 
nanze sì  rìceTono  i  rapporti  degl*  Ispettori  sullo  stato  della  Scuola^ 
^  lèggono  le  memorie,  e  le  proposisioni  éhe  ogni  Socio  ha  dirìHo  di 
presentare,  tendenti  al  miglior  successa  dell'  ìnsègAamento  ;  si  co- 
municano le  corrispondenze  ;  si  delibera  su  i  premi  ;  si  accettazio  i 
nuovi  Soci  ;  si  prorvede  alla  scelta  o  al  rimpiazzo  dei  maestri ,  e 
dei  locali  per  la  Scuola  ;  in  genere  si  tratta  e  si  delibera  di  tuttoQÌò 
che  concerne  la  direzione  ed  amministrazione  della  Società.  Il 
Presidente  ha  la  facoltà  di  adunare  il  Gomitato  in  Adunanza  stra- 
ordinaria tutte  le  volte  che  lo  creda  opportuno. 

10.^  Nel  mese  di  Decembre  di  ciascun  anno,  il  Camarlingo  ed 
il  ProTTeditore  compilano  un  bilancio  di  previsione  pel  nuovo  anno, 
che  viene  sottoposto  per  V  approvazione  all'  Adunanza  generakr- 

11.^  Nel  mese  di  Febbraio  di  ciascun  anno,  il  Camarlingo  ed 
il  Provveditore  presentano  il  respettivo  loro  rendimento  di  conti  al 
Comitato  ,  onde  conseguitne  l' approvazione. 

lA.^  La  Società  si  riunisce  in  Adunanza  generale  nel  locale 
della  Scuola,  o  in  altro  più  conveniente ,  a  iScelta  del  Comitato , 
tutte  le  volte  che  il  Presidente  lo  creda  necessario  :  all'  Adunanza 
generale  appartiene  la  nomina  delle  cariche  componenti  il  Comitato. 

i3.^  Le  deliberazioni  dell'Adunanza  generale  non  avranno 
efficacia ,   se  non  vengono  adottate  almeno  da  dodici  Soci  votanti. 

i4*^  Le  deliberazioni  del  Comitato  non  avranno  efficacia  ,  se 
non  vengono  adottate  almeno  da  cinque  membri  votanti. 

i5.^  I  fondi  della  Società  coesistono  nelle  tasse  Jmensuali  che 
si  corrispondono  da  ciascun  Socio ,  e  nei  doni  straordinari  di  ogni 
filantropico  contribuente. 

i6.^  La  tassa  mensuale  è  fissata  a  lire  cinque  da  soddisfiunsi 
ogni  quadrimestre  anticipato  la  rata:  oltre  di  questa,  ciascun  Socio 
paga  lire  venti  a  titolo  dì  entratura  ,  al  momento  deiraccettazione, 
per  le  spese  generali. 

17.^  Ogni  Socio  ha  il  diritto  alla  nomina  di  tre  Alunni  per 
la  Scuola.  I  soli  requisiti  per  l' ammissione  dei  nominati,  sono  lo 
stato  sano  e  l' età ,  che  non  deve  esser  minóre  di  anni  cinque  ,  né 
maggiore  di  quindici.  È  riservata  bensì  al  Comitato  la  facoltà  di 
derogare  alla  regola  stabilita  per  l' età ,  come  pure  di  supplire  alle 
nomine  degli  Alunni  non  fatte  dai  Soci. 

18.^  Le  distribuzioni  dei  premi  sono  trimestrali ,  e  sì  fanno 
dal  Comitato  pei  tre  primi  trimestri  dell'  anno  privatamente ,  ma 
coir  intervento  facoltativo  di  ciascun  Socio  :  *  la  distribuzione  del- 
l'ultimo  trimestre  si  fa  pubblicamente,  previo  invito  di  tutti  i 
Soci  in  un'  Adunanza  generale  ,  nella  quale    il  Segretario  fa  un 
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rapporto  dello  stato  e  dei  progressi  de]  mutuo  insegnamento  in 
Livorno. 


'èrmati 

dai  tigg.  D.  Algòwtr  (•). 

N.  ttanltri. 

M.   AniMft. 

S.  Mattai. 

A.  BarwH.                                 ^ 

•   B.  Matide, 

A.   Bartoletti 

E.  Mayar, 

V.  Bartolaeci. 

F.  Mieall. 

H.  A.  Battoli. 

b.  MoDiìcelli. 

.    ▼.    BOMCÌI. 

E.  Mospignotri. 

P.  Biancooi. 

At¥.  G.  B.  Oraiol. 

6.  Bioard. 

G.  Ott. 

V.   Bertolatii. 

A.  Padovani.  • 

G.  Bertraod. 

A¥V4  G.  Pacbò. 

AvT.  Carcigoani. 

P.  ftichò. 

E.  Coorvoisier. 

P.  Palli. 

A.  Cottr?ottior. 

P.  Pavolù 

G.  GkalH. 

C.   Pattinò. 

€L  A.  Dalgat. 

N.  Paaaor. 

Gaf.  G.  De  ToBgh. 

D.  G.  Ricci. 

Prof.  G.  Doveri. 

D.  G.  Raiii 

B.  Oaan, 

Gay.  G.  Rcgìni. 

A.  DttCoil. 

Mf  Ragini. 

P.  Fehr. 

,F.  Ragini. 

8.  E.  il  raarck.  Ganoni-TcìilDri. 

G.     RODDO. 

E.  R.  Gebhardt. 

G.  Rmlneanaecbi. 

P.  G&amaru 

M.  Rodocanacchi* 

AvT.  P.  Giara. 

E.  Routh. 

Att.  L.  Giara. 

C.  G.  Boati. 

D.  G.  Gordìni. 

Gay.  Balì."^  Sproni. 

G.  E.  Gower. 

G.SaiBad«tde.Mollori 

O.  Graot. 

AvT.  G.  Saoaooi. 

C.  Grabaiw 

P.  Saatoai. 

C.  Gnebhard. 

G.  Semiaoi. 

A.  Gaarmaoi. 

P.  Seno. 

T.  Ilarrison. 

D.  S.  Stefeinioi. 

F.  Janer. 

G.  Stnb. 

G.  Jago. 

G.  ToMer. 

Cav.  G.  iDgbinMK 

C.  Tosfitaa. 

P.  Kerfbyl. 

GaT.  G.  G.  Ulricb. 

E.  Ledhay. 

G.  O.  Walter. 

G,  Lloyd. 

G.  Webb. 

G.  Macbeao. 

S.  Wesiiyotbina. 

P.  HalenehiBi. 

G.  Vfetier. 

Ìj.  Mancisi. 

E.   L.  WUUrding, 

Avt.  T.  Maogaoi. 

G.  ZutK. 

(*)  i  ilowi  sono  per  ordine  alfahelìeo.  Non  mi  son  fatto  lecito  di  unirci 
quelli  di  qu»' benemeriti  Signori  cìte  tenta  coatparire  come  sodi,  hanno  però 
voluto  generotameidiè  aver  parte  alla  Jondaùone  della  scuota. 

T.  XXXIII.  Febbraio.  i8 
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Abghbologia. 

Scavi  fatti  nelle  vicinanze  di  OrbeteUo,  — *  Lettera  del  dot.  G. 
B.  Tbaob  ,  medico  militare  nei  RR.  Presidii  toscani  ^  al  Di- 
rettore deìVAvTOiJOotA' 

Orbetello  i6  dicembre  i8d8. 

Un  artìcolo  nel  Diario  Romano,  inserito  non  ha  guari  nella 
nostra  gazzetta  toscana,  mi  rammenta  esserla  più  mesi  che  na* 
eque  in  me  il  pensiero  di  darri  contezza  di  alcuni  impor- 
tanti scavi  che  vanno  facendosi  qui  vicino  al  luogo  del  mio  sog- 
giorno. Amante  qual  siete  delle  cose  patrie^  che  qual  seconda 
patria  amate  voi  la  Toscana  ,  sono  certo  non  sgradirete  quanto 
sono  per  dirvi. 

A]lorc[uando  ,  nel  i8ao  ,  mercè  delle  provide  e  munificen- 
tissime  cure  del  non'  mai  abbastanza  lodato  Sovrano,  Ferdiitait* 
DO  ll\ ,  di  gloriosa  memoria ,  fu  restaurata  parte  dell'  antica 
consolare  via  Aurelia  ,  ed  aperta  così  una  facile  comunicazione 
tra  lo  stato  dei  presidii  é  le  interne  parti  della  Toscana,  ven* 
nero  a  scoprirsi  tre  sepolcri^^indubitatamente  etruschi,  si  per  la 
forma  loro  quanto  per  le  cose  in  essi  contenute ,  le  quali  sono 
latamente  descritte  nelle  Memorie  sporiche  dell'  antico  e  modera 
no  Telamone  ,  Voi.  I  pag.  76  ,  e  figurano  ora  nella  R.  Galleria 
di  Firenze.  Fino  da  quell'epoca  venne  in  mente  a]  sig.  Antonio 
Devvìt ,  proprietario  del  fondo  ov'  eransi  rinvenuti  i  predetti 
ipogei,  di  tentare  un  l'egolare  scavo  onde  indagare  se  altri  ve  ne 
esistessero  y  ma  ,  distratto  in  parte  dalle  numerose  sue  incomben- 
ze e  quindi  da  grave  e  lunga  malattia  cui ,  con  rammarico  di 
tutti  i  buoni ,  dovette  poi  soccombere  ,  rimase  la  cosa  intentata. 
Alfine  ,  nella  primavera  del  corrente  anno  ,  il  di  lui  figlio,  sotto 
la  scorta  del  benemerito  sig.  A.  Frangois  ,  il  quale  consacra  agli 
8 1 adii  archeologici  tutti  l'istanti  lasciatigli  liberi  dall' impiegò  , 
foce  fare  alcune  escavazioni  e  rinvenne  effettivamente  una  tale 
quantità  di  sepolcri  etruschi  da  non  lasciar  dubbio  che  quel  pic- 
colo poggio  ove  essi  ritrovansi  non  fosse  il  cimiterio  di  una  città 
etrusca.  Rimasero  quindi  i  lavori  interrotti  per  la  venuta  dell'esta- 
te ,  stagione  in  cui  male  può  attendersi  in  Maremma  a  cose 
di  tal  fatta  ;  ma  ,  appena  scesero  dalle  montagne  dell'  Aquila  li 
opportuni  operanti,  furono  li  scavi  riprincipiati,  ed  or  vanno  pro- 
seguendosi colla  massima  attività,  giacché  presentano  risultati  tali 


y 
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da  appagare  ad  un  tempo  e  la  curiosità  ficientifioa'  e  le  vedute 
di  speculazione. 

Eccovi  un  piccolo  cenno  dei  principali  oggetti  che  ivi  tro- 
vati compongono  l'incipiente  museo:  vasi  fittili  con  figure  e  sensa^ 
di  varie  grandezze  e  forme  ,  alcune  delle  quali  bizzarrìssime  ; 
patere  ,  o  specchii  mistici,  variamente  figurate  ;  tripodi ,  uno  dei 
quali  di  lavoro  mirabile;  una  completa  armatura  di  guerriero 
stato  ritrovato  (  fenomeno  insolito  )  non  giacente  ^  ma  bensì^in 
positura  verticale  )  un  idoletto  ,  perfettamente  conservato,  e  tut-* 
torà  ricoperto  di  una  specie  di  tunica  retiforme  fatta  di  amian- 
to^ vani  gioielli  ed  ornamenti  di*  argento  e  di  oro  purissimo  ; 
uno  scarabeo  egiziano  con  caratteri  chiarissimi  :  tale  è  il  som- 
mario elenco  delle  cese  ^ritrovate  fino]  ad  ora  y  né  passa  quasi 
giorno  che  non  se  ne  rinvengano  altre* 

Dietro  air  esposto  bramerete  sicuramente  sapere  a  quale  città 
etrusca  appartenesse  tale^  sepolcreto  o  cimiterio  j  e  rammentan- 
dovi essere  qui  presso  l'antica  Cosu  o  Cassa  penserete  poter  esso 
contenere  li  avanzi  mortali  de^i  abitanti  di  quella  già  florida 
città  ;  ma  credo  per  certo  che  tale  supposto  sarebbe  erroneo ,  e 
lo  arguisco  dagli  appresso  motivi  : 

i.^  Corrono  sei  e  più  miglia  di  distanca  tra  il  poggio  di  cui 
ragiono ,  e  le  macerie  dell'  antica  Gessa ,  né  è  presumibile  che 
volesisero  trasportare  i  loro  morti  cosi  lontano  :  avvertite  bene  e»* 
sere  per  me  dimostrato  che  quella  città  esistesse  là  dove  scor- 
gonsi  ora  le  rovine  dette  d' Ansidonia  9  e  che  insieme  perlustrami 
mo  pochi  anni  fìt  ;  ed  è  la  mia  credenza  appoggiata  sul  parére 
del  Mazocchi ,  (i)  di  Strabene ,  (a)  del  Micali ,  (3)  dell'  itinera- 
rio marittimo,  (4)  dell'itinerario  di  Rutilio  Numaziano ,  e  di  al- 
tri rispettabili  autori  ;  anzi  Rutilio  non  solo  descrìve  tali  rovinìi 
ma  indica  quali  voci  popolari  corressero,  allora  (5)  intomo  alla 
cagione  per  cui  la  città  rimase  deserta. 

Cernimus  antìquas  nuUo  custode  ruinas  , 

£t  desolatae  moenia  faeda  Cosae. 
Ridiculam  cladis  pudet  inter  seria  caussam 
Promere  ,  sed  risum  dissimulare  piget. 


(ì)  Diuert.  Tyrrben.  VI.  Diilr.  ptg.  150. 
(a)  Lib.  V. 
(3)  T.  II.  nelle  annot. 

(^4)  Targìoni  Tozietii  Tiaggi   ee.  tòno.  VK  p«  157. 

(5)  Neiranno  4i6  Mcondo  il  cilcolg  del  P.Corsini.  Seritt  PreficU  Urb. 
p   333. 
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Dicuntur  cives  quondam  migrare  coarti 

Murihus  infestos  deseruisse  lares* 
Credere  maluerim  Pygmeae  bella  cohortis 
Et  conjuratas  in  sua  damna  Grues. 
Prometto  tale  avverten&a  giacché  non  mancò  puranco   chi    cre- 
desse r  antica  Cosa  esistere  ov'  è  ora  Orbetello  (6)« 

A.*^  In  altro  poggio  rìmpetto  appnnt»  «  Cosa  esìstono  non 
dubbii  segni  di  sepolcri  antichi ,  e  la  loro  prossimità  ed  esposi- 
zione ad  oriente  rendono  certo  essere  quello  stato  il  cimitene 
dei  Gossani. 

3.^  E  finalmente  il  sepolcreto  di  cui  ragiono  non  è  già  si- 
tuato lungo  r  antica  via  Aurelia ,  «ma  bensì  in  quel  tronco  di 
strada  cha  da  quella  conduce  all'  attuale  Orbetello. 

A  chi  dunque  apparterrà  il  cimiterio  che  sta  ora  scavando- 
si P  Io  non  dubito  esser  esso  quello  di  Orbetello,  città  che  figu- 
rava neir  antica  geografia  sotto  nome  di  Sub-^Josa  e  che  con  tale 
vocabolo  viene  indicata  nella  tavola  Peutingerìana  ,  come  pure 
dell'  anonimo  Ravennate  .  E  quantunque  il  precitato  Targioni , 
nelle  sue  illustrazioni  alla  descrizione  della  via  Aurelia  o  Emilia 
di  Scauro  i  ne  impugni  V  esistenza ,  e  P  attribuisca  ad  un  antK* 
co  errore  da  altri  poi  ripetuto  ,  fu  la  di  lui  opinione  confutata 
con  validi  argomenti  dal  Garchidio  nella  rammentata  opera  (7) , 
e  lo  è  anche  a  parer  mio  da  quei  scavi  stessi  che  porsero  argo- 
mento alla  presente.  E  poi  l' ipotesi  del  Targìoni  ,  per  quanto 
ei  fosse  osservatore  diligentissimo  >  è  in  questo  caso  poco  valu- 
tabile »  non  avendo  egli  personalmente  esaminati  i  luoghi  di  cui 
si  tratta  j  lo  che  agevolmente  si  congettura  vedendo  commessi 
due  sbagli  nel  ragionare  di  Gessa,  dicendo  egli  <<  Cosa  o  Gossa 
jj  città  rovinata ,  in  un  colle  nell'  Istmo  del  monte  Argentario , 
,,  vicino  ad  Ansedonia.  „ 

Ma  Cosa  è  distante  sei  miglia  dal  monte  Argentario,  e  Gosa 
ed  Ansedonia  sono  affatto  identiche  (8). 

Eccovi,  mio  caro  Vieusseux,  narrato  brevemente  quello  che 


(6)  Broccbt.  OiterT.  nutur.  fatte  al  Promont.  ArgeoMric;  ed  altri. 

(7)  Memorie  iioriche  <leir  antieo  e  moderno  TelamoiM  to«nt  I ,  (Mg;  6g. 

(fi)  NoQ  ai  creda  che  eoo  qaeati  miei  rilievi  io  pretenda  diminaire  io  qual- 
che parte  la  ben  meritata  fama  di  cai  godono  i  viaggi  ec.  del  Targìoni  {  anzi 
repuierei  nliliaiinio  che  quell'opera  Tenìtae  rittampata  eoo  correziooi  tò  ap- 
peudici  corrifpondeoti  alle  coi^niaioni  attuali  :  ^nè  Mrebbe  ficaranieote  impref4 
Ule  foperiore  alle  forae  ed  ai  conosctuti  tairnti  del  aig.  professore  Antoiiii> 
Targìoni  •Toir.t'Ui  ,  d'agno  rant pollo  del  taliodato  aolore. 
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•ta  facendosi  in  que«to  remoto  angolo  della  Toscana  •  Abbenchè 
io  non  abbia  saputo  fregiare  il  mio  racconto  né  di  scientifiche 
illastrazioni,  né  di  letterarìi  adornamenti,  pure  varrà  esso  a  sem- 
pre più  dimostrarvi  quante  ignote  o  trascurate  ricchezze  abbon- 
dino nel  bel  suolo  toscalio ,  le  quali  non  attendono  per  tornare 
a  nuova  vita,  sortendo  dalle  viscere  della  terra  ove  giacciono  se- 
polte, se  non  incoraggimento  per  parte  di  tanti  capitalisti,  i  quali 
pur  troppo  antepongono  alla  sodis fazione  ed  all'  utile  che  ri- 
trarrebbero dal  loro  denaro  il  misero  contento  di.  esserne  avidi 
ammiratori  contemplandolo  in  ben  chiusi  forzierié 
Addio,  credetemi  ec. 


SvpPLBMMWTO  essenziale  f  una  cifra  a  pag.  i65  del  quaderne  di 
Gennaio» 

Sulla  fine  della  prima  lettera  in  tomo  ai  codici  del  marchese 
Tempi,  ov'è  riportato  un  fatto  appartenente  alla  storia  della  mu- 
sica ,  i  lettori  sono  pregati  d' aggiungere  uno  zero  (saltato  di  tor- 
chio) a  quel  quattro  che  precede  la  parola  voci  ,  poiché  dal  nu- 
mero di  4^  dipende  ih  gran  parte  la  meraviglia  del  fatto. 


\ 
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BULLETTINO  SCIENTIFICO 

Féòbraiù  18A9. 

Scmm  sATUR^ftì . 

^  Meteorologia. 

Ndk  prine  notti  di  dicembre  i8a8  a  S.  GioTanai  in  Val 
d' Amo  faperiore  fu  veduta  la  luna  per  ben  due  ore  e  messa 
circondala  da  una  bellissima  corona  a  tre  zone  concentriche  dei 
colori  rosso  turchino  cupo ,  bianco-giallastro  ,  e  dorato  chiaro  . 
La  larghezza  apparente  di  ciascuna  di  q[ueste  zone  era  di  circa 
braccia  i  e  un  terzo.  Dalla  zona  bianco  -dorata  ,  che  era  Tester- 
na^  si  partiva  una  coda  diretta  verso  1'  oriente,  che  pareva  della 
lunghezza  d*  un  centinaio  di  braccia ,  e  la  di  cui  larghezza  cre- 
sceva di  mano  in  mano  che  si  slontanava  dal  pianeta»  (Notizia 
comunicata). 

I  sigg.  Macario  Primep  e  Marcet  hanno  analizzato  la  ma-« 
teria  a  cui  deve  il  suo  colore  la  neve  rossa  delle  regioni  polari* 
portata  dagli  ufiziali  della  spedizione  del  capit.  Farry. 

Questa  materia  depositatasi  per  il  riposo  in  fondo  all'acqua, 
che  riman  chiara ,  si  è  Sempre  mostrata  sotto  la  forma  di  piccoli 
globetti  rotondi  di  rx>IoT  rosso ,  framischiati  con  filamenti  bianca- 
stri ,  e  ramificati.  Sulla  natura  di  questi  globetti  sono  state  pro- 
poste   diverse  ipotesi. 

II  sig.  BoQen^  che  ne  ha  dato  una  buona  figura,  li  riguarda 
come  una  specie  particolare  di  funghi ,  cui  ha  dato  il  nome  di 
Uredo  nii^alis, 

I  sigg*  Wollaston  e  De  Candolle  credono  che  essi  apparten- 
gano alla  classe  delle  alghe.  Il  secondo  si  appoggia  ai  seguenti 
argomenti  :  i.^  L'interno  dei  globetti  non  è  polverulento  come 
nelle  uredo  e  nelle  trtchia ,  a.^  sono  mancanti  di  pedicelli ,  ^ 
3.^  sono  ineguali ,  la  loro  località  li  ravvicina  alle  alghe ,  4-°  ^ 
sig.  I.  Banks  non  ha  potuto  farli  vegetare  seminandoli  sopra  ma- 
terie fermentabili. 

Fries  li  pone  fra  le  oscillatorie  sotto  il  nome  di  Protococcus 
niQolis. 

II  barone  Wrangel  li  considera  come  una  delle  piante  con- 
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fuse  da  Linneo  «otto  il  notte,  di  Byssm  lolithus  ^  e  propone  per 
questa  il  nome  di  Lepraria  Kermesina. 

Agardh  li  riguarda  conie  un  alga  anibaliszata  >  e  li  chiama 
Frotococcus   Kermesinus. 

Fra  i  risultamenti  dell'analisi  chimica)  ciò  ohe  è  sembrato  ai 
due  sperimentatori  più  interessante  è  TesisteuBa  in  quella  ma- 
teria d' una  quantità  notabile  di  gelatina,  circostanza  che  ha  fatto 
riconoscere  al  sìg.  Marcet  un  analogia  degna  d' attenzione  ;fra 
questa  sostanza  e  la  materia  rossa  del  Lago  di  Morat ,  che  egli 
aveva  già  esaminata  »  quantunque  questi  due  corpi  siano  com- 
pletamente distinti  per  la  diversa  loro  organizzazione* 

Quest*  analogia  ha  indotto  li  sperimentatori  a  riguardare  come 
molto  probabile  1*  opinione  di  que'  naturalisti  che  hanno  veduto 
nella  materia  rossa  delle  nevi  polari  d^gli  esseri  organizzati  vicini 
alle  oscillatone ,  ed  assegnato  loro  un  posto  nella  serie  della  crea- 
zione  animale. 

Sebbene  molti  veri  vegetabili  diano  dei  prodotti  riguardati 
come  di  natura  animale  ,  essi  riguardano  come  probabilissimo  che 
la  vera  gelatina  contenente  azoto  >  diversa  dalla  gelatina  vege- 
tabile o  dall'  acido  pettico  ,  non  si  trovi  mai  nel  regno  vege- 
tabile. 

Fisica  e  Chimica» 

Essendoci  impegnati  nel  precedente  buUettino  a  fare  ed  in- 
serire in  questo  una  critica  sensata  ,  qual'  era  bramata  dal  sig. 
prof.  Elice  ,  ad  una  di  lui  Nota  tendente  a  provare  V  erroneità 
dette  ^regole  newtoniane  ^  e  di  seguire  in  ciò  esattamente  i  modi 
é  le  forme  da  lui  prescritte ,  accingendoci  ora  a  òompiere  tal 
nostro  impegno ,  cominciamo  da  riferire  letteralmente  la  di  lui 
prescrizione  ,  quale  si  trova  in  una  nota  alla  prima  pagina  di 
quella  piccola  stampa  in  cui  fu  pubblicata  la  di  lui  pretesa  sco^ 
perta   idrostatica. 

Se  il  sig.  Ferry  vorrà  favorirmi  di  una  critica  sensata^  lo 
prego  di  scrivere  con  quelV  intendimento  che  mi  ha  guidato  a  du^ 
bitare  delle  regole  nevotoniane  ^  cioè  pel  solo  amore  della  verità 
e  il  desiderio  di  conoscerla  e  farla  conoscere  agli  altri ,  e  non  per 
interesse  o  spirito  diparte  ,  o  mal  concepite  prevenzioni ,  o  oiit- 
hizione  di  comparire  ,  o  smania  di  criticare.  Quindi  si  compiacerà 
cominciare  dal  riportare  la  mia  nota  senza  alterarla  ,  e  siccome  tre 
sono  le  regote  che  mi  sono  etudiato  di  mettere  in  dubbio^  così  comin* 
ciando  daU*  una  non  farà  passaggio  alle  altre  prima  che  quella  sia 
terminata.  Favorirà  altresì  ricordarsi  U  precetto  hgióo  che  chi  as^ 
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sariscfè  obbligato  a  produrre  Ip  ragioni  per  ciU  asserisce^  echine^ 
^a  devfs  ribattere  queste  ragioni,  Instituita  in  tal  modo  la  critica  , 
ci  sarà  utile  ,  e  troverà  in  me  non  tanto  un  pacifico  difensore^ 
quanto  uno  che  si  arrenderà  volentieri  alV  invincibile  verità  ,  eoa- 
fessando  pubblicamente  gli  errori. 

Per  conformarci  esattamente  a  questa  prescrizioae^  riportiamo 
letteralmente  la  Nota  del  sìg.  prof,  senza  alterarla» 

:    Mi  accingo  ad  una  difficile  impresa  (altri  aggiungeranno  i^* 
meraria)  ,  di  provare  cioè  che  le  regole  stabilite  dal  gran  Newton^ 
ed  ammesse  dai  fisici  come  incontrastabili ,  sono  erronee.  Entro  in 
materia* 

Regola  prima.  Delle  cose  naturali  non  debbono  ammettersi 
più  cagioni  di  quelle  che  sono  vere  e  sufficienti  a  spiegare  i  fé* 
nomeni. 

Newton  e  idi  lui  commentatori  intendono  che  nello  stabilire 
le  cagioni  naturali  si  debba  usare  la  maggior  parsimonia^  non  pO' 
tendosi  (dicon  essi)  supporre  che  la  natura  lussureggi  inprincipii  , 
ed  esser  proprio  della  divinità  di  ottenere  in  tutto  il  più  possibile' 
col  meno  possibile.  Osservando  attentamente  le  operazioni  della  7ia> 
turUj  troveremo  che  alla  formazione ,  conservazione^  e  metamorfosi 
di  un  animale^  di  una  pianta  e  di  un  minerale  concorrono  sovente 
varii  elementi  ;  varie  cause  concorrono  pure  alla  formazione  dei 
terremoti ,  dei  vulcani  e  delle  meteore*  Dunque  è  piaciuto  alVau^ 
tore  della  natura  dì  cosi  operare  ;  che  se  Dio  avesse  voluto  pre-- 
figgersi  la  regola  d^  ottenere  in  tutto  il  più  possibile  col  meno  pps^ 
sibile  ,  una  sola  sostanza  opererebbe  tutte  le  maraviglie  che  osser^ 
vansi  neir  universo.  Infatti  k  sufficiente  per  ispiegare  V  asciuga^ 
punto  di  un  lago  un  tremato  ,  come  ò  qualche  volta  accaduto  ; 
V  evaporazione  dell'  acqua  unita  ad  una  lunga  siccità  produce  fre^ 
quentdmente  questo  effetto, 

iZ  solo  calorico  è  bastante  per  vaporare  l'  acqua  ,  eppure  i 
venti  e  V  elettrico  concorrono  sovente  all'  evaporazione  dì  questa 
sostanza. 

Dunque  si  devono  anche  ammettere  altre  cagioni  oltre  di 
quelle  che  sono  vere  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenomeni. 

Obbligati,  per  compiacere  all'  autore  della  Nota ,  a  riportarla 
per  intero  ,  né  volendo  essere  eccessivamente  prolissi  >  ci  asterrò* 
mo  da  molte  osservazioni  che  quasi  ad  ogni  parola  ci  si  offerìreb* 
bere  ,  ristrìngendoci  a  mostrare  per  quali  errori  V  autore  sia  stato 
condotto  a  riguardare  come  erronee  le  regole  di  filosofare  stabilite 
dal  gran  Newton.  Non  vogliamo  per  altro  astenerci  dall*  ossero 
vare  che  quello  che  qui  V  autore  riguarda  come  un  paradosso , 
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cioè  aver  potuto  la  divinità  fare  asfomere  ad  ana  aostanxa  unica 
▼ariamente  modificata  le  tante  e  si  diverse  forme  di  materia  on* 
de  si  compone  tutto  il  creato  corporeo,  non  solo  è  stato  pensiero 
di  sommi  filosofi  >  ma ,  sebbene  non  provato  né  foive  probabile^ 
non  è  tampoco  dimostrato  impossibile* 

Sembra  che  V  autore  9  male  interpetrando  il  chiaro  senso' 
delle  parole  di  Newton  ,  intenda  che  ,  secondo  esso  >  di  qnalui»- 
que  fenomeno  anche  complicato  debba  assegnarsi  una  causa  sola. 
Se  egli  così  intendesse,  avrebbe  torto.  Delle  cose  naturali ,  dice 
Newton  ,  rwn  débhqjno  tvnmettersi  pia  cagioni  di  quelle  che  sono 
vere  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenomeni.  Le  voci  quelle  ohe  sono 
vere  e  sufficienti  sono  del  numero  plurale  ^  e  si  riferiscono  a  pia 
cause ,  che  possono  intervenire  e  spesso  intervengono  a  produrre 
un  fenomeno. 

À  maggior  chiarezza  e  brevità  insieme,  ragioniamo  sul  fatto« 
e  su  quello  stesso  che  il  sig.  prof,  propone  ad  esempio.  Taluno  do- 
po aver  veduto  ai  primi  di  maggio  una  estensione  di  terreno  co- 
perta d'  aequa ,  tornando  a  vederla  sul  finir  d' agosto  la  trova 
asciutta.  Se  egli  è  un  semplice  filosofo  ordinario,  seguace  della 
dottrina  di  quel  buon  uomo  di  Newton ,  attribuirà  quest'effetto 
alla  naturale  evaporazione  dell'  acqua  ,  ammettendo  bensì  che  la 
naturai  facoltà  dissolvente  dell'  aria  rispetto  ad  essa  sia  stata  mo- 
dificata in  più  o  in  meno,  in  giorni  ed  in  ore  diverse^  a  seconda 
della  temperatura  dell'  atmosfera  ,  del  suo  stato  igrometrico,  cioè 
di  maggiore  o  minore  umidità  o  secchezza  ,  della  qualità  ,  forza^ 
e  durata  dei  venti  che  han  dominato.  Riconosciute  queste  cause 
per  vere ,  e  trovatele  sufficienti  a  spiegare  l' asciugamento  avve- 
nuto ,  il  nostro  filosofo  si  atterrà  a  quelle ,  né  crederà ,  come  il 
nostro  autore ,  di  dovere  invocare  tutte  le  altre  possibili ,  ben* 
che  non  vere  o  non  provate ,  benché  non  su£ficieuti  o  superflue. 
Ma  ci  sia  permesso  sostituire  al  fatto  proposto  dall'autor  della 
nota  un  altro  alcun  poco  diverso* 

Una  caldaia  opportunamente  disposta  in  un  fornello  si  rìem« 
pie  d'acqua  che  vuol  riscaldarsi,  e  vi  si  pone  setto  il  necessario 
combustibile.  Prima  che  questo  sia  acceso,  si  vede  ad  un  tratto  la 
caldaia  vuotarsi  dell'  acqua ,  la  quale  si  spande  sul  pavimento*  li 
nostro  buon  filosofo  affacciatosi  alla  bocca  della  caldaia  ,  e  veden- 
do che  vi  si  è  formata  un  apertura  in  mezzo  al  fondo,  riguarda  que- 
sta come  la  causa  della  dispersione  dell'  acqua.  Questa  causa  e^ 
sendp  vera  ,  e  sufficiente  a  spiegare  il  fenomeno  ,  il  buon  fisico 
newtoniano  non  ve  ne  mescola  altre.  Ma  a  meglio  esporre  il  suo 
modo  di  filosofare  modifichiamo  ancora  i  fatti  ed  i  fenomeni.  Em- 
T.  XXXIII.  Febbraio,  19 
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pinta  d'  ac(faa  la  caldaia  9  si  supponga  anche  acceso  sotto  di  essa 
il  faoco. ,  Pochi  momenti  dopo  9  quasi  tutta  V  acqua  sfugge  dalla 
òkldaia  ad  un  tratto,  e  senza  estinguere  il  fuoco  y  0  bagnare  il 
combustibile  >  si  spande  sul  suolo,  restandone  una  piccola  quan- 
tità sul  fondo  della  caldaia,  all'  altezza  di  circa  un  pollice  ,  la 
quale  pure  a  poco  a  poco  disparisce  ,  rimanendo  la  caldaia  in  poco 
tempo  interamente  asciutta.  Il  nostro  fisico  newtoniano  ,  trovando 
una  rottura  non  già  in  mezzo  al  fondo  della  caldaia  ,  ma  late* 
ralmente  all'  altezza  di  circa  un  pollice  dal  più  basso  punto  del 
fondo  stesso ,  ravrisa  nella  rottura  una  prima  càusa ,  per  cui  si 
è  versata  tutta  quella  porzione  d'  acqua  che  era  al  di  sopra  dell'or- 
lo inferiore  della  rottura  ;  ma  poiché  di  qui  non  poteva  avere  esito 
r  altra  poca  acqua  che  era  più  in  basso  e  cuopriva'il  fondo^  egli 
sente  la  necessità  di  assegnare  un  altra  causa  della  successiva  e 
graduale  scomparsa  di  questa  ,  e  la  trova  nell'  azione  del  fuoco 
che  1'  ha  evaporata.  Queste  due  cause  essendo  evidentemente  ve- 
re ^  e  sufficienti  a  spiegare  i  fenomeni  osservati ,  il  nostro  sempli* 
ce  newtoniano  se  ne  appaga ,  senza  darsi  la  pena  d*  aggiungete 
vene  altre  non  vere  >  ed  insufficienti,  o  superflue* 

Non  così  il  sig.  prof.  E.  il  quale  sapendo  che  qualche  volta 
un  terremoto  ha  fatto  disparire  l'acqua  d'un  lago,  inabissatasi 
nell'  intemo  della  terra ,  che  comunemente  l' aria  secca  ed  il  ca- 
lorico ,  e  talora  in  qualche  modo  1'  elettrico  producono  l' evapo- 
razione dell'  acqua  ,  vuole  che ,  sebbene  non  sia  vero  Uè  possa 
provarsi  avere  tali  cause  effettivamente  concor-*o  a  produrre  i  fe- 
nomeni, pure  anch'esse  e  tutte  le  altre  possibili,  o  capaci  in 
qualche  caso  di  produrli ,  sebbene  non  vere  ed  insufficienti ,  siano 
ammesse  nella  spiegazione  dei  fenomeni,  dal  fisico  sottile  e  su- 
periore alla  meschinità  delle  regole  newtoniane.  Né  in  ciò  noi  lo 
calunniamo  ,  o  gli  attribuiamo  cosa  da  lui  non  detta  ,  almeno 
implicitamente.  Nella  sua  conclusione  egli  non  dice:  dunqns  si 
possono ,  ma  precettivamente  dunque  si  detono  anche  ammettere 
altre  cagioni  oltre  di  quelle  che  sono  vere  e  sufficienti  a  spiegare 
i  fenomeni.  E  noi ,  oltre  le  cagioni  vere ,  non  conosciamo  che  le 
false ,  o  non  provate  vere ,  come  oltre  le  sufficienti  a  spiegare 
i  fenomeni ,  non  sappiamo  immaginare  che  le  insufficienti  o  su- 
perflue. Nella  spiegazione  dei  fenomeni  naturali  le  seconde  a^ 
giunte  alle  prime  debbono  formare  un  bel  corredo ,  e  sommini- 
strare un  buon'  aiuto  all'  intelligenza.  Passiamo  oltre ,  riportando 
il  seguito  della  Nota  del  sig.  prof.  E. 

Regola  seconda.  ''  I  medesimi  effetti  dipendono  dalle  me- 
desime cause.  ,. 
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Cosa  x'  intende  per  cauaA  e  per  efhno?  Quando  04$etvo  che 
una  cosa  produce  un  altra ,  la  prima  la  chiamo  causa  e  la  seconda 
eSetto ',  V  effetto  poi  che  nasce  dall' amone  d^  una  eausa  y  può 
essère  un  nuovo  essere  ,  come  il  fimtto  che  produce  l'albero  ,  o  una 
modificazione  d*  un  essere  già  esistente ,  come  il  moto  d' un  corpo 
originato  da  un  altro.  Ciò  posto ,  amìnetto  che  vi  siano  dei  oasi  in 
cui  si  verifica  qjiesto  principio ,  ma  bisogna  altresì  convenire  che 
in  molti  altri  trovasi  fallace,  come  lo  provano  i  seguenti  fatti. 

Medesime  cause  che  producono  medesimi  effetti. 

i.^  La  causa  che  rende  liquida  Facquafil  calorico)  i  la  stessa 
che  liquefa  i  metalli  ed  altre  sostanze. 

a.^  La  cagione  elèe  fa  discendere  la  pioggia  f  V  attrazione 
della  terra)  è  la  stessa  die  fa  cadere  i  gravi. 

Medesimi  effetti  generati  da  diverse  cause* 

i.^  Si  move  lo  stantuffo  nella  tromba ,  sia  che  lo  stesso  si  fac- 
eia  movere  in  grazia  del  vapore  f  deWariay  degli  (mimali  j  o  di 
qualunque  altro  corpo* 

SL?  JSi  gonfia  una  vescica  riempiendfda  di  gas  idrogeno ,  o 
d*  aria ,  o  di  gas  acido  carbonico ,  eo.;  V  effetto  »  cioh  il.  gonfiamento 
della  medesima  è  sempre  lo  siesso ,  sebbene  le  cause  siano  diverse. 

Dunque  i  medesimi  effetti  possono  dipendere  da  cause  diverse. 

L'esposta  seconda  regola  di  filosofare»  che  Newton  deduce 
vagioncTolmente  dalla  prima  come  corollario  »  è  da  lui  stabilita 
con  una  certa  risetva^  e  tome  non  applicàbile  indistintamente  a 
tutti  i  casi.  Ecco  le  di  lui  parole.  Idsoque  effectuum  naturalium 
eiusdem  generis  eaedem  assignandae  sunt  causae  ,  quatsitus  fxsri 

FOTSST. 

Se  rìeonosciute  di  certi  effetti  le  cause  vere  e  sufficienti  a 
produrli  ,  non  se  ne  devono  ammettere  altre ,  ne  segue  che  rin- 
novandosi quelli  stessi  effetti  9  o  presentandosene  altri  dello  stesso 
genere  ,  debbano  attribuirsi  alle  cause  stesse  9  per  quanto  sipuò^ 
cioè  purché  queste  cause  non  si  riconoscano  insufficienti  9  e  pur^ 
che  non  sia  .evidente  la  dipendenza  di  quelli  effetti  da  altre 
cause. 

n  sig.  prof.  E. ,  quasi  ignorando  che  non  vi  è  regola  senza 
eccezione  >  e  scordando  che  Newton  stesso  ne  suppone  a  quella 
qui  contemplata»  la  dichiara  erronea  appunto  perchè  non  è  appli- 
cabile a  tutti  i  casi.  Se  egli  avesse  allegato  giudiziosamente  al- 
cuni fatti  ben  scelti  ai  quali  tal  regola  non  possa  applicarsi  9 
senza  distrugger  questa^  ne  avrebbe  dichiarate  e  dimostrate  le 
eccezioni  o  limitazioni. 

In  vece ,  immaginando  di  coglier  Newton  in  fallo  mostrando 
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che  se  ti  sono  medesime  cause  che  producono  medesimi  effetti , 
▼i  80II0  anche  medesimi  effetti  generati  da  diverse  cause ,  ha  pò- 
tuto  per  la  scelta  dei  fatti  ^  e  per  il  ra^onamento  che  crede  ap- 
poggianri,  eccitare  il  dispresaso  e  quasi  V  indignasione  dell'autore 
di  qnrir articolo  della  Revue  encjrdopedique  di  Parigi^  di  cui 
tanto  si  duole. 

Sensa  seguitar  questo  con  limitarci  al  dìlprezn),  e  senza  scen* 
dere  a  tutte  quelle  osservasioni  che  quasi  ad  ogni  passo  proToohe- 
rebbe  il  modo  di  scriyexe  dell'  autore  della  Nota^  ci  ristringeremo 
ad  alcune. 

Medesime  cause  che  producono  medesimi  effetti  sono  per 
l' autore  x.''  il  calorico  che  rende  liquida  l'acqua  e  liquefa  i  metalli 
ed  altre  sostanze ,  fi.^  l' attrazione  della  terra  che  fa  discendere  la 
pioggia  e  cadere  i  gravi. 

Ma  il  calorico  non  è  né  unica  né  general  causa  di  liquefa- 
zione. Moltissimi  corpi  sono  liquefatti  dall'  acqua ,  ed  alcuni  fra 
essi  non  possono  esserlo  dal  calorico.  Al  modo  d'esprimersi  del- 
l' autore  taluno  potrebbe  credere  che  la  pioggia ,  o  l' acqua  che 
la  costituisce,  non  sia  compresa  fra  i  gravi. 

Secondo  esso  ,  il  vapore ,  V  aria ,  gli  annuali  »  e  qualunque 
altro  corpo  che  faccia  muovere  lo  stantuffo  in  una  tromba ,  sono 
altrettante  cause  diverse  che  producono  uno  stesso  effetto.  Per  noi 
e  per  ogni  fisico  un  sufficiente  impulso  meccanico  è  la  causa  unica 
che  in  qualunque  caso  fa  muovere  lo  stantuffo  nella  tromba.  Di- 
versi mezzi  o  agenti  possono  produrre  quell'impulso. 

Similmente  ,  secondo  il  sig.  prof,  l' aria ,  il  gas  idrogene ,  il 
gas  acido  carbonico ,  di  cui  sia  piena  uua  vescica,  sono  altrettante 
diverse  cause  della  sua  gonfiezza.  Per  noi  e  per  ogni  fisico  una 
«ola  è  la  causa  del  gonfiamento  della  vescica  nei  casi  contemplati 
ed  anche  in  più  altri ,  cioè  l' esser  ripiena  d' una  sostanza  aeri-- 
forme.  Il  nostro  autore  così  amante  delle  sottigliezze  aveva  campo 
in  cui  estendersi  assai  più.  Per  esempio^  il .  gas  idrogene  potrebbe 
essere^  o  semplice,  o  protocarbonato,  percarbonato,  protofosforato , 
perfosforato  ,  solforato  ,  arsenicato  ,  tellurato  ,  potassiato  ,  ec 
Questi  e  molti  altri  gas  possono,  secondo  la  varia  loro  natura,  di- 
venir cause  d' eflètti  chimici  diversi ,  ma  quanto  all'  effetto  fisico 
del  gonfiamento  d' una  vescica  agiscono  tutti  come  una  sola  e 
stessa  causa  >  ed  il  fisico  interrogato  perchè  di  due  vesciche  poste 
una  appresso  all'  altra  una  sia  turgida  l' altra  floscia  ,  risponderà, 
perchè  una  è  piena  d' una  sostanza  aeriforme ,  l' altra  n'  è  vuota  , 
senza  aver  bisogno  di  prender  tempo  a  rispondere  per  esaminare 
o  analizzare  il  gas  o  i  diversi  gas  contenutivi. 
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Là  cause  fisiche  ^  per  le  qnàli  si  operano  i  diversi  effetti  o 
fenomeni,  sono  dal  prof.  E.  confasi  coi  loro  accidenti,  o  colle  loro 
qnalità  indefinitamente  rariabili ,  ciascnna^^delle  quali  semhra  che 
egli  riguardi  come  una  causa  nuova  e  distinta.  ' 

Una  corda ,  colla  quale  si  tirava  in  alto  una  cesta  carica  di 
materia  ,  ad  un  tratto  si  è  strappata.  Qual'  è  la  causa  di  ciò  ? 
L' eccesso  di  peso  di  quella  materia  sopra  la  tenacità  o  resistetiza 
della  corda.  Siccome  un  eccesso  qualunque  di  peso  basta  a  ca-* 
gionar  la  rottura  della  corda,  pw  riconoscerlo  come  causa  di  que^ 
at^efietto  è  superfluo  e  vano  il  contemplare  la  serie  indefinita 
dei  pesi  superiori  a  quello  massimo  che  la  corda  potesse  sostenere. 
Molto  pia  è  inutile  cercare  di  quale  fra  le  innumerahili  specie 
di  materia  la  cesta  fosse  carica;  se  d*una,  di  due,  di  dieci  ,  di 
cento  specie  dverse;  se  i  pezzi  fossero  tutti  di  volume  eguale 
o  diverso  ,  di  qual  forma  ,  di  qual  colore ,  ec.  ec.  Indipendente- 
mente da  tutte  queste  particolarità  sarà  sempre  vero  che  la  causa 
della  rottura  della  corda  fu  l' eccesso  di  peso  onde  fu  caricata. 

Si  trova  spezzata  una  lastra  di  vetro  ad  una  finestra  ;  vi  è 
un  punto  a  cui  convergono  tutti  i  rottami ,  e  le  linee  di  rottu- 
ra. È  evidente  la  causa  di  tali  effetti  essere  l'urto  in  quel 
punto  d' un  corpo  duro.  Sebbene  questo  possa  essere  stato  tondo, 
quadrato ,  o  di  cento  forme  svariate ,  sebbene  potesse  presenta*' 
re  un  uufaiero  immenso  di  differenze ,  non  solo  per  la  specie  o 
qualità  della  materia ,  ma  per  mille  accidenti  diversi ,  non  cu- 
rati questi,  in  circostanze  ordinarie,  basterà  indicare  come  causa 
della  spezzatura  della  lastra  V  urto   o  percossa  d'un  corpo  duro. 

Si  è  detto  in  circostanze  ordinarie  ,  giacché  talvolta  ragioni 
superiori  e  speciali  obbligano  a  discendere  alle  più  minute  inda- 
pnì  intomo  agli  accidenti  che  si  riferiscono  ad  una  causa. 

Si  trova  steso  sul  suolo  il  cadavere  d*  un  uomo,  nel  cui  ven- 
tre è  un  apertura  o  ferita  .  Qual'  è  stata  la  causa  di  questa  ? 
Evidentemente  l' introduzione  violenta  d'un  corpo  estraneo*  Per 
altro  un  inchiesta  giudiciaria ,  diretta  a  scuoprire  1'  autore  del 
delitto  ,  non  può  né  deve  arrestarsi  qui.  Esplorata  la  figura  ed 
ogni  particolarità  della  ferita ,  convien  concludere  la  qualità  e 
forma  del  corpo  o  strumento  che  1'  ha  prodotta ,  se  tagliente  o 
contundente  ,  ec. ,  ec.  Se  poi  un  coltello  sia  stato  trovato  nella 
ferita  o  presso  il  cadavere  >  occorrerà  esaminarne  le  più  minute 
ed  anche  estrinseche  particolarità  ,  non  già  per  spiegare  la  for- 
mazione della  ferita,  ma  per  riconoscere  come  autore  di  essa  l'uo- 
mo al  quale  fosse  noto  o  provato  avere  appartenuto  precisamen- 
te quello  strumento.  Se  tali  ricerche  sono  necessarie  al  tribunale 
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^d  al  giudica ,  per  un  iUico»  canta  rem  •  taiBciente  a  tpiegare 
la  fonnasione  della  ierita  (la  quale  non  è  che  una  didcoutinuità 
di  parti)  sarà  sempre  V  intensione  violenta  d'  un  corpo  estraneo 
e  duro ,  qualunque  egli  sia. 

Terminiamo  di  riportare  letteralmente  la  nota  del  prof.  E. 

Regola  terza.  <^  Le  qualità  dei  corpi  che  iton  sano  suscettìbili 
di  accrescimento  o  di  diminuzione  ,  cìée  convengono  a  tutti  i  corpi 
sopra  ì  qfudifar  si  possono  delle  esperienze^  debbono  essere  riguar* 
date  come  proprietà  generalL 

Questa  è  piuttosto  una  cattiva  definizione  delle  proprietà  g^ 
nerali  dei  corpi,  cìée  uìia  regola^  dico  cattii^a,  perchè  le  proprietà 
generali  sono  soggette  ad  accrescimento  o  diminuzione^  per  esempio 
i  corpi  gravitano  maggiormente  ai  poli  che  all'  equatore  :  il  calo» 
rico  aumenta  e  la  di  lui  mancanza  diminuisce  i  pori  dei  corpi. 
Dunque  la  gravità  e  la  porosità  ^  che  sono  proprietà  generali  dei 
corpi  sono  suscettibili  d*  accrescirtiento  e  di  4imin'szìone» 

J?al  fin  qui  detto  pormi  poter  legittimamente  concfdudere  che 
le  surriferite  regole  newtoniane ,  le  quali  formano  »  per  così  dircj 
una  logica  particolare  per  la  fisica ,  sono  erronee. 

Povero  Newton!  mentre  tu  pensavi  di  stabilire  una  regola 
di  filosofare,  non  facevi  che  uìia  cattioa  definizione .  £d  a  qual 
fondamento  appoggia  il  prof.  E.  queit'  accusa  P  All'aver  Newton 
attribuito  alle  qualità  generali  dei  corpi  un  carattere  che»  s^conr 
do  il  sig.  prof.j  alcune  di  esse  non  hanno,  quello  cioè  di  non  po- 
ter provare  uè  aumento  né  diminuzione.  In  prova  di  che  cita  la 
gravità  e  la  porosità,  che  egli  asserisce  capaci  d*  aumento  e  dir- 
minuzione.  Acciò  una  tale  accusa  sia  fondata ,  è  necessario  che 
due.  cose  si  verifichino  ,  cioè  :  non  solo  che  la  gravità  e  la  poro- 
sità provino  aumento  e  diminuzione ,  ma  di  più  che  esse  siano 
proprietà  generali  dei  corpi  nel  senso  inteso  da  Newton.  Ecco  le 
parole  originali  di  questo  filosofo. 

The  qualities  of  bodies  ,  which  admit  neither  intension  nor  ra- 
mission  of  degreeSy  and  whìch  are  found  to  helong  to  ali  bodies 
within  the  reach  ofour  experiments  ,  are  to .  be  esteemed  tlte  uhi- 
vs&SAL  qfuUities  ofall  bodies  vt^hatsoever. 

E  poiché  il  sig.  prof,  si  è  servito  della  comunemente  cono- 
sciuta versione  latina,  riporteremo  anche  questa. 

Qualitates  corporum  quae  intendi  et  remitti  nequeunt ,  ^uae- 
que  corporibus  omnibus  competunt  in  quibus  experimenta  institu^ 
re  licet ,  prò  qualitatibus  corporum  uh ivbrsorum  habendae  sunt. 

Newton  ha  dunque  parlato  di  qualità  universali,  non  di 
proprietà  generali.  Fra  queste  espressioni  la  differenza  é  notabile. 
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8i  dicono  proprietà  gonerali  queHe  di  cai  À  dotata  la  più  gran 
parte  dei  corpi ,  qnautttnque  manchino  o  possano  mancare  ili  al* 
cnni.  Cosi  diciamo  comunemente  :  sebbene  i  corpi  in  genere  o 
generalmente  parlando  Bhhìtino  tale  o  tal' altra  proprietà,  pure  il 
tal  corpo  n'  è  privo.  All'opposto  si  dicono  qnalìtà  universali  <iaelle 
che  competono  a  tutti  ì  corpi ,  ninno  affatto  eccettuato ,  che  so- 
no talmente  inerenti  alla  natura  della  materia ,  sicché  non  può 
concepirsi  un  corpo  che  ne  sia  privo.  Ora  è  ella  tale  la  gravità  P 
Nò  certamente,  l  fisici  amtnettono  quattro  corpi  imponderabili  i 
cioè  la  luce ,  il  calorico  ,^  V  elehrico  ,  il  magnetico.  E  quando 
an<;he  voglia  intendersi  la  gravità  non  in  quel  senso  speciale  che 
si  riferisce  alla  tendenza  verso  il  centro  della  terra,  ma  nel  senso 
generico  in  cui  si  fa  sinonimo  d' attrazione ,  resta  sempre  il  ca- 
lorico ,  del  quale  non  conosciamo  che  proprietà  ed  effetti  ripul- 
sivi. Però  Newton  stesso  in  sul  fine  della  dichiarazione  di  questa 
terza  regola  dice  :  Attamen  gravitatem  corporìbus  essentialen^ 
esse  minime  affirmo.  Né  omette  di  avvertire  che  la  gravità  cre- 
sce 0  diminuisce  nei  corpi  a  misura  che  si  avvicinano  o  si  '  allon- 
tanano dal  centro  della  terra.  Graviias  recedendo  a  terra  dimì^ 
nuitur.  Lo  che  è  più  esplicativo  e  più  esatto  che  il  dire\  come 
il  prof.  E.  che  1  corpi  gravitano  maggiprmente  ai  poli  che  al- 
l' equatore* 

Quanto  alla  porosità ,  sebbene  esplorati  con  mezzi  ottici  as- 
sai fòrti  i  corpi  più  compatri  e  più  lisci,  ci  compariscano  porosi^ 
pure  nulla  ripugna  a  concepire  che  esista  o  possa  esistere  qual- 
che corpo  non  poroso. 

Ponendo  fine  a  questa  critica  ,  anche  troppo  prolungata,  os- 
serveremo che  mentre  Newton  è  lodato  come  singolarmente  be- 
nemerito della  filosofia  per  aver  richiamato  i  buoni  spiriti  sulla 
via  dell'  osservazione ,  dell'  esperienza  ,  e  del  solido  ragionamen- 
to ,  ritraendoli  dalle  fiitili  questioni  scolastiche,  nelle  quali  per- 
devasi  il  tempo  e  lo  spirito ,  il  sig*  prof.  E.  sembrerebbe  incli- 
nare al  ritomo  all'  antica  strada.  Fortunatamente  lo  spirito  del 
secolo  non  vi  è  disposto.  Ed  è  anche  una  fortuna  per  lui ,  nel 
suo  aberramento,  l'avere  solennemente  dichiarato  essere  stato 
guidato  dal  solo  amore  della  verità,  non  da  verun  fine  obliquo, 
ne  specialmente  dall'  ambizione  di  comparire  ;  senza  di  che  i  ma- 
ligni non  avrebbero  mancato  d'  assomigliarlo  a  quell'  Aulo  Ceci- 
na ,  uomo  prima  ignoto  j  che  mosse  aspra  e  pubblica  contesa  alla 
famiglia  dei  Marcelli,  una  delle  più  illustri  dell'antica  Roma, 
ut  magnis  inimicitus  daresceret. 
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n  tig.  BunUn  ha  iiiTanteto  «un  tmaometra  orisBootola ,  di 
coi  non  è  ancora  nota  la  ttnittafa  ,  ma  intorno  al  quale  sono 
•tati  presentati  all'Accademia  delle  tcienae  di  Parigi  dei  rapporti 
faTorevolÌMÌmi  ,  ed  anche  una  lettera  del  tig.  De  Humboldt ,  il 
quale  fa  grandi  elogi  di  questo  strumento. 

n  sig.  Lesile  in  una  nota  dei  suoi  Elementi  di  filosofia  na^ 
turale  ,  all'occasione  di  parlare  dalla  compressibilità  dell'acqua*, 
emetto  alcune  opinioni  che  richiamano  una  speeiale  attenzione 
come  singolarmento  ardite  ed  originali.  Il  potere  della  grarità  è  pro- 
porzionale alla  distenza  dei  gravi  dal  centro  della  terra.  Da  questa 
proprietà  e  dalla  diversa  compressibilità  dei  solidi  e  dei  fluidi  stima» 
te  per  mezzo  di  nuove  esperienze,  ilsig.  Leslie  ha  ricavato  delle  for- 
mule per  calcolare  quali  sarebbero  le  densità  dell'aria,  dell'  acqua, 
e  del  marmo  bianco  a  diverse  profondità.  Risulta  da  questo  for- 
mule che  l'aria  acquisterebbe  la  densità  dell'acqua  ad  una  pro- 
fondità di  33  miglia  e  tre  quarti,  e  quella  del  mercurio  a  197  mi- 
glia al  di  sotto  della  superficie  della  terra.  L' acqua  sarebbe  ri- 
dotte alla  metà  del  suo  volume  ad  una  profondità  di  93  miglia, 
e  prenderebbe  la  densità  del  mercurio  a  quella  di  36a  miglia 
e  i.  lì  marmo  5  sebbene  ci  sembri  inoempressibile ,  acquisterebbe 
una  densità  doppia  a  ^67  miglia.  Ciascuna  di  queste  sostanze  se- 
gue una  legge  diversa  nella  sua  compressibilità.  Questa  legge  cre- 
sce pia  rapidamente  per  V  acqua ,  che  per  il  marmo ,  ed  anche 
più  rapidamente  per  l' aria.  L' aria  avrebbe  la  densità  dell'acqua 
alla  profondità  di  35  miglia ,  l'acqua  avrebbe  quella  del  marmo 
a  173.  Alla  profondità  di  396  miglia,  che  equivale  alla  decima 
parte  del  raggio  terrestre,  avrebbe  una  densità  3  volte  e  tre  quarti 
maggiore  di  quella  che  ha  alla  superficie  della  terra ,  V  a<^qua 
4  volte  e  un  terzo  mentre  la  densità  dell'  aria  sarebbe  divenuta 
101,960  billioni  di  volte  maggiore  di  quella  che  osserviamo  in  essa 
alla  superficie  della  terra  •  Al  centro  di  questa  il  marmo  divei^ 
rebbe  più  denso  1x9  volte ,  1'  acqua  3  millioni  di  volte.  La  con- 
densazione dell'  aria  sarebbe  inconcepibile ,  e  bisognerebbe  espri- 
merla col  numero  764  seguitato  da  i65  zeri. 

Da  questi  risultamenti  fondati  sull'esperienza  derivano  alcu- 
ne proposizioni  singolari.  Primieramente ,  se  là  massa  intera  della 
terra  è  composta  di  materie  simili  a  quelle  che  conosciamo ,  la 
loro  compressione  crescerebbe  così  rapidamente  ,  avvicinandosi  al 
centro,  che  la  densità  media  del  nostro  globo  sarebbe  molto  piik 
che  cinque  volto  la  densità  dell'acqua,  risultato  a  cui  hanno  con- 
dotto l'esperienze  di  Maskeline  e  di  Cavendish.  Ne  segue  per  ne- 
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ce6$ari«  oontegnensa  ohe  il  globo  è  internameate  vuoto;  e  perchè 
la  sua  densità  media  non  sia  maggiore  di  ciò  cke  essa  è»  hisogna  anzi 
elle  il  guscio  o  inviluppo  sul  quale  noi  camminiamo  non  misuri 
•che  una  piccola  parte  del  diametro  della  sfera.  Da  un  altro  canto 
il  vuoto  assoluto  è  inammissibile  ;  e  per  impedire  che  la  scorza 
di  questa  caverna  centrale  ceda  all'  enorme  pressione  che  soffre^ 
bisogna  che  1'  interno  sia  pieno  di  qualche  cosa  dotata  d*  una 
proporzionata  potenza  ripulsiva.  Ora  noi  non  conosciamo  che  una 
sola  sostanza  dotata  dell'  elasticità  necessaria  a  quest'  effetto  ^  ed 
uaa  tal  sostanza  è  la  luce* 

£  cosa  interessante  vedere  tante  strade  diverse  condurre  il 
genio  osservatore  dell'  uomo  allo  Btetso  fine  ,  cioè  alla  verità.  La- 
place dedusse  le  sue  conclusioni  intorno  alla  densità  media  della 
terra  dalla  nutazione  dell'  asse  terrestre  ;  Maskeline  dalle  oscil- 
lazioni del  pendolo.  Ora  noi  vediamo  il  sig.  Leslie  dedurre  dalle  ^ 
leggi  della  compressibilità  una  dottrina  analoga  a  quella  che  il 
sig.  Cordier  ricava  dal  calore  delle  miniere  e  delle  fontane  ;  di- 
ciamo analoga  perchè  i  due  sistemi  non  sono  identici  >  ma  possono 
facilmente  combinarsi.  Il  sig.  Cordier  trovando  una  sorgente  di 
calore  nel  corpo  della  terra,  ne  conclude  che  questo  calore  va 
aumentando  coir  avvicinarsi  al  controre  che  tutto  i' interno  ]del 
globo  è  pieno  di  materia  in  fusione,  senza  pensare  che  la  legge 
di  compressibilità  di  questa  materia  condurrebbe  a  dare  alla  terra 
una  densità  diversa  da  quella  che  essa  possiede  realmente* 

'^  Così  (dice  il  sig*  Leslie  terminando  la  sua  nota  )  noi  siamo 
9,  condotti  per  un  seguito  d' induzioni  ben  connesse  a  questa  im- 
9,  portante  e  sorprendente  conclusione.*  che  la  gran  cavità  cen- 
yy  trale  non  è ,  come  s' immagina ,  un  abisso  di  tenebre  ;  ma  al 
9,  contrario  deve  contenere  la  più  pura  delle  essenze  eteree ,  la 
„  luce ,  nel  suo  stato  di  maggior  concentrazione ,  dotata  del  ful- 
99  gore  più  intenso,  e  del  più  irresistibile  splendore.  „ 

(Articolo  estratto  dal  Progresjeur,  T.  L  pag.  394). 

II  sig.  Becquerel  ha  annunziato  recentemente  che  i  frammenti 
di  Tormalina  si  elettrizzano  per  il  calore  più  fortemente  che  la 
Tormalina  intera ,  e  che  quando  questa  è  molto  lunga  non  può 
acquistale  la  virtù  piroelettrica. 

Alquanto  prima  del  sig.  Becquerel ,  il  sig.  Brewster  aveva 
iatto  dell'  esperienze  analoghe  ,  che  si  trovano  riferite  nel  giornale 
delle  scienze  d'  Edimburgo ,  agosto  1824.  Ecco  in  qual  modo  egli 
si  esprime.  **  Esaminando  l' elettricità  della  tormalina ,  ho  trovato 

T.  XXXIIL  Febbraio.  ao 
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„  che  si  osservava  meglio  con  nn  piccolo  (rammento  staccato  da 
),  un  punto  qualunque  del  prisma.  L'esperienza  riesce  nel  mi- 
„  glior  modo  quando  il  frammento  ha  le  sue  facce  perpendicolari 
„  all'  asse  del  cristallo.  Quando  un  simile  frammento  è  posto  8o«- 
9,  pra  una  lastra  di  vetro  che  si  porta  alla  temperatura  dell'acqua 
»,  bollente ,  il  frammento  aderisce  al  vetro  con  tal  forza  ,  che  ri- 
,,  voltando  il  vetro ,  il  frammento  di  tormalina  vi  riman  sospeso 
„  per  sei  o  otto  ore.  Così  dei  pezzi  d' una  grossessza  e  d' una  su- 
y,  perficie  considerabilissima  son  capaci  di  sostenere  il  loro  proprio 
?5  peso.  99 

In  un  altro  luogo  egli  dice  che  la  polvere  di  tormalina  si 
rappiglia  in  una  sola  massa  quando  si  scalda  sopra  un  vetro  9  e 
si  agita  con  un  corpo  asciutto. 

Esaminando  comparativamente  diverse  specie  di  legni  riguardo 
alla  varia  loro  elettricità ,  il  sig.  Fechner  ha  concluso  dalle  sue 
esperienze  *che  1  legni  qui  appresso  nominati  possono  dispersi 
nelle  cinque  seguenti  serie ,  ddle  quali  quelle  che  precedono  sono 
comparativamente  positive ,  quelle  che  seguono  negative.  Prima 
serie  :  carpino ,  bosso ,  betula  >  acero  9  faggio  ,  ontano  ,  sambuco; 
d.*  serie:  tiglio 9  verzino;  3.*  serie:  querce 9  susino 9  makogani  9 
pino  9  guaiaco  ;  4**  *®"^  *  arancio  ;  5.*  serie ,  ebano. 

n  sig.  Arago  ha  inserito  nelP  Annuario  dette  longitudini  per 
il  corrente  anno  una  notizia  isterica  intomo  alle  macchine  a  va- 
pore, diretta  principalmente  a  provare  erronea  quell'opinione 
quasi  comune  9  per  cui  la  macchina  a  vapore  è  riguardata  come 
un  invenzione  affatto  inglese.  Egli  riferisce  i  principali  concepi- 
menti relativi  9  indicando  di  ciascuno  1'  epoca  e  l' autore  coi^e 
appresso  : 

Nel  161 5  Salomone  di  Caos  fri  il  primo  che  pensò  a  servirsi 
della  forza  elastica  del  sapore  acqueo  nella  costruzione  d'  una 
macchina  idraulica  destinata  a  operare  degli  asciugamenti. 

Nel  1690  Papino  concepì  la  possibilità  di  fìire  una  macchina . 
a  vapore  acqueo  ed  a  pistone.  Egli  fri  il  primo  a  combinare  in  una 
macchina  a  fuoco  ed  a  pistone  la  forza  elastica  del  vapore  colla 
proprietà  inerente  al  vapore  di   condensarsi  istantaneamente  per 
il  freddo. 

Nel  1706  Newcomen  9  Cawley  9  e  Savery  viddero  i  primi 
che  per  operare  una  pronta  condensazione  del  vapore  9  bisognava 
che  r  acqua  iniettata  si  spandesse  sotto  la  forma  di  gocciolette 
nella  massa  stessa  del  vapore. 
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Nel  1^69  H^att  ha  mostrato  gì*  immensi  vantaggi  economici 
che  si  ottengono  operando  la  condensazione,  non  più  nel  corpo 
stesso  della  tromba  ,  ma  in  un  vaso  separato.  Egli  ha  anche  fatto 
conoscere  il  partito  che  si  poterà  ricayare  dallo  slancio  istanta- 
neo del  vapore  acqueo* 

Applicazioni,  — *  Nel  1690  P apino  ha  proposto  per  la  prima 
volta  di  far  girare  un  albero  o  una  ruota  mediante  l'azione  d'una 
macchina  a  vapoie.  Prima  d'allora  le  macchine  a  fuoco  non  erano 
state  riputate  applicabili  che  a  operare  degli  asciugamenti.  Papiao 
ha  anche  proposto  la  prima  macchina  a  doppio  effetto  >  ma  a  due 
corpi  di  tromba. 

Nel  1796  Watt  ha  inventato  la  prima  macchina  a  doppio  effet-* 
to  ^  e  ad  un  sol  corpo  di  tromba. 

Pressioni,  —  Avanti  il  1710  P apino  aveva  immaginato  la  pri- 
ma macchina  a  vapore  ad  alta  pressione ,  e  senza  condensazione. 

Nel  172^4  Leupold  ha  descritto  la  prima  macchina  di  questa 
ipiftcie  a  pistone. 

Nel  1801  le  prime  macchine  ad  alta  pressione  locomotive 
furono  inventate  dai  sigg.  Trepithick  e  Vwian. 

Navigazione  a  vapore»  — *  Papino  deve  esser  considerilo  oome 
il  vero  inventore  dei  battelli  a  vapore. 

Se  si  mescolino  insieme  del  fegato  di  solfo  e  della  limatura 
di  ferro  pura>  e  dopo  aver  messo  il  mescuglio  in  un  crogiuolo 
coperto^  si  esponga  ad  un  forte  calore»  si  ottiene  un  doppio  sol- 
furo ,  dal  quale  si  sprigionano  dei  vapori  d' ammoniaca  tostochè 
si  bagna  con  una  goccia  d'acqua.  Finché  la  massa  è  calda,  se- 
guita a  presentarsi  questo  curioso  fenomeno^  che  è  stato  osservato 
ed  indicato  la  prima  volta  dal  sig.  ffoUunder. 

Lo  stesso  autore  ha  osservato  che  una  dissoluzione  d'allu- 
mina nell'  acido  nitrico  si  scompone  prontamente  sotto  l' influenza 
dell'aria  atmosferica,  anche  alla  temperatura  ordinaria  ;  la  scom- 
posizione si  fa  più  presto  se  sia  aiutata  dal  calorico,  ed  anche 
più  prontamente  se  vi  sia  un  eccesso  d'acido. 

Il  sig.  HoUunder  riguarda  come  probabile  che  la  materia 
fioccosa  che  si  precipita  nella  scomposizione  sia  dell'alluminio 
ossidato  ad  un  maggior  grado  di  quello  chele  sia  nell'allumina 
ordinaria ,  e  fonda  la  sua  congettura  sulla  eircostanza^che  l'acido 
nitrico  è  in  parte  disossigenato,  e  che  il  nuovo  ossido  è  molto 
più  insolubile  dell'  allumina  ordinaria  ,  poiché  gli  acidi  nitrico , 
idroclorico,  e  solforico,  e  l'ammoniaca  non  lo  disciolgono  che 
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parzialmente  »  con  molta  maggior  dlAcoltà ,  ed  impiegando   un 
grand' eccesso  di  dissolvente. 

Sembra  che  un  analoga  soprossidaeione  deirallumina  si  pro- 
duca anche  per  altri  mesÉi,  come  per  il  caler  rosso ,  per  V  azione 
del  nitro  aiutata  da  una  temperatura  elevata  ,  ec. 

Lo  stagno  del  commercio  ,  non  escluso  quello  che  yien  ri- 
guardato come  il  più  puro  ,  può  contenere  del  ferro ,  il  quale  passa 
anche  in  tutte  le  combinazioni  chimiche  fermate  con  questo  stagno, 
come  per  esempio  nell  cloruro ,  né  può  esservi  immediatamente 
scoperto  per  verun  reagente.  Il  sig.  Fischer  di  Breslavia  ha  insegna- 
to il  seguente  messo  per  scuof^rirne  la  presenzia  Si  scompongono  i 
sali  di  stagno  per  mezzo  dell'  ammoniaca»  e  si, fa  digerire,  a  freddo 
nell'  acido  idoclorico,  Tossidulo  di  sinco  che  si  precipita.  ìln  questo 
caso  r  acido  discioglie  quasi  tutto  1*  ossidulo  >  e  la  parte  non  di- 
sciolta che  festa  in  fendo  consiste  in  una  combinazione  d' un  poco 
^  d'ossidulo  di  zinco  con  un  grand'eccesso  d'ossidulo  di  ferro.  Questa 

combinazione  trattata  coli*  acido  idrodorico  concentrato  .ad  un 
dolce  calore ,  si  discioglie  ^  e  permette  di  riconoscere  il  ferro  per 
mezzo  dei  soliti  reagenti. 

Il  prof.  Vogel  di  Monaco,  dopo  aver  ricordato  T  esperienze  di 
Brewster ,  di  Pallet ,  di  Herschel ,  di  Blackadder^  ha  indicato  *i 
diversi  mezzi  per  i  quali  si  può  colorare  in  giallo ,  in  rosso ,  ed  in 
verde  la  fiamma  dell*  alcool.  Si  produce  la  fiamma  gialla  accen- 
dendo r  alcool  sopra  dei  sali  a  base  d' ammoniaca^  di  soda,  di  man- 
ganese ,  di  ferro  ,  di  mercurio  ,  di  platino ,  d' oro  >  di  nichel  >  di 
cobalto,  e  di  bismuto.  Si  ottiene  una  fiamma  rossa  servendosi  di  sa- 
li a  base  di  calce,  dilitina,  di  magnesia^  e  eoprattutto  di  stronziana. 
Se  r  alcool  sia  bruciato  sopra  dei  sali  di  rame ,  d'  uranio  ,  o  d'al- 
lumina» si 'ottiene  una  fiamma  verde.  Tutti  i  sali  da  impiegarsi 
in  queste  esperienze  devono  esser  solubili  nelP  alcool.  Si  produce 
anche  una  fiamma  verde  disciogliendo  nell'  alcool  dell*  acido  bo- 
rico ,  o  dell'  etere  idrodorico  debole.  Risulta  dall'  esperienze  del 
*ìg-  Vogel  che  1*  ossido  di  rame  è  .ridotto  dall'  alcool  che  brucia  in 
protossido  ed  in  rame  metallico ,  e  che  la  stessa  fiamma  verde 
cootiene  del  rame. 

Si  può  scnoprirla  presenza  dell'oppio,  disciolto  anche  in 
piccola  quantità  ,  col  seguente  processo  suggerito  dal  dott.  Hare. 
Si  versa  nel  liquido  sospetto  una  soluzione  d' acetato  di  piombo  ; 
vi  si  forma  ,un  deposito   (dopo  alcune  ore  se  la  quantità  è  pochis- 
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sima  )  di  meconato  di  piombo ,  che  ai  riconosce  tale  se  dopo  arerò 
con  alcune  gocce  d' acido  solforico  convertito  il  meconato  in  sol* 
fato  »  alcune  gocce  di  soluzione  di  persolfato  di  ferro  producono  un 
eolor  rosso  particolare. 

L' analisi  del  sugo  proprio  del  fico  fatta  dai  sigg*  Geiger  e  Rei^ 
mann ,  lo  ha  mostrato  loro  composto  i.^  d' una  mescolanza  dì  due 
resine  riscose  solubili  neir  etere  e  nell'alcool  assoluto  ,  e  che  entra 
per  tre  o  quattro  centesime  parti  nella  composizione  del  sugo , 
A«^  d' una  resina  insolubile  nell'  etere  ,  3.^  di  due  centesime  parti 
di  gomma,  4*^  à'  albumina,  5.^  di  materia  estrattiva  ^  d' idroclorati 
ed  altri  sali  fermati  da  acidi  vegetabili  combinati  con  una  sostanza 
odorante ,  6.®  d' acqua. 

Ijo  radici  del  Selinum  palustre  ^  analizzate  .dalsig*  Peschiera 
hanno  mostrato  contenere  i.^  un  olio  volatile  9  a.^  un  olio  grasso 
solubile  neir  etere  e  nell'  alcool  di  34  gradi ,  3.^  una  materia 
gommosa  ,  4*^  ^^  principio  colorante  giallo,  5.^  un  principio  azo- 
tato muccoso  zuccherato,  6.^  un  acido  particolare  che  l'autore 
chiama  selinico,  7.^  del  fosfato  di  calce  ,8.^  del  legnoso» 

La  materia  resinosa  costituiva  l' ottava  0  la  decima  parte  in 
peso  delle  radici.  L'acido  particolare,  quando  sia  mescolato  con  ilei 
sali  di  ferro  soprossidati ,  forma  subito  un  precipitato  bianco  ;  se 
si  mescola  con  dei  sali  di  ferro  iperossidati ,  segue  lo  stesso  fé- 
nomenO)  purché  si  aggiunga  una  soluzione  alcalina. 

G.  G. 
Geologia. 

Le  ghiaie ,  i  ciottoli ,  e  i  massi  rotolati  che  entrano  fra  i 
componenti  dei  terreni  di  trasporto  formano  per  il  geologo  un 
oggetto  di  considerazione  di  un  genere  differentissimo  da  quelle, 
che  possono  farsi  sulle  rocce  sedimentarie ,  e  mobili.  Il  sig.  Al. 
Brongniart  ha  preso  di  mira  i  massi  erratici ,  che  ingombrano 
alcuni  terreni ,  ove  sono  dispersi ,  e  lontani  dalla  roccia ,  alla 
quale  appartennero.  Si  distinguono  essi  dalle  ghiaie ,  per  essere 
molto  più  grossi ,  e .  perciò  spinti  da  una  causa  più  potente  :  per 
essere  in  gruppi  disgregati  fra  loro ,  lontani ,  e  che  raramente  si 
toccano  ,  ora  posati  sopra  un  suolo  duro ,  che  non  ha  altre  rocce 
di  trasporto ,  ora  sepolti  in  una  rena  fine ,  che  nulla  ha  di  co- 
mune colla  loro  natura,  ed  origine ,  in  parte  rotondati  nella  massa^ 
o  solo  negli  angoli ,  in  parte ,  e  ben  più  spesso,  angolosi^  e  che 
non    sembrmio  aver  sofferto  alcuno  sfregamento  notabile:  costi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tSR 
tuiti  da  rocce  attenenti  ai  terreni  primitivi  di  cristalizsaKione ,  o 
di  transizione  ,  e  giacenti  sopra  terreni ,  che  non  solo  non  hanno 
Teruna  analogia  di  composizione  coi  majBsi  »  che  vi  posano  >  ma 
nessuna  apparenza  di  coetaneità,  poiché  questi  terreni  sono  di  assai 
più  recente  data,  talché  la  causa,  che  gli  ha  trasportati  riferir  deesi 
ad  un'  epoca  posteriore.  Sono  inoltre  questi  gruppi  per  ordinario 
lontanissimi  da  ogni  catena  di  montagne ,  e  di  colline ,  o  di  al-» 
tro  terreno ,  dal  quale  trar  potessero  la  loro  orìgine  »  da  esser- 
'ne  separati  o  da  Tastissime  pianure,  o  da  grandi  Teliate,  o  da 
spazi  di  mare  larghi ,  e  profondi.  Taluni  crederono  ,  che  questi 
gruppi  di  massi  della  Vesfalia  della  Pomerania  ec.  provenissero 
dalOiartz  ,  ma  siffatta  opinione  é  stata  dimostrata  erronea  per  la 
dissomiglianza  delle  rocce  deir.Hartz  da  quelle  dei  cumuli  erra^- 
tici  di  massi ,  ì  quali  invece  rammentano  talmente  le  rocce  gra- 
nitoidi  di  Svezia ,  che  yi  si  trovano  perfino  le  medesime  specie 
minerali  :  ed  il  sig.  Brongniart  ha  ravvisato  la  stessa  somiglianza 
nelle  rocce  calcarle,  ritrovandovi  le  trilohiti,  ed  altri  avanzi  or- 
ganici ,  che  in  quei  medesimi  .calcarii  si  trovano  nella  Svezia. 
Questi  gruppi ,  o  colline  di  massi  pare ,  che  vengano  dalla  Scan- 
dinavia ,  come  altri  lo  ha  creduto  :  né  V  interposto  Baltico  é  una 
bastante  obiezione  contro  questa  origine ,  che  anzi  seguitandone 
la  direzione  si  trovano  essi  nei  sabbioni  di  Holstein ,  e  più  ancora 
nella  Selandia ,  ed  a  Goppenaghen  fino  ad  Elsenau,  o^  passato  il 
Baltico  per  entrare  nella  Svezia  per  la  Scania ,  si  ritrovano  ad 
Elsinburgo  ,  e  se  ne  vede  coperto  il  suolo  della  Scania ,  come 
quello  della  Selandia ,  se  non  che  qui  i  massi  sono  leggermente 
intemati  nella  sabbia,  la  quale  costituisce  tuttora  un  terreno 
dlfferentissimo  da  quello  al  quale  essi  originariamente  apparten- 
gono .  Dalla  Scania  poi  vanno  avanzandosi  per  varie  parti  delle 
Provincie  svedesi,  ed  in  alcuni  luoghi  sono  sì  abbondanti ,  che 
questi  cumuli  sono  accavallati  1'  uno  sopra  V  altro ,  e  formano 
certe  colline  di  forma  particolare ,  che  i  geografi  svedesi  chiama- 
no Ose^  o  Sandosary  secondo  che  predominano  i  massi  j  o  le  sab- 
bie .  Queste  colline  hanno  una  direzione  costante  dal  N.  E.  al 
S.  0.  per  una  vasta  estensione ,  e  con  un  parallelismo  rimarche- 
vole ^  «e  formano  come  uno  strascico  di  materia  di  trasporto  ,  di 
cui  l'apice  fa  talvolta  un  piano  di  livello  in  modo  che  la  strada 
pubblica  vi  é  posta  sopra ,  come  lo  sarebbe  sopra  un  argine.  La 
forma  poi  di  queste  colline  rammenta  quei  ridossi,  che  si  for- 
mano nei  fiumi ,  e  nei  torrenti  dietro  alle  pile  dei  ponti  ^  o  ad 
altri  ostacoli  rilevanti  ,  che  le  acque  incontrino  :  e  ciò  vedesi  con 
maggiore  evidenza  a  Kinnekalle ,  dove  la  materia  di  trasporto  è 
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ridoMata  a  qnesta  collina.  Un'altra  testimonianza  non  meno  pai* 
pabilo  di  questo  violento  traspòrto  si  ha  segaitando  il  cammino 
dalla  Svezia  alla  Norvegia,  e  più  particolarmente  nella  provin- 
cia di  Gothebany ,  ove  vedonsi  le  cime  delle  colline  di  gnesio , 
e  di  granito  strisciate ,  e  solcate  da  un  enorme  sfregamento  este- 
riore nella  sopraindicata  direicionO)  e  fino  al  punto  di  essere  in 
alcuni  luoghi  visibile  y  ed  intatto  il  loro  lustro.  H  piano  graniti- 
co ,  e  gnesiano  della  Scandinavia  sembra  essere  pertanto  uno  dei 
punti  di  partenza  di  quella  potentissima  corrente ,  di  cui  le  tracco 
non  vanno  a  perdersi  che  nel  Mecklemburgo.  l^ì  queste  corren- 
ti y  meno  estese  al  certo ,  se  ne  conoscono  nell'  alto  Egitto  ,  ne- 
gli Stati  Uniti,  Val  Giura  in  Italia.  Ciò  che  da  per  tutto  pre- 
sentano pure  di  rimarchevole  si  è  9  che  i  massi ,  per  lo  più  po- 
sati sopra  terreni  sabbionosi,  sono  più  grossi,  quanto  più  essi 
sono  vicini  alla  superficie  .  Frattanto  qualunque  sìa  stata  la 
causa  di  questo  fenomeno  ,  il  sig.  Brongniart  si  è  in  questa  sua 
nota  proposto  d'indicarne  alcune  circostanze  onde  richiamare 
più  particofarmente  V  attenzione  su  di  esso  y  onde  potere  arri- 
vare un  giorno  a  determinare ,  se  le  correnti ,  che  hanno  ope- 
rato questo  trasporto ,  sieno  state  più  ,  o  una  sola  sulla  terra,  se 
nella  medesima  direzione ,  o  in  più  y  e  quale  possa  esserne  stata 
la  causa,  che  al  certo  non  è  nelle  forze  attuali^  che  influiscono 
sui  fenomeni  geologici.  Delle  medesime  ricerche  si  è  occupato  un 
altro  celebre  geologo  il  sig.  Leopoldo  De  Buch',  il  quale  suppo- 
ne ,  che  questi  massi ,  e  ciottoli  sieno  stati  dispersi  per  un  urta 
violento  ,  che ,  per  i  più  alti  del  Giura  comunicò  loro  una  ve- 
locità cinque  volte  minore  di  quella  di  una  palla  da  cannone. 

Le  miniere  di  diamanti  di  Sumbulpore  si  trovano  particolar- 
mente nel  letto  del  Mahanudee ,  ed  all'  imboccatura  del  Maund, 
del  Keloo ,  dell'  Ecb  ec ,  che  entrano  nel  Mahanuddee.  Ma  que- 
sto stesso  fiume  non  ha  diamanti  sulla  fsponda  destra  ,  e  nem- 
meno al  disopra  del  Maund  sotto  Soanporo  gli  ha  sulla  sponda 
sinistra  ,  sicché  sono  trascinati  dalle  acque  del  paese  montuoso 
fra  l'83.^  e  l'84.^  di  longitudine  orientale ,  ed  il  ai.^  e  ^^P  di 
latitudine  settentrionale  .  Se  ne  trova  pure  nel  Gangpoor  ,  '  nel 
Niellahs,  nel  Raigurh,  e  nell' lushpoor  ,  e  nel  primo  di- questi 
fiumi  vi  è  pure  dell'  oro  di  alluvione  .  I  diamanti  si  trovano  in 
un'  argilla  rossa  con  ghiaie  e  rena  ferruginea.  Il  sig.  Breton,  che 
ci  dà  questa  notizia  y  dà  pure  la  descrizione  del  modo  di  cercar- 
gli nei  teiTeno ,  e  di  stimargli ,  come  pure  un  prospetto  dei  dia- 
manti trovati  dal  1804  al  1818,  prospetto  però  inesatto^  mercè  la 
frode  che  invola  agevolmente  al  governo  questo  prezioso  minerale. 
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La  aistemasìoiie  dalk  i#cce  Toleamohe  è  stata  mutata  dal 
sig.  Ponlett-Scrope ,  il  quale  a  tale  oggetto  ai  è  valao  deUa  ooai^ 
poiizione  minerale  di  queste  rocce.  Le  divide  egli  iq  due.  classi, 
Tale  a  dire  le  litoidi ,  o  in  massa  ,  e  le  fragmentane  9  ed  in  tre 
generi  vale  a  dna  la  Trachite  ,  il  Grunstein  ed  il  Basalto  .  La 
trachite  è  da  esso  distinta  in  micacea  con  amfibolo  ji  piroaseno , 
e  ferro  titanato  ,  e  trachite  parimente  foldspatica  »  in  tmohite 
quarzifera  »  e  trachite  selciosa.  Il  Grunatein  comprende  il  oom- 
posto  di  feldspato  ,  pirosseno  ,  amfibolo  »  e  ferro  titanato,  il  gmn^ 
Stein  amfigenico  5  ed  il  meUitico.  Il  basalto  ò  comune  >  amfige- 
nico,  con  olivino,  e  con  auino>  ferruginoso,  e  totalmente  piros-* 
senico.  Le  sottospecie  le  distingue  in  granitiche,  granulari,  com* 
patte ,  resinose  o  vetrose  ,  massicce ,  lamellari ,  ec.  Le  rocce  poi 
sono  da  esso  distinte  in  uniformi  y  porfiriche ,  concrezionate,  glo- 
bulari ,  nodulari  ,  lenticolari  ,  a  zone  ,  venate ,  amigdalari  ;  ed 
internamente  sono  compatte ,  porose  ,  cellulari ,  vescicolari  ^  ca- 
vernose ,  scorìacee  »  0  filamentose  ,  si  fendono  in  tavole,  prismi , 
romboedri ,  ec.  Parimente  trae  soccorso  dalla  rottura  ,  dalla  du- 
rezza ,  dalla  fusibilità  e  dal  calore.  Ciascun  genere  di  roccia  poi 
ba  i  suoi  agglomerati  »  che  sono  in  ciottoli ,  calcarei ,  sabbio- 
nosi ,  fini ,  argillosi ,  o  misti.  Prende  pure  a  considerare  la  for- 
ma dei  frammenti ,  la  natura ,  la  solidità  di  queste  ultime  vec- 
ce >  e  il  loro  modo  di  dividersi.  Considera  infine  le  loro  altera- 
zioni, o  per  parte  dei  vapori  acidi,  o  dell'  atmosfera.  Il  sig.  Le- 
coq  ha  riunite  molte  osservazioni  importanti  sui  terreni  domitici 
di  Clermont,  che  sul  terroso  primitivo  di  quel  paese,  a  distanza 
di  due,  o  tre  leghe  dalla  città,  sono  collocati.  Essi  formano  una 
linea  quasi  retta ,  e  sono  framezzati  ai  vulcani  con  cratere  $  senza 
punto  alterare  quella  regolarità ,  che  si  vede  nella  posizione  di 
questi  vulcani.  Sei  sono  questi  spazi  domitici ,  che  egli  descrive, 
e  la  roccia ,  che  gli  costituisce  è  la  Domite ,  che  ha  preso  il  no- 
me dal  Puy-de-B6me ,  e  che  presenta  alcune  particolarità  ,  che 
meritano  un  qualche  riguardo.  Infatti  al  Puy-de^romanau  uà 
terzo  solo  è  trachitico ,  e  la  di  lui  porzione  feldspatìca  pare  es- 
sere un  pndungamento  della  massa  del  Puy-de-Dòme  ;  ma  la 
domite  pare  ,  che  vi  sia  appoggiata  sulla  lava;  altrove  la  domite  è 
coperta  da  puzzolane,  o  da  scorie ,  o  da  strati  alluviali,  compo- 
sti di  frantumi  di  basalto ,  di  granito  »  di  feldspato  >  di  quarzo 
e'  di  pomice  fragilissima ,  mentre  al  Puy-de-Ghopine  la  domite 
più ,  o  meno  alterata,  che  pare  riposare  sulla  lava  ,  è  poi  rico- 
perta da  rocce  primitive ,  le  quali  non  sono  però  orizzontali,  ma 
in  strati  fisrtement»  inclinati.  Altrove  poi  essa  è  ora  allo  scoper- 
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to  >  ora  è  sepolta  sotto  corronti  di  Uye.  Le  montagne  domitiche 
presentano  molte  relazioni  di  posizione  coi  vulcani  a  crateri ,  che 
alternano  con  esse ,  del  che  il  sig.  Lecoq  allega  i  fatti  incontrover* 
tibili  ,  ed  ossenra ,  che  le  correnti  di  lave  non  sono  state  eruttate 
in  generale  dai  nilcani  moderni ,  che  sembrano  connessi  co'  cr»- 
terì  domitici.  In  quanto  poi  alla  formazione  della  domite  ,  egli  an^ 
mette  »  che  gli  elemmti  di  questa  roccia  fossero  dapprima  pulve- 
rulenti  ,  e  non  che  essa  siasi  conaolidata  nel  ricadere  sulle  bocche 
stesse  f  che  V  aveano  eruttata ,  come  lo  ha  creduto  Montlosier  ; 
ma  che  anzi  appartenga  alle  deposizioni  di  ceneri  pomicose  e  feld- 
spatichoy  le  quali  altrove,  con  qualche  modificazione  rimpastate 
dall'  acqua  abbiano  costituito  i  tufi.  Quando  poi  i  vulcani  mo-^ 
derni  cominciarono  ad  agitarsi  »  la  roccia  domitica  fti  sollevata 
dallo  sforzo  del  vulcano  interiora  ,  che  tendeva  ad  aprirsi  una 
via  a  traverso  la  corteccia  tra^hitica  ,  alla  quale  epoca  egli  sup- 
pone )  che  siensi  formati  i  cristalli  di  feldspato ,  e  di  titano  siliceo 
calcano  per  Teffetto  dei  calore ,  che  ha  riunite  le  parti  feldtpati- 
cbe  contenenti  la  potassa ,  e  le  ha  separate  e  distinte  dalla  massa, 
come  pure  le  sublimazioni  di  ferro  oligistò  sarebbero  dovute  all'  ef«» 
letto  del  medesimo  calore. 

Mineridogia. 

La  Cuzeranìte  osservata  e  descrìtta  dal  sig.  Charpentier  nei 
suoi  viaggi  a'  Pirenei  è  stata  esaminata  dal  sig.  Dufrenoy ,  che  ha 
riconosciuto  la  di  lei  figura  primitiva  per  un  prisma  romboidale 
obliquo,  inclinato  sopra  uno  spigolo;  il  suo  peso  specifico  di  0,69;  la 
fusibilità  presso  a  poco  come  il  feldspato  5  la  composizione,  dedotta 
da  due  analisi ,  e  rappresentata  nella  maggior  semplicità  numeri- 
ca: silice  a8  ,  allumina  la  ,  calce  o  magnesia  4>  potassa  i,  soda  i. 
Questo  minerale  ha  la  rottura  lamellosa  parallelamente  alla  minor 
diagonale  9  e  concoide  trasversalmente  ;  ha  un  lustro  piceo ,  è  più 
duro  del  vetro  ^  ma  non  del  quarzo,  per  lo  più  è  nero ,  ma  si  trova 
grigio  e  turchino  pieno. 

Il  sig.  Gmelin  ha  posta  fìiorì  di  ogni  dubbio  l' esistenza  del« 
l'acido  borico  nelle  turmaline,  esistenza  non  verificata  fin  qui , 
che  in  alcune  varietà ,  ed  ha  assegnato  i  più  sicuri  mezzi  di  rico- 
noscerlo e  di  valutarne  la  (Jùantità.  Egli  divide  le  turmaline  in  tre 
gruppi  o  sottospecie;  z.^  Turmaline  contenenti  la  litina,  alle  quali 
ai  debbono  aggregare  la  rossa  di  Rozua  j  e  quella  di  Perm ,  e  la 
verde  del  Brasile  ,  nelle  quali  l'analisi  ha  riscontrato  la  litina. 
d.^  Turmaline  che  contengono  la  potassa  o  la  soda ,  delle  quali 
T.  XXXIII.  Febbraio.  ai 
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sono  State' analiBUte  la  nera  di  fiovey  nel  Devonahire  ^  la  nera 
pure  di  £iben»tock ,  e  la  verde  di  Ghesterfield.  3.^  Tormaline  con* 
tenenti  molta  magnesia ,  e  le  conosciate  per  analisi  sono  le  nere 
di  Koenbnnke  nella  Syesia)  di  Rabenstein  in  Baviera,  della 
Groenlandia  ,  e  la  bruna  cupa  dello  sohisto  micaceo  del  S.  Got* 
tardo.  In  conseguenoa  della  congettura  di  Breithanpt  che  questo 
Acido  potesse  trovarsi  nella  tormalina ,  neli'anataso  e  nell'assinite^ 
Lampadins  lo  trovò  difatto  nel  primo  e  nell'  ultimo  di  questi  mt^ 
nerali ,  e  Gmelinnon  è  potuto  riuscire  a  ravviaaHo  nell'  atanaso^ 
Far^  però  ,  al  color  verde  che  la  fiamma  del  cannello  prende  sulla 
lepidolite  di  Rosna  e  di  Otò  ,  solla  pirite  di  Mulda,  e  sul  lamine 
di  un  granito  grafioo  di  Siberia ,  che  questi  minerali  indubita* 
tamente  contengano  l'acido  borico* 

n  sig*  conte  Oiuseppe  Mamiani  trorò  alcuni  aoni  sono  la 
stronziana  solfata  nelle  cave  selenitiche  di  Senigaglia ,  e  precisa* 
mente  la  varietà  spuntata  iJ.  Ora ,  essendosi  riaperte  queste  li- 
tornio  per  qualche  tempo  abbandonate ,  fl  che  gli  ha  concesso 
di  riprendere  le  sue  ricerche^  è  giunto  a  rinvenire  colà  altra 
varietà  dello  stesso  minerale ,  cioè  :  la  dodecaedra  ,  quella  in  ta- 
vole rettangolari  (Jameson)  y  Yuniquadernaria  (Moricand  e  Sarei )y 
e  forse  Vunitaria  e  la  cinta  (Hauy).  Unitamente  a  queste  cristal* 
lizzasioni  ha  trovato  il  quarxo  limpido  di  forma  prismata. 

F.N. 
Geografia  ,  Statistica  ,  s  Viaggi  Sgiektifigi. 

Estratto  da  un  rapporto  del  sig,  Dumowt  £  Urvillm  ,  sul  viaggio 
della  corvetta  V  Abtbolamio  ,  da  Hobart^Town  a  Batavia, 

La  corvetta  ,  V Astrolabio ,  partì  d'  Hobart-Town  il  d^  cinque 
gennaio  in  cerca  delle  isole  dove  il  capitano  Dillon  ha  scoperto 
tracce  del  naufragio  di  Lapeyrouse  (*).  Dopo  quindi  giorni  di  penosa 
navigazione»  venneroln  prospetto  dell'isola  Norfolk^  donde  si  dires* 
sere  verso  lo  scoglio  Mathews  ,  che  la  Conchiglia  non  avea  potuto 
vedere  ,  e  eh'  è  un'  isoletta  di  due  miglia  di  circuito  a  un  dipres- 
so ,  isola  affatto  ignuda  di  piante,  e  squarciata  dall'  ire  d'un  vul- 
cano ,  non  ancora  spento.  U Astrolabio  passò  di  lì  presso,  il  dì  a8 
di  gennaio  :  e  il  sig.  d'Urville  sé  ne  allontanò  ben  tosto  per  avvici** 
narsi  a  Tikopia  ,  tenendosi  tuttavia  a  Levante  ,  tanto  da  ricono- 
scere le  isole  3fitre  e  Chem^i  «U©  quali  e'  non  pervenne  che  il  di 
9  di  febbraio,  trattenuto  da  venti  contrarii.  Il  dì  io  »  e'  fu  in  pro- 
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ifì3 
spetto  di  Tikopia  ,  parlò  cogli  abitanti  :  e  dopo  tentatjo  indarno  di 
indnnre  il  pnusiano  Bukert ,  e  quel  Lasear  »  del  quale  ha  par- 
late il  capitano  Dillon,  a  venirne  seco  a  Vantkoro ,  (non  Malicolo^ 
come  nelle  precedenti  relazioni  era  scritto)  parti  per  codest'  isola  , 
menandone  seco  due  inglesi  direttori]  d' una  barca  destinata  alla 
pesca  delle  balene)  i  quali  dimoravano  in  Tikopia;  e  oltre  a  questi , 
cinque  indigeni  di  Fanikùro,  E  ci  arrivò  il  dì  14  di  mattina  ;  e 
spese  quel  giorno  per  pigliar  conteesa  de'  bassi  fondi  che  attornia-» 
no  r  isola,  e  delle  prode  sicure.  Il  dì  seguente^  un  vento  di  ponen- 
te gì'  impedì  d'  entrar  nella  baia  ,  dove  perirono  i  due  bastimenti 
di  La-peyrouse  ;  onde  il  sig.  d'Urville  si  mise  a  cercare  dell'  isola 
Taumako^  celebre  pel  viaggio  di  Qui^os  :  ma  non  la  potè  ritrova- 
re. Il  di  19,  tornò  in  faccia  a  Fanikoro;  ed  esplorata  bene  la  baia 
dal  lato  orientale ,  eh'  e*ckiamò  baia  di  Tevai  dal  nome  del  vil- 
laggio vicino  ,  risolse  di  farvi  entrar  la  corvetta  il  di  ven«« 
tuno .  Il  ventitre ,  mandò  verso  le  rive  di  Vanu  e  di  Pam  la 
lancia,  grande ,  comandata  dal  sig.  Gressier  >  il  qual  fece  il  giro 
dell'  isola  9  e  ritornò  con  alcuni  avanci  poco  considerevoli  del 
naufragio  :  ma  senza  indizii  del  dove  fossero  quegl'infelici  vera- 
mente periti .  Il  dì  d6  fti  ikiandato  dunque  il  signor  Jaequinot  « 
con  quattro  persone  dello  stato  maggiore.  'Allettati  dall'  offerta 
d'  un  pezzo  di  scarlatto,  gli  abitanti  mostrarono  il  luogo  appunto 
del  naufragio  5  e  quivi  si  trovò  sparso  nel  fondo  ,  eh'  era  di  tre  o 
quattro  braccia  ,  ancore  ,  cannoni ,  palle ,  piastre  di  metallo  ,  e 
lastre  di  piombo  moltissime  .  Non  bastando  la  lancia  a  ritirare 
tutte  codeste  cose  ,  vi  si  mandò  la  scialuppa  ,  dopo  (atto  aifer^ 
rare  rAstrolabìo  nella  baia  interiore,  che  il  sig.  d'Urville  chiamò 
la  Baia  di  Mannevai^  dov'  egli  non  potè  penetrare  per  altra  via 
che  d'  un  canale  stretto  ,  e  gremito  di  coralli.  Questo  pericoloso 
lavoro  consumò  ben  due  giorni .  Il  di  due  dì  marzo  ,  l' Astrola- 
bio gettò  l'ancora  dietro  al  villaggio  di  Mannevai;  il  di  3,  la  scia- 
luppa 5  parti  comandata  da'  sigg.  Gressier,  e  Ouilbert  5  e  per  me- 
glio riconoscere  le  prode  di  Paiu  e  di  Vanu ,  e  per  ritirar  dal 
mare  qualch'  avanzo  del  naufragio  :  e  ne  ritirò  infatti  un  ancora 
che  pesava  libbre  1800,  un  cannone  corto,  una  piastra  di  piom- 
bo ,  e  due  petrieri  (cannoncelli  )  di  rame. 

Accertato  cosi ,  quello  essere  il  luogo  del  naufragio,  il  sig. 
d'  Urville  pensò  ,  secondo  il  fatto  ditisamento  ^  a  innalzare  sul* 
r  isola  di  Vanikoro  ,  un  monumento  ,  a  La-Pefrouse  ,  e  a'  suoi 
stenturati  compagni.  Scelse  a  tal  uopo ,  sopra  una  punta  che 
sporge  nel  mare,  e  difende  da  un  lato  il  porto  di  Mangadey,  un 
boschetto  di  manglier  verdeggianti ,  ove  porre  il  cenotafio  ;    co- 
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ttmtto  fotto  la  diresioiie  del  sig.  Lottin,  e  in  otto  giorni  compitai» 
Il  di  i4j  il  fig  Jaeqatnot,  con  parte  de'maiinai,  fa  mandato  a  Str- 
ile r  inangurasioiie  :  nn  drappelletto  di  dieci  nomini  ,  &tti  tre 
giri  all'  intomo ,  diede  tre  •cariche  di  moechetto  ;  e  i  caBaoni 
delia  corretta  fecero  intanto  per  yentuna  volta  rintronar  le  mon« 
tagne  di  Vanikoro  •  Spaveatoti  gli  abitanti  ,  e  non  sapendo  che 
ciò  «i  foMe  )  mandarono  due  de'  capi  alla  conretta  ;  ove  furono 
accolti  benevolmente  :  e  rastinirati  dai  vani  pretenti  lor  fatti  , 
dieder  parola  che  il  monumento  sarebbe  lasciato  intatto*  Oià, 
la  pietra  e  il  legno  che  lo  compongono  non  han  cosa  che  possa 
allettare  la  lor  cupidigia* 

11  mausoleo  sorge  in  forma  di  cubo  ;  e  ciascun  lato  ha  sei 
piedi.  Questo  di  pietra:  sorge  poi  al  di  sopra  un  obelisco  qua* 
drangolare  della  stessa  misura  ,  di  legno  di  Kudi  •  Dal  lato  che 
guarda  il  mare  è  una  piastra  di  piombo  j  sulla  i^uale  : 

ALLA  MEMORIA  PI  LAPEROVSE  E  DE' SUOI  COMPAGNI. 
V  ASTROLABIO  ,  A'  DI  XIV  di  Mano  MDCX2GXXVIIL 

n  signor  d' Urrille  in  questo  frattempo,  oppressola  violenta 
febbie ,  non  potè  »  come  pensava  >  esplorare  egli  stesso  il  luogo 
del  naufragio  »  «  sbarcare  anco  al  villaggio  di  Paiu ,  per  racco-- 
glieme  nuovi  indizii.  E  già  il  sig.  Gaymard  ,  a  tal  fine  mandato  a 
Nama  ,  n'  era  tornato  poc'  anzi ,  senza  poter  trarre  notizia  nes^ 
suna  dagli  abitanti  $  e  tornato  appena  ,  cadde  infermo.  La  feb- 
bre infierì  per  modo  sovra  i  naviganti  della  corvette,  che  fino  al 
dì  14)  venticinque  persone  n'erano  gravemente  infermate*  Il  tempo^ 
bello  dapprima ,  s'  era  guasteto.  Il  sig.  Gressier ,  a  cui  fu  com« 
messo  di  ricercare  tra  i  bassi  fondi  un  passo  men  pericoloso»  trovò^ 
dopo  tenteto  tre  volte  indarno,  un  canale  sicuro.  Il  dì  i5,  la  cor^ 
vette  uscì  dal  porto  di  Mangadey  ,  e  si  rivolse  alla  parte  setten- 
trionale dell'  isola  ;  ma  le  bonaccie  e  i  venti  contrari  impedirono 
ancora  V  uscite  :  nò  prima  del  dì  17  ,  un  vento  leggiero  di  Sud, 
o  Sud-Est ,  venne  ad  increspare  le  vele.  Grandi  erano  i  pericoli  ; 
mail  sig.  Gressier ,  che  per  la  malattia  del  comandante,  avea 
la  direzione  del  bastimento  ,  ne  uscì  felicemente  ^  e  si  riportò  in 
alto  mare. 

Le  notizie  dal  sig.  d'Urville  raccolte  sul  naufragio  di  Lapé* 
rouse  son  4appoc9  *  tento  ambigue  furono  le  risposti)  degli  abir- 
tanti  :  pure  dalle  informazioni  di  taluno  di  loro  si  vengono  a 
risapere  le  cose  seguenti. 

Dopo  una  notte  oscurissiraa ,  dopo  un   vento  fortissimo  di 
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S.  E.,  fu  visto  stUla  costa  meridioaalQ  d^H'Uola,  una  piroga  ,  ar« 
renata  ne'  basai  fondi  j  tta'  qvali  ai  sfasciò  ,  e  spanra ,  senssa  ohe 
{KM  se  ne  potesse  raccogliere  avaa»).  Trenta  soli  di  qtie'che  v'eran 
sopra  ,  poterono  entrare  in  una  lancia ,  e  approdarono  all'  isola» 
D  dì  seguente  »  i  selvaggi  scorsero  un  altra  piroga  simile  ,  arre- 
nate di  faccia  a  Paiu  5  ma  trovandosi  sotto  vento ,  eli'  era  men 
tormentata  dal  vento  e  dal  mare  ;  e  oltr'  a  dò  posata  sopra  un 
fondo  meno  ineguale  di  quindici  o  diciotto  piedi  soltanto ,  rimaso 
lungamente  intatta.  Tutti  quelli  che  v'eran  sopra,  smontarono  a 
Paiu  i  e  unitisi  con  que'  dell'  altro  bastimento,  si  diedero  tx>sto  a 
formare  una  pipcok  barca  degli  avanzi  di  quella  che  ni^n  c^ra 
affondata.  Questi  Mara  (  cosi  chiamavan  essi  i  francesi }  iuron 
sempre  rispettati  dagli  abitanti;  i  quali  non  s' accostavano  senza 
baciar  loro  la  mano  :  cerimonia  che  usarono  spesso  anche  con  gli 
ufHziali  dell'Astrolabio.  Ciò  nondimeno  v'ebbe  delle  risse  frequen- 
ti 9  e  in  una ,  gli  abitanti  perdettero  cinque  persone  ,  delle  quali 
tre  eran  de'  capi  ;  e  i  francesi  ^  due.  Finalmente  dopo  sei ,  setto 
mesi  di  lavoro  ,  fu  compiuto  d'  allestire  il  bastimento  ;  e  gli  stra- 
nieri partirono  tutti  j  secondo  1'  opinione  de'  più.  Altri  affermava 
esseme  rimasti  due  ;  ma  che  non  vivessero  lungamente-  Codesto 
pare  indubitato  ;  e  tutti  s'accordano  in  attestare  che  né  a  Fan'Jco^ 
ro  j  né  neir  isole  Urrjr  ,  ed  Edgiasmeta  (che  in  lor  lingua  chia- 
mano Tupua)  e  né  anche  a  Santa  Croce  (Intendi) ,  né  in  veruna 
insomma  delle  isole  vicine ,  riman  francete  veruno.  A  Santa-Croce, 
v'  è  un  bianco  3  ma  che  apparteneva  ad  un  de'bastimenti  destinati 
alla  pesca  della  balena. 

Quanto  alla  direzione  presa  da'  naufraghi^  usciti  di  Vaniko- 
ro  ,  il  sig.  D'  Urville  crede  che  si  sian  potuti  rivolgere  verso  la 
Nuova  Olanda  >  per  poi  dalla  parte  Settentrionale  della  Nuova 
Guinea  guadagnar  le  Molucche  o  le  Filippine  ;  e  che  forse  sulla 
costa  occidentale  dell'  isola  Salomon  ,  si  potrebbe  scoprire  lor 
tracce  ,  giacché  e'  non  aveva  mezzi  da  arrischiarsi  a  passare  lo 
stretto  di  Torres. 

Il  sig.  d'  Urville  aveva  ardine  di  piegare  da  quella  banda  : 
sennonché  la  malattia  di  pia  di  quaranta  marinai,  il  trovarsi  due 
soli  dello  stato  maggiore  in  istato  di  prestarsi  al  comando,  la  febbre 
del  comandante  istesso,  i  venti  fierissimi  che  vietavano  di  volgere 
a  ponente ,  forzarono  il  sig.  d' Urville  a  tornare  a  Guam  ^  per 
dar  riposo  alla  ciurma  e  riavere  gl'infermi,  il  cui  numero  andava 
ogni  giorno  crescendo.  Tentate  adunque  di  nuovo  ,  ma  indarno, 
le  indagini  dell'  isola  Taumako  ,  V  Astrolabio  pard  ;  il  di  ft6  di 
marzo,  per  ravvicinarsi  alle  Marianne;  nel  qual  corso,  non  esento 
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da  tiìflicoltà)  fh  riconosciuta  quella  parte  delle  Caroline  che  non 
era  «tata  potuta  TÌsitare  dal  sig.  Dupertéy.  Finalmente^  il  dì  due 
di  maggio  ,  la  corvetta  die  fondo  in  faccia  al  porto  di   Umata , 
all'  isola  Guam. 

Il  Signor  d^  Urville  scrisse  tosto  al  governatore  annunssian- 
dogli  r  arrivo ,  e  chiedendo  di  potere  sbarcare  in  luogo  conve- 
niente gli  ammalati ,  e  di  provvedersi  del  necessario.  Il  dì  seguen- 
te ,  venne  la  risposta  del  governatore  ^  Don  lese  Medinilla  ,  il 
quale  offriva  gentilmente  il  suo  proprio  palazzo  all'uso  del  sig. 
d'Urville  e  de'suoi  uffiziali:  e  agli  altri  ammalati  assegnava  Tan- 
tico  convento  ,  luogo  comodissimo  all'  uopo.  Ordini  precisi  fìiron 
dati  rispetto  alle  provvigioni  ;  molte  ne  furono  offerte  gratuita- 
mente .  Il  dì  3  ^  la  scialuppa  sbarcò  gli  ammalati  in  numero  di 
quarantuno  ;  tra  questi  sei  uffiziali  :  e  tutti  furono  umanissima- 
mente assistiti. 

Pur  questa  posa  non  Fu  salutare  quanto  si  sperava  dapprima. 
Pochi  si  riebbero  :  Hambitton^  un  degl'Inglesi  imbarcati  a  Tiko- 
pia^ch'avea  molto  giovato  come  interprete  e  mediatóre  presso  gli 
abitanti  di  Vanikoro  ,  a  Umata  morì. 

Il  dì  trenta  partì  di  Guam  il  sig.  d'Urville;  e  in  questa  lun- 
ga dimora  non  cessarono  mai  le  cure  dell'ottimo  governatore  delle 
Marianne  :  le  vivande  fresche  alla  generosità  di  lui  dovute,  fe- 
cero in  mare  per  quindici  giorni. 

La  corvetta  si  diresse  a  varie  isole  ,  che  furono  riconosciu- 
te. E  mentrechè  la  salute  de'  marinai  veniva  di  dì  in  dì  miglio- 
rando, ecco  alla  febbre  succedere  la  dissenteria^  che  rapì  due  per-' 
sene  ;  attaccò  tre  uffiziali ,  i  sigg.  Lottin ,  Gressier  e  Guilbert. 
Si  dovette  pensare  a  un'  altra  fermata  :  e  si  scelse  Cayali ,  dove 
il  sig.  d'  Urville  fu  accolto  mercè  le  lettere  di  raccomandazione 
che  seco  portava  .  Il  riposo  giovò  .*  il  sei  di  luglio ,  la  corvetta 
salpò  verso  Amboine  ,  e  arrivò  il  dieci. 

Il  comandante  voleva  partirsene  verso  Y  isola  di  Francia  ; 
ma  le  offerte  del  governatore  ,  il  sig.  Merkus ,  che  partiva  per 
Batavia,  lo  impegnarono  ad  accompngnarvelo.  Il  diciotto  9  si  la- 
sciò la  rada  d' Amboine  ;  il  a7  si  fti  alla  rada  di  Marado,  in  fac- 
cia alla  fortezza  d'Amsterdam  ;  dove  il  sig.  Merkus  si  fermò  col 
sig.  d'Urville ,  si  fecero  delle  indagini  dentro  terra  ,  e  se  ne  ri- 
portò varie  ricchezze  di  storia  naturale.  La  sera  infine  del  dì  94 
agosto  ,  pervennero  a  Batavia  y  dove  il  sig.  d' Urville  ebbe  ono- 
revole e  bella  accoglienza. 

Il  dì  a4  settembre  arrivò  V  Astrolabio  all'  isole  Maurice  i  e 
dop  o  il  necessario  riposo  ,  tornerà  quindi  a  Tolone. 
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Spedizione  scientifica  in  Grecia. 

Quella  nazione  che  più  d'  ogni  altra  fra  le  moderne ,  sem- 
bra 9  e  per  finezza  d' ingegno,  e  per  agilità  di  sentimento,  <(  per 
impeto  di  risoluzione,  somigliare  alla  greca)  quella  che  tanta  parte 
ha  già  presa  nelle  sventure  e  nelle  speranze  di  codesto  popolo 
singolare ,  pensa  oggi  a  rendere  alla  greca  gloria  un  nuovo  tri- 
buto 9  che  non  saprei  dire  a  qual  de'  due  popoli  debba  tornare 
più  onorevole  e  caro.  Un  paese  sì  celebrato  ,  e  nella  sua  barba- 
rie medesima  si  prediletto  da  chiunque  vivesse  non  al  tutto  di- 
giuno di  lettere ,  innanzi  al  viaggio  dello  Ghoiseul ,  potèa  dirsi 
sconosciuto  poco  men  dell'  Egitto.  Tanti  monumenti  d'  ogni  g^ 
nere  ,  de'quali  son  preziosi  anche  i  pochi  miserabili  avanzi  ;  tante 
singolarità  di  natura  e  d'  arte,  necessarie,  non  eh'  utili ,  ad  in- 
tendere e  la  storia  antica  della  nazione,  e  le  opere  di  que'som- 
mi  che  tutti  ammiriamo ,  giacean  mute  ,.  oscure ,  senza  inter- 
prete ,  senza  osservatore  ^  misera  preda  all'  impeto  distruttore 
della  barbarie  e  del  tempo.  Noi  ammiravamo  la  Grecia  senza 
conoscerla  ,  quanto  ancor  si  poteva  ,  quant'era  dovere  ',  l'ammi- 
ravamo di  quella  sterile  ammirazione  rettorica  eh'  è  quasi  un 
insulto.  La  Francia  che  ha  mostrato  con  1'  opera  d'  amare  la  Gre- 
cia ;  vuole  oggi  mostrar  anco  di  saperla  degnamente  ammirare. 
Ella  v'  invia  un  archeologo^  un  naturalista,  un  architetto,  a  leg- 
gere quelle  iscrizioni  che  restano^  a  interpretarvi  quelle  sparse  re- 
liquie che  dopo  venti  secoli  di  silenzio  parlano  ancora  alla  poste- 
rità il  più  eloquente  di  tutt' i  linguaggi;  a  consegnare  a  più 
durabil  materia  il  disegno  ^almeno  di  quelle  mine  più  belle  di 
quanto  mai  può  vantare  la  più  perfetta  arte  e  più  splendida  di 
tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  genti.  Di  que'  tesori  che  alla  invasa  Ita- 
lia strappava  dal  seno  la  forza  soverchiatrìce  d'un  vincitore  super- 
bo ,  la  Francia  poteva  forse,  piuttostochè  andar  superba,  arrossi- 
re ;  ma  questa  che  ora  per  lei  si  prepara,  è  la  più  bella,  la  più 
legittima  delle  conquiste.  Dopo  venti  e  più  secoli ,  cosa  singo- 
lare ! ,  noi  conosceremo  la  Grecia  ,  in  alcune  parti  meglio  forse 
che  non  la  conoscessero  i  suoi  superbi  conquistatori ,  i  romani  : 
e  alla  gloria  delle  nuove  scoperte  sarà  necessariamente  associato 
il  nome  di  quel  Ministro ,  che  col  consiglio  suo  le  ha  promosse  ', 
del  quale  ci  piace  recar  qui  tradotta  la  lettera ,  testé  diretta  al- 
l' accademia  delle  scienze^ 

<^  Il  soggiorno  delle  truppe  francesi  in  Morea  offre  la  più 
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yy  FayoreTole  occasione  che  siasi  mai  presentata  aUa  seienxa  di 
,,  dedicarsi  con  tntta  sicnrezza  allo  studio  di  quella  celebre 
M  contrada.  Il  re ,  il  quale  protegge  in  Grecia  la  causa  della  re- 
„  ligione  e  della  umanità ,  ha  sentito  che  dopo  avere  adempiuto 
>,  questo  primo  dovere  d'  una  politica  generale ,  ve  n'  era  un 
„  altro  che  un  nipote  di  Luigi  XIV  non  poteva  trascurare.  Se 
9,  la  gloria  delle  armi  non  ha  cessato  d' illustrare  la  Francia  , 
yy  quella  che  danno  le  sciense  e  le  arti  vi  si  unì  sempre,  [ed  i 
,9  firancesi  non  possono  cuoprire  coi  loro  battaglioni  1*  antico  Pe- 
yy  loponneso  senza  esplorare  questa  terra  istorìea ,  ed  interrogare 
„  le  memorie  che  ella  conserva. 

^  Per  giugnere  a  questo  scopo  y  io  desidero  che  l'accademia 
„  delle  sciense  destini  due  dei  suoi  membri,  i  quali  unitamente 
yy  a  quelli  che  Y  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e  Pal- 
j,  tra  delle  belle  arti  sceglieranno  nel  loro  seno^  formeranno  una 
„  commissione  incaricata  di  presentarmi  più  prontamente  che  sia 
„  possibile  un  archeologo ,  un  naturalista ,  ed  un  architetto ,  i 
,,  quali  dovranno  portarsi  in  Morea  con  un  piccol  numero  di 
yy  collaboratori ,  ed  avranno  l' incarico  di  far  tutte  le  ricerche 
,,  necessarie  per  completare  le  nostre  cognizioni  sulF  antica  to- 
j>  pografia  del  paese ,  sulle  rovine  e  sui  monumenti  d*  arte  che 
),  esso  racchiude  ancora ,  e  di  fare  eseguire  li  scavi  che  saranno 
jy  utili  a  quest'  effetto. 

^  Io  vedrò  con  piacere  che  le  tre  accademie  si  trovino  d*ao- 
„  cordo  per  stendere  le  istruzioni  che  giudicheranno  utile  di  dare 
^  ai  nostri  viaggiatori  ,  i  quali  troveranno  presso  V  armata  fraur- 
yy  ceso  la  protezione  ed  i  soccorsi  d'  ogni  specie  di  cui  avranno 
yy  bisogno  per  adempiere  la  loro  importante  missione. 

L'  accademia  delle',  scienze  ha  incaricato  i  sigg.  Gnvier  e 
Geoffroy  S.  Hilaire  di  proporre  i  soggetti  e  stendere  le  istruzio- 
ni domandate  dal  ministro.  X. 

SOGIBTÀ  SCIBITTIFIGHZ. 

/.  e  R.  Accademia  de^  Georgofilu 

Adunanza  oré&narìa  del  primo  febbraio.  —  La  seduta  fìi  apei^ 
ta  e  preseduta  dal  Vice  Presidente  sig.  march.  Cosimo  Ridolfi. 
Dopo  la  lettura  ed  approvazione  dell*  Atto  dell'  antecedente  adu« 
nanza  il  segretario  delle  conispondenze  annunziò  i  seguenti  do* 
ni .  Il  cav.  Gioifacchino  Lalewel  di  Varsavia  néll'  atto  di  rin- 
graziare r  Accademia  del  ricevuto  diploma  di  socio  corrispondente 
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le  ha  fatto  pervenire  tre  opuscoli  di  ar^mento  storico  e  geogra* 
fico  da  esso  lui  pubblicati  in  lingua  pollacca.  I  compilatori  degli 
Annali  di  tecnologia  e  di  statìstica  che  si  pubblicano  a  Milano 
hanno  inviate  i  Fascicoli  per  l'ottobre,  novembre  e  dicembre  del 
primo  >  e  i  numeri  pei  novembre  e  dicembre  de!  secondo  giornale; 
il  sig«  Flaminfi  ha  diretto  da  Londr»  i  primi  otto  volumi  di  un 
«pera  periodica  di  cai  egli  è  compilatore  e  che  ha  per  titolo  :  Mà^ 
gazzino  hrittannico  dei  proprietari ,  «pectalmente  applicabile  alle 
cose  agrarie»  ed  il  sig.  dott.  Agatino  Longo  da  Catania  ha  fatto 
pervenire  duo  Prolusioni  accademiche. 

Si  procede  quindi  alla  lettura  delle  memorie  di  turno ,  una 
•ola  delle  quali  iìi  detta  dair  accademico  dott.  Cosimo  Farmi . 
Verteva  eeaa  suii*  efrigitne  e  qualità  dei  inetti  toscani ,  quali 
agli  divise  in  tre  specie  :  i.*  in  livelli  di  antica  origine ,  vigenti 
•econdo  il  diritto  giustinianeo  e  secondo  il  diritto  consuetudina- 
rio >  a.*  hi  livelli  antichi  modifìoati  dalle  leggi  di  amortizzazlo- 
ne»  3.*  in  livelli  modificati  da  nuovi  Regolamenti.  La  qual  me- 
moria ricca  per  saggia  erudizione  lasciò  neirudienza  viva  ansietà 
di  sentire  quale  particolare  inSaenza  ciascuna  delle  tre  divisate 
specie  4i  livelli  ha  avuto  ed  ha  attualmente  sull'agricoltura  e 
sulla  pubblica  «conomia  della  Toscana. 

Lesse  in  aegnito  il  sig»  dott.  f^^rdinando  Tartinh^Salsfutici  un 
rapporto ,  destinato  a  render  conto  di  una  memoria  MS.  stata  pre- 
cedentemente indiritta  all'  Accademia  dal  sig.  cav.  Paolo  Barlotta 
professore  dì  filosofia  a  Trapani ,  e  che  aveva  per  titolo  :  Dei 
motivi  per  eui  defH  inooraggirsi  V  industria  manifatturiera. 

Finalihente  l' accademico  dott.  Carlo  Passerini  adempiendo 
ad  altra  Commissione  speciale  per  cui  fu  incaricato  di  esaminare  le 
specie  d'insetti  aderenti  ad  alcuni  ramoscelli  d'ulivo^  insetti  che 
neir  ani»  ultimo  decorso  danneggiarono  gli  uliveti  del  Pietrasan- 
tino,  lesse  il  suo  rapporto^  »ol  quale  non  »olo  egli  procurò  di  sod- 
disfare all'addossatogli  incarico ,  ma  eziandio  indicò  i  rimedi 
più  plausibili  ad  oggetto  di  prevenire  il  danno  i^  caso  di  re- 
cidiva. 

Dopo  di  ohe  il  vìoe  pfesidente  avendo  osservato  che  gli  otto 
volumi  del  Hag4t«zino  britannico  presentati  in  questa  suddetta 
adunanaa  racchiudevano  art  coli  di  molta  importanza  per  la  scienza 
agronomica,  propose  e  nominò  il  sig.  prof.  Gioacchino  Taddei  in 
relatore  di  quelli  vèrtenti  sugV  ingrassi. 
Dopo  ciò  r Adunanza  fu  sciolta. 

E.  R. 
T.  XXXIIL  Febbraio.  aa 
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Società  Me^ic^Fisiea  Fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  del  di  14  novembre  "vZalò.  ^^hòtto  ed  ap« 
provato  nelle  consuete  forme  il  processo  verbale  dell'  adunanza 
precedente»  il  segretario  delle  corrispondenze  lesse  una  lettera  ano- 
nima a  lui  diretta)  con  la  quale  l'anonimo  dava  parte  alla  società 
nver  egli  inventata  una  macchina,  mercè  la  quale  in  brevissimo 
tempo  potevansì  schiacciare  y  e  pulire  una  immensa  quantità  di 
Sfinii  di  ricino ,  e  estrarne  coli'  istesso  sommo  risparmio  di  tempo 
r  olio  dotato  delle  più  perfette  qualità. 

Al  che  aggiungendo  desiderare  egli  che  la  società  si  occupasse 
della  disamina  della  qualità  dell'olio  da  lui  estratto  colla  sua 
macchina,  furono  a  tale  oggetto  incaricati  i  socii  prof*  Magheri, 
e  D.  Puliti  non  solo  per  esaminare  le  qualità  dell'  olio  ,  quanto 
ancora  i  semi  dalla  macchina  preparati  onde  potere  fondatamene 
te  inferire  ,  se  da  quelli  ragionevol  sia  credere  che  sia  stato  estratto 
r  olio  esibito. 

Dopo  di  che  passati  alle  letture  di  turno  trattenne  il  primo 
la  società  il  dott.  Frasconi  con  una  sua  memoria,  in  replica  , 
ed  opposizione  alla  prima  parte  della  memoria  del  prof.  Bufalini 
avente  per  titolo  :  Intorno  al  tema  proposto  dalla  società  ita- 
liana. 

In  questa  memoria  il  nostro  socio  riducendo  a  tre  sommi  capi 
le  obbiezioni  che  il  sig.  Bufalini  fa  nella  prima  parte  della  sua 
memoria  all'  eccitabilità  Brounniana  ,  al  non  doversi  cioè  r.^  cre- 
der detta  proprietà  la  molla  prima  dei  fenomeni  che  nel  corpo 
umano  sano  ,  e  ammalato  succedono ,  perchè  secondo  lui  non  è 
r  eccitabilità  una  di  quelle  forze  della  j^iateria  che  meriti  il  nomo 
di  forza  primaria^  confondibile  cioè  colla  materia  istessa  che  ne 
è  dotata:  a."  Al  non  doversi  credere  una,  perchè  ogni  sistema  o 
viscere  mostra  la  sua  maniera  di  sentire ,  e  di  ammalarsi.  3.^  Al 
non  essere  indivisibile  come  la  vollero  i  Brounniani,  rispose: 

Primo  che  V  eccitabilità  brounniana  doveva  secondo  lui  ri- 
guardarsi sempre  la  molla  prima  dei  fenomeni  della  vita  appunto 
perchè  le  convenivano  i  precisi  caratteri  che  il  Bufalini  medesimo 
vuole  che  abbiano  le  forze  della  materia  per  poter  dii si  primarie, 
per  potersi  confondere  colla  materia  istessa  cui  appartengono  ;  e 
che  male  aveva  opinato  il  sig.  Bufalini  ,^ allora  che  volle  porre 
nel  posto  dell'eccitabilitàH'  organizzazione  ,  essendo  ora  mai  di- 
mostrato (  dacché  l'  eccttabilità  non  si  è  creduta  più  un  quid  ) 
che  le  frasi  :  Eccitabilità  ,  e  materia  organizzata  alla  foggia  di 
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n)wentey  sono  una  istessa  espressione  y  non  essendo  la  prima  che 
una  astratta  abbreviazione  della  seconda. 

A*^  Che  appartiene  costantemente  all'eccitabilità  la  proprietà 
dell'unità  perchè  tptti  i  sistemi,  ed  organi  si  veggono  reagire 
sotto  1'  azione  degli  stimoli  ^  e  non  di  altri  agenti  9  ammalarsi 
tutti  di  steniche ,  asteniche ,  o  irritative  malattie ,  e  ceder  queste 
(  ove  curate  »  e  curabili  siano  )  a  stimolanti,  controstimolanti ,  o 
contro  irritanti  medicamenti ,  stimolanti ,  o  controstimolanti ,  o 
controirrìtanti  essendo  sempre  in  ultima  analisi  tutti  cpielli  che  il 
sigk  Bufalini  chiamar  vorrebbe  specifici ,  per  provare  la  specificità 
delle  vite ,  e  delle  malattie.  Specificità  che  da  altra  causa  non  di^- 
pende  che  da  una  certa  modificazione  di  alcuni  dati  sistemi  od 
organi ,  modificazione  della  quale  dir  non  devesi  che  bene  spie- 
gherebbe i  varii  fenomeni  della  vita ,  e  delle  malattie  se  tutt^al^ 
tro  fosse  che  una  semplice  variazione  di  momento  ossia  di  forza^ 
come  dice  il  sig.  Bufalini ,  ma  che  realmente  gli  spiega  appunto 
perchè  tutt'  altro  è  dire  :  Eccitabilità  modificata^  che  aumentata, 
0  diminuita. 

Finalmente  non  negando  la  divisibilità  dell*  eccitabilità  in 
alcuni  casi,  non  credè  che  a  ciò  provare  volessero  nulla  le  ob- 
biezioni addotte  dal  sig.  Bufalini  j  e  qui  dando  termine  per  il 
momento  alle  sue  reflessioni ,  ulteriormente  non  permettendolo 
il  limitato  tempo  per  le  letture  acCademidie ,  speranzò  la  società 
di  continuarle  in  altra  adunanza,  protestandosi  di  scrìvere  unica- 
mente contro  agli  scrìtti  non  mai  contro  agli  scrittori  ,  come  pur 
troppo  stilasi  in  oggi,  a  danno  però  della  scienza  e  della  umanità, 
e  a  disdoro  e  temo  di  tali  comunque  dotti ,  e  valenti  scrittori. 

In  seguito  il  dott.  Namias  supplendo  ad  altro  socio  espose  in 
una  sua  lettura  essere  molto  utile  per  una  più  attenta  disamina 
delle  umane  infermità  lo  studio  del  prognostico ,  e  dovere  il  medico 
guidato  da  sana  esperienza ,  e  retta  osservazione  predire  quando 
occorra  con  franchezza  e  sincerità  i  futuri  eventi  delle  malattie, 
quantunque  alcuna  volta  sia  inevitabile  l' errore.  Tali  pensamenti 
gli  vennero  suggeriti,  dice  egli ,  dalla  inaspettata ,  e  felicissima 
guarigione  di  un  suo  cliente  »  nel  quale  un'  acuta  epatite  disten- 
dendosi al  torace ,  venne  a  formarsi  un'  abbondante  raccolta  pura- 
lenta  nel  destro  sacco  delle  pleure.  L' eflusione  si  fece  strada  per 
la  via  dei  bronchi,  e  la  malattia  assunse  l'aspetto,  ed  i  veri  caratteri 
di  una  insanabile  tise  polmondre.  Ma  l'ulcera  della  pleura ,  e  della 
sostanza  polmonare  si  deterse  oft^ndo  una  rara  guarigione ,  ed 
eludendo  la  fattane  predizione.  >^ 

P.  ». 
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NEGEOLOGIA. 
MelAìém  Ghia. 

La  ib^vte  di  ICekUwre  Gioia  j  ebe  tornò  di  vhnsTOil  d  Gen- 
naio di  qneat'  anno ,  ha  tolto  all'  Italia  un  de'  mei  ptA  nobili 
figli ,  nel  quale  non  sa  ae  fbiter  pia  da  lodare  o  le  eirili  Tirtù 
o  Tampieeza  del  sapere. 

Nacque  il  Gioia  in  Piacenza  il  a?  settembre  1767  da  genitori 
piuttosto  poveri  che  ricchi  ,  studiò  nel  collegio  Alberoni ,  e  fu 
forse  costretto  dalla  necessità  a  seguire  uno  stato,  che  poi  non 
fi  è  potuto  accordare  né  colle  sue  idee  né  co*  suoi  sentimenti . 
Sicché  passati  i  francesi  in  Italia  ,  ed  ordinatasi  alla  meglio  la 
Repubblica  Cisalpina  nel  1797 ,  il  Gioia,  che  allora  prese  domU 
cilio  a  Mflano^  si  annunaiò  al  pubblico  con  diversi  opuscolet- 
ti  come  repubblicano  e  come  amatore  delle  discipline  econo- 
miche. Il  Gii^ia  avea  fede  vira  nella  libertà  promessa  dai  fran- 
cesi ,  né  questa  sua  fede  renne  meno  sotto  il  regno  italico;  pe- 
rocché esso  fu  allora  uno  de*  pochi  che  osassero  far  pruova  della 
libertà  della  stampa  •  La  oosa  non  gli  tornò  troppo  bene  a  di- 
scorrerla secondo  il  pensar  volgare ,  e  ne  ebbe  diverse  molestie. 
Il  Goraccini  fHiit.  de  Vadminisfration  du  Royaume  d* Italie f  rac- 
conta per  esteso  tutto  ciò  che  il  Gioia  ebbe  a  soffrire  sotto  il 
regno  italico  ;  di  quello  poi  che  ha  sofferto  in  altri  tempi  non  so 
che  alcuno  ne  abbia  data  al  pubblico  certa  notizia.  Il  chiarissi- 
mo Romagnosi,  che  ci  ha  dato  nella  Biblioteca  Italiana  (N.^  i56) 
un  articolo  necrologico  intomo  al  Gioia ,  non  ha  creduto  dover 
parlare  di  ciò  che  feoe  e  soffrì  come  cittadino  i  perciò  mancano 
nel  catalogo  delle  opere  quelle  che  hanno  più  stretta  relazione 
con  questa  parte  della  vita.  Per  questo  non  intendo  già  criticare 
V  articolai  del  Romagnosi ,  del  quale  anzi  vorrei  raccomandata  la 
lettura ,  ma  di  notare  soltanto  che  manchiamo  tuttora  di  una 
notizia  biografica  compiuta  intomo  al  Gioia.  Ognuno  intende  be- 
ne che  cotesto  lavoro  non  può  esser  fatto  in  Toscana  per  la  som- 
ma difficoltà  di  procacciarsi  le  notizie ,  sicché  l'Antologia  si  do- 
vrà probabilmente  restringere  a  parlare  delle  dottrine  del  Gioìri 
senza  discorrere  della  rita.  Ma  poiché  questo  discorso  é  riserbato 
ad  altro  tempo ,  non  lascierò  di  notare  di  presente ,  essere  stato 
il  Gioia ,  giurisprudente,  economista,  e  filosofo.  Come  figlio  legit*- 
timo  della  filosofia,  che  per  farmi  meglio  intendere  chiamerò  di 
Loke  e  di  Condillac^   ebbe  in  gran  pregio  le  opere  di  Bentham, 
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e  professò  per  Io  pia  la  stessa  dottrina  del  Giureconsulto  inglese; 
né  pare  che  facesse  gran  conto  delle  più  remote  astrazioni  della  me- 
tafisica. La  sua  filosofia  era  piuttosto  civile  che  accademica,  e  guar- 
dava più  d' avvicino  i  bisogni  della  società.  Cosi  noi  vediamo  in 
tutte  le  opere  del  Gioia  un  certo  intendimento  di  utile  diretto  ^ 
in  tutte  copia  di  fatti  per  avvalorare  le  dottrine  ,  in  tutte  som- 
ma chiarezza  y  e  talvolta  molta  felicità  nel  ridurre  in  breve   il 
sugo  di  un  lungo   ragionamento  •  Ben   è  da  dolersi   che  a  tanti 
pregi]  e  d' animo  e  di  mente  il  Gioia  non  unisse  un  poco  di  gen- 
tilezza di   modi  allorché  si  faceva  a  combattere  le  dottrine  diverse 
dalle  sue.  Ma  forse  le  abitudini  contratte  negli  studi  della  sua 
prima  gioventù»  mantennero  in  lui  un  fare  che  sentiva  un  pe'di 
intolleranza.  Del  resto  un  assai  curioso  aneddoto  raccontato  dal  Ro- 
magnesi  ci  mostra  il  buon  animp  del  Gioia.  ^<  Un  giorno  nell'atto 
9>  di  correggere  le  così  dette  prime  pruove  di  stampa  si  accorse  che 
,,  mancava  parte  dell'originale.  Quindi  salito  in  collera  accusò  la 
9,  distrazione  dei  fanciulli  che  recavano  i  fogli  ;  ma  per  quanta 
„  diligenza  facesse  lo  stampatore  non  gli  riuscì  di  ritrovare  l'origi- 
9,  naie  mancante.  Restituitosi  il  Gioia  a  casa  col  garzone  si  accorso 
n  che  il  testo  mancante  era  stato  scritto  non  sulla  carta  ma  sul 
99  tavolino.  Dolente  di  avere  a  torto  inveito  contro  lo  stampatore 
99  ed  il  garzone,  cavò  di  tasca  una  moneta  e  disse  a  lui  :  Perdona- 
99  te  e  prendete  questa  moneta  da  me  preparata  pel  pranzo.  Ma  il 
,y  buon  giovinetto  intenerito  ricusò  la  mancia  e  colle  lagrime  agli 
n  occhi  e  pieno  di  consolazione  ritornò  alla  stamperia  annunziando 
99  il  fatto  accaduto  yy 

Il  Gioia  ha  lasciate  molte  opere  9  ma  le  più  conosciute  sono 
r  Ideologia  ,  V  Esercizio  logico  sugli  errori  d' ideologia  e  di  zoolo^ 
giay  il  Nuovo  Galateo  9  gli  Elementi  di  filosofia  ,  il  Nuovo  pro^ 
spetto  delle  scienze  economiche ,  la  Filosofia  della  statistica ,  ed  i 
trattati  :  Del  merito  e  delle  ricompense*  —  Dell'ingiuria  e  de*danni 
e  del  sodisfacimento, 

«  Ad  onta  di  aver  faticato  tanto  pel  bene  dell'  Italia  e  per 
r  amore  del  vero9  non  pare  che  il  Gioia  abbia  lasciate  ricchezze. 
Pure  se  un  francese  o  un  inglese  avesse  fatto  la  metà  dell'opere 
del  Gioia  si  sarebbe  procacciato  uno  stato  più  che  agiato  per  la 
vecchiezza. 

Ciò  si  vorrebbe  avvertito  dagli  stranieri  che  parlano  dell'Ita- 
lia ;  ma  molto  più  sarebbe  necesanrio  che  vi  ponessero  mente  gli 
stessi  Italiani. 

P.  Forti. 
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fiULLETTINDBIfiLIOGRAFlGO 

Annesso  aiV Antologia  (^)« 

Febbraio  1829. 


TOSCANA- 

BiBllOTBGA.  PORTATILE  det  yUggUtO- 

re»  Firenze,    1828  ,    Passigli  ,  Bor» 

£hi  ee,  fascicolo  111  ,  col  quale  fioifce 
I  Divina  Commedia, 

Raccolta  completa  delle  conràiedie 
di  Carlo  Gou>om.  Firenze,  i8a8 , 
Pastigli,  Borghi  ec.  Volume  XML 

Stokia  dell'impero  oUnnano  /com 
pilata  dai  cav.  Compagiobi,  sulte  opere 
dì  Sagredo  ,  di  Cautimiio ,  di  Bii 
abeck  ,  di  Moaradhi*  ,  d'  OhKaon  «  di 
ValliM-bOendi  ,  di  Tode^ioi  ,  di  Sa 
laberry  ,  d'  Aiiz  ,  di  Juclivreau,  e  d'al- 
tri antichi  e  recenti  scrittori.  Livorno, 
1839  ,  Glauco  Masi,   Tom.  I  in  da." 

Saggio  di  rime  ,  dì  quattro  poeti 
del  secolo  XiV,  tratte  da  no  codice 
inedito  pubbli  calo  iu  occasione  delle 
laanlipsime  noxae  di  S.  E.  il  aig.  mar- 
chese Carlo  Maltbxzi  CAMt>BOGi  con 
la  nobìl  signora  Rosa  Bobaccorsi  Dol- 
chi. Firenze,  18^9,  offcKo  dal  ti- 
pografo Luigi  Pezzati.  8.°  di  p.  3i. 

YoLGARittAMiBTO   dell'  espoaisioue 


del  Patbbvostro  fatto  da  l^occBERo 
BBvavtm  ,  testo  di  lingua  per  la  pti- 
ma  volta  pubblicato,  con  illusiraiioDÌ 
del  dot.  Luigi  Rigoli  accademico  re> 
sidente  della  Cruaca.  Firenze  f  1898  , 
preaao  Luigi  Piaztini  ,  in  4***  di  pag. 
Vili  e  i38  con  tiTOle  26  in  rame. 
Presso  paoli  %o. 

DustRTAcioiCB  Btico  Rioralo  solla 
ntilitii  drii'  allattamento  materno,  dalla 
quale  ai  deduce  1'  obbligo  indispensa- 
bile delle  madri  non  impedite  di  ailat- 
eare  da  per  se  atrtae  U  prole  ,  in 
replica  ad  un  erudito  Cavaliere  assai 
cognito,  del  sacerdote  Francesco  Mbr» 
CASTI  canonico  teologo  dell'insigne 
collegiau  di  Pie?e  a  S*  Siefam»  ,  ec 
Firenze,  1828,  C.  Pugni  8.®  di 
P*8-  74* 

NoTifiB  rigoardanti  i  gerogUfici 
ebraici  e  cliinesi  ,  esiratte  da  divelti 
autori  orientalisti  in  otto  tingo»  ,  «lai 
dilettante  David  Luziati  •  Firenze  , 
1828  ,  Btam.  Granducale  ,  ^.^  ót  p. 
16  con  2  litografie. 

Canto  pareoetico  dell'  «b.  DBeiOB- 
Eio  pALLoCcu  accademico  tiberino  ,  e 


(*)  /  giudizi  letterari  ,  dati  anticipatamente  sulU  opere  annunziate  nel 
presente  huUettino  ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'  antologia.  Essi 
vengono  somministrati  du'sigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
eonJ'onderU  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  sia- 
no  come  estratti  o  analisi  ,  siano  come  annunzi  di  opere. 

Il  DiMETTonn  DBLh'  AsTOiOGìA  rammenta  a'sigg.  Librai  ,  ed  a'respettivi 
Autori  e  Editori  di  opere  it<diane ,  ohe  le  inserzioni  di  annunzi  tipografie i, 
nel  presente  bullettino  ,  non  possono  avervi  luogo  che  mediante  Rinvio  di  una 
copia  delC  opera  medesima  ;  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  iu' 
tiero  ,  o  di  qualunque  altro  avviso  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  riga  del  medesimo  bullettino. 

Riguardo  poi  alt  asserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen- 
sarsi  eolt  Antologia  medesima  ,  està  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  eon^^ 
venirli  secondo  il  numero  de' fogli. 
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iDi*mbro  c«rrisponJeDte  di  mnltt  to- 
c'fetk  letterarie.  FirenM  ,  i8ao.  Gius* 
C0IIL 

Mbmoibbs  de  Maibémaliqoe  et  de 
pbysiqae  ,  par  GvibLAtiaiB  Libbi.  ^lo' 
renoe  «  1829*  Léonard  Ct^urdetti ,  io 
4."  di  pag«  is  e  aio. 

La  MovAci  di  Monza.  Storia  del 
•ecolo  XV  li-  Pita,  iSio,  preiw  JVw- 
eolò  Caparro,  Tomi  111  io  i8*^ 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

BiOGBAPiA  UaÌTeraale  antica  e  mo- 
derna ,  ec.  yentùa  ,  iB'io*  G«  B* 
MisùagUa  ,  8.%  Voi.  LlX.  (RO-SA; 

LiTTsaB  di  nobili  Ventaiani  ilio- 
«tri  del  secolo  decinioseito  ,  ora  per 
li  prima  Tolta  insieme  raccolte  da  B. 
Gamba.  Venezia,  1819.  Tip^  AlvitO' 
poli ,  8-*'  di  p.  i33. 

DoB  DI800BSI  di  Giorgio  Gbadbhi- 
Go  «eoature   yenetiano  del  secolo  XVI| 

liconsegnaii  ella  lece  per  le  nobilissi- 
me nosae  GaiMAHi  MabiH/    Venezia  j 

1839.  Tip.  MvisopoU,  4.0  di  p.  48. 

Atlabtb  deseriitÌTo  di  Geografia 
moderna.  Milano ,  i8a8«  Ant.  Fort» 
Stella  e  fig*  in  folio.  Fascicolo  I." 
N.*  6  tavole  Lire  3  ,  60  iul. 

Saggio  di  Filoiofia  teoretica  di  GiiT- 
•bppb  Gbobbs  P.  O.  di  matematica 
|.ura  nei  ri.  R.  Liceo  GonTitto  di  Ve- 
nezia, yenezia ,  i828.  Tip.  Alviio^ 

poli,  a.*»  di  p.  340. 

Gbogbafia  UnìTersale  ossia  Desrrì- 
aione  di  tolte  le  parti  del  mondo^  di 
Maltebrdb  ;  per  cara  di  Giusbpfb 
Bbclobi  antico  mi  1  iure  italiano,  com- 
pendi «u  ,  ad  uso  de'  giovanetti  ,  delle 
donne  e  d' ogni  persona  che  ami  di 
istruirsi  ii^  questo  genere  di  cognizioni 
«eiiza  impegnarsi  in  lunghi  e  faticosi 
«lodi.  Sitiano  ,  i8a8,  L,  Sonzogno  • 
Volami  VUI  e  IX. 

Istoria  della  Leiteratara  greca  pro- 
fana ,  dalla  sua  origine  sino  alla  presa 
di  Costanti Qopoli  fatta  dai  Torcbi,  ec« 
Opera  di  F.  ScBoBL,  recata  in  italiano 
p«r  Ir  prima  volta  con  ginnte  ed  os- 
servMziuui  criticl»e  di  Emilio  Tipaldo 
Ctritfleno,  Venezia  ,  i8a8y  G»    Anio- 


nelU  od.,  8.^  volome  ÌV,  parte  a  di 
pag.  199. 

Amiiabbtbambrti  d#^li  antichi  rac- 
colti e  Tolgarissati  por  F.  Bartoloh- 
MBO  DA  S.  CoBCORDio  ,  dell'  ordine  dei 
frati  Predicatori  •  Milano  ,  1899 , 
Giovanni  Silvestri»  Voi, unico*  aSi" 
della  Biblioteca  Scella.  Ptetzo  I.  a, 
6t  aostr. 

La  vita  di  Gbsò  Cbisto  »  e  la  sua 
religione.  Ragionamento  di  Artobio 
CwiABi  prete  Teronese  ,  seconda  edi- 
zione. Af<7ano  •  1899,  Giovanni  SU,- 
vestri.  Voi.  r.  •  aaS""  della  BiBliO' 
ttoa  Scelta. 

Dab  CoMiikBcio  dei  romani  ,  ed  il 
Golberiismo ,  memorie  due  di  Frabc^- 
sco  Mbbgotti.  Edizione  undecima. 
Milano  ,  1899 ,  G.  Silvestri.  Volume 
unico.  994.*  della  Biblioteca  Scelta» 

STATI  SARDI. 

Dal  Saggio  sopra  I'  origine  unica 
delie  cifre  e  lettere  di  tutu  i  popoli  9 
per  M.  Db  Paraybt  .  Paris  1896.  Dis- 
seruzioni  tre  del  Pé  Giacomo  Bossi. 
Torino ,  1898  ,  St.  Reale.  8.''  di  p. 
io3. 

STATI  PONTIFICI. 

Viaggio  letterario  della  Grecia  j  o 
lettere  su  i  greci  antichi  •  moderni  , 
con  un  paralello  d«' loro  costumi,  del 
sig.  Guis,  dell'accademia  di  Marti- 
glia,versione  dal  francese*  ^oma,  1818^ 
Angelo  Ajani,  in  39.  Volumi  IV  , 
prezzo  ^c.  i* 

Abbali  d'  Italia  dal  i^So,  co^pt^' 
lati  da  A.  Coppi.  Seconda  edizione. 
Roma  ,  1818  ,  presso  la  li  brerca  mo- 
derna. Tomo  I.*  del  i^5o  al  1795*  8" 
di  p.  ^4^* 

Biografia  degli  scrittori  perugini  , 
e  notizie  delle  opere  loro  ,  ordinati  e 
pubblicati  da  Gio.  Batista  Vbrmiglio- 
li.  Perugia ,  1890  ,  Vinceizo  Bar» 
telU  e  Giovanni  Costantini^  4-*'  P'"'' 
te  9.  del  tomo  l-^  (BAN-DON> 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

PaiBCiPi  di  civile  economia  di  Sal- 

VADORB   SCDDBRI*  NapoU-,    1897   ,     St. 

Reale»  Tomo  II.  8.**  di  p.  99o* 
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MmoVA  dì  fìtfMU  al  protra ronu 
«l*-!  reni  i^tiluto  d^iDcor»ggiin«D«o««l)e 
pr»(e>i«  mtificiaU^  lU  Mistiluirli  alle 
ìrr(jeiibfli  ,  »!«•  »óc4o  rorricpniideiite 
Bavpaslb  PsF«  I  premiata  con  inH»' 
gti»  di  oro  f  fil  ettrMU  dui  IV  vola- 
mi de*  Mim  «iti   «rcMWmicì  •  Napoii  , 

LIBRI  ITALIANI  STAMPATI 
ALL'  E6TER0. 

«Saggio  ttorìeo  critiM  r1tll4  cmh- 
w«dift  ttMliaoa  rM  prnl.  P*  Salvi.  Pa- 
rigi  ,  1819 ,  Baudrjr  ,  tv**  di  p»  109. 

Storia  delU  economia  pubblio»  in 
lul-«  ,  os^ia  epìlogo  crilico  degli  eco- 
iio«ni:*li  iultiifii  ,  pr«crd«li  d«  «u*  in- 
lro«ltil>oit«  ;  di  GiDSOTPB  Pmc^IO*  £tt- 


p.  3o7 


G.  Ji^^'a  «e.  1«  di 


II^  Di^fo|.llTO  f»LOkO.«  oomm«dia  di 
enraner»  in  cinque  atti ,  di*!^*  avvocnto 
Airroviu  ZAU«LMr  ,  con  aican«  oM«r- 
vavam  cHticde  (l«lf  aiiiiir» ,  una  Imi- 
(cr«  del  prof.  F.  Ot<9l.l  ,  ed  infitte 
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ANTOLOGIA 


aoooe- 


N*  XCIX    Marzo  182^. 


RiTXSTA    DAnTSSCA. 


J\  confòrto  de*  buoni  spiriti  italiani ,  a  decoro  e  sostegno 
della  nostra  letteratura,  vediamo  che  ogni  anno  abbiamo  occasione 
di  discorrere  o  di  nuovi  lavori  sul  nostro  maggior  poeta,  o  di 
nuove  edizioni  della  divina  commedia,  o  d'  altre  opere  di  quel- 
Tingegno.  Rispetto  a  ciò  se  mettiamo  a  confronto  tutto  il  seco- 
lo XVII  colla  sola  quarta  parte  del  secolo  presente  9  troviamo  in 
queste  due  epoche  notabile  diversità  e  non  ordinario  progredi- 
mento 9  che  è  misura  comparativa  dello  spirito  pubblico  civile  e 
letterario.  Nella  prima  età  fu  Dante  messo  in  oblio  9  ed  anzi  fu 
posto  in  discredito^  e  a  tal  circostanza  potremmo  forse  attribuire 
la  nascita  di  quel  mostro  di  poesia,  che  a  torto  fu  creduto  nato 
unicamente  presso  noi  italiani,  solo  perchè  allora  avemmo  un  nu- 
mero troppo  grande  di  scrittori  di  versi  .  Del  resto  la  malattia 
fu  generale  in  Europa ,  e  non  mancano  documenti  a  provare  che 
quasi  tutte  le  colte  naziom  europee  fossero  presso  appoco  tinte 
della  stessa  pece ,  e  seguissero  la  stessa  scuola. 

E  vi  fu  taluno  che  forse  a  torto  ebbe  opinione  che  in  quel 
tempo  ciò  avvenisse,  perchè  l' istruzione  letteraria  essendo  allora 
quasi  esclusivamente  affidata  ad  una  società  di  maestri  diffusi  per 
r  Europa  tutta ,  facessero  questi  porre  in  oblio  Dante  e  le  opere 
sue  j  dirigendo  gli  studi  letterari  per  altra  via.  E  forse  questa 
strana  opinione  ricevè  appoggio  dai  tentativi  fatti  per  arrestare 
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lo  studio  delle  coee  dantesche  ancora  oltre  la  prima  metà  del 
secolo  passato^  da  due  rinomati  scrittori  di  quella  stessa  società 
di  maestri  :  uno  de'  quali  prendendo  a  dichiarare  la  divina  com- 
media, prese  occasione  di  spargere  ì  suoi  commenti  di  amare  crip- 
tiche contro  il  poeta.  L'altro  poi  erocò  dagli  Elisi  T ombra  di 
Virgilio  a  dare  un  men  favorevole  giudizio  sul  poema  sacro.  Ma 
vi  è  di  buono  che  ai  commenti  del  padre  Venturi  e  alle  leN 
fere  virgiliane  dell'  exgesuita  Bettinelli ,  che  riuscirono  inefficaci 
allo  scopo  ,  è  stato  dato  nel  presente  secolo  quel  pregio  che  me- 
ritano* Di  fatto  non  ci  è  stato  mai  un  tempo  (  eccettuati  i  primi 
tempi  dopo  la  morte  di  Dante)  in  cui ,  quanto  al  presente ,  egli 
abbia  occupato  le  menti  e  le  penne  degli  studiosi  e  dei  letterati. 
E  quel  che  più  fa  lusinga  a  noi  italiani  si  è  »  che  vediamo 
entrare  a  parte  di  questo  studio  non  la  sola  Italia  ma  eziandio 
le  altre  culto  nazioni  europee;  cosicché  possiamo  dire  che  oggi 
lo  studiar  Dante  non  è  più  occupazione  municipale  italiana ,  alla 
quale  siamo  d*  avviso  che  partecipino^  quanto  è  dovere^  anco  i  con- 
cittadini del  sommo  poeta* 

In  proposito  di  che  non  merita  intera  credenza  il  buono  edi^ 
toro  veronese  dd  vocabolario  della  Crusca»  oggi  mancato  ai  vivi 
con  non  lieve  danno  della  nostra  letteratura  e  della  lingua  ita- 
liana ;  e  fìi  solo  perdonabile  la  sua  credulità  al  suo  zelo  per  la 
nostra  lingua ,  se  facendosi  eoo  delle  voci  altrui,  nella  sua  pre- 
fazione asserì  di  sapere,  che  al  presente  (ne*primi  io  anni  del  se- 
colo corrente  )  in  Firenze  si  sprezzano  come  anticaglie  gli  esem- 
plari del  puro  e  bello  scrivere,  quali  sono  il  nostro  Boccaccio,  il 
Dante ,  il  Petrarca,  il  Villani,  ec«  ;  e  che  erano  presso  noi  scher- 
niti coloro  che  li  leggevano  e  li  studiavano  ;  e  che  i  veronesi  ne 
avevano  la  loro  parte.  Ei  dimenticò  o  non  seppe  che  appunto  in 
Firenze  più  che  altrove  si  facevano,  e  si  fanno  tutto  dì,  edizioni 
economiche  di  alcuni  di  quelli  scrittori ,  e  in  grandissimo  numero 
di  esemplari ,  appunto  per  uso  degli  studiosi  :  le  quali  non  si  sa- 
rebbero tolte  fatte  né  si  farebbero,  se  non  ve  ne  fosse  stato  o  non 
vi  fosse  un  continuo  smercio.  Ma  le  su#  parole  di  rimprovero  spe^ 
cialmente  contro  i  fiorentini  si  fondarono  sulla  troppo  facil  cre- 
denza data  a  quei  giovani ,  che  ei  dice  mandati  a  studio  da  Ve- 
rona a  Firenze ,  ai  quali  convenne  studiar  celatamente  e  di  furto 
su  i  buoni  scrittori  per  non  esser  colti  da' loro  maestri  col  Dante 
in  mano* 

Se  la  storia  è  vera ,  dubiterei  che  quei  suoi  giovani ,  forse 
per  dar  nel  genio  al  buon  prete  dell'  oratorio ,  conoscendolo  cre- 
dulo quanto  Apella ,  gli  dicessero  ciò  per  burla ,  ed  ei  se  la  bevve* 
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Ed  ebbe  il  torto  ^  e  tanto  più  èhe  nel  eompilare  le  aggiunte  al 
suo  Tocabolarìo,  avera  tra  mano  gli  studi  d'alcuni  fiof^ntini ,  e 
ne  trasse  partito  »  e  si  fece  autore  anoo  di  ciò  phe  a  quelli  ap« 
parteneya*  Così  non  rifiutò  di  far  passare  per  cosa  sua  ciò  che 
roditore  dell'inedito  ▼dgarizeamento  di  Sallustio  fatto  da  fra 
Bartolommeo  di  San  Goncordìo ,  notò  su  quella  rersione ,  senea 
citar  nemmeno  quel  povero  editore  fiorentino*  ^^  Ma  l' amor  del 
vero  mi  ha  menato  fuor  di  cammino  a  dire  quel  che  forse  io  non 
doleva.  Mi  si  perdoni  questa  digressione  >  ed  io  tornerò  a  parlare 
di  Dante* 

In  una  antecedente  rivista  (i)  fu  dato  qualche  cenno  del 
primo  volume  della  illustrazione  fatta  al  poema  dantesco  dal  sig. 
6.  Rossetti,  e  pubblicata  a  Londra  ;  e  fu  indicato  l'ordine  tenuto 
dall'  autore  nel  suo  lavoro ,  notando  alcune  sue  interpretasioni 
riguardanti  l' allegoria  di  quel  poema.  Oggi  ci  perviene  il  II  vo* 
lume  di  quest'  opera  (a) ,  il  quale  contiene  i  canti  dell'  Inferno 
dal  XII  inclusive  sino  alla  fine. 

In  questo  volume  l' autore  ha  cangiato  un  poco  il  primo  di- 
segno tenuto  neir  antecedente  »  per  servire  più  alla  brevità.  Ha 
omessa  l' esposizione  ad  ogni  canto  »  ha  voluto^  esser  più  parco 
nelle  osservazioni  grammaticali ,  e  nelle  notizie  di  mitologia  e  di 
storia  antica;  si  è  ritenuto  più  che  non  fece  dal  ^confutare  gli 
abbagli  degli  altri  commentatori)  giudicando  esser]  suo  assunto 
il  mettere  in* vista  le  verità  espresse  da  Dante y  e  non  gli  errori 
de'  suoi  interpreti.  Ha  pure  omesso  di  fare  minutamente  notare 
gli  aggettivi  dal  poeta  applicati  a  Virgilio  »  meno  che  in  certi 
casi  ',  delle  imitazioni  ha  lasciato  affatto  quelle  dai  posteriori  imi- 
tate di  Dante,  e  solo  ha  rammentato,  e  non  sempre,  quello  che 
Dante  imitò  dagli  scrittori  antecedenti  >  e  che  può  servire  spe- 
cialmente all'uopo  di  dichiarare  la  mente  e  le  intenzioni  del- 
l' Alighieri*  Come  pure  è  stato  più  conciso  e  più  parco  nelle  note 
aggiunte  a  ciascun  canto ,  alcuno  de*  quali  ne  è  afiTatto  privo  ; 
facendo  suo  principale  oggetto  il  senso  allegorico,  morale^  storico 
e  politico  del  poema.  Quindi  in  un  discorso  prelimina99  comprende 
quanto  concerne  alla  parte  morale  i  in  alcune  notizie  istoriche 
intomo  alTimperatore  Arrigo  di  Lussemburgo^  ciò  che  riguarda 
alla  parte  istOTica  e  politica* 

(t)  V.  AotoUgU ,  Voi.  XXV.  G.  ptf.   I. 

(9)  Della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  p  con  eomento  analilifio 
di  GABiftULLo  RossiTTi.  la  Mi  foIaioL  Voi.  II.  Loodrt,  John  Muir^y,  AlbBoi.  r- 
1«  Street^  Mocccizyii. 
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Procede  dipoi  a  dare  il  tetto  e  le  dichiarazioni ,  ore  il  bt- 
togno  lo  richieda  ,  per  ispiegarlo  secondo  la  lettera  ;  riserbandoai 
nelle  riflessioni  ,  eh'  egli  pone  alla  fine  d'ogni  canto ,  ad  indicare 
come  debba  intendersi  secondo  l'allegoria.  Siccome  sarebbe  Tera** 
mente  impossibile  il  render  minutamente  conto  di  ciò  che  in  que- 
sta riflessioni  espone  l' autore  :  in  conseguenza  prenderemo  qua 
e  là  alcuni  pezzi  che  bastino  a  dame  almeno  un*  idea^  incomiu- 
ciando  dalP  offrire  un  saggio  del  suo  lavoro. 

Al  canto  XIV  ^  Dante  desiderando  saper  da  Virgilio  perchè  ei 
gli  noti,  come  cosa  la  più  notabile  fra  quante  mai  ne  abbia  ve- 
dute sinora ,  quel  fiumìcello  sanguigno  che  spiccia  fuor  della  selva, 
Vii^lio  gli  dice  :  In  mezzo  al  mar  siede  ec.  v.  94  e  seg.;  cioè,  che 
in  mezzo  al  Mediterraneo  siede  l' isola  di  Greta ,  di  cui  fu  re 
Saturno,  s.otto  il  cui  regno  il  mondo  fu  casto.  Che  ivi  è  una  mon- 
tagna chiamata  Ida,  già  un  tempo  lieta  d'acqua  e  di  fronde,  ora 
deserta ,  scelta  allora  da  Rea  per  cuna  del  suo  figlio  Giove.  Che 
dentro  a  quel  monte  sta  dritto  un  gran  vecchio  che  volge  lo  spalle 
a  Damiata  , .  e  che  si  specchia  in.  Roma.  Questo  colosso  ha  la  testa 
d' oro ,  il  petto  e  le  braccia  d' allento  ;  fino  all'  inforcatura  è  di 
rame  ;  da  indi  in  giù  è  di  ferro  ,  fuor  che  il  pie  destro  ,  sul  quale 
posa  più  che  suU*  altro  ,  e  che  è  di  terra  cotta.  Che  tutte  queste 
parti,  fuor  che  la  testa,  son  piene  >H  fessure  che  gocciano  lacrime 
le  quali  fanno  Acheronte ,  Stige  e  Flegetonte ,  e  quindi  riunite 
formano  lo  stagno  di  Gocito.  — -  Dopo  avere  dichiarata  la  parte 
morale  di  questo  racconto ,  segue  così: 

<<  Andiamo  ora  alle  parte  politica.  „ 

<<  Furono  tante  ammirate  le  ingegnose  immaginazioni  che  si 

contengono  in  quel  giganteo  vecchio  d' Ida ,  e  giustamente 

Con  esse  il  cantore  della  Monarchia  (3)  ha  voluto  dipingerci  a 
quali  colpe  e  pene  andò  incontro  1'  umanità  nell'  allontanarsi  dal- 
1'  aureo  ,  primitivo  stato  che  godeva  per  le  leggi  di  quel  rege 
sotto  cui  fu  il  mondo  casto  ;  e  introduce  perciò  la  stessa  perso- 
nificata scienza  dell'  Impero  (4)  a  favellare  ,,. 

"  Virgilio  adunque  pose  la  gran  figura  del  tempo,  distinta  nelle 
principali  monarchie ,  in  Greta  regno  di  Saturno  ;  con  che  volle 
adombrare  l' origine  primitiva  dell'  impero  ,  come  d' istituzione  di- 
vina ;  e  la  degradazione  posteriore  come  effetto  di  colpa  umana.  ,^ 

<^  Una  montagna  lieta  t  acqua  e  di  fronde  ,  cioè  irrigua  e 
vegeta,  sorge  in  un  punto  quasi  centrale  delle  tre  parti  del  globo 

(3)  Cioè  Dante.  In  progretio  Tedremo  perchè  lo  chiami  così. 

(4)  Cioè  Virgilio. 
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anticamente  conosciute.  Beta'  ti  chianiò  Ida  »  cioè  >  Sp^éiasa.  Rea 
berecinsia  ,  madre  turrita ,  o  sia  la  terra  y  la  seeU$  per  cuna  fida 
del  sua  figliolo  re  degli  nomini  e  degli  Dei  :  eooo  V  origine  della 
monarchia ,  ecco  la  sua  prima  età ,  ecco  il  suo  primo  membro 
degno  deir  istitutore  :  la  sua  testa  ò  di  fino  oro  formata.  E  nel 
dire  che  Rea  per  celar  meglio  il  suo  nato ,  quando  piangea  ci 
faoea  far  le  gridatila  voluto  forse  indicare  che  la  maestà  reale  per 
serbarsi  nella  sua  dignità,  e  rendersi  pm  TAneranda^  dee  involare 
alla  vista  altrui  le  sue  afflinoni ,  ooonestaado  di  estema  letiùa 
anco  r  intemo  rammarico.  ,, 

«  Dopo  ciò  segue  la  degradasione  successiva  della  monarchia 
nel  corso  de'  tempi  peggiorantisi.  Oltre  Toro,  quattro  materie  com- 
pongono il  gran  veglio  :  argento  f  rame ,  ferro  e  terra  eotta.  Si- 
milmente quattro  principali  imperi  orientali  si  oontano  :  Assiro  » 
Modo ,  Persiano  e  Greco.  ,> 

<<  Secondo  la  situazione  geografica  di  Greta,  «  secondo  la  po- 
sizione di  Cromo,  tutti  e  quattro  gli  restano  dalle  spalle  o  ai  lati; 
ed  esso  ha  di  mira  un  quinto^  che  dee  rinascer  puro,  come  quel 
capo  che  ad  esso  è  diretto  5  e  perciò  Roma  guarda  siccome  suo 
speglio.  „ 

^  La  monarchia  dall'  oriente  passò  all'  occidente  seguendo 
quasi  il  corso  degli  astri  ^  onde  nel  Paradiso  si  dirà  che  V  aquila, 
uccello  di  Dioy  venne  per  voler  divino  con  Enea  a  formare  il 
nido  dalla  Frìgia  in  Italia ,  e  che  il  cielo  seguì  il  suo  corso  ;  e 
che  quando  poi  il  cielo  volle  ridurre  sereno  U  mondo  come  i^ 
medesimo ,  Cesare ,  per  voler  di  Roma  ,  tolse  a  regolare  fueL  #a- 
crosanto  segno  (e.  VI).  ^ 

^  £  insomma  sicuro  che  quel  colosso  che  sta  nel  paese  guasto^ 
dentro  la  montagna  che  fu  lieta  d'acqua  e  di  fronde,  ed  ora  è 
deserta  come  casa  vieta ,  sia  una  figura  del  tempo ,  il  quale  a 
cagione  delle  corrotte  monarchie  produce  le  colpe ,  onde  derivano 
le  pene  che  formano  l' infèrno.  „ 

"  Ma  perchè  ha  di  terra  eotta  il  solo  pie  destro  ?  Se-  ci  ri- 
cordiamo che  destro  o  dritto  è  per  Danto  simbolo  di  retto  e  giu- 
sto (5)  vedremo  subito  eh'  ei  volle  dirci  su  qual  fragile  fonda- 
mento di  rettitudine  e  di  giustizia  si  appoggiava  il  politico  go- 
verno dei  suoi  tompi.  „ 

«  Ma  perchè  sì  riposa  sul  dritto  pie ,  più  che  suU'  altro  ?  Il 
Boccaccio ,  senza  neppur  volerlo ,  oe  lo  spiegherà  col  primo  pe- 

(5;  Qu£ito    tigni  Acato  è  già  dicbf^nilo  in   altre    otierrationi    e  riflesaioui 
ABI  ece  denti. 
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riodo  della  glia  vita  dì  Dante:  «^  Solone  le  cu!  saofatiiaime  leggi 
sono  ai  presenti  uomini  chiara  testimoniansa  dell'  intera  giustizia 
sua  y  era  spesse  Tolte  usato  di  dire  ,  ogni  repubblica ,  siccome  noi, 
stare  su  due  piedi  «  de'  quali  con  matura  gravità  affisrmava  essere 
iir  DESTRO  il  non  lasciare  alcun  difetto  commesso  impunito  y  e 
il  sinistro  ogni  ben  fatto  rimunerare.  -«  Principal  atto  di  giusti* 
zia  è  dunque  il  castigar  delitti  ;  e  qui  d'Inferno  si  tratta  ,  regno 
della  severa  giustizia  $  e  quindi  il  poeta  volle  dirci ,  che  il  corpo 
socievole  della  monarchia  si  sorregge  più  col  gastigar  colpevoli , 
che  col  premiare  giusti  :  onde  il  suo  colosso  ,  che  quel  corpo  fr- 
gura  )  si  appoggia  più  sul  dritto  che  sul  manco  piede*  9, 

^<  Insomma  cangiata  di  poetica  in  filosofica,  questa  immaginai 
zione  si  riduce  a  ciò.  La  terra  produsse  la  monarchia  (  Rea  produs* 
se  Giove  ) ,  pura  ne'  primi  tempi ,  perchè  d' istituzione  celeste  y 
corrotta  ne'  seguenti ,  perchè  guastata  dall'umana  malizia,  e  an- 
dando sempre  di  male  in  peggio  ,  ora  è  nella  massima  sua  de- 
gradazione ,  ed  appoggiata  su  base  sì  fragile  che  minaccia  mina. 
Da  essa  derivarono  i  vizi  delle  età  precedenti  ,  e  da  essa  pro- 
vengono quei  mali  che  generano  il  tormentoso  pianto  della  uma- 
nità ;  ma  il  tempo  guarda  Roma  »  come  speranza  del  suo  risor- 
gimento» 5) 

<<  Ora  et  è  dato  scorgere  da  che  fìi  desta  in  Dante  l' imma- 
gine di  questo  simbolico  gran  veglio*  Solone  9  Boezio  >  la  Bibbia, 
la  mitologia  e  la  storia  gliene  somministrarono  i  materiali ,  le 
forme,  i  colori,  la  situazione  e  l' attitudine.  Il  primo  gli  fe'con- 
cepire  il  corpo  politico  come  un  corpo  umano;  il  secondo  gì* in- 
segnò che  il  peccato  è  di  pena  a  sé  stesso  e  quasi  suo  anticipato 
Inferno  (6);  la  terza  gli  confermò  queste  due  idee,  e  gli  presentò 

il  corso  della  monarchia ,  che  comincia  bene  e  finisce  male 

La  quarta  gli  dipinse  le  varie  età  con  nomi  di  metalli La 

quinta  gli  schierò  innanzi  le  quattro  monarchie,  e  l'ultima  in 
occidente ,  come  quella  che  tutte  le  altre  in  sé  ridusse:  a  questa 
il  poeta  si  fissò  principalmente,  poiché  questa  era  il  fervidissimo 
sospiro  dell' anima  sua»  che  Roma  guardala  siccome  suo  spo^ 

gito.  „  .... 

Con  questa  lunga  citazione  abbiamo  inteso  di  dare  un  saggio 
del  modo  che  tiene  l' A.  nel  dedurre  dalle  parole  istesse  le  sue 


(6)  Credo  opportuno  riportar*  l«  parole  dì  Boetio  ,  in  oooferma  di  quanto 
dice  l'A.  Cognoscft  tue  tìne  poena  ej«#  vilia,  nec  sin§  proemio  viriutes;  houis 
/aelicia  ,  mati$  aetnper  infortunala  oantìngere*..-  Sicut  prMs  prohitoi  ipsa  sit 
pratmium  ,  ita  improòii  nequitiaipsa  tuppUcium  ett.  Boit. 
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interpretasioni  de*  sensi  allegorici ,  del  che  aTremo  un*  altra  idea 
in  ciò  che  segue. 

Nello  stesso  canto  XIV  introduce  Dante  il  superbo  Capaneo 
uno  dei  sette  all'assedio  di  Tehe^  il  quale  giace  dispettoso  e 
torto  esposto  alla  pioggia  di  quelle  falde  di  fuoco;  tensa  che 
quel  grande  mostri  di  curarne  1* incendio.  Dalie  sue  parole,  che 
Giove  per  quanto  lo  saettasse  di  tutta  sua  forza  non  potrebbe 
esser  lieto  di  sua  vendetta  :  dal  non  pregiare  quel  Dio  ,  ed  averlo 
In  disdegno  e  in  disprezzo  deduce  che  Dante  faccia  allusione  a 
qualche  soggetto  d*  istoria  5  il  quale  abbia  insultato  l' impero  in 
un'  imperatore  »  come  Gapaneo  insultò  Giove  simbolo  della  menar* 
bhia.  Trova  quindi  nell'istoria  Tebaldo  Brissato  che  creato  dal- 
l' imperatore  Arrigo  Vicario  imperiale  e  principe  a  Brescia ,  di 
ghibellino  fattosi  guelfo,  con  nera  ingratitudine  fece  sollevare 
quella  città  contro  il  suo  signore.  Finalmente  dopo  mille  oltraggi 
fatti  all'imperatore,  inseguito  da  una  sortita  d'imperiali  cadde 
da  cavallo  sotto  le  mura  dì  Brescia  ;  e  trovato  giacente  a  terra 
fra  i  òadaveri  de' suoi,  fu  preso  e  condotto  ad  Arrigo.  Il  quale 
disposto  essendo  a  perdonargli  la  sua  fellonia,  lo  incitò  a  scrivere 
à*  suoi  che  erano  in  Brescia  che  si  arrendessero  all'  imperatore.  Ma 
égli  all'opposto  scrisse  loro  che  si  difendessero  ostinatamente  (7). 
Per  la  qual  cosa  Arrigo  irritato  Io  condannò  ad  essere  squartato 
da  quattro  cavalli  :  la'  qual  pena  Tebaldo  subì  imperterrito  e  non 
curante. 

Venendo  all'  applicazione  :  Gapaneo  insulta  Giove  ;  Tebaldo 
insultò  Arrigo.  Gapaneo  è  detto  qud  granii;  Tebaldo  era,  principe 
a  Brescia.  Dal  nome  di  Tebaldo  par  derivata  Tebe.  Gapaneo  cadde 
già  da* muri;  Tebaldo  fu  trovato  caduto  da  cavallo  sotto  le  mura 

(7)  RiccolMldo  femreM  ci  dice  che  Tebaldo  cadalo  nella  nani  d'Arrigo  fu 
infilato  ut  scrièereut  compUoiòtti  suts  ut  Brixiam  darent  Imperatori  :  scripsii 
ut  urhem  de/efuUreni.  —  koopo  Malvekai  icriTa  che.  JusHt  Imperator  The^ 
baldo  ut  oivibuM  Meriberei  quatemui  emm  Uvitatem  imperiali  majetiati  re- 
Uxarentf  at  ilio  soripsit  quod  plurime  Uhertatem  armis  deftnderent.  Se  vera  i 
r  alloaione  ,  A  può  pacdooaie'  e  Dante  ghibellino  ,  e  tnUo  devoto  ed  Arrigo  , 
TaTere  rappreaenuto  Tebaldo  come  reo  di  tradimento  coouo  Tiropf retore:  me 
il  Malvctai  lo  ammira,  come  nomo  di  grao  onore:  alti  oordis  trat ,  Se  ai  fac- 
cia atirasione  dall'  ingratitudine  di  Tebaldo  Ycrto  Arrigo ,  e  dal  tradimento  , 
atcono  fono  lo  gindicherà  on  imilelore  di  Attilio  Regolo.  Infatti  egli  già  co- 
•oaceva  l' animo  dei  anoi  ,  ano  dei  qnali  riipoie  piò  urdi  ai  commiaaari  im- 
periali ,  secondo  che  riferiace  Ferreto  Vicentino  x  Coniuget  ,  liberoique  vora^ 
òimut  f  pottremo  noe  e  muris  altit  praeoipitee  ,  aut  gladiiseaesi  ,  fel  cui- 
irò  ,  vel  laqueo  ,  vel  vetwnop  quodve  more  paratur  modie,  moriemur,  priw 
squam  buie  ecrviamue» 
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di  Brescia.  Capaneo  era  dìifettosù  e  tcrto  alla  penli  che  eofinTa  m 
Inferao  ;  Tebaldo  fu  imperturbabile  alla  pena  che  gì*  inflitte  Ar- 
rigo ec.  Qnindi  V  autore  argomenta  che  sotto  la  persona  di  Gapaneo 
.  Dante  alluda  a  Tebaldo  Brissato.  In  proposito  di  che  egli  aggiun^ 
gè.  ^  Io  potrei  ridurre  la  dimostraaione  all'  ultima  evidenza  :  ma 
siccome  dobbiamo  udirne  parlare  ben  altre  quattro  volte  in  seguito» 
così  mi  contento  che  per  ora  giungasi  solo  a  dubitare  che  possa 
•ssere  ciò  oh'  io  dico.  ^ 

Fin  dal  principio  delle  sue  riflessioni  al  cantò  XIV  dice  l' aih* 
t0re  esser  questo  il  canto  più  ghibellinesco  di  tutti  ,  e  quello  da 
cui  più  chiaro  si  rileva  lo  scopo  principale  del  poema  :  e  ponendo 
per  ora  che  Flegetonte  sia  l'emblema  dell'ardore  de' ribelli  e 
nemici  all' impero  r  passa  ad  esaminare  l'intendimento  del  poeta 
nello  scrivere  la  divina  commedia  :  deducendolo  dallo  stesso  epi- 
taffio che  egli  sibi  vioens  fedi ,  come  pare  che  esprìmano  le  tre 
lettere  8.  V*  F.  poste  in  cima  alla  lapida.  Non  dispiacerà  a'  lettori 
che  qui  riportiamo  le  parole  stesse  dell'  autore. 

Jura  monarchiae  ,  Superas ,  flegetonta ,  laeasque 
Lustrando  cecini  y  voluerunt  fata  quousque: 

<<  Chi  si  contentò  dell'  apparenaa  credè  che  queir /ara  nuh- 
narchiae  ne  indichi  il  libercolo  in  prosa  latina  de  Monarchia ,  come 
se  Dante  trar  ne  dovesse  tanta  vanità  da  crederlo  degno  d' esser 
nominato  per  primo  e  principal  suo  lavoro.  Non  temiamo  di  dire  y 
che  ei  faceva  più  caso  del  Convito,  del  Volgare  eloquio,  della  Vita 
nuova,  e  soprattutto  delle  sue  rime  liriche ,  le  quali  ei  stesso  prese 
a  commentare ,  che  non  facesse  di  quel  libricciolo  steso  in  fretta 
al  primo  giungere  dell'  imperatore  in  Italia.  Di  ^Itti  i  suoi  scritti 
secondari  ei  non  tenne  conto  alcuno  nel  suo  epitaffio ,  e  non  volle 
rammentare  che  quel  solo  poema  eh'  egli  elaborò  e  poli  con  tutte 
sue  lime.  £  come  avrebbe  egli  potuto  anteporre  qualùnque  altro 
de'  suoi  scritti  a  qatl  poema  sacro  a  cui  posar  mano  e  cielo  e  terra^ 
e  che  per  tanti  anni  l' aveva  fatto  macro  >  a  quello  in  cui  fuse 
tutta  la  sua  sapienza  ;  da  cui  attendeva  eternità  di  fama  ^  e  per 
cui  sperava  fino  di  esser  richiamato  alla  patria  per  chiarezza  di 
nome  P  Ma  quando  tutt* altro  mancasse  ,  l'epitaffio  parla  chiaro  : 
cecini  jura  monarchiae*  Riferiremo  noi  quel  cecini  ad  un'  opera 
scritta  in  prosa  ?  No  :  perchè  il  suo  maestro  ed  autore  gli  aveva 
insegnato  che  cecini  si  dice  dei  versi  ;  e  Cicerone  gli  aveva  mo- 
strato che  scripsi  si  dice  della  prosa:  onde  questo^  de  senectute 
scripsi;  e  quello,  arma  mirumque  canOf  e  cecim  pascua,  rtp^  duces 
si  legge  sulla  sua  tomba  che  ricorda  tre  opere  poetiche  di  lui.  È 
indubitato  perciò  che  cecini  jura  monarchiae  vale  :  cantai  i  dritti 
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della  monarchia ,  feci  un  poema  tu  i  dritti  della  monarchia.  Dan* 
qn^  il  suo  poema  per  sua  stessa  confessione  ha  carattere  principal- 
mente politico*  Esaminiamo  più.  d' appresso  Y  epitaffio  »  e  lo  y»* 
dromo.  ,, 

^'  Il  primo  verso  contiene  un'  antitesi  chiaramente  distinta 
nelle  due  parti ,  cioè  della  cosa  diretta  che  cantò  ,  e  della  cosa  a 
quella  opposta  ;  ma  la  prima  è  in  senso  letterale  »  la  seconda  in 
•enso  figurato:  eccole: 

«<  I.  Cantai  i  diritti  della  monarchia ,é  i  superi^ cioè  composi 
un  poema  sull'  impero  e  i  suoi  supremi  agenti  :  Cecini  jura  monar^ 
chiae  ,  superos  :  parte  diretta.  „ 

<^  IL  Cantai  Flegetonte  e  i  laghi  ;  cioè  il  simbolo  dell'antimo- 
narchia  e  i  luoghi  che  contengono  i  suoi  seguaci  :  Cecini  FUgetorkr 
fa  ,  lacusque  :  parte  opposta.  ^ 

<^  Dunque  sicuramente  Flegetonte  è  quel  che  dicemmo  >  cioè 
una  figura  di  quell'  ardore  ribelle  che  alla  monarchia  opponevasi  : 
onde  aveva  ragione  Virgilio  nel  dirlo  di  tanto  momento  (8)5  e  ave- 
va ragione  Dante  di  essersi  tutto  raccapricciato  in  vederlo  (lo  cui 
rossore  ancor  mi  raccapriccia)»  E  si  noti  che  ad  esprimere  qual  fìi 
la  principale  sua  mira  nel  comporre  il  poema,  inverte  1'  ordine  che 
in  esso  tenne  ,  perchè  nomina  prima  monarchia  e  poi  Flegetonte, 
prima  è  superi  e  poi  i  laghi  infernali.  ^ 

^  Veniamo  a  quel  lustrando  :  il  verbo  lustrare  in  latino  ha 
questi  significati  :  rischiarare  ,  considerare ,  viaggiare ,  espiare  : 
e  tutti  e  quattro  possono  convenire  all'  oggetto  nostro  5  ma  princi- 
palmente i  due  ultimi  3  il  primo  de'  quali  ricorda  il  viaggiare  alle- 
gorico di  Dante  3  il  secondo  1'  aver  col  suo  canto  espiata  la  colpa 
dell'ereditato  guelfismos  e  questo  lo  preferisco  >  si  perchè  più 
consono  al  genio  latino  che  da  aqua  lustralis  ^  o  sia  espiatoria  , 
derivò  lustrare  ;  e  sì  perchè  più  analogo  a  quel  che  nel  poema  an- 
dremo scorrendo.  „ 

^  Ecco  il  resto  dell'  epitaffio  : 

<<  Sed  quia  pars  cessit  melioribus  hospita  castrisy 
Auctoremque  suum  petiit  faeliciter  astris  y 
Hic  clauditur  Dantes  ^patrius  exterris  ah  oris  , 
Quem  genui»;  parvi  Flofentia  mater  amoris.  ,y 

'^  Due  parti  ha  l'esaminata  antitesi^  la  monarchia^  e  Flegeton- 

fS)  Fra  tutto  V  altro  oh'  io  C  ho  dimostrato 
Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
Notaòile  com*  r  il  presente  no, 

T.  XXXIU.  M^ttrx».  » 
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te  ;  e  la  prima  parte  cioè  la  monarchia  ,  cede  alla  Flegetontea^  per- 
chè le  mancò  il  suo  capo  e  rappresentante  ,  che  era  Arrigo.  Ed  in 
vero  se  questi  non  fosse  mancato ,  la  monarchia  avrebbe  sicura- 
mente trionfato  ,  e  Dante  avrebbe  deposte  le  sue  ossa  in  Firenze  , 
e  non  in  terra  straniera.  Onde  quel  pan  par  che  ne  indichi  la  pri- 
ma delle  due  parti  in  opposizione,  anzi  il  suo  figurante  medesimo  : 
onde  spiegherò  così  :  Ma  poiché  la  parte  imperiale  (9)  ,  Arrigo  , 
cede  peregrina  ed  ospite  in  migliori  alberghi  (sed  quia  pars  cessit 
hospita  melioribus  castris) ,  e  più  felice  cercò  negli  astri  U  suo  au^ 
tore  (  et  (elicior  petiit  auctorem  suum  astris)  ;  è  avi^enuto  die  io 
Dante  esule  dalle  patrie  rive  sono  qui  chiuso  in  terra  straniera(eQo 
Dantes  ,  exterris  ab  oris  patriis,  claudor  hic)  :  io  ,  cui  generò  Fi^ 
renxe  madre  di  poco  amore  (quem  Florentia  ,  mater  parvi  amoris  , 
genuit).  E  si  noti  che  Arrigo  ,  figurante  la  parte  imperiale,  il  quale 
cesse  e  corse  sugli  astri  a  cercare  il  suo  autore  ,  esprime  appunto 
che  Iddio  è  institutore  ,  tipo  ed  autore  della  monarchia  universale 
sulla  terra  :    dolce  desio  e  caro  sogno  di  Dante. ,, 

<<  Io  so  bene  che  se  alla  parola  pars  si  dà  il  senso  di  parte  im^ 
mortale  dell'  uomo ,  cioè  di  anima  3  e  se  al  cessit  si  dà  il  valore  di 
decessit ,  cioè  partì  ,  altro  ne  risulta  :  ma  qual  sentenza  sarebbe 
mai  questa  P  ma  perché  la  mia  anima  partii  io  sto  chiuso  in  questa 
tomba  ^  o  sia  ,  io  sono  qui  sepólto  perchè  morii.  Non  so  se  Dante 
il  quale  si  studiava  tanto  per  esprimere  belli  e  profondi  concetti , 
volesse  tenersela  per  sua  questa  balordaggine.  „ 

«  Dunque  tutto  V  epitaffio  significa  :  Finché  i  fati  vollero  can- 
tai la  monarchia  e  1*  antimonarchia  ,  e  i  loro  principali  agenti  an- 
tagonisti ,  figurati  nei  superi  e  ne'  laghi  infernali  :  Ma  perchè  la 
parte  monarchica  cede  (Arrigo)  e  corse  nel  cielo  a  trovare  il  suo  au- 
tore ,  io  morii  esule  dalla  mia  patria  disamorata,  e  sono  qui  sepolto 
in  terra  straniera.  ,^ 

Dopo  avere  posto  che  la  Divina  Commedia  è  un  poema  politi- 
co (io)  ,  che  il  Flegetonte  è  l' antimonarchia  o  il  guelfismo  9  passa 

(g)  Pan  %\  trova  tpeMO  ìd  qiwtto  fteoio  pretao  i  Utìaì  :  'JPars  adversa  : 
Qaìot.  Bomanae  partis  erant  :  ì.tv  Paries  Caetarit  dejenderunt  i  Cic.  />«- 
cere  aliquem  in  partet  :  Tac.  Hahebat  in  partiòus  PaUantem  :  ìd.  ;  •  cosi 
•Uri . 

^io)  Riguardo  al  Tcro  aanto  datla  |MroU  Combdu  dice  V  &a%i  Ob  ••  sape* 
Ita  che  Goaa  lignifica  quella  parola  ,  ne  retterette  marafiglìati  !  Ma  non  potrò 
moararlo  se  non  ne'  leguenti  folumi  delle  mie  iUttatrazio.ii  •  Quando  aarcmo  a 
laogo  proprio  nicirà  di  per  lè  ateua  dal  ? ecchio  natcondigUo  ^  e  di  tale  evi- 
denia  raggiante  che  non  sarà  possibile  di  non  rawisarb  per  vera  •  per  genuina  • 
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TÀ.  a  far  notare  che  non  mai  bisogna  omettere  di  fare  attenzione  ai 
sensi  ancora  che  sono  celati  nelle  similitudini  ,  le  quali  quasi  sem- 
pre sono  altrettante  magistrali  indicazioni  col  mezzo  delle  quali  si- 
gnificò r  oggetto  nascosto  nelle  sue  finzioni  :  e  ne  cita  alcune  in 
questo  canto.  Così  l'arena  ardente  che  punisce  i  peccatori  violenti 
contro  Dio  ,  cioè  i  nemici  dell'  impero  ,  è  rassomigliata  a  quella 
che  fu  calpestata  da'piedi  di  Catone  nemico  di  Cesare,  e  che  contro 
di  lui  combattè  :  e  per  accennare  che  Arrigo  ristoratore  dell'impero 
romano  procurò  di  spengere  l' ardore  de'  Guelfi  estinguendone  le 
prime  faville  >  dice  che  Alessandro  accrescitore  della  monarchia 
greca  faceva  calpestare  il  vapore  acceso  che  cadeva  in  quelle  parti 
cadde  éC India  ,  perchè  me*,  si  stingueva  mentre  oh*  era  solo  :  e  con 
paragonare  quel  rosso  fiumicello  che  spiccia  fuor  della  seha  al  rio 
che  escito  dal  bulicame  si  partono  le  peccatrici  ,  allude  a  Viterbo, 
che  devoto  alla  prima  parte  imperiale  ,  hx  poi  diviso  per  maneggi 
de'  guelfi.  Con  questo  l' A*  pon  fine  alle  sue  riflessioni  sul  Can- 
to XIV. 

Venendo  al  canto  XXI ,  i  principali  attori  »  oltre  Dante  e  Vir- 
gilio ,  sono  dodici  demoni ,  a'quali  tutti  il  poeta  assegna  un  nome  , 
che  non  è  tutto  affatto  creato  di  pianta.  Dante  è  soprappreso  da 
timore  di  accostarsi  al  luogo  ove  sono  puniti  i  barattieri  :  e  al  ve- 
nire di  un  diavolo  nero  Virgilio  gli  grida  che  se  ne  guardi.  Se- 
condo i  suoi  principj  9  r  A.  trova  in  Diinte  giusto  il  timore,  per- 
chè condannato  già  per  baratteria  dalla  parte  dei  Neri.  Passa  quin- 
di a  notare  che  i  dodici  diavoli  possono  alludere  ai  priori  della 
città  di  Firenze,  che  di  sei  che  erano  furono  portati  a  dodici  il  a 
marzo  del  x8o3  ;  e  dodici  sindaci  neri  furono  eletti  a  trattare 
del  ritomo  de' bianchi  a  Firenze.  Aggiunge  inoltre  che  i  nomi 
dati  a  quei  dodici  demoni  non  gli  sembrano  inventati  tanto  a 
capriccio  quanto  apparisce  osservandoli  superficialmente  ;  perchè 
trova  in  quel  tempo  essere  potestà  di  Firenze  Manno  Branca  da 
cui  forse  Dante  formò  il  nome  di  Stalebranche-y  dai  Jacopo  Rìccia 
allora  gonfaloniere ,  il  nome  di  Barbariceia.  Massaio  dei  Raffa^ 


V  e1«a«iiio  figoificato  di  quella  parola  ,  eba  fìi  o   <f  Mfiooi  o  di    diaarie   ca- 
giOM  oi  (uk  coooioara  che  Dante  eompote  bb 

POEMA  SULLA  MOMARCHU 

Jura  Monarchiae  etcini. 

A  chi  Yoleiwe  rMere  di  qaetU  mia  promeaM  io  propongo  la  acomm^M  di  loo 

lire  tterline  ,  o  di  mille  ,  te  non  di  adegna.  Goaì  lì  foaae  ,  che  io  me  le  tedrei 

già  piombar  aonanti  nelle  mani  | 

Io  le  immagino  $ì  che  già  le  senio. 
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cani  fra  quei  primi  priori ,  è  Grafficane.  Cosi  Ruhicante  pazzo 
forse  può  venire  da  Pazzino  de'  Pazzi  ;  Alichino  da  Medico 
Allotti.  Non  faremo  neppur  noi  parola ,  come  fa  pure  l'autore , 
della  provenienza  degli  altri  nomi,  per  credere  che  Mala  coda  sia 
Corso  Donato  ;  Draghignazzo^  Betto  Brunelleschi  ;  Scarmiglione^ 
Rosso  della  Tosa  ;  Ciriatto  ,  Geri  Spini  ;  Calcahrinay  Marruccia 
Cavalcanti  y  ec* 

'£  giacche  parliamo  di  allusioni  fra  demoni  e  dannati  a  per- 
sonaggi storici,  troveremo  al  canto  XXY  fra  i  ladri  Ciacco^  Agnel- 
lo Brunelleschiy  Guercio  Cavalcante  ;  i  <piali  sospetterebbe  l'au- 
tore che  Dante  intendesse  essere  figura  del  conte  Giovanni  fra- 
tello del  re  di  Napoli  ,  di  Setto  Brunelleschi  ^  e  di  Marruccio 
Cavalcantiy  adducendo  qualche  ragione  per  sospettarlo^  non  già 
per  crederlo. 

Né  possiam  trattenerci  dal  notare  ciò  che  troviamo  nelle  ri- 
flessioni apposte  al  canto  XXVIII.  Giudica  V  A.  che  Maometto 
sia  figura  dello  scisma  di  Firenze  ,  o  di  taluno  che  sparse  dis- 
sensione fra  i  cittadini  »  e  quindi  immagine  di  qualche  scellerato 
ghibellino.  Dante  dice  che  era  rotto  dal  mento  fino  a  tutto  il  ven- 
tre in  guisa  tale  che  così  non  si  guasta  una  botte  foeggia/y  per 
perdere  le  doghe  del  fondo  9  (lulla  e  mezzale)  :  e  1'  autore  nota 
che  questa  similitudine  non  è  posta  a  caso  5  indicando  che  al 
giungere  di  Arrigo  innanzi  Firenze  quella  città  perde  U  mezzulb 
luogo  così  detto  ,  senza  però  citare  lo  storico  da  cui  tragga  que- 
sta notizia. 

Passando  il  lettore  alle  riflessioni  apposte  al  canto  seguen- 
te ,  troverà  in  primo  luogo  la  parola  tegghia  e  1'  altra  ventrali 
la  prima  in  una  similitudine  ,  V  altra  in  una  descrizione.  L'au- 
tore dubita  che  colla  prima  il  poeta  alluda  a  Tegghia  Frescohal- 
di  ,  il  quale  con  un  certo  Ventraia  ,  come  narra  il  Compagni , 
si  aggiunse  ai  fieri  nemici  di  Arrigo. 

Lasciamo  qualche  cosa  alla  curiosità  dei  lettori,  i  quali  nelle 
riflessioni  de'  canti  che  rimangono  e  specialmente  in  quelle  al 
XXXI ,  e  al  XXXIV  potranno  vedere  le  allusioni  ed  allegorie 
che  trova  V  autore  ;  per  lo  che  singolarmente  notabili  sono  le  ri- 
flessioni all'  ultimo  canto  :  e  passeremo  alla  Disamina  del  siste- 
ma allegorico  della  Divina  Commedia,  che  l'autore  aggiunge  alla 
fine  della  cantica  dell'  inferno. 

Questo  trattato  è  diviso  dall' A.  in  parti  ,  in  lezioni  e  in  ca- 
pitoli .  Noi  sentiamo  il  dovere  di  confessare  ingenuamente  che 
fino  dal  principio  troviamo  difficoltà  nel  poterne  dare  ai  lettori 
un'  adequata  idea  ,  esponendone  il  disegno  ,  V  ordine  ,  e  le  tante 
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cMe  nuove  ,  e  in  apparenza  etrane ,  che  ri  8i  contengono.  Così 
confidiamo  che  aia  per  esserci  scasato  il  disordine  che  temiamo 
non  sapere  evitare  nelP  esporre  lucidamente  l' intendimento  del- 
l' autore  ;  e  forse  saremo  non  accurati  e  involontariamente  non 
tanto  fedeli  espositori  della  sua  mente.  Invochiamo  pure  indul- 
genoa  se  in  qualche  parte  ci  avvenisse  il  dissentire  alcun  che 
dalle  opinioni  di  lui. 

Egli  comincia  da  stabilire  che  i  Ghibellini  avessero  unica- 
mente in  mira  il  promovere  V  unità  dell*  Italia  ,  il  rettificarne  il 
reggimento  civile ,  e  la  disciplina  ecclesiastica  :  che  essi  celata- 
mente  concertassero  fra  loro  le  operaeiom  conducenti  ad  ottone-* 
re  r  intento  loro  :  che  per  intendersi  e  non  essere  intesi  da  al-« 
tri  avessero  un  gergo  convenzionale  :  che  nascondessero  con  som- 
ma gelosia  di  appartenere  al  partito  de*  ghibellini  o  bianchi  y  e 
le  loro  intenzioni  ;  che  fossero  in  continua  relazione  fra  loro  na-» 
scosamente  alla  porte  nera  o  de'goelfi,  alla  testa  della  quale  era 
la  curia  romana  ?  e  quindi  avere  avuta  origine  una  misteriosa 
favella  ,  che  altro  mostrasse  da  quel  che  intendeva  di  signi-* 
ficare  • 

Passa  quindi  a  dare  un  saggio  di  questa  arcapa  favella. 

Amore  ,  o  Amor  era  V  affetto  per  V  impero  -y  poiché  se  que- 
sta parola  tronca  s' inverte  dice  Roma  ,  ove  volevano  stabilito 
r  impero  :  se  per  intera  si  divide,  dice  Amo  Re* 

DoNif  A  e  Madokka  voleva  significare  potestà  imperiale. 

Salute  valeva  quanto  imperatore.  Così  le  parole:  madonna 
manda  salute  a'  suoi  amanti  significava  :  la  potestà  imperiale  man^ 
da  il  suo  rappresentante  a'  suoi  partigiani. 

Vita  significò  ghibellinismo:  vivere  fu  sinonimo  di  essere 
ghibellino:  Vita  ituova  volle  dire  il  nuovo  corso  di  sua  vita  poli'' 
tica  •  Nasgimeitto  l' istante  in  cui  vi  entrò. 

Cortesia  significò  imperialismo ,  da  corte,  perchè  l'impera- 
tore ne  era  capo* 

Morte  si  adoprò  per  indicare  guelfismoj  e  perchè  il  capo  e 
regolatore  ne  era  Bonifazio  VIII^  si  usò  nello  stesso  significato  anco 
la  parola  Pietà. 

Iddio  era  V  impero  :  LncirBRo  il  suo  antagonista  •  Cielo  \» 
scienza  politica:  Terra  fìi  simbolo  dell'azione:  Mare  della 
meditazione. 

Maria  fu  il  nostro  emisfero  :  Lvgia  V  emisfero  opposto:  Fir- 
gli  di  Maria  sono  i  guerrieri  5  quei  di  Lucia  i  consiglieri. 

FonTE ,  RUSCELLO  ,  ACQUA  OC.  crauo  simbolo  dell'  educazio- 
ne^ e  de*  popoli  che  ne  erano  il  soggetto. 
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UoMiKx  erano  i  prosati  attivi  :  Domrx  i  loto  direttari  cony 
tmplatii^i ,  ec« ,  oc. 

Né  ipieste  sono  tutte  le  fraBi  e  i  vocaboli  di  qnell*  all9gorioo 
linguaggio  ;  giudicando  1'  autore  che  le  fino  a  qui  esposte  sieno 
una  chiave  bastante  a  comprendere  molte  delle  idee  di  Dante 
espresse  sì  nel  poema  che  nelle  altre  opere  di  lui  e  di  tutti  i  poeti 
ghibellini  di  quel  tempo  :  dopo  di  che  soggiunge  : 

<<  Gran  cose  per  esse  scopriremo  :  e  se  per  un  lato  ci  farà  ma- 
raviglia che  sieno  rimaste  interamente  sconosciute  fino  a'  dì  nostri, 
a  malgrado  delle  tante  ricerche  fatte  su  quel  secolo  >  non  ci  farà 
stupore  dall'  altro  il  riflettere  che  era  presso  che  impossibile  il 
capirle  ,  atteso  lo  stravolgimento  totale  del  linguaggio,  per  mez- 
zo del  quale  gli  uomini  divenivano  donne  ,  e  di  quelli  che  erano 
sulla  terra  belli  e  sani  ,  altri  vù^i  ,  altri  morti  j  altri  angeli  ,  altri 
demoni ,  altri  agnelli ,  altri  becchi  ,  altri  cani  ,  altri  lupi  ,  altri 
belve  y  altri  piante  ed  acquee  ec.  ec.;  e  si  scemerà  ancor  più  la  sor- 
presa ,  quando  dalle  loro  parole  ci  sarà  manifesto  con  quanto  di 
solerzia  e  di  gelosia  custodivano  essi  tali  arcanif  ec.  (ii)« 

Né  a  comprovar  ciò  mancano  all'  autore  monumenti  9  ed  anzi 
ne  ha  troppi  ;  e  questi  sono  quasi  tutti  i  versi  scritti  o  in  brevi 

(11)  Dopo  lo  piirolo  dell' A«  qui  riportato  fono  cotono  potrebbo  domondare: 

1.  Se  tutto  questo  ooM  arcone  rimaaero  tcoooicioto  agli  ttodioai  poatariort 
o  Danio  dì  uno  ,  due  ,  o  tre  aoouli  ,  pare  che  uoo  atrobbero  dovuto  eiaere  aeo^ 
Doacinto  affatto  ai  commentatori  coolemporanei  ^  o  cbo  dichiararono  la  Divina 
Commedia  al  principio  del  aecolo  ■egOAiite  •  Como  mai  ninno  di  questi  fa  pa- 
rola dei  aignificati  mitierioei  che  nel  poem^  ai  adoabro?ano  ì 

a.  Se  nel  lecolo  di  Dante  o  poco  dopo  fu  quAsi  impoatibile  capire  i  aigni- 
Scati  0  lo  atlegotie  naacoate  sotto  certe  parole  ^  come  mai  la  difficoltà  non  oatà 
dÌYenou  impofftibilità  por  chi  ?onoo  dipoi  ,  e  f n  coetrotto  a  Ciro  indagini  su 
qoel^-aecolo  Unto  loouno  da  noi  t 

5.  Se  eoo  grande  geloaia  erano  cuatoditi  quelli  arcani  dagli  acrittori  eoe^i  di 
Dante,  come  ai  pub  dire  che  Dante  oaaenri  queato  mistero  quando  parla  Unto  pa- 
lesemente  contro  di  Booifiaio  VIII|  contro  Filippo  il  Bello  ed  altri  del  panilo 
guelfo  ;  quando  rimprovera  Alberto  ,  V  lulia  oc.  oc*  |  o  parla  con  UnU  lodo 
dei  pia  acerrimi  ghibellini  t 

4t  Perchè  Danto  non  ntpetib  qa^to  miitoro  la  infiniti  luoghi  del  tuo  po«« 
ma  «  o  poi  palesò  la  tua  menu  in  unti  altri  luoghi  aonsa  servirai  del  gergo 
noceaaario  7 

5.  Come  mai  ayevano  i  ghibellini  bisogno  di  oelaro  la  loro  coodisione  ai 
guelfi  quando  combattono  in  campo  00'  guelfi ,  quando  Danu  ai  manifeaU  co- 
me f^hibellino  nella  Divina  Commedia  0  nelle  altre  ano  operci  nello  lettere  ad 
Arrigo,  e  in  altre  ,  e  come  ule  accenna  che  era  pobblicameote  conosciuto  ;  o 
come  ule  ai  rifugiava  proaao  i  più  potenti  capi  de'  ghibellini  |  od  espulso  da 
Fireoso  ?i  ai  avvicinava  quando  oravi  aporansa  di  oredoro  cacciati  i  guelfi  ì 
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composizioni  o  in  voluminosi  poemi  da  autori  pia  o  meno  noti  di 
queir  età.  De'quali  si  propone  di  scegliere,  non  quelli  che  più  vi- 
sibilmente posson  deporre  a  favore  del  suo  asserto  ,  quali  sono 
le  rime  della  vita  nuova  ,e  le  lunghe  canzoni  di  Dante  e  dé^suoi 
amici. 

E  appunto  dalla  vita  nuova  deduce  cbe  Dante ,  sebbene 
uscito  di  famiglia  guelfa  j  fino  dalla  prima  gioventù  fosse  già  ad- 
detto alla  parte  ghibellina ,  e  che  tale  divenisse  fin  da  quando 
egli  andò  a  studio  a  Bologna  ,  fucina  del  ghihelliniàmo  itàlico  ;  e 
probabilmente  per  opera  di  Giovanni  di  Virgilio  :  e  perciò  Dante 
forse  disse  che  per  Virgilio  fu  ritratto  dalla  lupa  (la).  E  crede  TA. 
che  in  quella  città  avesse  origine'  queir  arcano  linguaggio  ,  e  che 
per  ciò  Dante  portasse  sentenza  che  quella  da  lui  detta  lingua  cor- 
tigiana, aulica,  curiale y!orijj6  in  Bologna  pia  che  altrove,  Dici- 
mus  ergo  quod  forte  non  male  opinantur  qui  Bononienses  asse- 
runt  pulchriori  locu tiene  loquentes  :  1*  I»  e.  i5.  Sentenza  che  fa 
alzare  uu  grido  di  meraviglia  a  tutti  coloro  che  sanno  quanto  in- 
fomte  sia  il  vernacolo  bolognese  ,  e  quanto  inferiore  non  solo  al 
toscano  ,  ma  al  romano  e  ad  altri  molti  italici  dialetti  :  sentenza 
che  altri  volle  pianamente  interpretare ,  col  supporre  che  il  voi- 
gar  di  Bologna  fosse  nel  corso  dei  tempi  così  degenerato.  Ma  il 
dottore  del  dire  cortigiano  non  di  lingua  volgare ,  nui  d*  idioma 
ghibellino  intendeva  favellare. 

In  prova  di  che  osserva  che  quei  poeti  nominati  nel  suo  libro 
de  vulgari  eloquio  ,  Guittone  ,  Bonagiunta  da  Lucca ,  Brunetto 
Latini  ^  ed  altri  furono  guelfi  ,  e  perciò  sono  notati  come  inferióri 
ad  altri  scrittori ,  come  Guido  Guinicelli ,  il  Cavalcanti  ec.  perchè 
i  detti  loro  furono  municipali  e  non  curiali ,  cìoi  ,  avevano  amato y 
non  la  curia  imperiale ,  nia  i  loro  parziali  municipi ,  cagione  del^ 
V  italica  divisione.  Altrimenti  intendendo  ciò  che  di  quelli  dice 
Dante  ,  egli  avrebbe  torto  a  chiamar  municipale  la  lingua  di  Bru- 
netto (i3).  Oggimai  sarebbe  errore  il  citare  come  opera  di  lui  quel 
benedetto  Pataffio* 

(*a)  Che  di  ghibellino  Dante  ti  ▼oliatse  al  partito  guelfo  ,  e  che  tale  rima- 
ne^ce  per  qualche  tempo  ,  ma  che  all'  epoca  del  auo  eiilio  ai  pentÌMe  di  aver 
eaogiau  parte  ,  e  che  qualche  altra  ▼olia  foiM  per  abbandonare  la  parie  ghi- 
bellina, pare  che  Y^,.  lo  argomenti  dal  sonetto  XVIll  fra  le  rime  di  Dante;  U 
qiMic  però  Va  tnteao  ,  come  acritto  io  lioguaggio  misterioao  ,  secondo  l'anmia- 
siato  gergo. 

(i3)  Che  Dunte  io  quel  tuo  dubbio  trattato  2>e  vu/^art  efo^uìo  inteodetie 
per  Tolgare  illustre,  cortigiano  il  linguaggio  ghibellino,  potrebbe  rileverai  da  on 
patao  dello  ateaao  libro.  Intendendo  i  Tersi  di  Gin>  secondo  questo  lidgnaggio 
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Segue  poi  r  autore  ad  annoverare  molti  e  molti  poeti  di  qu^ 
tempi  9  e  a  citarne  vari  componimenti  o  sentenze  separate  di  qn(>- 
sti ,  a  confermare  con  gli^  esempi ,  che  parlando  di  amore  ,  di  nu^ 
donna  ,  di  pietà  »  di  morU  »  di  vita  ,  ec.  non  intendevano  scrivere, 
86  non  in  apparenza ,  versi  amorosi  ;  i  quali  debbono  intendersi  co- 
me risguardanti  alle  condizioni  politiche  di  loro  individualmente  , 
e  a  quelle  del  loro  partito  :  e  sono  chiamati  a  rassegna  Guido  6ni<- 
nicelli  5  Benagiunta  da  Lucca  ,  Guido  Cavalcanti ,  Lapo  Gianni , 
Dino  Frescobaldi  ^  Gino  da  Pistoia ,  Gherardo  di  Reggio  ,  Giglio 
Lelli  9  Senuccio  del  Bene  ,  Dante  da  Maiano,  Nuccio  Sanese>  Gui- 
do delle  Colonne ,  Rannuccio  del  Bagno  Pisano  e  quanti  altri  mai 

Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre 
nella  fine  del  XIII  ,  e  nel  principio  del  XVI  secolo.  (i4)« 

£  via  via  procedendo  »  segue  1'  autore  a  citare  non  solo  voca- 
boli e  frasi  di  questo  gergo  »  ma  ancora  non  pochi  accozzamenti  di 
sillabe  e  di  parole  onde  rendersi  a  coloro  d' altro  partito  :  e  quindi 
scende  ad  interpretare  parecchi  mottetti  Aa' Documenti  d'  amore 
del  Barberini ,  de'  quali  propone  il  modo  di  leggerli ,  e  le  spi^* 
gazioni.  Staremo  contenti  a  riportarne  due  soli  per  dare  un  sag- 
gio del  come  l' autore  scopre  il  loro  significato  ,  sbrogliandolo 
dalla  loro  manifesta  oscurità. 


ppparisM  che  •Mencio  egli  Maio  r»ili«io  come  gbibeUino  ,  noo  ti  BMoteoetM 
costeute  nel  purtito  impcriele;  per  lo  che  meritò  i  rimproveri  degli  amici  ^o- 
nie^ioclinante  alla  parte  guelfa.  Coito  ciò,  Dante  dice  in  quel  irattAto  L.  1.  C.  i3 
che  aebbene  TKutci  in  suo  turpiloquio  sint  ohtusi  f  forse  p«r  eucre  io  gran 
parie  guelfi }  nonnuUi  vulgariM  excelUntiam  cognoviue  sentimus ,  scHieet 
Guidonem  ,  Lapum  et  unum  atium  (  fòrte  Dioo  Frescobaldi  )  JFtoré-itinos,  eC 
Cinum  Pisioriensem ,  Qoim  idsc  iidiovi  Foirposiiiua  ,  bok  ikoiovb  co4Cti  • 
Chi  dei  •oaleoitori  dell'  aateoticità  di  quel  libru  potrìi  iodicarmi  «e  per  lo  alile 
•  la  lingua  meriti  di  eeiere  rimproverato  per  avere  «bbaadon.ito  la  lingoa  cor- 
tigiana ,  ed  esaere  quindi  divenuto  uno  tcriaore  di  liugoa  pUbe^?  Le  tue  rime 
eiiatono,  e  chinoqne  è  capace  di  giudicare  ae  meriti  la  sentenza  di  Dante. 

(■4)  Pentaodo  che  i  poeti  J'  ogni  età  e  d'  ogni  nasione  hanno  tutti  affet- 
Inosamente  cantato  d' amore  p  e  che  singolarmente  co'  verai  han  procurato  di 
renderai  benevole  le  loro  belle  ,  etiterà  forse  Ulnoo  a  persuadersi  che  tutti  co- 
loro qui  aonoversti,  e  gli  altri,  abbiano  inteso  di  parlare  di  tutt' altro  ,  fuor 
che  d'amore;  e  forse  crederà  che  volendo  sopporre  quel  linguaggio  un  gergo, 
dando  alle  paiole  altro  significato  da  quello  che  haona  comunemente  ,  i  loro 
versi  potrebbero  ancora  iotirpretarsi  eome  se  tratussero  di  religione,  di  filosofia 
morale ,  d*  alchimia  ,  di  gioco  del  lotto^  e  di  qualunque  altro  soggetto,  quando 
si  volesite  supporlo  trattato  eoi  mma  lice  mente.  Ma  c«ò  non  dioiano  per  toglier 
fede  alle  interpreiAsioni  dell'A.  i  ma  per  invogliare  altri  tlla  Itltiim  di  qoesto 
nuovo  commento. 
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Il  mottetti  ^LI  dice  : 

Se  tu  fili  yfila  grosso  , 
O  non  troppo  sottil  mai , 
Quando  volpe  j  quando  vai. 
Sciogli  »  protrae  l' autore,  V  ultimo  reno  così: 
Quando  voi  P  ,  quando  va  I  ; 
e  spiega  :  se  tu  scrivi ,  scrìvi  grossolano  papale  ;  o  se  da  impe* 
riale  »  non  mai  troppo  sottile  ,  talché  nessuno  t' intenda.  Fa'  co- 
me i  tempi;  quando  vuol  Papa  (voi  P)  quando    va  Imperatore 
(va  I  )  :  cioè  secondo  che  il  Papa  vuole  ,  o  secondo  che  l' Impe- 
ratore va  bene.  Ma  forse  il  mottetto  9   perchè  riesca  più  chiaro 
dee  ordinarsi  cos  ì: 

Se  tu  fili  ,  fila  grosso  quando  voi  P  ; 
O  non  troppo  sottil  mai  quando  va  L 
V  altro  mottetto  ,  che  è  il  XIX  dice  : 

L' erbette  son  tre  lettere ,  che  stanno 
In  quel  che  è  poco  danno  ; 
Se  gli  vien  V  emme  per  esser  la  quarta^ 
Come  ehi  bocca  per  se  forza  squarta* 
là  autore  scioglie  l'enimma  contenuto  in  questo  mottetto  ^  di« 
cendo  che  il  significato  è  come  segue  : 

Poco  danno  sarebbe  il  fare  a  pezzi  Roberto  ^  come  si  fa  ad 
uno  sboccato  rivelatore  de' nostri  segreti.  Leggasi  come  segue,  e 
si  vedrà  eh'  egli  e  cosà: 

L'RBT  son  tre  lettere  che  stanno 

In  «luel  (cioh  in  colui,  in  JRo  Ber  To)  che  è  poco  danno; 
Se  gli  vien  l' M  (cioh  morte)  per  esser  la   quarta,  (lettera  ; 
egli  vien  cosi) 

Come  forza  (Ghibellina)  squarta  chi  bocca  aperse. 
A  questo  particolar  tema  è  destinata  la  prima  parte  della 
Disamina  del  sistema  allegorico*  Nella  seconda  toma  a  parlare  di 
altre  allusioni  delU  cantica  deiriuferno,  e  segnatamente  dell'ul- 
timo poz^  infernale,  per  arguire  quali  guelfi  sieno  simboleggiati 
nei  giganti  che  vi  stanno  a  guardia. 

In  Nembrotto  edificatore  della  torre  di  Babele  vi  vede  Gui- 
do della  Terrei  Fialte  è  Roberto  di  Puglia  re  di  Napoli  :  Briareo 
è  simbolo  di  Filippo  re  di  Francia.  Il  guidatore  della  Guelfa  Bologna 
lo  ravvisa  in  Anteo  5  e  vede  in  Tizio  e  iu  Tifo ,  Lodovico  Re  di 
Navarra  e  il  principe  di  Taranto.  Vogliamo  lasciare  ai  lettori  la 
sodisfazione  di  vedere  nell'opera  dell'A.  su  quali  argomenti  si  ap- 
poggino queste  supposizioni,  e  quali  ragioni  lo  portino  a  credere  di 
T.  XXXIII.  Jlfarzo.  3 
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chi  sia  simbolo  Lucifero.  Tornando  poi  a  parlare  del  gergo  alle- 
gorico ,  accenna  alcnne  alterazioni  fattevi  >  e  le  novità  introdot- 
teyi  dairistesso  Dante  ',  trovando  sempre  nnovi  motivi  per  cre- 
dere che  il  libro  del  volgare  eloquio»  non  della  lingua  d*  Italia  j 
ma  tratti  unicamente  dell'  arcano  linguaggio  de'  Ghibellini* 

Fa  sperare  l'autore  che  giunto  al  termine  del  commento 
sulla  commedia)»  adoprerà  per  l' illustrazione  e  del  convito  ,  e 
della  vita  nuoQa  ;  in  proposito  della  quale,  egli  nota  le  seguenti 
parole  :  Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  da  questo  secolo  , 
rimase  tutta  la  sopraddetta  città  fi5J  quasi  vedova  y  dispogliata 
d*  ogni  dignità  :  onde  io  lacrimando  in  questa  desolata  città  scrissi 
ai  principi  della  terra  alquanto  della  sua  condizione  ,  pigliando 
quello  comineiamento  di  feremìa  :  Quomodo  sedet  sola  civitas  pie- 
na populo  ?  facta  est  quasi  vidua  domina  gentium  ec*  ec.  Or  qual 
ragione  vi  può  essere  di  prendere  occasione  dalla  Beatrice  per 
scrìvere  ai  prìncipi  della  terra  circa  le  condizioni  della  desolata 
città  ?  e  quale  interesse  prender  potevano  quei  principi^  che  erar- 
no  i  cardinali  italiani  fCardinalibus  italicis,  Dantìs  de  Florentia 
epistola)  y  per  la  morte  della  figliuola  di  Folco  Portinarì  ?  Qual 
relazione  vi  è  fra  la  morte  d'  una  giovinetta  e  il  contenuto  di 
quella  lettera  scrìtta  ,  per  quel  che  opina  l' A. ,  circa  otto  mesi 
dopo  la  morte  dell'imperatore  Arrìgo  di  Lucembergo  P  Tutte  que- 
ste circostanze  fan  sospettare  ,  non  senza  ragione  9  arcana  la 
persona  di  Beatrìce.  Quindi  l'autore  si  propone  di  far  conoscere 
a  suo  luogo  di  chi  sia  simbolo  Beatrìce. 

Ometteremo  alcune  altre  investigazioni  ,  che  forse  a  taluni 
sembrar  potrebbero  troppo  sottili  ;  e  queste  si  raggirano  sopra  al- 
cuni nomi  che  risultano  dalla  artificiosa  combinazione  di  alcu- 
ne lettere  •  Per  esempio  ne*  versi  seguenti  si  legge  il  nome 
d'  Ekrigo 

Quando  ci  vidi  venire  un  possENte 

Con  segno  di  vittoRIa  inCOronato. 
^   B  negli  altri 

Di  tre  colori  ed  una  continENza  : 

E  r  un  daU'  altro  come  iri  da  IBI , 

Parca  riflesso  ,  '/  terzo  parca  foCO . 
Roberto^  che  abbiam  veduto  esser  simboleggiato  sotto  il  no- 
me di  Fialte  ,  leggesi  ne'  seguenti  versi ,  ne'quali  appunto  parla 
Dante  di  Fialte: 

(|5)  Si  poli  che  in  tuUt  la  Viu  NaoTt  non  li  dtoe  mai  qaal  fotte  que- 
sta città. 
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Dinansii  V  uno  :  e  distro  il  braccio  dostRO 
D'  una  catena  che  1  teneva  avvinto 
Dal  collo  ingià^  sicchi  'n  suUo  scoPERTO 
Si  ravQolgei^a  in  sino  al  giro  quinto. 
In  proposito  di  che  nota  l' A.  che  a  dare  indizio  che  veramente 
vi  si  parli  di  Roberto,  oltre  leggervisi  il  suo  nome  espresso»  vi  è 
indicato  che  egli  era  in  stretta  alleanza  con   Clemente   Quinto 
ove  dice  che  la  catena  si  ravvolgeva  insino  al  giro  quinto. 

Trovando  Y  A.  che  Dante  trattò  del  suo  ghibellinismo  ^  ed 
usò  lo  stesso  linguaggio  tanto  nel  dettare  i  suoi  versi  quanto  le 
altre  opere  in  prosa,  destina  in  questa  Disamina  un  breve  ca- 
pitolo al  Convito ,  di  cui  per  adesso  nota  alcuni  passi  promet- 
tendo poi  una  più  estesa  illustrazione  di  quei  trattati)^  da^quali 
arguisce  che  Dante  lo  scrivesse  per  iscusarsi  di  due  tacce  :  Tuna 
apertamente  dice  essere,  di  aver  seguito  tanta  passione  (amorosa); 
sen^  poi  palesemente  dire  qual  sia  la  seconda  taccia:  ma  che 
intende  del  suo  ghibellinismo  :  e  ciò  argomenta  dalle  seguenti 
parole  dello  stesso  Dante.  Jhi  piaciuto  fosse  al  dispensatoré  del' 
V  universo  che  la  cagione  di  mìa  scusa  mai  non  fosse  stata  !  Che 
Ite  altri  contro  me  avria  fallito ,  né  io  avrei  sofferta  pena  ingiw' 
stamente  ;  pena  dico  di  esilio  e  di  povertà  ;  poiché  fu  in  piacere 
de  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma  Fio^ 
ronza  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolce  seno ,  nel  quale  nato  e  ni»- 
dritofui  sino  al  colmo  della  mia  Qitaj  e  nel  quale  con  buona  pa» 
ce  di  quella  desidero  con  tutto  U  cuore  di  riposare  l'animo  stanco^  e 
terminare  il  tempo  che  mi  é  dato»  Accennando  Dante  che  la  taccia 
data  alle  sue  canzoni  era  quella  stessa  che  gli  cagionò  1'  esilio , 
e  sapendosi  da  Gio.  Villani  che  il  suo  esilio  fu  per  cagione  ohe 
quando  Messer  Carlo  di  Valois  venne  in  Firenze  V  anno  i3oi  cao^ 
donne  la  parte  bianca ,  e  però  senza  altra  cólpa  Dante  colla 
detta  parte  bianca  fu  cacciato  e  sbandito  da  Firenze  ;  par  mani- 
festo che  questa  taccia  seconda  fosse  del  suo  ghibellinismo*  No- 
ta pure  r  A.  altro  passo  dello  stesso  convito  :  e  se  nella  presente 
opera  ,  la  quale  è  convito  nominata ,  e  vo*  che  sia  fi6)  ,  pia  vi-- 
rilmente  si  trattasse  che  nella  vita  nuova  ^  non  intendo  però  a 
quella  in  parte  alcuna  derogare  ,  ma  maggiormente  giovare  per 

(|6)  Qui  il  eh.  Roffetti  «ggionge  U  legueau  «iinotosìon^  :  "  Nntai«  la 
frate  t  yo\he  sia  nonùìutta  convito  .  Luogo  farà  in  cui  verrà  dimoatraio  che 
quest'opera  in  prosa  duvea  chiamarai  convito^  coai«  qoelte  in  verni  Commedia  , 
e  ai  badi  di  pronnociar  eoa  accento  I'  )  ,  Commedia  ,  oome  fa  Dunle  ogni 
volta  che  la  nomina  ,  perchè  anche  di  qraell'  accento  vi  è  una  ragione.  Di  ognu* 
uà  di  queste  cote  aura  fatta  difuoatraaiooe  :  ne  dò  aoleoof  proincsta  «,. 
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questa  a  qudla  ;  reggendo  siccome  ragiones>olmente  quella  fervida 
e  passionata^  questa  temperata  e  virile  esser  conviene.  Dalle  quali 
parole  induce  l'A.  che  lo  scopo  e  il  linguàggio  d'ambedue  Topere 
è  lo  atesso ,  ma  che  altro  si  convien  dire  ed  operare  ad  una  età 
altro  ad  un*  altra  :  e  quindi  che  Dante ,  mancato  Arrigo  ,  man« 
catagli  ogni  altra  speranza  di  ritomo  alla  patria^  per  essere  riu- 
scite rane  le  rie  tentate  dagli  amici  e  dai  parenti ,  intraprese  a 
fcrirere  quei  trattati  qualche  tempo  dopo  il  i3i3 ,  declinando 
già  a  vecchiezza  ,  all'  età  di  presso  cinquanta  anni. 

Non  essendoci  occorso  di  vedere  la  celebre  edizione  del  Gon- 
TÌto  recentemente  fatta  da  due  esimi  cultori  della  nostra  let- 
teratura ,  non  sappiamo  se  vi  si  parli  dell'  epoca  in  cui  Dante 
scrivesse  quel  trattato  \  del  che  si  è  in  parte  data  cura  il  eh. 
prof.  Scolari  in  una  sua  appendice  all'edizione  del  convito  fatta 
a  Padova,  (1^7)^  di  cui  cortesemente  si  è  compiaciuto  farci  d<H 
no.  Contiene  essa  alcune  annotazioni ,  gli  argomenti  dei  trattati 
e  de'  capitoli  del  convito,  ed  una  tavola  dei  nomi  propri  e  delle 
cose  notabili  che  nel  convito  si  rinvengono. 

Lo  scopo  di  questo  suo  lavoro  fu  di  fare  speditamente  com- 
prendere l' ordine  e  la  grandezza  degli  argomenti  di  filosofia  mo- 
rale in  quello  trattati  >  e  di  rendere  più  agevole  il  rinvenire  i 
tanti  insegnamenti  9  dottrine  e  notizie  d' ogni  maniera  9  delle 
quali  abonda.  E  quindi  prende  a  ragione  a  dolersi  che  con  inco- 
modo degli  studiosi  general  fonte  si  trascuri  il  corredo  delle  ta- 
vole e  degl'  indici  in  tanti  libri  moderni .  E  sebbene  egli  abbia 
inteso  a  far  conoscere  quel  sovrumano  ingegno  di  Dante,  e  quan- 
to importi  che  nelle  opere  di  lui  ti  veneri  la  fonte  della  nostra 
odierna  cultura  ,  e  la  preziosa  eredità  lasciataci  dal  padre  della 
nostra  linguai  e  ^V  insegnamenti  di  un  vero  filosofo,  e  perciò  ju- 
hlime  teologo  ;  pur  nonostante  non  trascurò  in  questa  appendice 
le  interpretazioni  ed  illustrazioni  di  teoria  ghibellina  per  dichia- 
rar molti  luoghi  del  convito  ;  se  fosse  da  usare  in  ogni  luogo  il 
vocabolario  della  fazione  ghibellina  che  è  dimostrato  dal  sig.  Ros- 
setti aver  regnato  a'  tempi  di  Dante.  Ma  aspettando  che  resti 
compita  r  edizione  di  quel  commento  ha  portato  le  proprie  cure 
solo  ai  principi  certi  e  generali  ricevuti  finora. 

Nella  prima  annotazione  propone  che  il  cognome  di  Dante 
debba  scrìversi  Allighieri  e  non  altrimenti,  comprovando  la  sua 
proposta  con  monumenti,  e  con  autorità  di  codici  e  di  edizioni. 

(17)  Appendioé  all'  9diziotie  del  Convito  di  Dastb  ALtcaiBm,  Jatta    in 
Pad*>va  dalla  Tipografia  della  Minerva,  Pado?»  per  Valentino  Crescini  i8a8. 
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Nella  II ,  mostra  :  che  l*idea  di  scrìvere  il  conrito,  di  esten- 
derlo a  i4  canzoni  morali ,  e  ad  altrettanti  che  le  dichiarassero, 
è  posteriore  alla  più  gran  parte  de*TÌaggi  di  Dante  fatti  nel 
tempo  del  suo  esilio  :  che  la  canzone 

Foi  che  intendendo  il  tetto  del  movete 
e  il  II  trattato  che  la  dichiara,  sembra  essere  opera  scritta  dal- 
Tagosto  al  settembre  del  zoqA)  quando  il  poeta  era  in  età  di  cir- 
ca rentisette  anni  ;  che  il  III  trattato  apparisce  scritto  in  tem- 
po più  prossimo  a  quello  in  cui  (a  dettato  il  II,  che  il  primo  trat- 
tato; che  il  ly  fìi  composto  intorno  al  1098,  comprovandolo  con 
non  equivoci  documenti ,  ai  quali  sono  d'appoggio  varie  citazio- 
ni del  trattato  medesimo ,  soccorse  dall'  istoria. 

La  quinta  annotazione  ci  sembra  degna  di  essere  riportata 
per  intero* 

<c  Pag.  ai  per  nobiltà  ,  perchè  il  latino  è  perpetuo  ,  e  non 
corruttibile  ec. 

"  A  questo  luogo  ricordano  gì'  illustri  editori  aver  Torquato 
Tasso  fatta  annotazione  nel  margine ,  che  Dante  a  questa  opi^ 
nione  contraddice  nel  libro  della  volgare  eloquenza  ,  ooe  vuole  che 
il/oulgar  sia  pia  nobile  perch*  è  naturale.  Aggiungono  che  la  con- 
tradizione si  fa  palese  a  chiunque  legga  nel  cap.  I  del  lib.  i  de 
vutgari  eloquio  sive  idiomate  :  nohilior  est  vulgaris  (locutio)  tum 
quia  prima  fuit  huniano  generi  usitata  ,  tum  quia  ec.  con  quello 
che  segue.  „ 

<<  Mi  sia  permesso  con  profondissimo  ossequio  di  recare  in- 
nanzi le  osservazioni  seguenti.  I.  Dante  è  tale  scrittore,  cui  l'idea 
d'  un  principio  da  sé  manifestato  in  un  tempo  ,  e  conosciuto  er- 
roneo di  poi ,  genera  tanta  cura  per  emendarlo  e  per  toglierlo  , 
che  senza  risparmio  alcuno  dell'  amor  proprio  «i  fa  sollecito  di 
avvisare  che  quella  opinione  fu  da  lui  falsamente  abbracciata. 
Un  autore  che  dà  di  sé  medesimo  tal  caparra  (V.  pag.  107  (18), 
non  merita  dunque  taccia  consimile ,  se  non  risulti  manifesta- 
mente provato  che  la  contradizione  sia  proprio  nel  testo  vero  di 
una  sua  opera  ^  messo  a  confronto  d'  un'  altra  parimente  sua  :  e 
che  inoltre  non  resti  adito  alcuno  a  poter  conciliare  le  due  di- 
verse sentenze.  II.  Ciò  premesso  sono  circostanze  notabilissime  ,  e 
da  non  esser  mai  sorpassate  in  confronto  di  questo  canone  del- 

(^18)  Il  eh.  Scolati  ciU  qai  In  pag.  I07  d»!  GooTÌto  ,  ove  Dante  dice  clie 
V  ombra  che  h  in  essa  (lumi)  non  è  altro  che  rarità  del  ano  CQr|io  :  H^IIm 
qaale  opiniooef  che  pure  ripet»  nel  Paraduo  G.  II.,  moatra  ivi  caaersi  ricreduto 
come  di  uq  errore  ;  UcoqJo^ì  cancggere  da  Beiirice* 
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a» 
V  arte  critica ,  quelle  che  riguardano  la  prima  pubblicassione  del 
libro  de  vulgati  Eloquio  •  Le  raccolgo  in  succinto  e  precise*  -«> 
a)  Abbiamo  dal  Boccaccio  che  Dante  ,  già  vicino  alla  sua  mor* 
te ,  compose  due  libri  d' un'  opera  in  prosa  latina,  che  restò  im- 
perfetta ,  e  che  intitolò  de  Vulgari  Eloquentia  :  invece  la  prima 
volta  che  venne  a  stampa  essa  venne  in  lingua  italiana  (Vicen-- 
sa  i5fl9)  due  secoli  dopo  la  morte  dell'  autore.  — •  h)  Il  Fileiro 
dà  per  principio  del  libro  di  Dante  un  testo  latino  diverso  da 
quello  che  abbiamo  adesso.  -—  e)  Il  primo  preteso  codice ,  con- 
tenente il  testo  latino ,  fu  trovato  a  Padova  (nota  luogo  per  rv- 
guardo  alla  compilazione  d'  un  testo  latino)  ;  fu  trovato  non  si 
sa  bene  da  chi  e  come,  un  altro  mezzo  secolo  dopo  (1570):  né  un 
codice  di  tanta  preziosità  (  altra  meraviglia  !)  non  fu  stampato  a 
Padova  ,  e  quivi  con  gelosia  custodito  >  ma  invece  fu  mandato  di 
volo  a  Parigi,  a  chi  P  ÀI  famoso  Gorbinelli  toscano  (NB.  Amicis^ 
Simo  di  Torquato  Tasso)  :  questi  lo  stampò  (Parisiis  1677  in  %P) 
ad  esemplar  vetusti ,  et  unici  scripti  codicis.  II  famosissimo  codice 
poi  requiescat  in  pace.  Viva  la  verità  !  che  poteva  fare  altro  l'im- 
mortale amico  del  Corbinelli  se  non  che  avvedersi  e  restringersi 
a  notare  in  margine  la  contradizione  del  testo  Gorbinelliano  con 
quell'  autentico  del  Convito?  Intanto  l'edizione  1677  gittò  ra- 
dici :  e  non  per  ricondurre  in  campo  questioni  antiche ,  ma  solo 
per  forza  di  verità  >  affermo  che  fino  a'  tanto  che  non  vengano 
positivamente  decise,  nissuno  vi  sarà  mai  che  possa  credere  più 
conveniente  1'  acquietarsi  in  una  idea  di  contradizione  in  Dante, 
piuttosto  che  in  quella  di  una  falsità  o  imperfezione  o  generale  o 
parziale  nel  testo  del  Gorbinelli.  „ 

Le  annotazioni  6 •  1,9,  io ,  11 ,  x3  ,  i5 ,  17  ,  ai,  aa ,  a3, 
a4,  ft5,a7,a8,  3i,  3a,  33,  35,36,  37,  40,41,  4»,  43, 
45 ,  46  appartengono  a  varianti  o  a  correzioni  di  lezione* 

La  XIV  supplisce  alla  serie  de'  luoghi  degli  autori  citati  da 
Dante  con  due  soli  testi  alle  parole  la  pace  mia..,  la  mia  perfetta; 
il  primo  dei  quali  è  tratto  dall'  evangelio  di  S.  Gio.  e  i4>  ▼•  ^7  ì 
r  altro  dal  Cantico  de'  cant.  e.  6  ,  v.  7  ,  8. 

La  XVI  indica  come  si  debba  intendere  la  parola  mente 
nella  Divina  Commedia. 

Le  XIX ,  XXIX  ,  XXXIV  portano  alcune  avvertenze  di  voci 
da  notarsi  nel  vocabolario  per  non  indicata  significazione. 

Le  XLVII ,  e  XLVlII  confermano  l'epoca  in  cui  il  prof.  Sco- 
lari suppone  scrìtto  il  IV  trattato  del  convito. 

Fino  ad  ora  abbiam  veduto  due  diverse  opinioni,  rispetto  al- 
r  epoca  in  cui  fu  scritto  il    convito  ',  e  all'  intelligenza  per  una 


Digitized  by  VjOOQ IC 


23 

parte  che  dere  darsi  ai  libri  del  volgare  elcKjuio  y  e  alla  dubbia  ^ 
autenticità. de' medesimi.  Il  nìg.  Rossetti  è  di  arviso  tutto  il  coiv- 
vito  essere  scritto  neir  età  più  avanzata  di  Dante  f*  il  professore 
Scolari  è  di  parere  alcuni  trattati  essere  stati  scritti  nella  età 
giovìnìle  ,  altri  in  un'  età  più  provetta  di  lui ,  e  non  in  ordine 
cronologico  secondo  V  ordine  numerale  dato  loro.  Quanto  poi  ai 
libri  del  volgare  eloquio,  il  primo  è  di  opinione  che  del  linguag- 
gio ghibellino  vi  si  parli  non  del  volgare  italiano  ',  il  secondo 
tiene  che  il  libro  che  abbiamo  a  stampa  con  questo  titolo  >  sia 
in  gran  sospetto  di  falsità.  Di  uguale  avviso  è  il  chiarìssimi>  sig. 
Pollini  accademico  della  Crusca  :  e  forse  a  quest'  ora  avremmo 
a  stampa  il  suo  lavoro  ^  di  cui  lesse  parte  in  una  solenne  adu* 
nanza  dell'  accademia  ,  se  non  avesse  veduto  crescere  ogni  dì 
più  la  necessità  di  nuove  indagini  onde  rendere  realtà  i  propri 
sospetti. 

Sembra  indubitato  che  quest'  opera  ,  forse  non  tale  quale 
oggi  abbiamo  e  latina  e  italiana ,  fosse  meditata  e  scritta  negli 
ultimi  anni  della  vita  di  Dante  ;  e  che  egli  trovasse  degno  di 
maggiore  estensione  ciò  che  nel  primo  trattato  del  convito  (scritto 
da  lui  in  ultimo  luogo)  dice  del  volgare.  E  forse  credè  necessario 
di  tutelare  la  Divina  Commedia  ,  perchè  scrìtta  nella  lingua  delle 
donne  e  del  popolo  ,  contro  i  pregiudizi  di  chi  avrebbe  tenuto  ^per 
vile  il  linguaggio  impiegato  per  trattare  1'  alto  subietto  del  poema 
sacro  ,  l' apoteosi  della  sua  Beatrice  ;  il  qual  poema  sembra  che 
non  fosse  mai  reso  pubblico  prima  della  morte  del  poeta.  Nel  che 
il  eh.  Scolari  conviene  nell'opinione  di  Ugo  Foscolo  ;  essendo  però 
ben  lontano  dall'  aderire  al  medesimo  quando  dice  di  essersi  Dante 
proposto  nel  suo  poema  ^  di  riordinare  per  mezzo  di  celesti  reve- 
lazioni  la  religione  di  Cristo  „•  L*audacia  di  una  tal  proposizione 
(aggiunge  lo  Scolari)  è  in  verità  tanto  enorme  ,  e  tanto  indegna^ 
mente  mette  la  I}ivina  Commedia  alla  condizione  dell'  Alcorano  , 
che  bene  a  ragione  ne  mossero  le  più  alte  querele  gV  illustri  editori 
del  convito  nella  prefazione. 

E  noi  pure  proponendoci  di  dire  alcuna  cosa  di  questa  opera 
del  Foscolo  (19)  incominceremo  dall'  avvertire  che  crediamo  esser 
ben  pochi  per  assentire  a  quella  sentenza  di  lui  >  del  ben  piccol 
numero  de' quali  certamente  non  siamo  noi  >  sebben  per  iacusarlo 

(19)  La  Commedia  di  DavtS  Aliohibbi  iilustmta  da  Uoò  Foscolo  ;    co/- 
r  epigrafe  i  oi-rait  àem  ipM  Tidori  ,  oarniiM  coioploxiu  lerrM  ,  rnsiv  ,  sidora  , 
Losaoo  »  da'  torchi  di  6.  VanvIU  o  cooip.  1837. 
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ni  qualche  maniera  8i  mole  attribuire  alla  troppa  riracità  del  tso 
carattere  suscettivo  ad  irritarsi^  o  alla  consuetudine  di  Tivere  da 
qualche  tempo  fuori  d' Italia ,  la  quale  però  avvisiamo  che  debba 
conservare  onorevole  memoria  dell'  alto  ingegno  di  questo  suo 
figlio. 

Due  soli  volumi  della  prima  parte  della  sua  ìUustraawns  abbiar- 
mo  alle  stampe  »  il  primo  de'quali  dà  il  prospetto  di  questa  edizione 
distribuita  in  cinque  parti.  Non  sappiamo  se  1'  autore  compisse  il 
suo  lavorO)  o  se  per  morte  lo  lasciasse  incompleto  e  ne  compilasse  la 
sola  prima  partes  la  quale  consiste  in  un  discorso  sul  testo  della  coniF- 
media  :  mentre  la  seconda  è  destinata  ad  esporre  lo  stato  civilo  in 
Italia  a*  tempi  di  Dante  ,  e  a  contenere  la  cantica  dell^  Inferno^  e 
le  varie  lezioni  considerate  a'  piedi  del  testo  :  la  terza  a  trattare 
della  letteratura  italiana  del  secolo  XIII ,  unitavi  la  cantica  del 
Purgatorio  :  la  quarta  a  discorrere  della  religione  alC  età  del  poeta, 
e  a  riportare  la  cantica  del  Paradiso*  La  quinta  parte  era  riserbata 
per  una  tavola  cronologica  delle  notizie  intorno  la  vita  ,  la  fama  e 
r  opere  di  Dante  ',  per  la  serie  de*  biografi»  de'  commentatori  >  dei 
codici  e  delle  edizioni  della  commedia  ;  e  per  l' indice  delle  allu- 
sioni oscure  e  de'  vocaboli. 

Non  essendo  in  verun  modo  provato,  e  quindi  incerto  se  Dan* 
te  divulgasse  il  suo  poema  o  in  qual  tempo,  e  in  qual  condizione 
lasciasse  il  suo  autografo  ,  V  autore  è  d'  avviso  che  sino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  il  poeta  lo  ritoccasse  9  e  vi  facesse  cangia- 
menti ,  sottrazioni  ed  aggiunte  secondo  che  il  destro  gli  si  presen- 
tava di  alludere  a  luoghi ,  a  fatti ,  a  persone  :  e  che  non  lo  pub- 
blicasse mai  in  vita  appunto  per  l' imprudenza  della  sua  sincerità  , 
costretto  com'  era  a  ricorrere  per  cercar  favore^  ospitalità  ,  asilo 
presso  quei  potenti  tirannetti  italiani  ,  che  in  un  modo  o  in  un 
altro  aveva  men  che  favorevolmente  rammentati  nel  suo  poema. 
Non  esser  possibile  fidarsi  alle  date  dei  fatti  che  vi  si  riportano  per 
determinare  il  tempo  in  cui  furono  scritti  i  versi>  i  canti,  le  cantiche 
che  lo  compongono  secondo  un  ordine  cronologico.  E  sebbene 
Dante  non  abbia  forse  lasciato  completamente  finito  ,  giusta  la  sua 
intenzione  ,  il  poema  ,  poteva  antecedentemente  e  da'  primi  tempi 
del  suo  esilio  averne  concepito  il  disegno  e  1'  orditura ,  in  modo 
però  da  potere,  a  seconda  delle  circostanze  cangiare  ,  sopprìmere  , 
ed  aggiungere.  —  Che  tutti  i  codici  che  ne  sono  rimasti  proven- 
gono non  da  un  solo  ,  ma  da  diversi  originali ,  smarriti  di  poi  5  e 
perciò  non  potersi  attribuire  ad  opera  altrui  tutte  le  varianti  che 
vi  s' incontrano,  ma  in  parte  ,^e  ìopià  luminose,  allo  stesso  poeta. 
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Quindi  poca  fiducia  dorerai  arere  a'  direni  MSS.,  totti  poeterìori 
qual  più  qual  meno  a  Dante^  coli'  oggetto  di  ridurre  la  commedia 
ad  una  sola  e  genuina  lezione. 

In  conseguenza  egli  non  dà  gran  merito  neppure  a*  più  accre- 
ditati ,  non  eccettuati  e  quello  di  Filippo  Villani  y  sebbene  forse 
Y  unico  più  antico  e  meno  incerto  ;  e  il  famoso  codice  Vaticano  , 
copiato  dal  Boccaccio  ,  e  postillato  dal  Petrarca^  e  collazionato  dal 
Bembo  ,  e  seguitato  dall'  Aldo  (ao)  ;  e  l'esimio  codice  della  libreria 
de'  prìncipi  d'  Este  ,  unico  testo  dantesco  di  cui  faccia  menzione  il 
Montfaucon  nel  suo  diano  italico  ;  e  il  codice  Bartoliniano  predi- 
cato dal  suo  eh.  illustratore  come  scritto  nel  Friuli  al  tempo  di 
Dante  y  che  ivi  si  suppone  essersi  trattenuto  per  tutto  l'anno  i3ao 
penultimo  della  sua  vita.  Non  istaremo  a  riportare  tutto  ciò  che  il 
Foscolo  oppone  all'  autorità  di  questo  codice  ,  non  meno  che  alle 
conghietture  del  eh.  Viviani  relativamente  alla  dimora  di  Dante 
nelle  terre  trivigiane  ,  e  all'  epoca  in  cui  furono  dettate  alcune 
parti  della  Commedia* 

£d  avviene  così  spesso  che  travolgendo  la  stona  per  predi* 
lezione  o  per  preoccupazione  in  favore  di  certi  grandi  scrìttorì  » 
r  uomo  ,  fidandosi  ciecamente  senza  credere  che  bisogni  portare 
sulle  loro  asserzioni  una  scrupolosa  disanima  ,  e  faccia  delle  false 
conghietture  biografiche  ,  che  molti  sono  stati  indotti  in  errore  da 
ciò  che  dice  il  Petrarca  istesso  parlando  della  vita  y  de'  costumi , 
dell'indole  ec.  di  Dante.  E  quindi  nota  che  neppure  a  quello  scrìt- 
toro  debbasi  prestare  intera  fede  ove  parla  della  mordacità  di 
Dante  contro  il  suo  benefattore ,  e  della  poea  cura  che  esso  si 
prendesse  della  propria  moglie  e  de'  figli  nd  tempo  del  suo  esilio  , 
quasi  gli  avesse  abbandonati  alla  provvidenza*  Per  quanto  il  Pe- 
trarca professi  non  aver  mai  sentito  invidia  per  chicchessia  >  dalle 
stesse  sue  opere  si  scorge  mal  suo  grado  che  egli  portava  invidia 
profonda  alla  fama  di  Dante  >  di  cui  confessa  essersi  sempre  guar- 
dato dal  leggere  i  versi ,  per  non  mettersi  nel  caso  di  prendere  da 
quelli  pensieri ,  ed  abito  a  seguirne  le  maniere  e  lo  stile. 

Nò  andò  immune  da  rimproveri  <^  un  elegante  scrittore  fra 


(loj  Avverte  il  Foscolo ,  p.  177  ^  che  il  Bembo  non  legge  i  Terti  del  poe- 
ma come  suono  nel  Ceeio  del  Ysticeoo  |  «he  gli  editori  di  Pado?«  hanno  no- 
tato che  non  riipoude  alia  eitasioni  delle  chioso  attribaite  «1  Boccaccio  i  oè 
credono  tariaimite  che  il  Boccaccio  lo  copiasse  è  il  Petrarca  lo  poiiiiUsst,  la. 
sciandolo  bratto ,  com'  è  «  di  lesioni  fslae  ,  di  errori ,  e  di  versi  di  non  giu»u 
misora* 

T.  XXXIII.  JtfoTM.  4 
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molti  iuelegaiiti  sacerdoti  del  Dio  Dante  Allighierì  9»  (che  eotì.  è 
chiamato  dal  Foscolo  il  Perticarì).  Egli  illuminò  le  tracce  tenebro^ 
sissime  della  lingua  italiana  :  ma  quando  poterà  esser  giudice  9 
assunse  le  yeci  di  arrocato  ,  e  se  ne  stette  a'  fatti  e  a*  testimoni  , 
non  per  appurare ,  ma  per  vincere  la  tlite.  99  Or  chi  gli  dicesse  : 
(segue  r  A.  p.  ^73)  la  poesia  che  voi  recitate  per  saggio  di  lingua 
del  id6o,  e  d' idioma  italiano  in  Romagna,  sotto  il  nome  deirUbal- 
dìni  faentino  ,  non  nominato  da  Dante  fra'  poeti  ,  non  è  ella  in 
più  libri  attribuita  a  Franco  Sacchetti  P  forse  non  sente  l' amabili- 
tà tutta  propria  di  questo  scrittore  e  le  grasie  native  del  dialetto 
fiorentino  P  0  non  suona  00'  numeri  della  poesia  e  della  lingua 
dell'età  del  Petrarca  e  del  Boccaccio ,  anziché  co'  vagiti  di  quanti 
rimavano  innanzi  che  Dante  nascesse  P  Risponderete  coi  nomi  di 
critici  P  No  f  ma  autorità  di  compUatori  •  II  non  avverar  le  date 
e  V  autenticità  de'  documenti  ha  indotto  l' autore  dell'  amor  pa« 
trio  di  Dante  in  rari  anacronismi.  Gli  editori  di  Firenze  e  di  Pado- 
va si  richiamano  a  lui  nel  dire  che  1'  antichissimo  romanzo  che  so- 
spinse gli  occhi  e  scolorò  il  viso  di  Paolo  e  di  Francesca  fu  proibito 
al  tempo  stesso  di  Dante  nel  i3i3  da  Innocenzo  III ,  il  quale  era 
già  stato  sotterrato  un  secolo  e  più  innanzi  a  Dante.  Bordello  è 
detto  dal  Perticarì  il  grande  amator  della  patria  j  il  degno  amico 
di  Dante.  8e  il  poeta (àìceH  Foscolo  )  fu  stretto  d*  amicizia  con 
r  uomo  che  cento  anni  ìnnansd  amoreggiala  la  sorella  di  EzzMì^ 
no  ^  certo  eìmorìoa  piU  che  decrepito*  Ma  sìfatti»  e  cento  altri  in 
quel  libro  sono  impeti  di  locuzione  oratoria  ;  e  m'insegnano  che 
r  arte  critica  e  la  rettorica  affratellandosi  Cozzano  a  morte  ^ 
(p.  a79). 

Né  men  severo  si  mostra  coli'  opera  dell'illustratore  del  co- 
dice Bartolinino  ,  la  quale  prende  a  minutamente  esaminare  \  di- 
scorrendo sulle  opposizioni  di  tutti  i  biografi  del  poeta  all'  au- 
torità del  codice  ,  al  luogo  oYé  fu  incominciato  il  poema  :  mo- 
strando che  all'  autorità  di  quello  ài  oppongono  pure  le  date 
mal  desunte  de'  versi  mal  citati  dall'  illustratore  >  le  professioni 
e  la  vita  politica  di  Dante  ;  e  infine  gli  argomenti  »  i  fatti  e  gli 
autori  addotti  dal  Viviani  5  cosicché  le  sue  conclusioni  riescono 
assurde.  Quindi  le  ultime  deduzioni  del  Foscolo  sono  :  che  l'il- 
lustratore del  codice  Bartoliniano  ,  ^<  richiamandosi  ad  un  eser- 
cito di  scrittori ,  se  talvolta ,  non  sempre  nomina  i  luoghi  delle 
loro  testimonianze  ,  li  frantende  ,  e  travede ,  riconciliando  anni 
e  fatti  lontani  tra  loro  5  e  quindi  vede  Dante  negli  ultimi  due 
anni  dell*  età  sua  tranfersare  le  città ,  e  le  masnade  de^  guelfi  fra 
il  Tagliamento  e  V Adige  ;  abitare  in  Treviso  presso  un  uomo  mor^ 
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tu  da  parecchi  anni  ;  rifuggire  in  Udine  dall'  ira  di  Cane  ,  e  eom^ 
porre  pia  della  metà  del  poema  alT  ombra  d^  tm  guelfo  ;  loidame 
un  esemplare  finito  ;  ritirarsi  a  Cane  in  Verona ^  e  oorrere  in  Ror- 
f^enna  a  farsi  seppellire  da' ghibetlini  (p.  148,  t^)> 

Noi  staremo  contenti  a  quanto  abbiamo  qui  riferito  dell'ope- 
ra del  Foscolo ,  che  è  ciò  che  in  parte  contiene  il  primo  volu- 
me  della  parte  prima;  lasciandone  intatto  il  secondo  Tolnme  , 
alla  lettura  del  quale  inTitìamo  i  nostri  lettori  come  di  opera 
ore  sono  sparse  molte  pregiabili  cose  :  e  diremo  soltanto  che  la 
compiacenza  che  sembra  aver  sentita  l' autore  nell*  esercitare  il 
suo  vivace  ingegno  a  scrivere  del  codice  Bartoliniano  e  delle  illu*- 
strazioni  del  medesimo,  era  ben  ragionevole  che  facesse  trovare 
poco  officiosa  la  severa  critica  del  Foscolo*  E  tale  sicuramente 
ha  manifestato  il  eh.  Viviani  ohe  gli  sia  sembrata  all'  occasione 
di  proseguire  la  stampa  della  continuazione  de'  due  primi  tomi 
già  pubblicati  del  suo  codice  Bartoliniano  (ai)» 

Questo  terzo  volume  è  diviso  in  due  parti  •  La  prima  delle 
quali  contiene  una  prefazione  diretta  al  marchese  Giangiacomo 
Trivulzio  da  Quirico  Viviani  ;  un  ragionamento  wpra.  Dante  di 
Francesco  Torti ,  tratto  dal  prospetto  del  Parnasi  italiano  ;  e  il 
commento  storico  della  Divina  Commedia  steso  da  Fecdinando 
Arrivabene  Mantovano. 

Nella  prefazione  il  prof*  Viviani  prima  di  apiegare  al  mai^ 
chese  Trivulzio  il  disegno  ,  V  andamento  e  il  concetto  ddle  sin- 
gole parti  di  queste  aggiunte  alla  sua  edizione  >  ripete  le  .mas- 
sime cardinali  che  adottò  nella  pubblicazione  del  suo  testo  :  U 
codice  Bartoliniano  (egli  dice  p.  VI)^  impresso  seguendo  la  sua 
lettera  originale  IP  per  mostrare  essere  il  medesimo  scritto  nel 
secolo  XIV ,  essendo  appunto  la  sua  lesione  in  tutto  conforme 
alle  scritture  di  quell'  età.  11.^  Perchè  dai  confronto  della  sua 
scrittura  con  quella  de'  tempi  posteriori  si  veda  a  4inante  altera- 
zioni sia  andata  soggetta  la  lingua  italiana*  III.^  perchè  lasciando 
le  parole  nella  loro  forma  originale  ,  se  ne  potesse  meglio  cono- 
scere la  genealogia  ,  e  quindi  intenderne  piik  facilmente  il  vero 
significato. 

Nella  stessa  sua  prefazi<me  «  digradando  a  parlare  dei  diversi 
giudi»  urbani  e  inurbani  dati  della  sua  letteraria  fatica  9  pi    fa 

(9i)  La  Divina  Commedia  di  Daiti  ALiGHitom  ^usta  la  Utione  del  Co- 
dice Bartoliniano,  Voi.  ti!  ,  parte  prima,  Udine  ,  pei  fratelli  ]ll«uiax«i  1828, 
Della    tipografia  PeciU. 
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gratta  di  metterci  nel  numero  dei  primi ,  e  di  chiamarsi  onorato 
anco  del  serero  giudizio  del  PASinrTiasiMO  autork*  della  ririata 
dantesca  inserita  neirAntologia  (voi.  7LXIII  p.  69).  E  siamo  d'avviso 
dì  dovere  accettare  come  titolo  di  lode  qiiell'  aggiunta  :  pazientisi 
Simo,  persuasi  che  meno  gli  sarebbe  piaciuto  un  giudizio  qualunque 
da  noi  dato  dopo  un'occhiata  alla  sfuggita  gettata  sul  lavoro  di 
lui  :  sebbene  alcuno  malignamente  interpretando  la  cortesia  del 
prof.  Viviani ,  e  giudicando  ironica  quella  espressione ,  rammen- 
tandoci come  venga  simboleggiata  la  pazienza  »  avesse  voluto  di* 
stoglierci  dal  vedere  questo  terzo  volume ,  e  dal  continuare  nel» 
V  esercizio  della  nostra  pazienza  ,  e  non  leggere  nò  dar  conto  d'un 
volume  sì  voluminoso*  In  questa  esitanza  pertanto  ci  proponiamo 
tener  la  via  di  mezzo  fra  la  brevità  e  la  prolissità ,  fra  la  pazienza 
nostra  e  lo  scrupolo  di  non  fare  esercitare  quella  virtù  ai  nostri 
lettori* 

Il  prof.  Viviani  dice  nella  sua  prefazione  che  tre  furono  le 
ragioni  per  le  quali  :  il  codice  Bartoliniano  fu  impresso  seguendo 
la  sua  lettera  originale.  La  prima  per  mostrare  che  fu  scritto  nel 
secolo  quartodecimO"  Ciò  fa  supporre  che  tutta  l' edizione  sia  fatta 
con  tipi  di  lettere  eguali  alle  lettere  della  scrittura  del  secolo  XIV; 
insomma  che  tutta  la  commedia  sia  un  così  detto  fac  simile  dal 
primo  all'ultimo  verso.  Ma  messer  nò.  L'edizione  è  in  bel  carattere 
stampatello,  tondo,  e  V  editore  vi  ha  fatte  le  sue  divisioni  fra  pa- 
rola e  parola ,  vi  ha  poste  le  sue  maiuscole  9  la  sua  punteggiatura, 
i  suoi  segni  ortografici.  Ora  dimanderemo  :  cosa  ha  voluto  dire  di- 
cendo che  il  cod.  B.  fu  impresso  seguendo  la  sua  lettera  originale  ? 
come  mostra  che  fu  scritto  nel  secolo  XIV  ?  Può  rispondere  :  lo 
mostra  il  fae  simile  posto  al  principio.  Va  benissimo.  Dunque  ha 
dato  Hfac  simUe  per  mostrare  che  quel  codice  fìi  scrìtto  nel  seco- 
lo XIV. 

Ma  andiamo  avanti.  La  seconda  ragione  per  la  quale  il  cod.-  B, 
fu  impresso  segtsendo  la  sua  lettera  originale  ,  è  per  far  vedere , 
dal  confronto  della  sua  scrittura  con  quella  dei  tempi  posteriori  a 
quante  alterazioni  sia  andata  soggetta  (  il  lettore  indovinerà  che  la 
parola  che- segue  sia  la  sorittura)  Messer  nò  :  IìA  likgua  Italia- 
VA.  Ma  sarà  questo  un'  error  tipografico  ?  —  Messer  nò ,  perchè  se- 
gue e  come  vadano  errati  gli  adoratori  del  trecento^  cui  sembra  col 
progresso  de*  tempi ,  e  coli*  incremento  delle  arti  non  aver  la  fa- 
villa ACQUISTATA    MOLTA    AHPLITUDIKE    E  DOVIZIA    DI  MODI  E  DI 

TBRMiiri.  Dunque  il  fac  simile ,  che  è  il  solo  saggio  di  due  terzine 
del  poema  che  ò  impresso  seguendo  la  lettera  originale  del  Codice 
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Bartoliniatio,  dere  farci  redere  V  altòraKumi  alle  quali  è  andatn 
soggetta  la  lingua  italiana,  e  Tacquitto  che  in  tempi  posterìorì  essa 
ha  fatto  di  amplitudine ,  di  modi ,  dì  tennini  P 

Ma  andiamo  ancora  avanti.  L'ultima  ragione  per  la  quale 
H  Codice  B.  fu  imprèsso  seguendo  la  lettera  originale  h  perchè 
lasciando  le  >abol«  nella  ignuda  loro  forma  originale  (  ancor  qui 
parrebbe  che  avesse  voluto  dire  le  lettere}.  Messer  nò:  segui- 
tiamo: lasciando  le  parolb  nella  ignuda  loro  forma  originale^  se 
ne  potesse  meglio  conoscere  la  genealogia ,  e  quindi  intenderne  più 
facilmente  il  vero  sigitifigato.  *-  Se  il  prof.  Viviani  non  ha 
sbagliato  in  questo  suo  discorso ,  se  non  ha  sbagliato  nell'  uso 
dei  vocaboli  :  lettera  originale  •*  leseione  :  scrittura  :  parole  :  dici* 
tura  originale ,  ec;  se  egli  ha  inteso  ciò  che  voleva  che  il  sig* 
marchese  Trivulzio  intendesse  ;  noi  confesseremo  la  nostra  ce^ 
cita  d' intelletto ,  ma  non  vediamo  nò  via  nò  verso  di  venire  a 
capo  di  intendere  quel  che  egli  abbia  avuto  intendimento  di  dire 
nelle  pp.  VII  ^  Vili  di  quella  sua  prefazione. 

Nò  sappiano  persuaderci  che  Dante  accattasse  consigli  ed 
aiuti  per  limare  V  opera  sua  ;  che  lasciasse  disperso  qua  e  là  per 
l'Italia  il  suo  manoscritto  nelle  mani  de* dotti  di  quelV età  per* 
chi  lo  riformassero  ,  per  introdurvi  quei  vocaboli  d^  diversi  dìa^ 
letti  che  fossero  atti  alla  significazione  volgare  delle  idee  da  lui 
concepite'^  e  che  perciò  lasciasse  una  parte  della  commedia  a 
frate  Ilario  perchò  la  rivedesse  e  la  correggesse  nelle  parole  (flf&). 
Che  Dante  avesse  $  o  credesse  d'aver  bisogno  di  raccomandarsi 
all'opera  dei  dotti  di  queir  età,  perchò  gli  somministrassero  le 
parole  e  l'espressioni  più  atte  a  significare  i  concetti  della  sua 
mente,  ò  notizia  per  noi  troppo  nuova  e  peregrina^  e  tanto  più  in 
quanto  che  da  ciò  crede  il  prof.  Viviani  avere  avuta  origine  le  tante 
varianti  che  trovansi  ne'testi  e  codici  diversi.  Poichò  dal  confronto 
di  tante  varie  lezioni  non  pare  che  ne  risulti  che  esse  sieno  tali 
da  introdurvi  parole  ed  espressioni  più  atte  ad  esprimere  i  suoi 
concetti  ',  e  confrontinsi  pure  a  tale  oggetto  le  tante  varianti  che 
abbiamo  notate  a  stampa  nelle  più  diligenti  e  moderne  edizioni^ 
e  nelle  lucubrazioni  di  tanti  studiosi  di  Dante  ;  e  rarissimamente 
incontreremo  lezioni  varianti  in  qualche  modo  accettabili  ^  e  oc- 


(aa^  Dalla  lettera  di  Frata  Ilario  a  Uguceìooe  non  umbra  che  egli  rice- 
▼epM  r  iocombenM  da  Dante  dì  correggere  le  parole  della  parte  della  Gomme- 
dia  ebe  gli  lasciò.  <*  Ciò  detto  affettaosamente  soggiunse  cbe  io  fscensi  aopra 
qQeiropera  a  Icone  piccole  gioie,  e  poi  di  quelle  vesti  U  la  tra<imetteaai  a  toi.  ., 
Glosf  sono  dichiara  zi  oni  de'  senti  ,  non  oorr/ttitriii  di  parole. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


3o 
casioQÀte  dalU  neceisiti  d' eaprìmere  più  attamente  i  coneetti  del 
poeta. 

Ma  quello  òhe  tteva  massimamente  a  cuore  al  prof.  Viriani 
era  lo  went^r0  ia  mmrm  prHensiotm  di  coloro  i  quali  vogliono  che 
la  favella  del  A  debèa  chiamarsi  Toscana  o  non  piuttosto  italiana. 
Queelo  tema  è  diTenato  oggimai  aasioTole  in  guisa  che  di  ma* 
r  animo  e'  indaco  a  parlarne  fl  sig.  Yiyiani  ^  il  quale  in  questo 
teraso  volume ,  con  ma  yocabolario  etimologico  ha  indicato  voler 
facUkare  U  cogniziani  delle  origini  della  lingua  usata  da  Dan^» 
te  ......  ed  indagaite  le  fonti  dalle  quali  egli  (che  dee  considerarsi 

come  autore  della  lingua  nazionale)  attinse  gli  elementi  primitivi 
di  questa  lingua  ;  dementi  che  il  eh.  £ditore  crede  di0u8Ì  per  la 
maggior  parte  sn  Italia  da'  dialetti  reneto  9  padorano  ,  triyigiano» 
furlanese.  Gos^  mA  avo  ^reeabelario  etimologico ,  per  documento 
di  acquistata  >naaionaUtà  pose  a  ciaseua  rocabolo  il  nome  corrì-« 
•pendente  dei  dialetti  pvovinciaK ,  pavtioolaimente  ddl*  Italia  set^ 
tentrìonale. 

Così  in  quei  dialetti  siccome  grappar  indica  un'operazione 
che  consiste  nello  strascicare  pe'campi  prima  dell'aratura  un  istro- 
mento  fatto  a  gratella  con  rarie  file  di  punte  di  ferro  >  il  quale 
si  dice  grappa ,  dal  rerbo  grappar  renne  direttamente  l'italiano 
aggrappare. 

Dal  friulano  ^erchiar^  in  significato  di  cercare,  forse  venne 
il  verbo  cerchiare ,  e  il  vocabolo  cerchio. 

Ciotto  per  zoppo  'è  propiamènte  il  veneto  mot  e  il  friulano 
%uet:  per  maggior  dolcezza  Dante  potreU>e  avere  scrìtto  ciotto  , 
come  pare  -che  i  toscani  abbiano  preso  ciuffo  da  wff^  cangiando 
al  solito  la  a  in  ^  nell'uno  e  neH'^ltro  caso* 

La  parte  di  dietro  del  capo  nel  dialetto  veneto  dicesi  capa 
in  friulano  ccpe  ;  e  da  questa  vece  è  venuto  fl  verbo  copar  de've* 
noti  e  copà  dei  friulani ,  e  finalmente  l' italiano  accoppare. 

Noi  veneti  e  treingiani  abbiamo  scorlar  e  sgerlar*  Abbiamo  noi 
dato  o  preso  dalla  lingua  italiana  por  formare  il  oerbo  crollare  ? 

Ci  limiteremo  a  questi  podii  esempi ,  simili  a*  quali  son  gli 
altri  che  citar  si  potrebbero  del  vocabolario  etimologico  |  e  do- 
manderemo: qual  documento  avremo  per  credere  che  Dante,  per 
introdurre  maggior  dolcezza  nel  vocabolo,  abbia  da  %ot ,  o  ftuet 
formato  ciotto  ;  da  zuff  fatto  ciuffo  e  ciuffetto,  cangiando  la  z 
in  ciy  e  aggiungendo  la  finale  o  ;  piuttosto  che  credere  che  i 
veneti  e  i  friulani  abbian  cangiato  il  ci  in  x ,  e  soppressa  la  o 
finale  secondo  il  loro  solito,  e  di  ciuffo  e  di  ciotto  abbian  fatto 
zaffi  ^ot  f  zuet? 
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Ma  come  non  aspiriamo  che  il  sig.  Viviani  ci  lodi  come  par» 
zhsntissimiy  così  desideriamo  di  non  incorrere  neppure  nella  severa 
taccia  nella  quale  incorse  il  Foscolo  >  intendendo  noi  soltanto  di 
esporre  ciò  che  si  contiene  in  questo  terzo  volume  9  hen  lungi 
dal  farne  una  critica.  Sebbene  tempera  il  eh.  editore  l'amare 
espressioni  con  qualche  encomio  che  gli  fa  (pag.  XXIX  della 
prefaz.  )  :  ma  le  belle  cose  da  lui  dette  del  Foscolo  altri  giudh- 
cherebbe  forse  che  fossero  espresse  con  parole  acconcie  in  modi 
nuovi  ^  che  sono  accuse ,  e  semhran  lodi. 

Confermando  in  questa  prefazione  ciò  che  enunciava  ''non 
imprudentemente  nella  prima  lettera  al  marchese  Tri\fulzio  (VoL  I)^ 
cioè  :  esser  ben  ragionevole  la  proposizione  che  qualche  fiorentino 
avesse  potuto  ardere  i  dettati  dell*  Alighieri . .  .  <  »  affinchè  per'-' 
dendosi  ogni  argomento  di  paragone  restasse  dubita  Vautenticità 
di  quel  famoso  Vibro  della  volgare  eloquenza ,  vuole  che  questa 
proposizione  non  debba  ascriversi  a  ingiuriosa  calunnia  contro  i 
fiorentini  ;  perchè  ....  politicamente  non  sarebbero  da  eondan^ 
narsì  coloro  che  avessero  distrutti  gli  scritti  originali  è*  un  cit^ 
tadino  ,  che  non  coadiuvò  con  tante  tremende  imprecazioni  alla 
gloria  della  sua  nativa  città  \  e  che  avessero  tolto  di  mezzo  mo- 
noscritti  che  partorivano  infamia  al  proprio  paese*  81  vuole  es- 
sergli grati  di  questa  apologia,  né  si  vuol  curare  se  prosegue  che 
costoro  sarebbero  bensì  giustamente  esecrati  dalla  nazione  italiana; 
e  domandiamogli  soltanto  come  è  supponibile  che  i  fiorentini  si 
sieno  contentati  di  distruggete  i  manoscritti  originali  infamanti 
il  proprio  paese ,  e  ne  abbiano  poi  moltiplicate  le  copie  in  tanti 
codici ,  in  specie  della  divina  commedia ,  ove  trovansi  veramente 
le  più  tremende  imprecazioni  contro  Firenze,  ove  sono  rilevate 
e  abominate  le  tante  scelleratezze  de' suoi  concittadini,  ove  quasi 
ogni  parola  è  d'infamia  alla  sua  terra  nativa.  E  invece  di  sop- 
prìmere^ distruggere  queir  opera  così  infamante  9  i  fiorentini  ne 
commettono  al  Boccaccio  ,  al  Villani ,  ad  altri  la  pubblica  lettura 
e  la  dichiarazione  sin  nelle  chiese  (aS). 

Ma  se  è  men  o£Bciosa  per  Firenze  la  propoaizioM  6  il  s<h 


(93)  n  Petrarea  fiorenti  no,  lo  Stibili  Atcolaiio  furono  i  soli  nbo  fi  no«trat- 
«ftro  «Tveni  ft  0«nM«  non  per  odio  come  citudino  me  per  infidia  di  mestiere^ 
É  dubbie  poi  1*  enteoUcità  del  discorso  nel  qnale  ti  dice  che  Dante  volle  te* 
gli  ere  alla  patria  encora  la  repuUiiooe  nella  lingua  ,  discorto  eitribaito  al  Ma- 
cHiaTello  ,  nel  quale  ti  vuole  che  si  alluda  al  libro  del  Votgirc  elogio,  di  eni 
la  infedele  traduzione  del  Trissìuo  venne  in  Incir  diM  fttttti  depe  le  Éturie  del 
Michi^vello  ,  secondo  il  Foscolo. 
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spetto  del  tig*  Yiviam»  oficiotisiime  poi  sono  lo  tue  sogoenti 
espreftiooi. 

^  Io  protetto  con  fronte  alta  e  sicma  di  non  arei:'  mai  avuto 
nelle  mie  dantesche  fatiche  altro  fine  che  la  gloria  di  Dante  >  e 
quella  ddl^  intera  ItaKa ,  «enza  intendere  di  diminuire  i  meriti 
reali  di  quella  classica  terra  che  gli  fu  madre  :  anzi  dichiaro  so- 
lennemente che  il  lavoro  del  Tocabolario  etimologico  non  fìi  diretto 
allo  scopo  di  arrogare  alle  nostre  proTincie  la  partecipazione  alla 
gloria  del  cantore  della  divina  commedia ,  né  a  quella  degli  al- 
tri antichi  scrittori  y  de*  quali  abondano  altre  città ,  e  sopra  tutte 
Firenze  ....  quantunque  io  creda  che  da'  veneti  dialetti ,  più 
che  d' altronde  i  primari  elementi  della  lingua  scritta  sienai  dif- 
fusi per  1*  altre  prorincie  ec.  ec^  e  quindi  per  nostra  parte  sven- 
tiamo la  vana  pretensione  di  coloro  i  quali  vogliono  che  la  favella 
del  sì  debba  chiamarsi  Toscana  e  non  piuttosto  italiana....  Dante  ha 
raccolto  messe  per  la  sua  commedia  nei  (dialetti  delle  nostre  prò- 
vincie.»..  nel  vocabolario  da  me  compilato  si  trovano  le  voci  no- 
stre provinciali  corrispondenti  a  quelle  delle  eguali  fece  uso  il 
poeta.  Questa  verità  è  troppo  nota  ai  fiorentini  per  dire  che  eglino 
la  impugnino  di  buona  fede.  9» 

Ma  forse  ancor  troppo  ci  siam  trattenuti  sulla  sola  prefa- 
zione 9  e  alcuna  cosa  ci  resta  a  dire  sulla  parte  più  interessante 
che  costituisce  questo  terzo  volume  ;  ^trascurando  il  parlare  del 
ragionamento  di  Francesco  Torti  tratto  dal  prospetto  del  Parnaso 
italiano^  e  perciò  conosciutissimo»  e  di  cui  lo  stesso  Yiviani  dice 
averlo  riprodotto  per  rendere  la  sua  edizione  profìcua  agli  stu- 
diosi di  Dante  5  avuto  riguardo  puramente  al  valore  della  intrin^ 
seca  sostanza  di  quello  9  quantunque  ei  sia  certissimo  che  la  prth' 
paganda  del  purismo  ne  condanni  irremissibilmente  lo  stile» 

Segue  al  discorso  del  Torti  il  comento  storico  del  eh.  Ferdi- 
nando Àrrivabene  9  che  1*  editore  preferì  a  quanti  altri  mai  com- 
mentatori avevano  letteralmente ,  storicamente  e  allegoricamente 
dichiarata  la  divina  commedia.  E  ne  pare  avere  avuta  ragione  di 
render  pubblico  questo  bel  lavoro  storico  del  chiarissimo  letterato 
mantovano.  Troppo  lungo  sarebbe  il  render  conto  minutamente 
di  questo  commento  :  e  staremo  contenti  ad  indicare  sommaria- 
mente il  modo  secondo  il  quale  V  autore  ha  distribuita  e  divisa 
r  opera  sua. 

Essa  ha  per  titolo  il  secolo  di  Dante  ed  è  divisa  in  quattrojlibri. 
Il  primo  parla  de'  monarchi  europei  y  il  secondo  de'  principi  e  si- 
gnori italiani  ',  il  terzo  delle  repubbliche  italiane  ;  il  quarto  della 
repubblica  fiorentina.  Così  parla  distesamente  delle  case  imperiali 
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di  SveTk)  degli  Angioini^  degli  Aragonesi,  de^*  impefatorì  di 
Germania,  de'  re  di  Francia^  di  Spagna,  d'Inghilterra,  di  Scozia, 
di  Portogallo,  di  Norvegia,  di  Rascia ,  di  Cipro*  Ne  sefue  poi 
r  istoria  de'  guelfi  e  dei  ghibellini ,  de'  loro  alleati  lombardi , 
de'  conti  marchesi  ricari  imperiali  e  pontifici,  de'rettori  é  capitani 
del  popolo  ;  degli  ecclesiastici ,  degli  ordini  regolari  e  de'  soiami 
pontefici  i  delle  repubbliche  italiane ,  e  infine  di  quella  di  Firenze; 
della  storia  della  quale  occupa  l'intero  libro  quarto  »  il  quale  ter- 
mtTia  con  la  notizia  delle  opere  di  Dante.  In  tal  guisa  il  eh.  Ar- 
rivabene  ha  compreso  in  quattro  libri  e  in  diversi  capitoli  e  para- 
grafi la  storia  dei  fatti  e  delle  persóne  tutte  delle  quali  Dante 
parla  o  alle  quali  allude  in  tutta  la  divina  commedia.  E  la  storia 
ne  è  distesa  in  tal  modo  che  ci  è  di  continuo  notata  la  relazione 
che  i  Fatti  e  le  persone  hanno  conversi  del  poema. 

E  qui  ci  sia  concesso  manifestare  un  nostro  desiderio.  È  opi* 
nione  universale  che  ciascuna  opera  del  nostro  poeta  serva  a  di- 
ciiiarare  le  altre ,  e  che  tutte  servissero  a  dimostrare  delle  dot- 
trine di  lui.  Infinite  sono  l'edizioni  che  si  sono  fatte  nel  primo 
terzo  del  secolo  presente  della  divina  commedia  :  mentre  del  con- 
vito se  ne  contano  due  sole  per  quanto  è  a  nostra  notizia.  Si 
spera  ed  aspetta  un'edizione  della  vita  nuova,  uè  ai  sente  che 
alcun  pensi  a  repubblicare  il  libro  de  monarchia,  né  il  libro  del 
volgare  eloquio ,  il  quale  si  vorrebbe  avere  stampato  ooUa  yer» 
sione  del  Trissino  a  fronte.  Del  qual  libro  parlando  con  un  no- 
stro culto  amico  j  mi  dicea  ohe  vedendo  pubblicata  dal  Trissino 
nel  15^9  la  versione  di  quell'opera,  un  mezzo  secolo  prima  che 
ne  fosse  pubblicato  l'originale,  faceva  in  qualche  modo  dulntare, 
che  v'  intervenisse  una  finzione  del  Trissino  ad  oggetto  di  ren- 
dere autorevoli  col  nome  di  Dante  alcune  sue  partioolarì  <^nioni: 
tanto  più  che  è  oscura  la  provenienza,  e  il  posterior  destino  di 
un  si  prezioso  manoscritto.  Ma  volendo  anco  supporre  autentico 
il  testo  stampato  a  Parigi  dal  Gorbinelli  nel  1577 ,  in  esso  si  parla 
soltanto  di  poeti  :  son  poeti  buoni  che  vi  si  lodano ,  son  cattivi 
poeti  quelli  che  vi  si  tacciano ,  perchè  poetavano  oon  vocaboli  e 
con  costruzioni  della  plebe.  Per  lo  che  non  gli  sembrava  strano 
il  supporre  che  Dante  non  parlasse  del  linguaggio  in  genere ,  ma 
del   linguaggio  poetico. 

E  nel  desiderio  nostro  di  vedere  di  nuovo  ristampate  quelle 
opere    di  Dante,  delle   quali  non  evvi  che  una  o  due  edizioni  ^ 
crediamo  di  aver  compagni  tutti  gli  studiosi  di  Dante,  ai  quali 
T.  XXXIII.  Jlfarzo.  5 
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oonrietM ,  «piando  oeeom  riseontnwB  alcaiui  òo6a ,  ricorrere  all« 
hibiioteche  o  ai  boopi  oiBei  di  un  amico. 

A  qtteato  teiBbra  avere  in  parte  atteso  il  eh.  sig.  prof«  Wltto 
col' arato  raccolte  od  illnstrate  lo  lettere  dell' Ali^ierì  (a4)  , 
adoMpioiido  il  deaìdeiio  manifÌBatalD  già  dal  Fontanini.  E^i  in- 
titola la  ina  odisìoDO  all'Ateneo  Tenete >  in  oocaaione  d' eMeme 
•tato  nominato  accio*  Per  quanto  il  Boccaccio  e  Leonardo  Aretino 
attestino  di  a  perno  rodate  parecchio»  pnre  se  no  conoacono  po- 
cWarime  ,  e  di  alcnne  appena  i  prìncipi ,  i  quali  dal  eh.  sig.  Witte 
sono  riportati  nella  tua  raccolta,  ad  oggetto  di  eccitare  i  dotti  ad 
ìnreatigare  oc  tiolle  biblioteche  italiane  ae  ne  trovi  il  compimen- 
to ,  e  alenaa  deUo  amarrite.  Traaeun  poi  quelle  àeO»  quali  tono 
riportati  i  principi  dal  noUo,  come  da  uoflK»  di  fede  men  sicura: 
e  tali  tono  e  quella  md  ùivietàssimum  Hunnorwn  regem  ;  e  1'  altra 
a  Papa  Boni&ao  TUI|  oTahm  al  ptoprìo  figliuolo  andato  a  stu- 
dio aBologna« 

Le  due  prime  letteio>  daDo  quali  il  cUar.  Witte  dà  i  princiiH» 
som»  quella  cbo  lo  stssso  Iknto  nella  Vita  nuova  dice  avere  scritta 
a'prineipi  ddla  terra  dopo  la  morte  di  Beatrice,  e  l'altra  citata  dal 
Villani  come  scritta  dal  poeta  a'imoi  amici  affinchè  gli  procnrasso- 
ro ,  o  agevolassero ,  il  ritomo  dall'esilio  :  e  ad  una  di  queste  pare 
che  appartenga  la  tona,  della  quale  è  riportato  il  frammento  dio 
si  leggo  nella  vita  di  Denta  scritta  da  Leonardo  Aretino*. 

La  ly  lettera  è  indirissata  Exidantì  pistùrUmu  Fu  trovata 
inedita  nella  Laurensana  dal  ch«  Troya ,  e  giudicata  appartenente 
a  Dante.  L' editore  ne  ottenne  copia  dal  eh.  prof.  cav.  Ciampi. 
Supponendo  Dante  autore  di  questa  lettera  osserva  che  s'induco 
facilmente  sotto  il  titolo  di  esule  pistoiese  intenderri  Gino.  Si  sa  che 
oltre  Selvaggia  anusse  non  un'  altra  sola  donna ,  giusta  il  sonetto 
di  Dante  a  lui  diretto:  Io  nù  credem  del  tutto  essor  partito  ce»  Ora 
pare  che  Gino  domaadasso  a  Danto  se  fosse  possibile  dall'  amor  di 
una  passare  ad  amare  altra  donna  i  alla  quel  domanda  pare  che 
Dante  risponda  con  questa  lettera ,  che  sembra  scritta  nell'esflio 
di  Gino  dal  1807  al  1319. 

La  ▼  lettera  a' principi  italiani,  scrìtta  nel  i3f6  per  disporli 
a  ricevere  l' imperatore  Arrigo  ;  è  dettatura  italiana  come  U  pub- 


(a4)  OAvrit  ALioBinn  epiitolat  quaé  extant  «om  moCij  Caaou  Yfim 
Jthenaei  veneto  ;  ti  aecademidrum  Hfpefhotto  ronuauUf  Ftorìmontmtuté  ifua^ 
yHoM  VaìtmlOm  ,  «epulCiram  «  qwté  VoìtaM'riM  JlmUt  ^  tu*  SotiL  Pittali  toh 
llsao  HiacrTM  »  1827.  (  Vntitl«TÌM  «pad  fidiiovta  )• 
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35 
bike  il  {Mid.  LaBKaw ,  tebbene  il  fig.  Wittè  fO|»poM  che  Bantetk 
scrivesse  originalmente  in  latino. 

La  VI  porta  la  dat^L  del  i6  aprile  i3ii.  È  indirh^ta  ad 
Arrigo  imperatore.  Fu  pubblicata  dal  Doni  tradotta  in  italiano 
nel  i&47>  poi  emendata  dal  Biscioni  confrontata  con  MSS.3  e^ul- 
timamente  dagli  editori  delle  storie  del  Villani, In  Firense,  tratta 
da  un  cod»  Riccard.  Il  Pignorio  disse  di  possederne  il  testo  latino. 
Il  eh.  sig.  Del  Furia  diede  notizia  al  sig.  Witte  esser  citata  nel 
Catalogo  della  Muranense ,  donde  glie  ne  procurò  copia  il  sig. 
march.  Triyulzìo. 

La  VII ,  indirizzata  a^cardinali  italiani,  par  composta  ne'pri- 
mi  giorni  del  conclave  tenuto  a  Garpentras.  Il  primo  a  scoprirla 
fìi  il  sig.  Troya ,  die  ne  copiò  i  4  prìmi  paragrafi.  Favorito  dal 
bibliotecario  sig.  Del  Furia  potè  il  sig.  Witte  trarne  copia  da  un 
codice  Laurenziano ,  e  pubblicarla  nell'  Antologia  volume  X^III 
p.  57.  Adesso  l'editore  la  riproduce  con  varie  emendazioni. 

La  VIII ,  che,  secondo  il  Big.  Troya,  pare  doversi  riferire  al 
principio  del  iSiy ,  è  in  risposta  ad  un  amieo,  e  forse  parente 
di  Dante,  che  gl'indicava  i  patti  acquali  potrebbe  ritornare  in  seno 
della  patria.  Fu  pubblicata  da  monsig*  Dionisi,  e  poi  dal  Foscolo 
nelle  sue  osservazioni  sul  Petrarca» 

La  IX  è  la  dedicatoria  della  Cantica  del  Paradiso  4  Oaae  della 
Scala.  Se  veramente ,  secondo  V  opinione  del  ^Foscolo  %  Dante  000 
si  curò  di  pubblicare  vivente  la  Divina  Commedia,  la  lettera  sareb- 
be apocrifa ,  0  mandata  da'  figli  esecutori  della  volontà  del  padre 
defunto.  Niun  codice  di  antica  data  la  riporta;  e  non  vi  sarebbe 
altra  probabilità  che  la  consonanza  di  essa  col  Cemento  dèi  Boccac- 
cio ,  nel  quale  pare  sia  stato  imitatore  di  ciò  che  neHa  lettera  si 
contiene.  Tal  questione  è  discussa  dal  eh.  Witte  ne'  prolegomeni 
che  quelle  precedono. 

L' ultimo  luogo  occupa  la  lettera  apocrifa  »  e  oone  tale  tenuta 
dal  sig.  Witte  coatro  l'opinione  del  Tasso»  del  Fontaninx  ,^del 
Biscioni  ec  essendo  manifesto  che  fìi  un'impostura  del  Doni. 

Le  note  apposte  5  le  emendazioni  alle  stampe  precedenti ,  le 
illustrazioni  istoriche  le  quali  precedono  ciascuna  lettera  mostrano 
quanto  studio  ponga  questo  illustre  e  dotto  professore  nell'  opere 
di  Dante,  il  poema  del  quale  al  dire  del  Foscolo  dichiarò  pubblica- 
mente dalla  cattedra  neir  università  di  Berlino.  Or  se  gli  oltra- 
montani hanno  tanto  affetto  a  conoscere  le  dottrine  di  quel  nostro 
concittadino  ,  cosa  far  domremo  noi  italiani ,  i  quali  a  gloria  nostra 
sebbene  antica ,  possiamo  dire  che.  dopo  le  tenebre  nelle  quali  ti 
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36 
Biantenne  la  letteratura  fino  al  secolo  Xllf,  sorse  Dante  ,  il  primo 
ingegno  ,  il  primo  poeta ,  il  primo  filosofo  >  il  primo  politico  »  il 
fonte  di  tutte  le  moderne  letterature* 

r.  n. 


Cours  dETutoire  moderne  professe  pmr  M.  Gtrissor.  Le- 
fons  riIz=zXIF.  Paris  i8a8. 

Delle  leTsioni  dette  da  Guisot  neirAteneo  di  Parigi  e 
pubblicate  officiosamente  dagli  stenografi,  si  è  gii  discorso 
in  altro  articolo  assai  distesamente  perchè  i  pregi  ed  i  di- 
fetti capitali  dell'opera  potessero  esser  conosciuti  dai  nostri 
lettori.  Pure  siccome  furon  considerate  in  quelKarticolo  le 
prime  sei  lezioni  senza  piii,  non  sarà  mal  fatto  che  si  torni 
a  parlare  delle  ultime  otto ,  colle  quali  l'autore  pon  ter- 
mine al  suo  Corso  di  storia.  Il  perchè  noterò  sommaria- 
menfe  l'argomento  di  ciascuna  di  esse,  indicando  qua  e  le 
alcune  cose  che  mi  sembrano  o  troppo  arrischiate  o  false, 
non  già  coli'  intendimento  di  correggere  d' ogni  menda 
r  autore ,  eh'  io  non  sono  si  semplice  da  reputarmi  da  ciò, 
ma  per  dimostrare  quanto  bisogni  andar  cauti  nel  leggere 
e  quanti  pericoli  incontri  quel  modo  di  ridurre  la  storia 
a  forme  anfratie  »  di  che  pare  il  nostro  autore  essersi  al* 
cuna  volta  un  po'  troppo  dilettato  •  Forse  ne  avremo  cosi 
più  facile  la  via  a  ragionare  dell'utilità  ohe  un  giudizio-* 
ao  lettore  può  ricavare  dall'opera  che  raocomandiamo. 

La  settima  lesione  adunque  espone  splendidamente  la 
gran  mutazione  avvenuta  nella  condizione  de'  borghesi  pel 
reggimento  municipale,  che  nell'  undicesimo  secolo  messe 
salde  radici.  Se  gli  ordini  municipali  de' Romani  fosser  poi 
al  tutto  distrutti  dalla  feodalità  si  potrebbe  mettere  in  que« 
stione  ,  ma  ciò  che  sembra  fuoii  di  dubbio  si  è  che  lo  sta- 
bilimento de'comuni  nell*  XI  secolo  parve  novità  contraria 
al  diritto  comune  ,  e  però  i  diritti  municipali  ebber  nome 
di  franchigie^  esenzioni  e  privilegi  •   Nel  che  mi  parrebbe 
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fbàse  da  notare  oóa  gran  difSerenea  fra  il  peniari»  degli  anti* 
chi  ed  il  pensare  de'iroodernl.  Conciossiachè  PJdea  di  una 
sovranità  assolata  di  diritto»  contro  della  qaale  fton  posta 
valere  il  fatto  della  libertà ,  come  che  non  sia  stata  se^- 
gnita  in  tutte  le  sue  consegnense,  parmi  ano  di  quei  prin* 
cipii  che  differensino  la  moderna  dalle  antiche  civiltà.  Di 
questo  principio  sarebbe  stato  urilissia^o  considerare  Pori* 
gine  e  far  ragiono  degli  effetti  ;  ma  poiché  ne  sarebber  ve« 
unte  conseguenvè  troppo  contrarie  a  taluna  delle  idee  si*» 
stematiche  di  Guizot,  così  mi  pare  sia  stato  da  lui  intie? 
ramente  trascurato.  Peraltro  siccome  esso  pare  ha  veduto 
qual  diffei enza  vi  fosse  fra  le  idee  de'  borghesi  dell*  età  dì 
mesBzo  e  le  ofìinioni  del  tersso  ordine  del  popolo  al  cader 
del  secolo  XVIII ,  cosi  in  un  bel  quadro  cele  pone  sott*oo* 
chic  per  modo  che  quasi  ti  par  di  vivere  cogli  uomini  di 
cotesto  due  diverse  età.  Ciò  è  tanto  più  da  valutarsi  che 
essendo  rimasti  sino  alla  rivolusione  di  Francia  gli  anti- 
chi nomi  y  troppo  facile  sarebbe'  ai  meno  esperti  il  presu^ 
mere  dall'ultimo  stato  delle  cose  argomentare  dell' antico» 
e  così  reputar  da  poco  una  mutasiouA  ohe  fu  cara  a  quelli 
che  la  fecero ,  e  della  quale  noi  stessi  abbiam  sentito  gio.- 
>  amento.  Fa  mestieri  confessare  che  in  tutto  cotesto  squarcio 
non  vi  è  cosa  che-  si>  ignori'  da  chi  abbia  letti  gli  storici 
moderni  che  sono  in  maggior  ripataaione  ,  ma  vi  è  una 
eerta  arte  di  ritrarre  il  vero  che  diletta. chi  sa^  e  fa  curio* 
si  di  sapere  quelli  che  priÀiaeran  beati  nel  l' ignoranza  • 
Possiamo  dire  lo  stesso  della  lezione  ottava  che  discocre 
delle  cruciate  é  degli  affetti  che  ne  snguitarono  per  la  ci* 
viltà  europea.  Avrei  voluto  tradurre  ciò  che  Guizot  dice 
in  proposito ,  perchè  questo  è  uno  dei  punti  di  storia  che 
dagli  scrittori  dell'età  nostra  sieno  stati  meglio  trattati,  ma 
ho  creduto  poi  dover  lasciare  in  curiosità  i  lettori .  Ma 
non  posso  tacere  V  impressione  sinistra  che  mi  ha  la- 
sciata quelP  artifizio  di  Guizot  nel  dare  ad  intendere  che 
gli  storici  non  hanno  mai  colto  nel  segno ,  quasi  che  ciò 
che  esso  dice  fosse  poi  una  scoperta»  ed  egli  dovesse  repu- 
tarsi  il  solo  veggente  in  Jerusalem.  Dico  male  il  solo  veg«- 
gente  dà  che  Tantore  riconosce  non  so  se  eguali  ma  alme- 


^~\ 
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no  eonipagai  n'eUa  gnnd^  iiii|>i«M  di  riloriiMre  la  ttorim 
e  la  filoti^a  Tiariy  »  Baratta  »  Villemaia ,  Cooaip  ,  ao- 
niiiì  luUi  di  |«mn4i«0iiiie  .a^me  al  pratenie  ia  Francia,  a 
ciò  tht  pia  vale  •  oiierilevoli  ia  gran  parte  della  &ma  che 
tottodì  «anno  acquittando^  Ma  abe  poi  da  qoeftì  io  faori 
non  fieno  altri  uanitni ,  cui  eia  stato  dato  raggiungere  il 
▼ero  ,  ci  Ttiol  molu  fede  per  crederlo.  Pare  qaesto  peo« 
aiero ,  ohe  la  prndensa  non  eonaenliya  fotae  apertamente 
manìfetato»  troppo  bone  ti  ricava  dal  aiodo  qnaai  oooipaa* 
sionevoie  col  qiAaie  Taatore,  aenaa  nominare  alevno»  par- 
ie degli  storie» ,  come  Ibssaio  sempre  andati  tentone.  Sio- 
ckè  un  lettore  pieno  di  fede  ai  fermerebbe  nelP  opinio- 
ne ohe  sino  ad  ava  non  si  fosso  sapato  trovare  il  yero 
della  storta ,  ed  osoir  fitovi  Goiaot  riformatore  ed  autore 
di  nuove  seotenae.  E  pnre  mrebbo  assai  difficile  il  notare 
cosa  yi  sia  di  versmenCe  nuovo  nelle  sue  lesioni»  peracekè 
sino  nella  parte  sistemalioa,  cke  pei  mi  pare  di  poco  mo- 
mento ,  dal  pia  al  meno  la  atesse  enee  ed  in.  qaeali  nostri 
tempi  ed  in  altri  sono  slate  dette  da  molti  sortllori  «  Per 
nostra  mala  veninra  V  ingratitudina  inverso  i  grandi  no- 
mini ai  quali  andiamo  debitori  del  presante  stalo  della 
nostra  civiltà,  assai  pia  cbe  nelle  kaioni  di  Goiaot  si  scorge 
in  alcuno  de^  pia  oelefcrati  e  dirò  anco  da'  migliori  giornali 
di  Francia  i  e  chi  legge  gli  scritti  pia  leoontì  può  aver 
luogo  d^  ossee  vate  »  quanto  spesso  si  tenti  di  dare  a  eradeie 
ai  semplici:  cbe  a  questo  nastro  secolo  soltanto  o  piatto* 
sto  ad  una  sola  scuola  de'  nostri  tempi ,  sia  stato  ooaeosso 
di  trovare  quel  vero  cbe  dagli  uomini  dell'età  ptacedentì 
fu  pie  peesto  desiderato  o  veduto  parsialmente»  cbe  cono* 
scinto  giammai.  Sarebbe  opera  perduta  il  mostrare  la  va* 
nità  di  questa  pretesa  e  diobiarare  per  via  d* esempi  quali 
a  quanto  grandi  ingiustiaie  ai  commettano  inverso  i  grandi 
uomini  dallo  età  pcecedeoti.  Basta  ali*  uopo  nostro  il  no* 
Sere  ri  fatto  percbè  vi  pongano  m««nte  col<»ro  che  leggendo 
forse  con  tteqppa  credulità,  non  Tavesser  per  anco  oa^ervafo. 
Ma  pei  ritornare  a  6uiaot>  al  finire  delPottava  leaiooo 
e«»so  annnnaia  in  ebe  stia  la  nota  éaratteristica  della  storia 
delia  moderna  civiltà;  e  per  lui  consiste  neiresser  ridotta  la 
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8torìft  a  due  eléteìenti,  vale  a  dire  il  goferno  éi  il  papo« 
Io  •  Di  che  ài  vedono  i  prineipii  nel  XIU  tecolo,  ma  pia 
chiara  apparisce  la  lotta  ne*  tempi  clie  corrono  dal  XV[ 
secolo  sino  a  noi.  Qaest'  idea  contiene  io  sé  il  germe  del« 
r  ultime  sei  lesioni  di  Goizof  »  ed  indica  sotto  qual  punto, 
di  vista  sistematico  sieno  da  Ini  esaminati  i  risaltamenti 
generali  della  storia.  Disgraziatamente,  abusando  forse  del 
principio  che  dicon  legge  di  dontinuUà ,  1'  autore  esamina 
piuttosto  i  progressi  della  ciyiltà  die  i  movimenti  retro- 
gradi •  Crede  egli  che  dal  XVI  secolo  in  poi  non  ve  ne 
sieno  stati  f  Parrebbe  strano  il  supporre  ohe  un  uomo  di 
tanto  sapere  fosse  sceso  in  questa  sentensaj  pure  che  non 
pud  lo  stretto  spirito  di  sistema  f 

Del  resto  non  oserei  né  contraddire  né  al  tutto  ac- 
cettare l'idea  sistematica  di  Guisot»  Osserverò  solamente 
che  per  siffatta  maniera  stretta  di  vedete  »  V  autore  si  è 
lasciato  indurre  a  credere  che  nella  storia  di  Francia  fosse 
racchiusa  la  storia  generale  di  Europa.  Così  esso  parla  po- 
chissimo della  Spagna  ,  dell'  Italia  e  della  Germania  »  né 
dalle  sue  lesioni  si  impara  qual  parte  abbiano  avuto  le 
diverse  nasioni  di  Eoropa  nel  costituire  quel  patrimonio 
di  civiltà  y  che  oggimai  è  comune»  Parimente  P influenza 
de*  pregiudizi,  benché  in  apparenza  vanì»  augii  ordini  so* 
ciali ,  ha  richiamato  assai  raramente  1*  attenzione  del  prò- . 
fessore  •  Pure  questo  è  uno  de'  più  importanti  e  de'  più 
difficili  problemi  delia  filosofia  della  storia.  Ma  per  questo 
bisognava  ricercar  più  minatamente  la  storia  delle  lettere» 
conoscere  un  poco  più  la  storia  d' Italia  »  importantissima 
e  come  storia  civile  di  questa  penisola  e  come  gran  parte 
della  storia  morale  e  politica  della  chiesa ,  che  per  lo  più 
bisogna  attingere  a  fonti  italiane* 

Sarà  poi  vero  che  la  civiltà  delle  nazioni  del  conti- 
nente europeo  debba  alla  fin  de'  fistti  riescire  alla  stessa 
condizione  della  presente  civiltà  francese  •  Ma  poiché  per 
adesso  vi  sono  grandissime  differenze,  era  di  qualche  mo« 
mento  anco  per  la  Francia  conoscerne  un  po'  meglio  le 
cagioni.  Sarebbe  stato  forse  un  gran  problema  il  determi- 
nare se  l'unità  di  desiderii  che  é  comune  colla  Francia^  e. 
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la  griMìde  diversità  cheti  riscontrft  nello  «tato  dolleoose, 
muòvati  dalla  stessa  cagionerò  pare  abbian diversi  principi ì. 
E  nelle  dne  bello  lesioni  (IX*  X)j  nelle  quali  Taci* 
ttìTfi  dopo  avere  esposto  i  diversi  tentativi  di  monarchia 
rhe  sono  stati  fatti  in  Enropa  ,  va  componendo  il  quadro 
ideale  del  potere  regio  ne'  tempi  moderni  ,  benché  aieno 
a  lodare  molte  belle  pagine  e  generose  ,  quanto  mai  sa* 
rebbe  da  dire  ,  snlle  consegifenze  che  ne  vengono  dall*  a- 
ver  considerato  ÉOltanto  i  beni  che  ne  abbiamo  raccolti 
noi,  senza  far  ragione  de'mali  sofferti  dagli  avi  nostri.  Chi 
sa  se  invece  di  confrontare  i  sistemi  politici  pei  soli  ef- 
fetti che  ne  sono  rimasti  dopo  un  lungo  volgere  di  anni  » 
si  fosser  confrontati  secolo  per  secolo  »  e  si  fosse  tenafeo 
conto  de' godimenti  e  de' patimenti  de' popoli,  non  ne  fos- 
ser venute  delle  conseguenze  alquanto  diverse. 

Delle  lezioni  XI^  XII  vorrei  pur  poter  dare  un  estratto 
perocché,  e  si  raggirano  sui  gran  progressi  delle  idee  nel  XV 
secolo  e  nel  XYI,  e  sulla  riforma.  Mao  bisognerebbe  tradarle, 
per  intiero  notando  qua  e  là  alcune  piccole  mende,  o  bisogna 
contentarsi  di  raccomandarle  alla  curiositi  deflettori.  Solo 
noterei  non  esser  poi  cosa  da  concedersi  facilmente  che  la 
riforma  si  debba  quasi  unicamente  considerare  come  uno 
svincolamento  del  pensiero  nelle  cose  di  religione, e  non  come 
un  grande  avviamento  alle  nuove  idee  in  fattodi  politica,  che 
han  poi  trionfato  colla  rivoluzione  francese.  Considerando 
la  riforma  nei  suoi  principii  astratti  serìza  più,  essa  appa« 
risce  meramente  teologica,  ed  anco  secondo  le  opinioni  di 
alcune  sette  piuttosto  favorevole  al  potere  assoluto  de'  re. 
Difatti  r  ubbidienza  passiva  o  vogliam  dire  l'illimitata  pa- 
zienza fu  sostenuta  dai  riformati  in  Savoia  e  in  Francia 
in  diverse  occasioni,  e  si  é  professata  eziandio  dalla  chiesa 
anglicana  episcopale.  Peraltro  dal  seno  delle  sette  che  vo^* 
levano  nella  chiesa  un  reggimento  democratico,  sono  puro 
esciti  i  più  ardenti  democratici  d'  Inghilterra  ,  ed  ognuno 
sa,  doversi  a  Calvino  la  repubblica  democratica  di  Oine« 
vra ,  ed  i  calvinisti  di  Francia  nel  XVll  secolo  essere  stati 
reputati  partigiani  delle  forme  di  governo  popolare.  Sicché 
anco  nella  considorazione  astratta  dei  soli   principii    della 
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riforma  potrebbe  cadere  quialohe  dabblo  se  veramente  vi 
fosse  alcali  principio  di  riforma  politiis  .  Ma  se  poi  si 
venga  a  considerar  la  riforma  nel  suo  modo  di  agire ,  si 
vedrà  quanto  spesso  desse  occasione  di  dispatare  del  sa- 
premo potere  de'principì,  e  dì  quanto  scemasse  l'opinione 
che  si  avea  de'  loro  sovrani  diritti.  E  come  poteva  acca- 
dere altrimenti  quando  si  trovavano  i  popoli  ed  i  principi 
in  lotta  per  uno  de' più  cari  interessi  che  possa  tfver  Vao^ 
mo  nella  civile  società?  Di  che  poi  si  ha  un  certo  segno 
nel  vedere  fra  la  fine  del  XVI  e  la  prima  metà  del  XVll 
secolo  comparire  i  più  insiì^ni  pubblicistr  o  in  Germania 
ò  nelle  Fiandre  o  in  Inghilterra  ed  esaminare  i  fondamenti 
raaiònali  di  ogni  specie  di  pubblico  potere. 

Tra  le  diverse  opere  che  si  potrebbero  citare  una  delle 
più  notabili  si  è  quella  di  AlthuBÌa%  (  Politica  methodicae 
digesta  )  nella  quale  si  contengono  per  intero  le  teorie 
stesse  del  patto  sociale  di  Rousseau  e  fino  le  stesse  defi- 
nizioni^ che  egli  cercò  di  provare  per  argomenti  teologici.  Di 
questa  opera ,  che  per  V  arditezza  de'  pensieri  fu  in  molti 
luoghi  proscritta  9  basterebbe  legger  rintroduaione  alla  se- 
conda edizione,  perchè  rimanesse  in  qualche  modo  giustifi- 
cato il  mio  dire  (i).  Ben  è  vero  che  intorno  a  quel  tempo 
altri  pubblicisti  ridussero  in  sistema  le  più  servili  teorie  e 
confessaron  legittima  perfino  la  tirannide.  Ma  e'furono  lar- 
gamente confutati ,  ed  ora  se  ai  prescinda  da  Hobbes  non 
so  che  sieno  più  lette  le  opere  loro  •  Del  resto  ohi  vorrà 
leggere  due  dbcorsi  di  Noodt  detti  pubblicamente  alFuni* 
veisità  di  Leida  negli  anni  1699^  1706,  uno  sulla  legittima 
potestà  de'  principi  ,  e  1'  altro  sulla  libertà  di  coscienza  » 
vedrà  a  che  segno  fosser  giunte  le  opinioni  in  questa  ma- 
teria f  e  forse  rimarrà  maravigliato  di  vedere  nel  secondo 
discorso  tanta  chiarezza  che  appena  ai  dì  nostri  si  sapreb» 
he  cosa  aggiungere.  Questi  due  discorsi  sono  stati  tradotti 
da  Barl)eyrae  ed  arrtcofaiti  di  note  ,  nelle  quali  si  tieoida- 

(1)  La  leconda  adUione  ^  dal  i6iocopioiainantaaecratcìota  dall*A.  Quando 
venia  •  alla  loca  la  prima  aoo  to.  Del  resto  pgò  ?  edarsi  Bay  la.  Art.  A  Ubasi  os» 
n  Ila  note. 

T.  XXXIII.  Morto.  6 
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no  le  opere  dello  steMo  tei^po  o  di  pqco  posteriori  che  fu- 
ron  dettate  a  so^pnere  gli  stessi  principii.  Se  volessi  rain« 
mentare  altri  scrittori  e  mostrare^  come  dal  primo  secolo 
della  riforma  alle  dichiarazlom  dei  diritii  delVuomo  di  Ame- 
rica e  di  Francia  vi  sia  continuità,  sarei  infinito;  tradirei 
per  altro  la  storia  se  volessi  dare  ad  intendere  le  opinio- 
ni degli  autori  essersi  tosto  fatte  opinioni  comuni,  ma  poi- 
ché ognuno  sa  le  cose  procedere  per  gradi  può  far  ragione 
da  sé  stesso  dell'influensa  che  devono  avere  avuta  sul  comune 
pensare  de'Iibri  dettati  con  chiareasa  ed  adorni  di  moltiplico 
erudizione.  Ciò  che  si  dice  delle  quiftioni  intorno  al  di- 
ritto politico  si  potrebbe  con  maggior  fondamento  asserire 
per  le  pìii  sublimi  astraiioni  della  filosofia;  ma  queste  dna 
parti  della  stevia  delle  opinioni  sono  state  troppo  leggermen- 
te toccate  o  dirò  più  irancamente  trascurate  dal  professor 
parigino.  Esso  ha  pur  trascurato  di  tener  dietro  a  quello 
spirito  di  riforma  che  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  era  granii 
dissimo  fra  i  cattolici  che  pur  volevano  rimanere  nella  co- 
munione romana.  Di  questa  parte  importante  della  storia 
ecclesiastico-civile  mi  pare  che  Guizot  abbia  preso  sol*- 
tanto  quello  che  riguarda  la  riforma  de'protestanti.  Ma  la 
storia  del  Concilio  di  Trento  mostra  apertamente  esservi 
stato  allora  fuori  delle  opinioni  protestanti  uno  spirito  di 
riforma,  che  non  si  mescolò  mai  con  quelle,  e  che  secondo 
il  calcolo  delle  probabilità  pareva  dovesse  produrre  gran* 
dissimi  risultamenti.  Nel  XVU  secolo  pare  che  fosse  qua- 
si cessato  cotesto  desideiio  di  toglier  di  mezzo  gli  abusi 
e  di  comporre  le  cose  in  modo  più  conveniente  ai  bisogni 
della  nuova  civiltà.  Ma,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  e 
in  Germania^  in  Italia  ed  in  Spagna  si  vide  riprender  nuovo 
vigore  e  produrre  utili  leggi  di  riforma.  La  Francia  stessa  che 
a  cagione  della  beatitudine  dei  suoi  re  e  delia  scostumatez- 
za della  corte  fece  forse  minori  riforme  che  non  si  faces- 
sero in  Italia  in  quel  tempo  ,  procedette  pure  anch'  essa 
in  questa  via  di  riforma.  Ma  gli  uomini  ai  quali  si am  de- 
bitori delle  riforme  nelle  leggi  che  cominciarono  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVIII,  non  pare  che  fossero  delle  opi- 
nioni di  quelli  che  1*  uso  ha  voluto  sì  dicesser  più   parti- 
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colarmente  jE/oiQ^y  ma  piuttosto  che  tenessero  qualche  co- 
sa dei  riformatori ,  ohe  nel  XVI  secolo  «lon  avean  potuto 
trionfare.  Ora  poiché  assegnaci  di  queste  medie  opinioni 
dobbiamo  assaissimo  »  era  di  qualche  momento  seguirne 
la  storia  ed  esprimerne  per  cosi  dire  la  fisionomia  morale. 
Ma  di  questa  parte  si  trova  mancante  la  XIV  lezione,  nella 
quale  V  autore  rapidamente  percorre  la  storia  della  civiltà 
dei  secoli  XVU  e  XVIII  sino  al  gran  fatto  della  rivolu- 
zione di  Francia»  che  più  che  un  epoca  potrebbe  dirsi  un 
era  novella  nella  .storia  della  civiltà.  Invece  Fautore  ci 
ha  dato  una  bella  lezione  (la  XIII)  ed  assai  parttcolariz- 
zata  intorno  alla  rivoluzione  inglese  del  XVII  secolo,  della 
quale  sarà  più  opportuno  luogo  a  discorrerne  allorché  si 
parlerà  della  storia  che  su  questo  istesso  argomento  il  oc 
stro  A#  ha  già  in  parte  pubblicata. 

Basta  air  uopo  nostro  aver  mostrato  mancare  Hi  molte 
cose  le  lezioni  di  Guizot  ,  che  sarebber  pure  richieste  per 
giustificare  a  pieno  il  titolo  di  corso  di  storia  moderna  , 
né  crediamo  essere  stato  disutile  il  notare  alcune  men-  * 
de  onde  risulta  non  esser  queste  lezioni  da  considerarsi 
come  una  guida  per  lo  studio  della  storia.  Sono  delle  con- 
siderazioni che  un  dotto  professore  offre  alla  discussione 
ed  air  esame  del  pubblico  ,  lodevoli  per  la  generosità 
delle  intenzioni  ,  lodevoli  per  la  gran  padronanza  che  vi 
si  mostra  della  materia  t  e  soprattutto  meritevoli  di  lode 
perché  sembran  dirette  a  risvegliare  la  discussione  ed  a 
metter  in  amore  gli  studi  delle  scienze  morali  e  politiche^ 
i  quali  oggimai  non  posson  avìEinzaTe  gran  fatto  senza  il 
soccorso  della  storia.  Però  se  i  lettori  ,  intendo  di  quelli 
che  han  bisogno  d*  imparare,  le  considereranno  come  sem- 
plici proposizioni  di  questioni,  ne  avran  pure  un  aiuto  per 
lo  studio  della  storia,  perché  una  questione  proposta  giova 
spesso  a  far  sì  che  nello  studio  de'fatti  molte  cose  si  con- 
siderino  alle  quali  forse  senza  cotesta  avvertenza  non  si 
sarebbe  posto  mente  ;  ma  se  poi  vorranno  far  tesoro  delle 
formolo  di  Guizot  per  tenersele  come  cose  sicure  e  che  li 
franchino  dal  vero  studio  della  storia ,  allora  il  danno  di 
astrazioni  premature  non  mi  pare  possa  esser  compensato 
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Hall'  utile  che  fi  ricada  dalle  lenioni  che  abbiam  tolte  ad 
esaminare  •  Né  questa  è  condìdone  speciale  delle  lesioni 
di  Gaizot  ,  ma  secondo  che  stimo  è  da  osservarsi  general* 
mente  in  tutte  le  opere  che,  tralasciata  la  particolar  nar« 
razione  de'  fatti ,  espongono  soltanto  per  termini  generali 
il  movimento  della  civiltà  •  Di  che  non  ne  vorrei  altra 
pruova  che  V  osservare  come  sena»  questa  cautela  lo  sfesso 
Saggio  dì  Condorcet  »  che  pure  è  quella  grande  opera  che 
tutti  sanno  ,  potrebbe  in  molte  parti  falsare  il  diritto  già* 
dìzio  della  storia.  Ciò  sia  detto  pel  maggior  ntile  di  quelli 
che  fan  professione  di  studiare.  Gli  uomini  dotti  poi,  ai  qua* 
li  non  osiamo  mai  indìrissare  le  nostre  parole,  troveranno 
ben  altro  diletto  nelle  lezioni  di  GnÌ80t|  considereranno 
il  bene  che  deve  venire  alla  Francia  da  uno  stato  di  coso 
che  consente  che  vi  siano  siffatti  professori  e  che  pubbli- 
camente vi  dicano  si  splendide  e  generose  lesioni  •  Per 
questo  lato  le  lezioni  di  Goizot  e  de'  suoi  onorandi  col* 
leghi ,  sono  fatti  ben  meritevoli  di  attenzione.  Avrei  for^e 
dovuto  distendermi  un  poco  più  su  questo  particolare  per 
compire  il  mio  officio  •  ma  mi  scuserò  dicendo  :  non  mmia 
possumus  omnes* 

F.  FoaTF. 


Viaggio  in  Turchia  e  a  CosUuUinopoU ,  del  dati.  Valsb. 

Alla  Turchia  ed  a  Mahmud  è  rivolta  oggidì  l'attenzione 
che  s'attraevano,  anni  sono,  Napoleone  e  la  Francia.  Forse  la 
lotta  presente  è  pei  destini  della  civiltà  molto  più  decisiva 
che  non  le  passate  :  e  quand'  anche  ogni  moto  di  guerra 
cessasse,  troppo  già  degni  d'attenzione  diventano  un  paese 
ed  un  popolo,  la  cui  rovina  estrema,  peri  non  essere  eglino 
stati  ben  conosciuti,  si  vaticinava  A  certa.  Tornerem  dun- 
que a  raccogliere  dalFautorevolissima  opera  del  Dott«  In- 
glese ,  i  fatti  e  le  circostanze  o  più  importanti  o  più  sin* 
golari.  (  Ved.    N.*  93  ,  pag.  79  ), 

Il  nostro  Viaggiatore,  nel l' uscire  di  Costantinopoli  il 
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é\  ventotto  d' ottobre  dell*Miiio  18^7 1  paMa*  pel  tobborgo 
degli  Ebrei  |  i  quali  narra  Tenuti  di  Spagna  al  tempo  di 
Ferdinando  e  d' Eliiabetta  in  numero  di  ottocentomila  ,  • 
diapersi  in  yarie  città  dell'  Oriente ,  della  citi  popolazio- 
ne essi  formano  la  maggior  parte  ^  a  Costantinopoli  poi 
stabilitisi  in  nnmero  di  cinquantamila  :  doye  alcuna  con- 
formità della  religione  ebrea  con  la  turca^  (  come  la  ere- 
densa  in  un  solo  Dio»  la  cireoneisione,  Terrore  della  carne 
porcina),  gioTarono  a  qne'profaghi,  per  ottenere  men  dnra 
accoglienza  e  pi  il  mite  gOTcrno.  Gli  ebrei  difatti  in  Turchia 
esercitano  le  più  lucrose  profÌBSsioni  ^  trafficano  in  grande, 
e  sono  i  banchieri  nelle  cui  mani  depone  il  Torco  ogni 
avere.  Le  donne  ebree  hanno  accesso  negli  harem  con  le 
meroansie  ;  entrano  in  ogni  sorta  maneggi  ^  e  acquistano 
in  certe  famiglie  una  straordinaria  influenza.  GII  ebrei 
ricchi  di  Costantinopoli  rivono  con  lusso  orientale;  i  po- 
veri son  sudici  y  abbietti  di  cuore  ,  tenacissimi  della  loro 
religione ,  sebbene  molti  faccian  vista  di  seguire  la  Tur- 
ca  :  abborrono  profondamente  i  Cristiani ,  i  greci  in  ispe*- 
cial  modo;  e  quando  il  patriarca  fu  impiccato ,  gli  ebtei 
s'offersero  volontarii  a  gettarne  il  cadavere  in  mare.  Onde 
i  greci  irritati ,  ne'  primi  anni  della  insorreeione  si  ven« 
dicarono  orribilmente  su  quanti  giudei  lor  caddero  tra  le 
msni. 

Passato  il  sobborgo  degli  ebrei  ,  si  trova  un  palazzo, 
già  dimora  estiva  de'  sultani ,  e  che  il  buon  Selim  ,  pre* 
decessore  e  zio  del  snltano  vivente,  volea  destinare  a  varie 
manifatture  europee  ,  tra  le  quali  una  £il^rica  di  carta  , 
che  con  altra  simile  fondata  di  faeoia  a  Buyokderé,  dovea 
fornire  la  magnifica  stamperia  eretta  a  Scutari.  E  già  dal 
i53o  Costantinopoli  aveva  una  stamperia  greca ,  dal  1697 
una  armena  :  nel  17217,  Ibrahim,  rinnegato,  avea  fondata 
una  stamperia  e  una  fabbrica  di  carta  a  RyacKana;  e  il 
Mufti  dichiarò  con  un  feiQa  V  utilità  dell'  impresa  ;  e  il 
Sultano  Acmet  III ,  si  congratulò  con  un  hatti  sceriff  che 
al  suo  regno  fosse  serbato  un  tanto  onore  dal  cielo.  Gli 
ulema  approvavano/ eccettuando  però  da'libri  da  stampare, 
il  corano ,  e  i  trattati  contenenti  la  dottrina  di  Maometto, 
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per  non  pigiare,  dicevano^  sotto  a'  lorohi ,  1*  opera  di*  Dio  j 
aaTenunente  perch^esei  dalle  copie  di  tali. libri  traevano 
guadagno  non  piccolo*  Or,  perchè  il  Tarco  non  ama  altri 
libri  che  quelli  di  religione,  il  progetto  della  stamperia  caddet 
e  in  questi  ultimi  tempi  Selim  gli  die  nuova  vita.  Il  n.  A. 
che  nel  i8ai  avea  visitata  la  fabbrica,  la  dice  magnifica; 
magnifica  dioe  la  stamperia  di  Scutari ,  che  lavorava  con 
quattro  torchi ,  e  dava  libri  molto  nitidamente  impressi ,.  e 
corretti:  ma  aggiunge  che  al  tempo  di  sua  partenza  ,  della 
fabbrica  di  carta  non  rimaneva  che  il  nome. 

Il  buono  ma  debole  Selim  voleva  ringentilire  la  Tur- 
chia i  Mahmud  pensa  a  tornarla  guerriera ,  e  più  tiuca 
che  mair  Quanto  alla  morte  di  Selim,  FA.  rimanda  alla 
beli'  opi^ra  di  M.  Jucherau  di  S.  Denis ,  il  qual  ne  fu 
spettatore. 

Duo  ruscelli,  che  si  gettano  nella  parte  superiore  del 
seno  che  forma  il  porto,  sono  i  soli  che  scorrpno  presso  a  Co- 
stantinopoli: onde  la  città  rimarrebbe  sens'acqna,  se  i  Turchi 
a  cui  l'acqua  è  più  che  ad  altra  gente  necessaria  e  per  le  obla- 
aioni  religiose,  e  pegli  usi  del  vitto^  non  supplissero  cof|  cis- 
terne, e  meglio  co'serbatoi  costrutti  nelle  montagne  vicine  al 
Mar  nero,  donde  1*  acqua  si  deriva  per  grandi  condotti.  Qui 
nota  VA.,  che  se  fosse  posto  Passedib  a  Costantioopoli,  Pacqua 
delle  cisterne  urbane  e  de'  pozzi  non  potrebbe  durare  ol« 
tre  una  settimana;  giacché  quel  gran  serbatoio  ch*e  soste- 
nuto da  secento  settantadne  colonne  di  marmo  ,  delle  quali 
ciascana  è  composta  di  tre  colonne  l'una  suH*  altra,  e  che 
potrebbe  bastare  per  sessanta  giorni  a*  bisogni  della  intera 
città,  è  lasciato  asciutto,  e  in  parte  riempiuto  di  terra  : 
dove  i  lavoratori  di  seta  stanno  all'  opera  loro  quasi  al 
buio  •  Un  altra  cava  scoperse  l'A. ,  ohe  occupa  lo  spazio 
sotterraneo  di  più  contrade;  arcata^  e  sorretta  da  isentren» 
tasei  grandi  e  belle  colonue  di  marmo.  Molti  canali  vi  metton 
capo,  i  quali  somministran  l'acqua  alle  superiori  contrade, 
sensachè  gli  abitaoti  pur  sappiano  dond'essa  venga.  Quest'è 
l'unica  delle  tante  cisterne,  dagl'Imperatori  greci  saggia^ 
mente  costrutte  ,  che  faccia  V  uffizio  suo  ;  e  questa  medc^ 
simA  non  fu  mai  riparata  dacché  son  Turchi  in   Costanti* 
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nopoli.  Il  Saltano  che  pensa  a  provvedére  la  citA  di  pa« 
ne,  penserà  fors*  anco  a  fornirla  d'acqua;  se  pure  egli  non 
s'affida  nella  impossibilità  di  vedersi  assediato  neirantìoa 
Bisanzio. 

Una  prova  della  indifferensa  de'  Turchi  perula  vita 
deiruomd^  reca  il  nostro  A.,  narrando,  come,  mentr'egli , 
passato  il  detto  ruscello  4  proseguiva  il  suo  canimino ,  il 
senti  vicino  lo  sparo  d'un  cannone,  e  fischiare  sopra  il 
capo  la  palla.  L' era  una  compagnia  d'  artiglieri  ohe  tira- 
vano in  quella  dirittura  al  berssglio,  e  che  per  veder  passa<^ 
re  il  Dottore  Inglese^  non  restavono  dal  loro  esercisio.  Qual- 
che dito  più  in  giù  che  fosse  stato  collocato  il  cannonerà  noi 
non  avremmo  la  descrizione  di  questo  viaggio^ 

La  via  del  nostro  viaggiatore  rasentava  il  muro  che 
difende  Costantinopoli  dal  lato  di  terra  .*  muro  altiésimo  , 
e  che  signoreggia  il  piano  come  una  montagna  a  perpen- 
dicolo^ la  cui  base  è  formata  di  massi  immensi,  simili' 
alle  così  dette  costrùsnoni  ciclopiche»  La  città  da  cotesto 
lato  è  inaccessibile  :  e  non  fu  mai  assaltata*  U  t^mpo  la 
danneggiò  alquanto  ;  ma  non  è  che  non  sia  tuttora  fortis- 
sima- Più  torri  ottagono  la  fiancheggiano*  Il  pezzo  di  muro 
che  vien  dopo,  è  men  forte  di  natura,  ma  è  meglio  munito 
dalParte.l^endo  la  città  fondata,  sopra  sette  colli  j  le  mura 
salgono  e  scendono  secondo  le  inegualità  del  terreno  ;  sic- 
ché in  qualche  punto.,  dal  di  fuori  della  città  si  domina 
il  muro,  e  le  contrade  di  dentro.  Fu  questo  il  luogo  che 
scelse  Maometto  II  all'assalto,  ordinandone  uno  al  mede- 
simo tempo  dal  lato  opposto  ;  e  con  pieno  successo. 

Prosegue  TA.  la  sua  via  verso  la  porta  di  Silivria^  in 
faccia  alla  quale,  sopra  un  muro  che  corre  lungo  la  strada, 
son  cinque  pietre  sepolcrali;  le  tombe  d'Aly-Pascià  ,  de' tre 
figli,  e  del  nipote  di  lui.  Qui  l'A*  racconta  le  cagioni  e  le 
circostanze  della  morte  di  codesto  singolare  tiranno  ,  con 
maggiore  esattezza  eh'  altri  non  abbia  fatto  sinora  •  La 
testa  del  vecchio  ribelle  fu  portata  a  Costantinopoli  in 
una  cassetta ,  ed  esposta  nel  cortile  del  serraglio,  dove  il 
nostro  A.  la  vide.  La  vide  posata  in  un  bacino  sur  una 
colonnetta  di  marmo  i  con   al  disopra  uno   scritto  eh'  es- 
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poneTa  i  delitti  del  morto:  an  honangi  8t«Y«  «oeanto  eoa 
nna  bacchetta  alla  maoo.  In  oodeato  soritto  »  ohe  l'A.  oom- 
prò,  e  che  riporta,  è  dotto,  che  Ali  con  perfidia  e  con  tra- 
dimenti  opprimeva  i  popoli  a  lui  soggetti ,  che  non  s*è  mai 
sentito  aui  pia  crudeli  de*  suoi ,  cA'  egU  ha  $oUa  la  vita  a 
gran  numero  di  raya  ir^elici^  i  fuali  sono  un  deposito  sacro 
éffidaio  al  Sultano  dalP  onnipotente  Iddio,  ch'egli  (  ai  noti 
r  armonia  che  fanno  imieme^aette  dno  propomiont  )  ha 
mandato  immense  somme  agTInfeddi  della  Morea ,  o  a'Su« 

^  liotti»  per  ocet tarli  alla  riliellione»  o  ohe  qnett'altiaia  em^ 
pietà  ha  fjcolmata  la  misiyHi  de'saoi  doHtti,  e  gli  ha  me- 

'  ritata  la  morte.  *^  Così ,  (  Sniaco  )o  scrìtto  ),  così  il  popolo 
musulmano  è  liberato  per  sempre  dalla  perfidia  e  dalla  ti^ 
rannia  di  Ali  traditore^ 

Dalla  morte  del  Pascià  di  Giannina,  passa  Yk*  a  dar 
contessa  della  morte  d'Halet  Effondi  ,  cnidele  nemico  di 
Aly  ;  isti^ator  della  guerra  cho  a  qnetto  coatò  la  tita  • 
Halet-Effendi ,  stalo  ambasciatore  in  Francia ,  ne  riportò 
un  cert*  amora  della  coltura  europea:  il  Sultano,  contento 
di  lui  »  lo  fece  Nisandgi  ^  eh*  è  qaanto  dire  guarda-sigilli;  . 
ma  Halet  tanto  impero  acquistò  sull'  animo  del  Sultano , 
che  per  molti  anni  tenne  qaasi  egli  solo  le  redini  del  go« 
\emo.  Fu  invidiata  la  sua  sorte,  e  da'  gianaiaaM  princi* 
palmente,  che  soli  Toltan  dominare.  Questo  corpo,  nel  763 
delP  Egira  formato  da  Muradalgase  ,  terso  successore  d'Ot« 
man  ,  e  quasi  consacrato  dalla  benedistone  di  Al-Hadge« 
Bectash  ,  Dervls  eh*  era  in  concetto  di  santo  ,  e  da  lui 
chiamato  Jeni-serit  oasia  nuovi  seidati ,  veneraTa  nel  der^ 
vis  Hadge-Bectash,  il  diseendente  del  lor  patrono  ;  onde  in 
quel  frattempo  ,  rincarati  i  viveri ,  e  acoresoiute  le  turbo- 
le  ose  d^l  popolo  ,  fu  mandato  cotesto  derois  ad  Halet  per 
farne  querela*  Halet  se  n'offase;  Hadge^Bectash  fu  bandito  di 
Costantinopoli  il  dì  a8  di  febbraio  del  i8aa.  Lo  si  finse  man- 
dato in  Persia;  ma  non  se  ne  seppe  pia  nulla  :  e  si  crede 
ch'egli  perisse  strangolato*  IGiannizaeri  irritati  siradunaroa 
più  t^olte,  e  conclusero  di  domandare  al  Sultano  il  congedo 
di  sette  ministri.  Un  venerdì  che  Mahmud  andava  al  solito 
alla  disegnata  moschea  (quello  è  '\  deatro  di  preacAtare  le 
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petizioni),  il  nostro  A.  vide  la  prosentazioo  dì  questa  dei 

gianisverl  ;  i  quali  però  non  ebbero  veruna  risposta  «  Ri* 
chiestone  il  Saltano  dall' Agà,  moitra  d*  ignorare  ogni  co- 
sa; Paga  insiste,  e  fa  conoscere  il  pericolo  d*ogni  menomo 
indugio.  Mahmud,  per  accertarsene^  percorse  travestito  le 
contrade  e  i  caffè;  e  se  n'avTÌde  ben  presto.  Il  di  dieci  di 
norembre  ,  i  ministri  son  congedati  ;  quattro  di  loro  eei- 
liati  nelP  Asia  minore  ••  Si  apacciò  che  Halet  fosse  stato 
strangolato  ;  ma  il  Saltano  che  1*  amava  ,  lo  fece  partire 
con  un  saltra-condotto  ,  scritto  di  sua  mano  ;  e  promise 
di  richiamarlo  ,  appena  cessato  il  tumulto  •  Balet  part) 
con  quaranta  cavalieri,  datigli  per  guardia  d'onore.  Cam- 
min  facendo,  riceveva  gli  onori  nsitati  al  suo  grado;  quan- 
do ricevè  bordine  di  andarsene  a  Kenia  ;  dove  ,  per  ri- 
conciliarsi a*^  giannizseri  ,  e'  pensava  d'  aggregarsi  ad  un 
collegio  di  dervìsci.  Non  era  ancor  ginnto  a  Bola-Vashee, 
che  sopravvien  l'ordine  del  Saltane  di  tagliargli  la  tes- 
ta .  Mentr'egli  se  ne  stara  col  governatore  del  luogo  , 
trattat  o  con  tutto  il  rispetto  ,  entra  V  esecutore  ,  presen- 
ta il  firmano;  Halet  si  trae  freddamente  di  seno  II  salva- 
condotto $  il  governatore  confronta  le  date ,  trova  che 
la  condanna  è  posteriore  ;  e  non  ostanti  le  obbiesìoni 
d*  Halet  ,  V  esecutore  lo  strangola  suU'  atto  ;  gli  taglia 
la  tetta  ,  la  porta  a  Costantinopoli  ;  dove  stette  esposta 
nella  eerte  del  serraglio,  sulla  colonna  medesima  ohe 
avea  testé  sostenuto  il  capo  del  suo  mortale  nemico.  Gran 
folla  accorse  a  vederla;  cosa  straordinaria  alla  ìndifTerenza 
de' Turchi  ,  e  prova  dell'  odio  in  che  V  avea  tutto  il  po- 
polo* La  moglie  che  non  l'amava,  al  sentirlo  ucciso,  sa- 
crificò due  pecore  «  e  corse  a  veder  la  sua  testa  :  ma  a 
quella  yista  atterrita  e  eommosia ,  la  ricomprò  per  a,ooo 
piastre  ,  e  la  depose  in  un  sepolcro  magnifico.  I  gianniz- 
zeri la  vollero  gettata  in  mare;  la  fecero  disseppellire,  la 
portarono  alla  estremità  del  serraglio,  la  precìpitaron  nel  Bos- 
foro. E  perchè  i  ministri  del  governo  in  Turchia  preve- 
dendo la  loro  sorte ,  depongono  in  mano  d'  un  banchiere 
o  ebreo  od  armeno  ,  parte  delle  loro  ricchezze  ,  acciocché 
T.  XXXIII.  Marito.  7 
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non  8ien  confiscate  «  come  accade  a  coloro  che  muoiono 
per  condanna  ,  perciò  fa  mandato  alla  casa  di  Hesechiel, 
ebreo  banchiere^  del  motto  ministro  ,  e  con  la  tortura  gli 
furono  strappati  otto  millioni  di  piastre ,  che  vale  a  dire 
trecentomila  lire  sterline* 

La  morte  d' Halet  non  fa  la  vera  causa  dell'  eccidio 
de'giamiixzeri ,  ma  un'occasione  ben  prossima*  Mahmnd 
già  era  f^^rmo  di  voler  addestrare  le  truppe  all'esercizio  eu- 
ropeo: se  i  giannisseri  aceonsentivano  »  bene;  se  no,  dis- 
trutti •  Già  i  capi  erano  vinti  con  denari  e  promesse  ;  i 
più  restii  ,  raffrenati  con  minacce  ed  esempi  terribili  :  |li 
fece'  acconsentire  in  iscritto  •  £  perchè  il  nome  di  nuova 
regola^  datp  alle  nuove  truppe  da  Selim,  era  troppo  spia- 
cinto  y  Mahmud  le  tntitplò  della  regola  vecchia  ;  e  furon 
contenti.  S*  aggiunse,  che  nnioo  intento  di  codesta  istitu* 
zione,  era  richiamare  in  vita  un'antica  istituzione  di  Soli- 
mano I  ;  e  rassentimento  pareva  pienissimo.  Quando  in  una 
rivista  generale  ordinata  neirEtmeidan  il  dì  i5  di  Giugno,  i 
giannizzeri  s'accorsero  di  essersi  indotti  a  far  ciò  che  avean 
giurato  di  non  imparare  a  far  mai  •  Sorge  un  bisbiglio  ; 
l'agà  li  riprende;  un  offiziale  egiziano  appiccica  uno  schiaffo 
ad  uno  de'  malcontenti;  gli  ordini  son  rotti;  i  giannizzeri 
corrono  per  la  città  furibondi ,  saccheggiano  la  casa  del- 
l' agà  ,  si  conducono  (ultimo  eccesso  per  un  mussulmano) 
fino  a  violar  le  sue  donne  •  Il  Sultano  era  a  Beshiktask- 
Kiosk  9  qualche  miglio  lontano  ;  si  corre  a  informamelo  ; 
i  giannizzeri  intanto,  gettato  via  runiforme»  in  vestimenti 
laceri,  con  addietro  la  plebe  sfrenata,  vanno  al  palazzo  della 
Porta j  saccheggiano,  distruggon  gli  archivi  donde  ere* 
dean  tratte  le  regole  della  nuova  milizia.  Le  caldaie  di  ra- 
me ,  rispettabile  insegna  de'  giannizzeri,  son  tutte  portate 
all'Etmeidan  ,  rovesciate  lì  in  mezzo  ;  e  ventimila  uomini 
quivi  insieme  raccolti  •  Il  Sultano ,  dopo  ordinato  al  co- 
mandante dell'artiglieria  di  star  pronto  ,  convoca  un  gran 
consiglio  ;  propone  la  distruzione  de'  giannizzeri  r  altri- 
menti» minaccia  di  ritirarsi  in  Asia;  induce  tutti  al  par- 
tito di  spiegare  il  sacro  stendardo  ,  non  msi  spiegato  da 
cinquant'  anni.  Lo  si  piglia  al  tesoro  imperiale,  lo  si  porta 
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84ileniietnente  alla  moschea  del  Salttao  Aomet.  Gli  ulema 
e  i  Bofta  precedevana  innanzi  ;  dietro  il  Sultano  con  la 
corte  y  recitando  il  corano.  I  banditori  daiififo  d*ogiir  parte 
Pannunzio  ;  i  pregiudizi!  fanfttici  della  plebe  aon  mossi  , 
e  gli  uomini  coriono  sotto  il  sacro  «tendàrdo  a  migliaia  . 
Il  Sultano  scagliò  T  anatema  €ont#o  chiunque  negasse  di 
seguitarlo  .  Le  truppe  d' Agk-Pàsòià  yenaero  idtànto  dal 
Bosforo  ;  e  r  artiglierìa  fa  plirntat&  dinanzi  al  serraglio.-  I 
marinai ,  ì  giardinièri  furono  in  arme:  pochi  ribelli  resta- 
rono  co' giannizzeri  «  e  anche  Codesti  si  ritiraron  nel  por- 
to  •  Quattro  uffiaiali  superioti  sono  mandati  a'giannitoeri, 
apportatori  di  perdono ,  purchfò  si  disperdessero  in  palce  : 
fu  rigettata  roflerta;  e  sperando,  come  per  lo  innanzi^  di 
vincere  con  la  pertinacia' ,  uccisero  i  quattro  inviati  ;  do- 
mandarono che  ogni  pr^^etto  d^  innovazione  si  mettesse 
in  oblio ,  e  che  fosse  lor  da«o  ifi  mano  il  gran-visir»  Paga* 
pascià  j  V  agà  de'  giannizzeri  »  e  V  agente  egiziano  Nagib- 
effendi,  come  rei  d'  empie  novità.  Allora  l'agà-pascià,  con 
sessantamila  uomini  cor«e  lor  sopra  ,  dieci  mila  ne  uoèise 
neirEtmeidan:  il  restante  peri  per  le  strade,  di  ferro;  o  nelle 
caserme^  d'incendio*  Cessò  la  fiamma,  e  sorse  il  giorno 
a  illuminare  un  teatro  orrìbile  di  incendi  spenti  col  san* 
gue,  e  di  cadaveri  a  mucchi,  seppelliti  sotto  le  mine  fu- 
manti. Sola  una  porta  della  città  que'due  A\  stette  aperta 
per  dare  l'entrata  a'fedeli  mussulmani  che  accórrevano  da 
ogni  banda  sotto  il  sacro  stendardo  ,  quasi  al  pellegri* 
naggio  della  tomba  istessa  del  Profeta*  De' Cristiani  nes- 
suno aveva  1'  accesso  :  a  Pera  tutto  tranquillo  ;  né  di 
tanto  tumulto  s'avrebbe  avuta  notizia  se  non  era  lo  scop- 
pio dei  cannone  e  1'  ondeggiar  delle  fiamme  •  Il  Sultano 
comparve  in  mezzo  alla  moltitudine  affollata  con  1'  uni- 
forme delle  nuove  sue  truppe^*  e  se  n'andò  alla  moschea, 
scortato  dai  primi  della  sua  corte  ,  dai  Topghee  e  da'Crom- 
boradgee  ,  che  facean  vece  di  giannizzeri  .*  gli  stendardi 
di  questi  furono  lacerati ,  interdetto  fin  di  proferire  il  lor 
nome  ;  e  la  sera  stessa  i  banditori  annunziarono  che  tutto 
già  era  tranquillò. 

La  mattina  seguente,  alle  cinque  ore,  il  n.  A.  arriva  al 
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luogo  dove  de'  masnadieri  s'  eran  posti ,  al  momento  della 
iosurresione  de*  giannizzeri  »  a  saccheggiare  e  rubare  |  sic- 
ché nessuna  strada  della  Tracia  o  della  Romelia  era  sica* 
ra. —  Alle  otto  »  pervenne  a  Selivria  ;  e  a  proposito  della 
colazione  ivi  fatta  ,  osserva  che  i  Turchi ,  i  quali  hanno 
pure  tante  greggi  ,  e  fanno  del  cacio  ,  del  latte  rappie- 
so,  e  altre  vivande  di  latte  ^  non  sanno  però  fare  il  burro; 
e  j({ue\  ch'e'  mangiano  ,  viene  loro  dalla  Scizia  e  dalla  Rus- 
sia; ond'À  sempre  vieto.  Le  rovine  di  Silivria,  magnifiche» 
sono  abitate^  il  più,  da  ebrei  e  da  greci  ;  la  Silivria  moder* 
na,  eh'  è  al  mare  ,  quad  tutta  da  Turchi.  Il  più  di  que- 
gli abitanti  parla  italiano;  la  sola  lingua  dell'Europa  oc* 
cidentale  che  i  Turchi  sappiano;  lasciata  loro  dagli  anti- 
chi stabilimenti  di  Genova  e  di  Venezia.  Anni  fa ,  le  bpt^ 
teghe  tutte  eran  de'greci:  oggidì  che  parte  fuggirono»  parte 
perirono ,  le  hanno  i  Turchi.  La  città  ha  8000  auime;  Cos- 
tantinopoli  ne  trae  dell'olio  e  del  vino. 

Passata  la  baia  e  il  promontorio  di  Silivria  ,  s'entra 
in  una  grande  pianura,  la  qual  termina  in  un  colle^  sito 
d'  Erekli  ,  l' antica  Eraclea  •  Questa  città  mostra  ancora  , 
come  al  tempo  di  Diodoro,  le  case  quasi  ammontate  l'una 
suiraltra,  a  modo  d'anfiteatro  :  il  porto  come  quel  di  Si- 
livria »  è  deserto;  e  delle  molte  città  ricchissime  di  quella 
costa  non  restano  ornai  che  poche  peschereccie  capanne  • 
Rodosto  è  la  sola  città  di  commercio  :  in  grazia  degli  Un- 
gheresi e  degli  Austriaci ,  rapiti  dai  Turchi  nelle  frequenti 
loro  incursioni  ,  e  trapiantati  quivi  ;  i  quali  a'Ioro  diseen« 
denti  tramandarono  l'operosìtlb  europea ,  e  con  l'esempio 
loro   scossero  fio  la  turca  indolenza. 

Passato  il  promontorio  d'Erekli^  si  laàcia  la  spiaggia, 
e  s'  entra  in  un  piano  ,  di  natura  fertile  ed  amenissimo  , 
ma  incolto  affatto  :  il  cui  territorio  ò  diviso  in  chiflick  , 
proprietà  di  Turchi  opulenti,  dimoranti  in  Costantinopoli, 
i  quali  ,  ad  ogni  pretesto  di  turbolenza  ,  sono  ,  in  grazia 
delle  loro  ricchezze  ,  o  strangolati  o  cacciati  in  esilio.  Alla 
nuova  della  loro  disgrazia  ,  i  fittaioli  delle  terre  fuggono 
portando  via  il  più  che  possono  ,  per  paura  d'  essere  in- 
volti nella  stessa  sciagura  :  perciò  quel  paese  bellissimo  è 
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abbandonato.  Un  turco  non  barbaro  ,  di  nome  Oscoyn-agà, 
impiegato  nel  governo,  pensò  a  migliorar  qua*  terreni  ;  ne 
ottenne  an  buon  tratto  ;  spese  gran  parte  del  suo  per  col- 
tivarli al  modo  europeo  ;  vi  costrustfe  un  bel  castello^  di- 
vise la  sua  possessione  in  vani  poderi  ;  e  in  breve  tempo 
ne  fece  un  bel  distretto  e  fiorente.  Ma  parte  per  cupidigia, 
parte  per  invidia  de'  ministri ,  fu  sotto  un  pretesto  frivo- 
lo ,  esiliato  ;  furon  confiscali  i  suoi  beni  |  e  quelle  amene 
terre  ridivennero  incolte. 

De'soldati  che  venivan  d'Ipsàra ,  sbarcati  ad  Enos,  furono 
i  soli  viventi  che  il  nostro  viaggiatore  incontrò  in  questa 
grande  pianura.  Venivano  parte  a  piedi,  parte  a  cavallo,  con 
panieri  pieni  di  fauci ulletti^  fra  i  tre  anni  e  i  dieci,  chVcon* 
ducevano  a!  mercato  degli  schiavi ,  a  Costantinopoli*  Veniva- 
no ultimi  gli  ammalati,  parte  su  carri  ^  altri  lasciati  suIPerba 
a  morire  se  non  avean  forze  da  strascinarsi  più  innanzi.  Era 
questa  la  bella  truppa  che  cinque  o  sei  mesi  innanzi  il 
nostro  À«  avea  vedvita  partirsi  da  Costantinopoli  :  ma  ai 
turchi  di  questa  città  il  clima  di  Grecia  è  pericolosissimo, 
singolarmente  di  state. 

Le  sole  bestie  da  soma  che  codesto  paese  possegga  sono 
i  bufali,  e  certa  razza  di  bovi  bianchi.  1  Turchi  amano  il 
bufalo:  per  onorare  questo  nero  e  brutto  animale,  gli  tin- 
gono in  bruno  ro9so  ,  la  ciocca  biaoca  eh'  egli  ha  tra  le 
corna;  di  quel  rosso  onde  essi  si  tingono  l'ugne:  poi  gli 
avvolgono  alle  corna  od  al  collo  una  collana  di  granella 
azzurre  ,  chiamate  bukuk  ,  e  per  vezzo  ,  e'  per  difenderli 
dal  mal'occhio.  L'azzurro  è  creduto  da'Turchi  distruggere 
il  sortilegio  ;  come  da'  Romani  ,  da'  Greci  ,  e  da'  Giudei 
tuttodì  .  Il  nostro  A.  dioe  d'  avere  incontrato  un  postiere, 
portante  sul  suo  bastone  una  corona  di  granella  azzurre , 
per  preservar  da  ogni  male  tutti  coloro  de' quali  e' recava 
le  lettere.  Il  collo  de'  bambini ,  fin  gli  alberi  e  le  prue 
de'  turchi  navigli  son  difesi  da  amuleti.*  alle  porte  delle 
case  si  attaccano  de'talismani:  e  anche  i  raya  greci,  armeni, 
e  giudei  ,  credono  da'  sortilegi  venire  la  morte  de'  lor  fi« 
gli  noli,  e  li  combattono  al  medesimo  modo. 

Alle  cinque  oie^  il  nosta-o  viaggiatore  si  trova  aTchor* 
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lu  »  teatro  di  recatiti  battaglie  •  Uoa  bella  moschea  »  che 
8^  abb«Hirtf  <tt  qnàttV  ha  più  magnifico  la  «cattura  orien- 
tale ,  fatta  tfaifipi^  al  éottibattkiieDto^  e  tutta  in  ruine,  mo* 
strava  come  anche^  ì  Turchi  sanno  al  bisogno  far  poco  conto 
de'fOf  littfghT  aacfi.  A  Tchorln  si  fabbrica  una  pasta  com- 
posta di  nc^  e  dì  una  gelatina  eseratca  dalla  vite;  chea 
Costanrfù^<^oIi  ha  spaccio  granKle^.  Ve  la  mandano  a  carra. 

La  mattina  ségtietf te,  alle  ott'òte^^  entrarono  irei  deserto 
di  Tchorluy  senz'orma  umana,  sebbene  fl  terreno  sia  fertile  e 
amenro  «>  Temerano  gli  assassini  j  timore  che  in  iempo  di 
pace,  a  dir  Vftfó,  ia  Tarcbia  non  ha  luogo  ^  sì  per  la  lealtà 
nattiralo  del  popolo  ,  e  pe?  la  parsimooia  de'  lor  desideri! 
e  per  y  ast$nensa  da'  liquori  inebrianti  ,  tk  per  le  pene 
terribili  minacciate  a  tali  delitti;  giacché  se  il  furto  è  com- 
messo ih  luogo  doTO  sia  fuoco  »  il  reo  è  bruciato  sul* 
Tatto;  se  salka  pubblica  strada ,  impalato  •  Ma  in  tempi 
di  general  turbaiensa  ,  étnaae  son  questi  ,  il  timore  non 
era  itragionc^v'ote:  fu  vano  però.  Non  erano  aMi)ésÌDÌ  quel- 
li  I  erano  cacciatori  eo'loro  falconi. 

Il  n.  A.  arriva  in  sul  niessio  giorno  al  ponte  di  Caristrem: 
vede  nel  paese  intorno  gran  quantità  di  que*  tumuli  ,  de* 
quali  abbiamfo  tante  memorie  aatiohe  ;  parte  anco  eretti 
da'  Turchi  :  si  lamenta  delle  pessime  èUttdt  da'Turchi  co* 
strutte  ,  alle  quali  il  viandante  presceglie  il  terreno  in* 
tatto  ,  come  men  disagiato. 

Alle  qnactr'ore ,  e'giunge  in  Burghaz^  città  dove  si  fab« 
bricano  d'una  argilla  finissima^  tazse  ed  altri  utensili ,  non 
verniciati^  ma  ben  politi  e  con  doratore* 

n  di  seguente ,  alle  tre  ore  di  mattina  uscì  di  Bur- 
gaz  ;  e  a  mezzo  dì  fu  a  Kirklesi,  città  sudicia,  in  mine  , 
eh'  ha  quattromila  famiglie  di  Turchi  prepotentissimi  » 
e  mille  cinquecento  di  greci ,  i  quali  hanno  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento,  pel  greco  antico^-  un  altra  scuola  pel 
latino  ,  dove  il  metodo  stesso  del  mutuo  insegnamento  era 
già  per  volf^rsi  adottare  ;  cosa  singolare  in  Turchia.  Tanta 
é  in  Kirkiesi  la  popolazione  greca;  e  pur  non  bau  chiesa  • 
Conquistata  Costantinopoli  ,  Maometto  11  fece  le  parti 
giuste  ,  e  metà  delle  chiese  lasciò  a' greci  ,  metà  prese  pe' 
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snoi  :  ma  d'allora  »  fa  interdetto  a'  Tinti  fabbricarne  delle 
nnove;  né  riparare  le  antiche  si  potea  senza  somme  gra- 
vissime da  pagare  al  governo  :  e  anche  codesto  oompenso 
dopo  r  insurrezione,  fa  tolto  ai  Greci.  Tuttavia ,  tenacis- 
simi detriti  lo^o,  fanno  lor  riparazioni  in  secreto^  ao^o  a 
risico  di  gravissime  pene. 

Per  istrade  fangose  e  dtsagiatissime  si  venne  all'albergo 
della  Posta  ;  giacché  da  Kirklesi  comincia  il  servigio  della 
posta.  L'albergo  era  una  capanna  miserissima:  ma  dentro  v'era 
un  caffè,  e  nel  caffè  parecchi  Turchi  non  poveri.  »-«  In  sai 
ore  si  fu  a  Fakik  •  in  quattro  a  Grekker  |  la  sera  tarda  ^ 
al  villaggio  di  Doolathaghe.  Sul  far  del  giorno,  il  nostro 
viaggiatore  entrò  in  un  paese  montuoso  e  selvoso  ;  e  di 
11  a  poco  si  trovò  sulle  prime  montagne  del  Balkan  ; 
sovra  un'  altura  incontrò  i  Imi' villaggi  di  Rusq^-Kestri  ;  ma 
troppo  aggravati  da  tiranniche  impoft^r  Ogni  paesucoio  ha 
un  pubblico  venditore  delle  cose  necessarie  al  yitto  ,  il 
qual  paga  mille  piastre  pel  suo  priyilegio;  gli  A  un  Greco 
degli  Amanti,  la  sola  persona  del  paese  cho  sappia Jegge« 
re  e  scrivere.  C'è  qualche  villaggio  che  non  ha  iiemmen 
chiesa  \  ma  viene  up  prete  de'  dintorni  4  ^celebrarvi  alla 
meglio. 

Passando  innanzi,  il  n.  A.  trova  de'boschi,  da  cui  si  rac- 
colgono piante  medicinali  o  da  tingere  ,  portate  ad  Adria- 
nopoli  e  altrove.  Alle  sei  ore  ,  giunge  al  villaggio  di  Bee- 
ni.  Il  di  seguente ,  scorre  altri  villaggi  bulgari  :  alle  dieci 
della  mattina,  egli  è  ad  Haidos,  la  qual  giace  al  piede 
dell'alte  montagne  del  Balkan, 

E  qui  il  n.  A,,  al  vedere  i  barbieri, che  radendo  la  barba 
voltano  il  rasoio  non  dalla  parte  loro  ma  dalla  parte  del 
viso  ,  al  rovescio  di  quel  che  usiam  noi  ;  i  legnaioli  che 
tengono  i  denti  della  sega  voltati  dalla  parte  loro  ,  e  non 
alla  opposta  com'  è  V  uso  de*  nostri  ;  al  yedere  i  muratori 
che  lavoran  seduti  ,  e  gli  scrivani  che  tirano  da  diritta  a 
manca  ,  trae  da  queste  njinute  particolarità  un'  osservazio- 
ne rettissima  sulla  singolarità  del  carattere  di  cotesta  na« 
zione,  d^  più  secoli  posta  al  contatto  de'popoli  inciviliti. 
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e  por  tattaTtft  consenrante   anche  nelle    meaome  cose  le 
consnefadini  antiche. 

Entrato  nelle  alture  del  Balkan  ,  il  Tiaggiatore  provò 
.  tntti  i  disagi  di  quella  nebbiosa  regione  ,  di  quel  dima 
piovoso  ;  t'  incootrò  dì  tratto  in  tratto  de'  grandi  e  fertili 
piani  y  abitati ,  coltivati  a  biade  ed  a  vigne  ed  a  pascolo  ; 
e  comecché  fosse  V  autunno  già  bene  oltre  ,  pur  la  vege- 
tazione era  vivissima  e  bella.  Passata  per  angusti^  e  ardni, 
e  pericolosi  sentieri  la  seconda  catena  del  Balkan  ,  ginn* 
se  la  sera  al  bel  paeietto  di  Lopenitza  ,  eh*  è  al  oiesno 
dalla  discesa  ;  e  dove  fa  accolto  con  rara  gentilesiza.  Il  dì 
seguente  ritrovò  il  fiume  stesso  eh'  aveva  incontrato  nel 
salir  la  montagna  ;  e  che ,  al  creder  suo  ,  potrebbe  fornire 
una  vìa  attraverso  que'  burroni ,  se  i  Turchi  non  amas- 
sero di  tenere  inaccessibile  il  Balkan  ,  per  ischermo  dalle 
incursioni  nemiche.  Alle  tre  dopo  il  mezzo  giorno,  furono 
a  Schumla.  La  mattina  appresso  partiti  presero  un'alta  mon* 
tagna  da  cui  si  dominava  tutto  il  paese  dintorno^  e  parte  del 
Balkan,  che  da  questo  lato  si  presenta  ancor  più  ripido  e 
inaccessibile^  e  stendendosi  in  linea  diritta  quasi  muraglia 
immensa  tocca  le  nuvole.  Tale  opinione  avevano  della  sua 
altezza  gli  antichi  ,  che  Mela  dice  potersi  da  quella  cima 
vedere  il  Ponto  insieme  e  V  Adriatico.  E  cosa  notabile 
eh'  Erodoto  non  ne  parli  ;  e  sì  il  Balkan  dovette  opporre 
un  ostacolo  non  leggero  alla  invasione  di  Dario.  Nò  la 
larghezza  di  quelle  montagne  è  meuo  considerevole  delPal- 
altezza  :  che  dall*  un  lato  arrivano  al  golfo  di  Venezia  » 
dall'  altro  al  mar  Nero.  Balkan  le  chiamano  oggidì  ,  che 
vale  gola  ardua  ;  e  li  distinguono  in  alti  e  bassi  :  i  bassi 
son  quasi  le  prime  fortificazioni  di  codesto  gran  muro  in* 
nalzato  dalla  natura. 

Schumla  siede  all'  angolo  della  valle  formata  dalle 
due  estreme  catene  del  Balkan:  il  quale  da  Fahik  a  Schum* 
la ,  occupa  novantasei  miglia,  ore  trentadue  di  cammino. 
Al  di  là  di  cotesti  due  punti  ^  tutto  è  pianura  ;  nel  mezzo 
tutto  è  montagna  :  ma  la  parte  più  ripida  è  di  sole  nove 
ore  di  cammino  ,  ossiano  miglia  vensette*  Ne'  dintorni  di 
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Schacnla^  le  montagne  si  formano  in  semicerchio^  e  son  ye- 

stìte  di  giardini  e  di  piante  fino  in  vetta  ^  oh*  è  un  ameno 
spettàcolo.  Al  piede  cominciala  pianura,  la  qual  si  stende 
infino  al  Danubio  da  Settentrione  ;  e  da  Ponente ,  al  mar 
JNero.  A  Levante  ^  è  la  città  col  porto  di  Varna  »  poata 
fra  due  promontorii  ,  cinquantaquattro  miglia  distante  da 
Schumla.  Per  cansare  il  passaggio  del  Balkan  ,  si  vien  per 
nave  da  Costantinopoli  a  Varna  ;  da  Varoa  a  Schumla.  La 
parte  del  piano  eh'  è  al  mezzodì  del  Balkan ,  è  la  Tracia , 
oggidì  Romania;  la  settentrionale  è  la  Mesia  ,  oggidì  BaU 
garia.  Schamta  ò  una  città  di  60,000  anime ,  divisa  in  due 
parti  ;  la  più  eminente  occupata  da'  Turchi ,  da^  Cristiani 
r  altra.  Quella  è  piena  di  moschee  ,  le  cui  cnpole  e  i  mi- 
naretti  son  coperti  di  stagno  lucente  ;  che.  è  singolare 
spettacolo  a'  raggi  del  sole.  Havvi  un  orologio  ,  ohe  indica 
le  ore,  invece  delle  gtìda  solite  de'  Muezzim^  cosa  straor* 
dinaria  in  Turchia.  Schumla  è  che  vanta  i  ferrai  e  i  cal- 
derai più  valenti  dell'  impero  turco  :  i  lor  lavori  vanno  a 
Costantinopoli  :  e  son  dessi  che  coprono  le  moschee  con 
piastre  di  stagno  o  di  rame.  Le  fortificazioni  di  questa  città 
che  si  stendono  tre  miglia  in  lungo  ,  una  in  largo .  sono 
o  mura  di  mattoni  o  terra  ammontata^  con  torri  da  conte- 
nere otto  archibugieri  o  dieci;  difesa  debole  agli  occhi  degli 
Europei»  ma  fortissima  all'uopo  de'Turchi.  L'ineguaglianza 
del  terreno»  e  la  estensione»  impediscono  ohe  la  città  sia 
da  tutte  le  parti  attaccata  ad  un  tempo. 

Dopo  ott'ore  di  cammino^  si  viene  al  paesuccio  degli  Ar- 
nauti/  colonia  greca»  com'indica  il  nome:  ch'è  il  primo  luogo 
dopo  Costantinopoli»  dove  TA.  ritrova  de'libri. '  Questa  città 
conteneva  i5oo  famiglie  greche;  ma  le  battaglie  date  al  tem- 
po dell'invasione  de'russi^  le  ridussero  a  cinquanta.  V*èuna 
chiesa»  un  prete  »  una  scuola.  —  In  un'altr'ora  di  cammino 
e'fu  a  Rasgrad^  città  di  duemila  famiglie  di  Turchi  »  e  mille 
di  Greci  .*  in  altre  sett'  ore  a  Bizants  »  eh'  è  l' ultimo  paese 
de'  Bulgari  «  dal  n.  A.  lodati  per  la  dolcezza  de'  modi  »  la 
pulitezza  del  vivere^  la  bontà  de' costumi.  La  lingua  loro 
non  è  scritta  :  sono  ignoranti  ,  ma  buoni  ,  e  nella  loro 
condizione  felici. 

T.  XXXIIL  Marzo.  8 
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La  nialtina  seguente^  il  nostro  Ttaggiatore  giunse  in 
prospetto  di  Rnstchuch  ,  posta  in  riya  al  Danubio.  Rust- 
cuch  ,  pare  al  n.  A.  città  da  non  potersi  difendere  ,  seb- 
bene i  Rossi  abbian  tanto  sudato  a  espugnarla*  Conta  d^ 
diciotto  a  yentìmila  case  :  settemila  dì  Greci  »  d' Arme^ 
ni,  e  d'Ebrei,  i  qnali  fanno  con  la  Vàlachia  un  buon  coni« 
mercio.  Passando  il  Danubio  ,  P  A*  osserva  la  Tiaibilissima 
differenza  eh'  è  dalla  riva  destra  alla  sinistra  del  fiume  ; 
r  ona  eulta»  declive  ,  feconda  ,  piana  V  altra  ,  ignavia ,  in* 
salubre,  deserta. 

Dietro  all'isola  di  Slosbodsé  pia  giù  di  Rnstchuch  ^ 
è  la  città  di  Ginrgewo ,  la  quale  ha  una  buona  fortetaa , 
Tunica  in  tntto  l'impero  che  sìa  ben  munita.  Partito 
da  Ginrgewo,  e  percorse  in  due  ore  dioiotto  o  venti  miglia 
sopra  una  singolare  vettura  ,  si  giunge  al  villaggio  di 
Bangaika  ,  dove  le  case  son  tutte  sotterra.  Qui  nota  PA. 
che  in  Vàlachia  i  cavalli  son  molti^*  dove  in  Bulgaria  non 
ven'è  che  alla  posta. 

Da  Ginrgewo  a  Bucarest  egli  giunge  in  meno  di  quin* 
dici    ore  ;  dove  ^  non  ostante  il  terror  della  peste  ,  V  Au* 
tor  nostro  incontrò  per  via  molte    e    ricchissime  carrosxe 
di  boiardi  ,  rinvolti  nelle  loro  pellicce  ,  con  in    capo  il 
grande  càlpac ,  coperto  di  velluto  verde  o  color  di  scar- 
latto. II  debole  di  questi  boiardi  è  la  smania  di  far  pom- 
pa delle  lor   belle  vetture  :  ma  col  lusso  della  carrosua 
contrasta  il  sudicio  del  cocchiere ,  in  «marra  grigia  ,  con 
nn  cappellaccio   goffo  ,  sasszeruto ,    scapigliato  :  misto   di 
squallore  e  di  lusso  »  che  i  boiardi  valachi  possono  avere 
appreso  dall'  esempio  de'  russi.  Bucharest ,   capitale  della 
Vàlachia  ,  conta    8o«ooo  abitanti ,   parte    orientali ,   parte 
europei  ;   altri   in  cappello  ed  in   giubba ,  altri  in  calpao 
e  in  pelliccia.  Qui  tu  vedi  carrozze  bellissime  con  be'  ca« 
valli,  là  carrettaccie  con  bufali  :  non  ci  ha  moschee  ,  ma 
chiese  greche  in  numero  di  censessanta  ^  con  venti  mona- 
steri.  (Corrotti  sono  i  costumi  ;  e  donne  pubbliche  »  quante 
in  nessun'  altra  città  del  mondo  ;   onde  si    voleva    levare 
sopr'  esse  un  testatico;  che  sarebbe  stato  ,  dicevasi  ,  la  più 
grossa  imposta  della    città.  I    sobborghi  dì  Bucharest    son 
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roTinati^  non  per    colpa  de*Tarchi  ,   ma   per  1' in?asioae 
de'  Russi  ,  nel  j8o6. 

In  tre  ore  di  cammino,  giunge  FA.  a  Bolentina:alle  sei 
della  mattina  seguente  ,  dopo  camminato  tutta  la  notte , 
egli  è  a  Petesk,  a  pie  de*monti  Krapach  ;  passa  la  città  di 
CustOy  antica  sede  de'principi  di  Valaciiia:  visita  Rimnik, 
celebre  per  la  battaglia  di  Draghescan^  che  tanto  onora  il 
valore  della  Grecia  moderna.  Elcco  come  il  n.  a.  la  narra.  -^ 
Ipsilanti  ,  non  ricevendo  dalla  Valachia  nò  dalla  Moldavia 
gli  aspettati  sussidii,  si  ritira  a  Tergovist;  ma  inseguito  dai 
turchi p  attraversa  il  bel  paese  dell'alta  Valacchia»  passa 
rOlt»  viene  a  Rimnik  »  cittadetta  vicina  al  fiume  e  poco 
distante  dal  Krapach  che  separa  quella  provincia  dalla  Tran- 
silvania  e  da*dominii  dell'Austria:  inseguito  anche'  qui- 
vi, risolve  di  voltar  faccia  e  resistere.  Nove  mila  eran  gli 
armati  condotti  da  Ipsilanti  »  tra  Amanti ,  Panduri ,  8er- 
viani»  Bulgari,  Valacchi,  Moldavi  ;  tutti  concordi  di  volere  ; 
ma  troppo  diversi  e  di  usi  militari  e  di  lingua.  Il  corpo 
nel  quale  Ipsilanti  più  si  fidava ,  era  un  drappello  di  gio« 
vani  Moldavi  e  Valacchi  delle  famiglie  piti  ricche ,  edu* 
cati  alle  università  di  Germania  e  d'Italia;  i  quali  al  pri- 
mo grido  di  guerra  accorsero  da  tutta  Europa  /  entraron 
tosto  nella  così  detta  Eterìa  ;  e  in  uniforme  nero ,  armati 
di  pistole  ,  di  sciabola^  d'un  facile  con  baionetta  all'uso 
europeo  ,  si  congiunsero  ad  Ipsilanti.  Il  lor  drappello  avea 
titol  di  sacro,  come  quel  de' Tebani  condotti  da  Epa- 
mtoonda  :  morte  o  liberià,  stava  scritto  sulle  loro  ban- 
diere. Eran  cinquecento;  animosi  tutti,  e  sofferenti  d'ogni 
militare  travaglio ,  sebbene  inesperti  dell'  armi.  Piii  di  tre 
mila  degli  armati  d'  filanti  eran  iti  col  principe  Canta<- 
cuseno  contro  il  pascià  d' Ibrail  sul  Danubio  :  restavano 
cinque  mila  ;  con  un  corpo  di  Arnauti  a  cavallo  ,  e  con 
qualche  picciol  cannone.  Le  forze  turche  eran  doppie  di 
numeroi  con  i5oo  uomini  a  cavallo  bene  armati ,  e  tra 
questi  un  corpo  de'  famosi  spahì.  Cominciò  la  battaglia  alle 
dieci  della  mattina  del  dì  19  di  giugno  dell'  anno  i8ai. 
Scaricata  la  piccola  artiglieria  greca  ^  i  turchi  si  gettano 
sul  drappo],  sacro  che  difendeva  i  cannoni  ;  son  rispinti  a 
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bftionetta  ^  arme  che  a'  torchi  mancaya  •    Sì    scompoogoa 
questi  ;  ma  rinniti  ben  toito  ,  8i  rivoltano,  e  son  di  nnovo 
respinti.  Ipsilanti  ordina  alla  cavalleria  dì  assaltarli  a  ter- 
go y  neir  atto  della  ritirata  f  e  già  la  vittoria    era  certa  ; 
ma  Karavia,  il  traditore,  che  la  comandava,  si  rivoltò  con- 
tro i  greci  egli  stesso  ;   e  di  vincitori   che   già   erano  ,    li 
cacciò  in  rotta.  La  infanteria  spaventata  sì  affolla  ali*  Ott , 
fugge   a   nuoto;  riman    solo    in  campo  il.  drappel    sacro, 
su  cui  la  turca  cavalleria  si  precipita ,  lo  accerchia,  tenta 
forzarne  le  file,  ma  indarno.  Presi  di  mira»  alfine^  a  colpi 
di  pistola ,  que'  valorosi  perirono  in  numero  di    4<>^  >   g'^ 
altri  morirono  anch'essi  dalle  ri|[>ortate  ferite.' E  non  han^ 
no  ancora  una  tomba.  — Ognun  sa  la  fine  mìsera  d'Ipsilanti. 
La  sera  al  tardi  (noi  riprendiamo  la  via  dal  n.  A.  tenu- 
ta )  ,  egli  perviene  a  Salatruk  ,  villaggio  in  sul!'  erta  del 
KrapMch  ;  il  di  seguente  penetra  in  codeste  montagne;  tro- 
va il  paesuccio  di  Repora;  passa  il  fiume  Ulta-Ap^  giunge  a 
Kimeni,  ultima  posta  della  Valacchia:  e  qui  coglie  il  de- 
stro dì  tessere  in  breve  la  storia  di  questa  provincia  j  nu- 
merando infine  le  famiglie  Fanariotte  che  in  Valachia  eb- 
bero il  principato:    Maurocordato  ,  Muruzi ,  Ipsilanti,  Ca- 
limacbi  ,  Suzzo  «  Karadia ,  Hancherli ,   Mauroieni.  :  Se  non 
che  ^  in  questi  ultimi  tempi ,  per  l' influenza    d'Halet-Ef- 
fendi  ,  P  elezione  era  ristretta  a  tre  stirpi    sole;   Muruzi  , 
Calimachi  ,  e  Suzzo.  Delle  dette  famiglie  FA.  n.  ci  fa  co- 
noscere i  recenti  destini  e  i  discendenti  nlcimi.  • —  Alessandro 
Maurocordato,  uomo  colto,  dimorante  a  Terapia  con  la  sua 
numerosa  famiglia,  al  principio  della  insurrezione,  senza 
che  paresse  lui  avervi  presa  parte,  si  vide  confiscare  i  suoi 
beni ,  fu  esiliato  ad  Angora  in  Asia;  e  la  moglie  e  le  figlie 
dì  lui  date  in  preda  alla  brutalità  de'soldati  che  avevano 
attorniata  la  casa .  L'  A*  ha  conosciuto    a    Costantinopoli 
codesta  famìglia  infelice;  attesta  le  buone  qualità  di  quelle 
donne,  e  il  coraggio  col  quale  sostengono  la  sventura.  Dl{ 
questa  casa  stessa,  è  Alessandro  Maurocordato,  un  de'capi 
della  insurrezione,  al  cui  scoppiare,  egli  accorse  tosto  dal- 
l' Italia  :  figliuolo  d'  una  principessa  ,   ma    non  mai  stato 
o^podaro. 
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La  famìglia  Muruzi  vanta  fra'  tuoi  ,  Demetrio  so- 
prannominato col  bel  titolo  <]' Evergete  ;  vero  benefattore 
della  Valacfaia^il  qual  morì  trucidato  nel  i8ia.  —  Gostan* 
tino  Muruai,  dragomanno  della  Porta,  allo  scoppiare  della 
insurrezione»  ricevuta  una  lettera  d'  IpsiJanti  ,  e  per  ti 
more  mostratala  al  Reis-Effendi  «  fa  obbligato  a  tradurla  ; 
ne  omise  un  passo  che  annunziava  tutti  i  greci  essere 
concordi  all'  impresa  ,  V  omise  per  non  esporre  all'  ira  del 
Saltano  la  nazione  intera  :  ma  questi  ,  accortosi  del* 
P  omissione  ,  lo  fece  sotto  a^li  occhi  suoi  proprii  »  com'  ò 
fama  ,  trucidare*  Sua  moglie  con  nove  figliuoli  ,  dimorava 
a  Terapia;  tre  de' figli  maggiori  furono  anch'essi  condan- 
nati a  morire.  La  madre  nascostili  in  una  cisterna»,  li  tra* 
fugò  poi  tutti  a  Odessa^  dove  ricevette  una  pensione  di  1900 
rubli  al  mese  »  dall'  imperatore  Alessandro.  Bruciato  fu  il 
lor  magnifico  palazzo  sul  Bosforo  ;  e  una  bella  biblioteca 
venduta  dagli  Ebrei  a  peso  di  carta.-—  Un  fratello,  di  co- 
desto Costantino  Muruzi»  interprete  dell'Arsenale^  fu  an« 
ch'egli»  poco  dopo^  messo  a  morte  per  ordine  del  Sultano* 
Della  famiglia  Ipsilanti  »  abbiamo  tra  gli  ultimi  dis- 
cendenti il  notissimo  Alessandro  »  nato  a  Costantinopoli  il 
1795»  stato  in  Francia  co'  russi»  quivi  ferito»  e  in  com- 
penso della  perdita  d*  un  braccio  »  fattovi  generale  •  Nel 
i8ai  egli  viveva  in  Odessa:  passò  il  Pruth»  venne  aTas< 
si  »  levò  la  bandiera  di  libertà^*  fu  sconfitto;,  imprigionato 
in  Austria»  in  Austria  morì.  —  Suo  fratello  Demetrio  fuggi 
in    Morea  »  dov'  è  ancora. 

La  famiglia  Calimacht  era  molto  in  grazia  presso  la 
Porta  ;  nel  181  a  »  Carlo  Calimachi  fu  nominato  Ospoda- 
ro  ;  stette  sett'  anni  nel  grado  »  tornò  a  Costantinopoli  » 
e  v'  ebbe  onorevoli  uffizi!  /  nel  i8ai  fu  Ospodaro  di 
nuovo:  durante  Pinsurrezione  rimase  per  alcun  tempo  ac- 
cetto alla  Porta;  ma  poi  fu  cacciato  in  bando  nell'Asia 
minore;  e  mori  d'apoplessia»  se  si  crede  a  ciò  che  ne 
dicono  i  turchi*  —  lanko  Calimaki  »  fratel  di  lui»  drago- 
manna  nel  1821  »  fu  anch'esso  mandato  .in  esilio»  e  poi 
trucidato  ;  distrutto  il  suo  palazzo  magnifico  »  e  regalmen 
te    addobbato  »  ove  furon  trovate  arme  simili  a  quelle  dei 
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greci  imperatori  ;  onde  8Ì  sospettò  ohe  sao    pensiero  fosee 
ridonar  vita  ali*  impero.  La  sua  famiglia  fu ,  come  quella 
di  suo  fratello,  ristretta  in  dolorosa  prigione. 

Della  famiglia  Snzso  ,  Alessandro  dragomanno  ,  fu  al- 
l' impensata  decapitato  •*  Michele  ,  suo  fratello ,  Ospodaro 
della  Moldavia  nel  i8a4»  partecipò  airinsurrezione;  e  fal- 
lito il  colpo  ,  fuggì  in  Russia  ,  ot'  è  ancora. 

De'Karadia,  Jaoko^^ dragomanno  dopo  il  Suzzo,  nel 
i8ia  fu  Ospodaro;  nella  qual  dignità  arricchì  moltissimo.* 
onde  invidiato  e  reso  sospetto,  fece  passare  i  suoi  capitali 
in  Italia  ed  altruTe/  convocò  i  suoi  boiardi  nel  1818;  affidò 
loro  il  governo  ;  raggiunse  presso  a  Bucharest  la  sua  fa* 
miglia  ;  e  in  vetture  già  disposte ,  corse  in  Transilvania  ; 
quindi  a  Ginevra  :  ora  è  a  Pisa. 

Della  famiglia  Mauro-Yeni ,  i  tre  figli  dell*  Ospoda- 
ro decapitato  anni  sono  ^  furono  ali*  atto  della  insurre- 
zione mandati  nelP  Asia  minore  ;  né  se  ne  sa  più  novella. 
— -  G)8tantiuo  Changeri ,  fu  decapitato  :  suo  fratello  Ales- 
sandro nel  i8ait  già  condannato,  fuggì,  e  vive  a  Odessa. 
—  Costantino  Negri,  accusato  d*avere  sparsi  varii  esempla- 
ri della  costituzione  greca,  fu  nel  i8aa  decapitato  •  Egli  è 
r  ultimo  de' greci  trucidati  a  Costantinopoli. 

Altre  famiglie  potenti,  e  lodevoli  per  amore  di  lettere, 
come  gli  Argiropulo,  i  Mano,  furono  o  cacciati  in  esilio,  o 
messi  a  morte:  i  superstiti  languiscono  o  avviliti  in  Turchia, 
o  miseri  in  terra  straniera.  Qne'Fanariotti^  si  fiorenti,  s)  ric- 
chi ,  sì  gai ,  sì  potenti  nelle  cose  del  governo  ,  e  sì  bene- 
meriti, che  in  una  città  di  barbari  conservavan  vivi  i  co- 
stumi della  coltura  Europea  ,  amici  delle  lettere  e  delle 
arti  ,  ospitali ,  socievoli  ;  ora  dispersi ,  negletti ,  mendici. 
Queir  ameno  paesuccio  di  Terapia  sul  Bosforo  ,  tutto  po- 
polato di  greci  ,  soggiorno  dell' allegria  ,  delle  danze  ,  de' 
canti ,  di  tutti  i  sociali  piaceri  ,  la  cui  vivezza  iacea  bello 
e  singolare  contrasto  con  la  trista  taciturnità  de*  dintorni, 
come  cambiato!  Gli  abitanti,  o  morti  od  in  bando/  e  quelle 
case  eleganti,  o  atterrate  o  deserte. 

Del  resto»  quanto  a^li  ospodari  e. alle  loro  famiglie, 
pochi   sono  che  possano  meritare  quella  compassione  che 

.    Digitizedby  VjOOQIC 


0S 
Tien  dalla  stima.  Costretti  a  comprare  la  lor  dignità  coti 
grossissime  somme ,  se  ne  ricattavano  sopra  i  sadditi  con 
gravissime  imposte*  I  governatori  de'ventidna  distretti  ^  che 
mutavano  tutti  al  mutare  del  principe ,  pensavano  dal  lato 
loro  a  straricchire  con  tanta  ruina  degli  abitanti ,  che  dopo 
la  faga  di  Karadia ,  i  boiardi  implorarono  di  non  essere  pi& 
soggetti  a  principi  greci  ,  offrendo  di  pagare  a  dirittura  al 
divano  il  tributo  che  il  divano  ritraeva  da'  principi  •  Fa 
ristabilita  infatti  dipoi  l'antica  costituzione  della  Valacchia» 
furon  scelti  tra'boiardi  gli  ospodari  ;  ma  nel  i8a3  fu  scelto 
un  Greco  di  nuovo  ;  e  il  n.  a.  vedde  nella  chiesa  patriateale 
di  Costantinopoli  la  consacrazione  di  Nicola  Ghika  in  Voi- 
voda della  Valacchia:  il  qual  poi  seppe  adempiere  l'uflizio 
suo  con  integrità ,  con  senno ,  e  con  pieno  appagamento 
e  de'  Greci  e  de'  Turchi, 

Qui  nota  V  Autor  nostro  come  anche  »  in  mezzo  alla 
calamità  e  alP  abbiezione^  i  greci  nell'ardenza  della  lor 
fantasia  ,  speran  pure  giorni  più  liberi  ;  aspettano  il  Com« 
pimento  d' un'antica  profezia  che  promette  lo  scacciamento 
del  Turco  da  Costantinopoli  per  opera  d'un*esercito  d'uo- 
mira  biondi* 

La  Valacchia  e  la  Moldavia  ,  qtiali  son  ora,  occupa- 
no 36o  miglia  in  lunghezza  dal  Pruth  a  Orsova;  i5o  in 
larghezza  dal  Danubio  al  Krapach.  Il  paese  presso  la  mon- 
tagna è  ridente  ;  lungo  il  Danubio  »  e  anche  molto  più 
in  dentro  ,  maremma  •  Similmente  in  Moldsvia  ,  te  molte 
acque  scendenti  dal  Krapach  »  rendono  acquitrinoso  il  ter- 
reno. Il  numero  degli  abitanti  ò  i,5oo»ooo  circa  ;  piccoli  , 
deboli  »  co' capelli  biondi  e  finissimi  come  seta,  indolenti. 
Perciò  vi  son  rari  i  grandi  delitti;  e  i  delitti  che  pur  vi 
si  commettono^  sono  opera  de'Panduri,  degli  Amanti,  e  de- 
gli stranieri  insomma,  presi  a  protezione  dagli  abitanti  più 
timidi.  Son  essi  che  assaltano  spesso  il  viaggiatore  ne'mon- 
ti«  Son  essi  che  componevano  tutta  quasi  l'armata  d'Ipsi* 
lauti j  giacché  gl'indigeni  timidi  non  v'osarono  intinge- 
re •  Di  tanta  inerzia ,  1*  agricoltura  risente  anch'  essa  il 
suo  danno  :  da  un  suolo  fertilissimo  poco  grano  si  rac- 
coglie :  i  Turchi  ne  fissano  il  prezzo,  lo  comprano,  e  lo 
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rivendono  a  Costantinopoli  con  sommo  vantaggio  •  Se  no 
Valacco  si  fosse  messo  a  fare  simili  negozi!  ,  gli  era  oon- 
fiscato  il  grano  ,  ed  egli  bastonato  •  Lnngo  le  strade  non 
si  semina;  sicché  il  paese  pare  ancora  più  incolto  e  misero 
eli'  e'  non  é.  La  vita  pastorale  meglio  si  conviene  all'io- 
dole  de'  Valacchì  ;  ond'  è  ch'es'si  mandano  ne'paesi  vicini 
trecento  mila  pecore  alTanno^e  a  Costantinopoli  tre  o  quat- 
tro mila  cavalli.  Cosi  di  maiali  e  di  bovi  gran  quantità 
ne  paftsa  in  Transìlvania  e  nell'Ungheria.  Poco  consuma* 
no  di  manifatture  estere  ,  perchè  veston  di  pelle  :  quel 
poco  viene  lor  di  Germania  •*  segnatamente  le  carrozze  dei 
boiardi,  belle  in  vista^  ma  fragili.  I  ricchi  vestono  all'orien- 
tale ;  i  poveri,  quasi  al  modo  degli  antichi  romani:  le  ca- 
se sono  di  terra  ,  coperte  di  paglia ,  e  [scavate  :  i'  istate 
abitan  di  sopra;  l'inverno,  giù  nella  cava.  La  religio- 
ne è  la  greca  :  i  preti  ,  ignorantissimi  ;  i  più ,  non  san- 
no né  legger  né  scrivere  .  G'  è  de'  monasteri  molti  ;  e  al- 
cuni ricchissimi  pe'  legati  lasciativi  da  tutti  quasi  i  riccbi 
morendo.  Vi  s' introdussero  de'cattolici  ,  i  quali  ci  hanno 
due  vescovi  :  e  dopo  Carlo  XU  v'ha  anco  delle  chiese  lu- 
terane; mille  persone  in  tutto. 

Qui  r  A.  descrive  i  disagi  della  sua  contumacia  ;  e 
dimostra  quant'  ella  fosse  inutile  ^  giacché  gli  abiti  furon 
lasciati  quali  egli  li  portò,  senza  purificarli;  sicché  se  pe- 
ste v'  era  ,  e'i'  avrebbe  riportata  con  sé.  Scorse  le  tre  set- 
timane ,  egli  contìnua  il  suo  viaggio ,  passa  dalla  famosa 
fortezza  della  Torre-Rossa;  passa  il  paese  de'Zingani  ;  en* 
tra  nella  Transilvania;  da  Hermanstadt  viene  all'Eptar- 
cbia  Sassone  ;  quindi  al  bannato  di  Temeswar;  entra  quin- 
di in  Ungheria.  Noi  »  lasciando  le  descrizioni  ch'.egli  dà 
della  via  percorsa ,  lo  ritroveremo  in  Buda ,  per  ascoltare 
da  lui  uno  straordinario  fatto  d' alcuni  greci ,  passati  di 
là  poco  tempo  innanzi  ;  fatto  che  mirabilmente  esprime  il 
carattere  di  quel  popolo  singolare.  Al  principio  delPinsur- 
rezione  ,  alcuni  mercanti  e  marinai  greci  che  si  trovavano 
^  navigar  nel  Mar  Nero,  vollero  tornarsene  alla  lor  patria: 
non  potendo  entrare  pel  Bosforo,  si  radunarono  a  Odessa, 
vendettero  i  lor  Tascelli ,  e  risolsero  d' imitare  il  famoso 
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viaggiò  degli  avi  loro  ,  i  diecimila,  ripàtriando  per  terra. 
Ernno  in  numero  di  mille  cinquecento  ;  dovevano  traversa- 
re mesza  T  Europa  ,  e  tornarsene  pel  Mediterraneo*  Il  go- 
vernatore  diede  un  passaporto  a  ciascuna  ventina  di  lo- 
ro :  essi ,  ricongiuntisi  per  via  «  si  diressero  verso  Brody 
nella  Galizia  ;  chiesero  di  passare  pel  territorio  Austriaco 
ihfino  a  Trieste  ,  e  quivi  imbarcarsi.  Invano.  Costretti  a 
fermarsi  quivi  >  insultali  dagli  ebrei  che  vi  aon  molti,  ve- 
dendosi già  mancare  i  mezai  di  sussistenza  ,  minacciarono 
d'  incendiare  la  città  se  lor  non  s*apriva  l'accesso.  A  quat- 
trocento fu  concesso  di  piegar  verso  Vienna,  gli  altri  dalla 
parte  d'Amburgo.  Questi  iioo  entrarono  pel  Reno  in  Sviz- 
sera;  e,  siccome  ormai  privi  di  mezzi  di  sussistenza,  furo- 
no taccaitati  caritevolmente ,  e  mandati  a  Marsiglia  ;  di 
dove  ripatriarono.  I  quattrocento  tanto  arrestati  a  Vien- 
na che  non  avean  più  di  che  vivere  ;  infine  per  la  media- 
zione del  Nunzio  del  Papa ,  furono  spediti  in  Ancona.  Qui* 
vi  compraron  dell'  arme  ;  e  giunti  appena  in  Grecia,  dopo 
percorsa  a  tal  fine  buona  parte  d'Europa,  si  misero  a  ser- 
vir nella  flotta»  dove  certamente  ebber  parte  a  quelle  prove 
mirabili  di  valore  e  di  ^zelo ,  che  la  Grecia  moderna  ren- 
deranno nelle  sue  rovine  immortale. 

A.  Z. 


Appendice  agli  articoli  sulle  Lezioni  di  letteratura  del  sig.  Vji^ 

ZMMJLJS* 

L' interesse  ,  ch'oggi  ispirano  generalmente  le  questioni  di 
drammatica,  quello  più  particolare,  che  sembrano  desUr  in  Fi- 
renze 5  ov'è  istituita  una  nuova  società ,  per  assoggettarle  quant'  è 
possibile  alla  prova  dell'  esperienza  j  il  bisogno  di  raccoglier  lumi 
d' ogni  parte ,  onde  rendere  quest'  esperienza  più  profittevole , 
sono  stati  causa  di  qualche  doglianza  ^  che  nel  sunto  delle  lezioni 
di  Villemain  non  siasi  compresa  la  miglior  parte  della  sua  critica 
d' Alfieri ,  il  confronto  cioè  eh'  ci  fa  di  varie  tragedie  di  questo 
poeta  con  quelle  d' altri  e  antichi  e  moderni.  Quindi  la  presente 
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appendice  »  in  cui  al  confronto  già  detto  se  n'  aggiugnerà  ,  quasi 
in  via  di  compenso  per  V  indugio  sofferto ,  qualch' altro  non  meno 
sagace  9  che  in  quel  sunto  fa  indicato.  Parecchi  de'  nostri  lettori , 
soliti  godersi  alla  giornata  ciò  eh'  esce  di  meglio  nel  mondo  lette- 
rarìo>  troveranno  sicuramente  questi  confronti  un  po'yieti.  Amando 
però  il  comodo  pubblico ,  non  vedranno  malvolentieri  che  sieno 
qui  postS  sotto  r  occhio  d*  altri  molti ,  a  cui  probabilmente  riu- 
scinnrao  ancor  nuovi. 

Villemain,  seguendo  la  già  latta  divisione  (cronologica  insieme 
e  letteraria  oom'  ei  la  chiama  )  delle  tragedie  alfieriane  ,  comincia 
il  sue  confronto  da  quelle  di  greco  soggetto.  I  soggetti  greci ,  egli 
dice  y  tratti  la  più  parte  dalla  storia  favolosa  d' alcuna  famiglie^ 
(singolare  aristocrazia  teatrale  qui  ne  finis  jamais)  hanno  oggi  dop- 
piamente perduto  dMnteresse^  aggiugnendosi  alla  loro  antichità  le 
infinite  ripetizioni  de'  tanti  imitatori  di  quei  che  primi  li  pose^  in 
iscena>  Non  v'è  però  soggetto  si  vecchio,  che  l'ingegno  non  possa  in 
qualche  modo  ringiovanire  ;  e  noi  ne  abbiamo  prova  da  un  poeta 
francese  de'  nostri  giorni  ,  che  rimaneggiò  come  Alfieri  quello 
d'Agamennone  già  trattato  da  Eschilo ,  e  che  non  deve  quindi 
obliarsi  in  nn  confronto  tra  i  due  Agamennoni  del  poeta  italiano 
e  del  greco.  La  sua  tragedia  gioverà  anche  a  farci  meglio  com- 
prendere la  differenza  che  passa  fra  i  moderni  e  gli  antichi  9  diffe- 
renoa  che  mai  non  apparisce  maggiore,  che  quando  i  soggetti  da 
lor  trattati  sono  identici,  e  le  particolarità  da  essi  vagheggiate 
in  tali  soggetti  sono  più  somiglianti. 

(Questa  differenza  ,  bisogna  pure  ch'io  m'affretti  ad  avvertirlo, 
è  in  gran  parte  l' effetto  del  tempo  e  delle  circostanze.  Io  m' im- 
magino ,  ei  prosegue,  la  storia  d' Agamennone,  specie  di  leggenda 
religiosa  e  nazionale ,  posta  sul  teatro  de'  Greci,  e  accompagnata 
dalla  lor  maestosa  melòpea  sì  conveniente  al  suo  carattere.  Essa 
non  ha  bisogno  di  grandi  artifizi  drammatici  per  occupar  tutti  gli 
animi  »  non  ha  bisogno  di  squisite  combinazioni  per  sembrar  vero- 
simile 'i  poiché  le  sue  particolarità  per  così  dire  più  crude  sono 
universalmente  credute  ,  sono  anzi  immutabili.  È  forza  che  Aga- 
mennone sia  immolato  per  mano  della  sua  donna  ;  e  lo  sia  senza 
esitazione  e  senza  rimorso.  Un  poeta  moderno  userà  ogni  sua  in- 
dustria per  preparar  costei  al  delitto,  per  condurla  gradatamente^ 
fra  molte  alternative,  cioò,  di  passione  e  di  rimorso,  di  rimorso  e  di 
passione,  sino  all'istante  fatale,  in  cui  la  passione  deve  soggiogarla. 
Un  poeta  greco  ,  Eschilo  specialmente  ,  in  quella  sua  ispirazion 
primitiva  ,  è  sciolto  d' ogni  cura  a  questo  riguardo.  Vedete  infatti. 
Ei  vi  mostra  Glitennestra  che  accoglie  Agamennone  senza  turba* 
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mento  y  che  ^1i  tiene  anzi  nn  lungo  e  tranquillo  diflcorso  ;  tal 
eh'  ei  le  dice  con  singolare  ingenuità  :  O  progenie  di  Leda  ,  o 
di  mie  case  -^  fedel  custode ,  i  Tnolti  accenti  tuoi  — -  ben  si  cot^- 
fanno  alla  mia  lunga  assenza.  Il  coro  canta  secondo  il  costume  » 
Agamennone  si  ritira ,  e  la  terribile  consorte ,  sensa  provare  alcun 
intemo  contrasto  »  senza  aver  d*  uopo ,  per  rinfrancarsi  »  d' alcun 
colloquio  col  seduttore  Egisto ,  va  a  compiere  la  vendetta  che 
sta  meditando.  Tale  è  la  tradizione  isterica  ,  e  la  tradizione  istCH 
rìca  è  al  poeta  in  vece  della  natura. 

Non  crediamo  peraltro  che  nella  semplicità  del  suo  piano 
tragico  ,  nella  sua  fedeltà  religiosa  alla  tradizione  j  ei  non  mostri 
alcun'  arte.  É  stato  detto  più  volte  che  la  tragedia  greca  è  un  felice 
accidente^  un  bello  e  casuale  cominciamento  perfezionato  dappoi. 
In  questo  cominciamento ,  però ,  che  sembra  s)  imperfetto ,  è  facile 
riiionoscere  avvertenze  squisite  ,  a  cui  la  moderna  perfezione  non 
è  forse  mai  giunta.  Tale  mi  sembra  quella ,  per  cui ,  nell*  Aga- 
mennone d' fischilo ,  Oreste  ed  Elettra  mai  non  si  presentano 
in  iscena.  Parve  sicuramente  al  greco  poeta  così  sconveniente  che 
in  verisimile  il  rendere  un  figlio  e  una  figlia  ,  nella  loro  prima  gio- 
vinezza ,  confidenti  o  delatori  d' una  madre  colpevole.  Gli  antichi 
costumi  9  lo  veggo ,  furon  di  norma  al  suo  giudizio.  Ma  intanto  è 
pur  vero,  che  la  nostra  delicatezza  potrebbe  difficilmente  venire 
in  confronto  di  quella  delicatezza  primifiva  della  greca  tragedia, 
di  cui  egli  ci  dà  prova. 

D'  un'  altra  specie  di  delicatezza ,  più  particolarmente  dovuta 
al  suo  ingegno,  abbiamo  prova  in  uno  di  que' personaggi ,  ch'egli 
era  assolutamente  padrone  di  mettere  o  non  mettere  in  iscena ,' 
la  sua  poeticissima  Cassandra.  Questa  bella  e  giovane  capdva , 
profetessa  nulla  più  creduta  nel)a  casa  del  vincitore  che  in  quella 
del  padre ,  dopo  avere  con  solenne  e  misterioso  linguaggio  annuii-' 
ciato ,  come  il  coro  le  rimprovera  ,  fiere  vicende  orribili ,  grida  ad 
un  tratto  :  Non  più  nel  velo  a^oolto ,  -^  siccome  sposa  ,  il  vaticino 
mio  —  or  si  parrà.  Quanta  grazia  in  questo  paragone  così  singolare 
insieme  e  così  naturale  !  La  sventurata  profetessa ,  benché  tutta 
compresa  da  previsioni  di  sangue  e  di  delitti ,  è  pur  sempre  giovane 
donna  ,  e  non  può  non  pensar  con  tristezza  al  nunzial  velo  ,  ri- 
serbato ad  altre  fronti  e  negato  alla  sua.  Quel  poesia  più  delicata 
di  questa  f  Qual  maggiore  delicatezza  che  quella  d' un  tragico 
(  Eschilo  ,  secondo  una  tradizione ,  che  pel  compendiatore  di  que- 
ste osservazioni  è  assai  credibile ,  fìi  competitor  di  Simonide  )  a 
cui  è  propria  una  tal  poesia!  Del  resto  quasi  ogni  detto  di  Cassan- 
dra è  poesia  ammirabile  j  e  la  parte  assegnatale  dal  tragico  nella 
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si|a   composizione  carattemsa  ad  un  teinpo  il  suo  ingegno  eia 
greca  tragedia. 

Volendo  riprodurre  sulle  scene  moderne  il  soggetto  d' Aga- 
nnennone ,  bisognava  supplire  con  molt'  arte  alle  verosimiglianze 
a  cui  Eschilo  non  pensò ,  e  rapirgli  nel  tempo  stesso  le  sue  più 
belle  ispirazioni.  Alfieri  ,  come  richiedeva  il  gusto  de'  moderni  9 
a  cui  un'  azion  teatrale ,  qual  Eschilo  la  concepì  ,  o  piuttosto  la 
prese  dalla  comune  credenza  9  sicuramente  ripugnerebbe ,  si  diede 
gran  cura  di  mostrarci  Glitennestra  strascinata  a  poco  a  poco  e 
quasi  suo  malgrado  al  delitto*  ijuindi  nella  sua  tragedia  combat  - 
timenti  dì  volontà,  risoluzioni^  irresoluzioni,  resistenze  penose, 
seduzion  prepotente  >  ec.  ec.  ;  quindi  interesse  progressivo  9  for- 
za, eloquenza.  Ma  egli  ha  trascurato  affatto  il  personaggio  di 
Cassandra  ,  eh'  Eschilo  avea  sì  felicemente  ideato.  Egli  non  ha 
voluto  0  saputo  curare,  quello  splendore  di  poesia  eh'  Eschilo  ebbe 
comune  cogli  altri  Greci  3  non  ha  pensato  che  la  verità  de'  sog- 
getti mitologici  consiste  interamente  per  noi  in  una  specie  di  pro- 
spettiva poetica,  la  quale  è  duopo  conservare  per  mezzo  del  poe- 
tico linguaggio. 

Si  ha  gran  torto  ^  ei  prosegue  ,  di  biasimare  1'  ammirabile 
eleganza  di  Racine  (  e  noi  potremmo  dire  la  splendida  verseggia- 
tura del  Monti)  nelle  tragedie  in  cui  egli  tratta  simili  soggetti. 
Certo  il  linguaggio,  che  tengono  in  esse  i  personaggi  introdut- 
tivi^ non  è  il  linguaggio  ordinario  degli  uomini.  Ma  perchè  io 
creda  che  que'personaggi  sono  Greci  antichi^  perch'io  mi  traspor- 
ti nel  loro  mondo  favoloso;  perch'io  m'immagini  il  loro  commercio 
cogli  Dei ,  ec.  ec,  mi  è  d' uopo  appunto  d' un  simile  linguaggio, 
senza  il  quale  non  v'  è  per  me  illusione.  Alfieri  non  sembra  quasi 
-  conoscere  che  una  sola  specie  di  linguaggio,  un  linguaggio  austero 
e  forte ,  eh*  ei  presta  indistintamente  agli  uomini  di  tutte  le  età 
e  di  tutti  i  paesi.  Quindi  nel  suo  Agamennone ,  benché  stupendo 
a  molti  riguardi,  nulla  che  propriamente  vi  faccia  vivere  nel- 
r  antica  Grecia  ,  nulla  che  vi  trasporti  coli'  immaginazione  in 
quel  paese  di  favole  e  di  prestigi. 

All'  incontro  uno  de'  nostri  poeti  viventi ,  Lemercier  ,  che  ha 
talvolta  imitato  Alfieri,  ma  da  uomo  che,  imitando  ,  sa  pur  creare, 
si  è  fatto  greco  quanto  gli  era  possibile ,  ed  ha  dato  cosi  alla  sua 
tragedia  ciò  che  manca  a  quella  del  poeta  italiano.  Anch' egli , 
scrivendo  sotto  V  impero  4elle  moderne  idee ,  ha  dovuto  condurre 
grado  a  grado  Clitennestra  al  colpo  fatale  e  irreparabile.  £i  non 
ha  osato  farle  dire^  come  Shakespeare  a  lady  Macbeth ,  toglimi 
il  mìo  sesso.  Ei  V  ha  lasciata  donna ,  indecisa  ,  mezzo  colpevole, 
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metzo  pentita ,  e  stncr  all'  mltimo  istante  pronta  a  tion  fare  ciò 
che  pur  fa.  Indi  nella  ana  tragedia  molte  bellezze,  che  chiame^ 
remo  di  gncto  moderne  ^  e  di  cai  Alfieri  gli  area  dato  V  esempio^ 
Ma  a  queste  egli  ha  pur  saputo  aggiugneme  altre  di  gusto  antico, 
mercè  specialmente  il  personaggio  di  Cassandra^  del  quale  s'è  ìm« 
padronito  con  arte  squisita  o  piuttosto  con  irera  ispirazione,  e 
da  cui  si  spande  sulla  sua  tragedia  un  noasochè  del  cielo  poeti-» 
co  della  Grecia.  « 

Una  delle  più  belle  scene  della  tragedia  d' Alfieri  è  sicura-* 
mente  il  ritorno  d'Agamennone.  In  argomenti  così  artificiali  come 
i  mitologici  è  gran  rentara  per  un  moderno  il  trovar  qualche  cosa 
di  naturale  e  di  primitivo ,  che  gli  permetta  di  conciliar  l' in- 
venzione colla  verità  .  Quando  Bacine  fa  pronunziare  al  suo 
Achille  :  L'honneur  porle  j  il  suffit ,  ce  soni  là  nos  oraohu ,  ei  gli 
attribuisce  un  sentimento  che  appartiene  ad  altri  uomini  che  a 
quelli  del  tempo  e  del  paese  deli'  eroe ,  e  questa  mancanza  di 
verità  relativa  ci  offende.  Ma  quando  Alfieri  fa  dire  ad  Aga-* 
mennone  dopo  diec'anni  d'assenza:  Riveggo  alfin  le  sospirate  mura 
—  d'Argo  mia  quel  ch'io  premo  è  il  suolo  amato,  <—  che  nascendo 
calcai ,  ec^  ^c*  ei  i|on  gli  fa  dir  nulla  che  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  paesi  non  possa  essersi  detto;  e  l'invenziou  sua  produce  in  noi  ref* 
fetto  della  verità ,  con  cui  volentieri  la  confondiamo.  Lemercier 
s' è  appropriata  quest'  invenzione  :  Salat  6  murs  d'Argos  !  6  palais^ 
6  patrie  I  etCn,  né  potea  facilmente  far  meglio.  Ma  U  solo,  seguita 
a  dire  l' Agamennone  d' Alfieri  ^  son  io  che  gode  qui  ?  consorte  , 
figlia  y-^  voi  taciturne  state?  ec*  ec*  A  queste  parole  Glitenne- 
stra ,  come  richiedeva  lo  scopo  del  poeta ,  risponde,  fredda  e  breve 
e  non  sen/ja  visibile  imbarazzo.  Elettra  all'incontro  dà  libero  sfogo 
alla  sua  tenerezza,  e,  slanciandosi  sulla  destra  paterna^  v'im- 
prime fervidi  baci  :  O  man  che  fea  —  VAsia  tremar ,  già  no  n  di' 
sdegni  omaggio  i—  di  semplice  donzella ,  eo.  Ecco  un'altra  bel- 
lezza ,  ben  nuova ,  e  ben  naturale  ,  ben  greca  per  la  sua  inge- 
nuità senz'  esser  tolta  alla  Grecia.  Lemercier  s' è  appropriata  an- 
che questa  :  Ces  redoutahles  mains  laisse-^moi  les  baiser ,  etc. ,  ma 
non  senza  qualche  novità ,  mettendo  in  bocca  d' Oreste  giovanetto 
ciò  ch'era  in  bocca  d'Elettra,  cui  per  un  sentimento  delicato 
allontana  dalla  madre. 

Ma  la  sua  originalilà  è  propriamente  j  come  già  accennai  « 
nell' appropriarsi  ch'ei  fa  la  più  bella  invenzione  d' Eschilo,  il 
personaggio  di  Cassandra.  £  qui  più  che  mai  ci  si  rende  sensi^ 
bile  la  differenza  che  passa  fra  il  gusto  de'  moderni  e  quello 
degli    an  tichi.  Nella  tragedia  d'  Eschilo ,  schietta  pittura  dei  duri 
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costumi  d' nn'  età  remota ,  Agamennone  entrando  in  iscena  rac« 
conta  gli  orrori  della  presa  di  Troja ,  eralta.  della  gloria  che  ha 
per  essa  acquistato,  né  cura  punto  il  dolore  della  sua  captìva 
che  gli  sta  innanzi  sileosiosa.  Par  ansi  che  questa  infelice,  a 
forza  di  soffrire  abbia  perduto  in  parte  la  facoltà  di  sentire  ;  cose 
verosimilissima  pur  troppo ,  ma  che  a'modemi  può  sembrar  troppo 
rozza*  Nella  tragedia  di  Lemercier  infatti  noi  troviamo  il  con* 
trario.  Noi  troviamo  una  Cassandra ,  che  al  solo  :  pronunziarsi 
d' un  nome  (  il  nome  d'Ettore  )  sente  svegliarsi  in  core  tutte  le 
angosce^  che  non  potè  destare  in  quello  della  Cassandra  eschiliana 
il  lungo  e  crudel  discorso  d' Agamennone.  Del  resto  la  Cassandra 
del  tragico  francese  è  così  poetica  nel  suo  linguaggio  come  quella 
del  greco ,  e  ascoltandola  ci  par  quasi  d'  udire  dopo  duemll'anni 
i  suoni  che  più  non  s' ascoltano  nel  teatro  d' Atene  :  Je  touche 
enfin  la  terre  oà  m*  attendait  la  mori  etc»  tic.  — -  L' heure  fatate 
approche  ;  adieufleuoes  sacrés!  —  ondés  du  Simois ,  sur  vos  hards 
révérés  .  —  ^hìus  ne  me  verrez  plus ,  camme  en  nos  jours  propices , 
—  parer  des  noeudes  de  fi  eurs  Vautel  des  sacrifices;  ^^etma  voix 
chex  le*  morts^oùhieniótjedescends,  -^  au  bruii  de  l'Achéron 
melerà  ses  accens.  Io  non  oso  dire  ,  prosegue  Yillemain ,  che  la 
nuova  Cassandra  sia  per  la  situazione ,  in  cui  è  posta ,  più  tra- 
gica deir antica.  Questa ,  il  cui  vaticinio  non  debb*  essere  più  ve^ 
Iato  come  il  volto  d' una  sposa  ,  lo  ripete  e  lo  rende  più  chiaro  a 
misura  che  se  ne  avvicina  l'adempimento;  e  il  suo  vaticinio,  adem- 
pito in  certo  modo  nell'  atto  stesso  eh'  è  proferito  ,  fa  dì  essa ,  al 
nostro  sguardo ,  una  ministra  del  destino  inevitabile.  L'  altra  non 
deriva  alcuna  particolare  grandezza  dal  momento  in  cui  si  adempie 
la  sua  predizione ,  non  riesce  drammatica  nella  sua  qualità  di 
profetessa  che  per  l' ostinata  incredulità  di  chi  l' ascolta.  Ma  il 
suo  linguaggio ,  lo  ripeto ,  è  degno  del  teatro  d'  Atene  ,  è  una 
splendida  reminiscenza  di  quello  della  musa  greca  :  Qui  doit  an 
frapper  ?  —  Toì  —  Moli  quand  de  mon  retour  le  trìomphe  ^  ap^ 
prete  f  — ^  Ilion  a  peri  dans  la  nuit  d*une  féte. 

Mentre  Yillemain  metteva  così  Y  Alfieri  ed  uno  de*suoi  emuli 
più  distinti  a  fronte  d'  Eschilo ,  un  altro  illustre  professore  ,  Fatin 
(  V.  i  num.  37  del  tomo  sesto  e  7  del  tomo  settimo  del  Globo  )  met- 
teva r  Alfieri  medesimo  a  fronte  di  Sofocle  ,  analizzando  minuta- 
mente l' Antigone  di  questo  poeta  ,  eh'  ei  chiama  un  primo  passo 
verso  il  teatro  moderno^  e  dopo  di  essa,  ma  assai  più  rapidamente, 
l'Antigone  del  poeta  italiano.  Questa  doppia  analisi ,  che  cercherò 
di  ridurre  ai  più  brevi  termini  possibili ,  trova  q[ui  naturalmente 
il  suo  luogo  9  qual  complemento  del  discorso  di  Yillemain  ,  che. 
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accennando  alcune  differente  fra  il  greco  e  il  moderno  teatro  > 
ci  fa  desiderare  altri  e  più  estesi  confronti ,  di  cai  V  arte  possa 
fiorarsi. 

U  soggetto  deir  Antigone ,  come  la  più  parte  di  quelli  che 
Sofocle  prescelse  9  fu  trattato  in  seguito  anche  da  Euripide,  e  forse 
lo  era  già  stato  da  Eschilo.  Della  tragedia  d'  Euripide  non  riman*- 
gono  che  alcuni  frammenti  9  di  quella  d' Eschilo  non  si  ha  neppur 
eerta  memoria.  Essa  però  sembra  annunciata  nell'ultima  scena 
dei  Sette  a  Tebe  ^  e  dovea  formar  parte  d' una  delle  trilogie  del 
poeta*  L'  uso  di  riunire  come  in  un  circolo  più  tragedie ,  ciascuna 
delle  quali 9  intera  per  sé  stessa^  non  era  che  la  parte  d'un 
tutto  ,  dovea  naturalmente  cessare  quando  fu  dato  alla  composi- 
zione, tragica  più  estensione  che  non  avea  nella  sua  prima  semplici- 
tà- Se  ne  trova  però  vestigio  nell'arte  con  che  Sofocle  cerca  di  legare 
fra  loro  varie  tragedie^  i  cui  soggetti,  è  veroy  sono  presi  da  una  me- 
desima serie  d'avvenimenti,  ma  pur  sono  fra  loro  affatto  distinti.  Il 
suo  Edipo  a  Colono ,  per  esempio ,  è  strettamente  legato  all'Edipo 
#e ,  e  nella  seconda  di  queste  tragedie  è  annunciata  l'Antigone 
pressapoco  siccome  nei  Sette  a  Tebe.  Quando  Polinice  lascia  Colo- 
no 9  ben  certo  che  le  pa2x>le  d' un  padre  irritato ,  che  lo  consacrano 
per  cosi  dire  al  delitto  e  alla  morte  9  s' adempiranno  come  un  de* 
ereto  degli  Dei ,  a'  arresta  un  istante  per  scongiurare  le  sorelle, 
che  tornate  in  patria  rendano  almeno  alla  sua  spoglia  i  funebri 
onori.  No^  vedrem  quindi  Antigone ,  sciolta  dalle  cure  che  doveva 
all'  inferma  e  abbandonata  vecchiezaa  del  padre  ,  più  non  pensar 
che  a  compire  l' ultimo  voto  d' un  fratello  sventurato.  Essa  era 
r  eroina  della  pietà  figliale ,  e  divien  quella  dell'amor  fraterno , 
affrontando  la  morte  coli'  istesso  coraggio  con  cui  affrontò  la  mi- 
seria e  l'esilio. 

.  A  ben  concepire  l' interesse ,  che  poteano  prendere  i  Greci 
ad  un  tale  soggetto ,  è  d'uopo  ricordarsi  di  che  importanza  eran 
per  loro  gli  onori  funebri.  L'Iliade  ce  lo  mostra  in  cento  luoghi; 
e  voi  sapete  eh'  essa  termina  colla  pittura  d' un  padre ,  che  va 
a  redimere  il  corpo  di  suo  figlio,  e  bacia  piangendo  la  mano  che 
r  ha  ucciso  •  In  una  tragedia  famosa  ,  Ajace ,  il  qual  si  separa 
dalla  vita  con  tanto  coraggio,  mostra  un'inquieta  sollecitudine 
per  la  sua  spoglia  mortale;  e  l' azione,  che  finirebbe  naturalmente 
colla  morte  dell'eroe,  si  prolunga  per  così  dire  in  una  seconda, 
che  potrebbe  intitolarsi  dalla  sua  sepoltura.  Un  sentimento  ab- 
bastanza possente  per  far  rompere  in  certe  circostanze  quella  legge 
dell'  unità,  che  dominava  tutte  le  composizioni  de'  Greci,  potea 
pur  bastare  a  rendere  interessante  il  piccolo  intreccio  d'  ui^a>tra- 
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gedia  come  l'An  tigone  di  Sbfecle.  Noi  steMi ,  benché  lontani  dtfi 
loro  tempi  e  dalle  loro  credehze,  pirorìamo  alla  lettura  di  questa 
tragedia  qualche  cosa  di  ciò  ch'essi  doveano  provare  y  poiché  rive 
pur  sempre  nel  cuor  dell*  nomo  un  sentimento  che  si  stende  al 
di  là  della  tomba ,  e  dà  a  quello  che  avanza  di  noi  sulla  terra 
un  carattere  sacro.  Ciò^  poteva  aggiuìignere  lo  scrittore,  giustifica 
abbastanza  la  scelta  che  l'Alfieri  ha  fatto  del  soggetto  d'Anti- 
gone 9  uno  de'  più  umani  fra  tutti  i  soggetti  mitologici. 

L' Antigone  di  Sofi>cle  per  altro  destò  un  interesse  così  spe- 
ciale, che  non  si  spiega  abbastanza  colla  forza  d'un  tal  senti- 
mento. Poi  eh'  essa  fn  rappresentata  3a  volte  (cosa  ben  straordi- 
naria ove  non  si  rappresentavano  tragedie  che  nelle  grandi  so- 
lennità) e  premiata  col  generalato.  Altre  sicuramente  fra  le  tra- 
gedie del  poeta  avrebbero  per  molti  pregi  potuto  meritare  di 
'  preferenza  un  tale  onore.  Come  mai  la  preferenza  Ai  data  alla 
sua  Antigone  ?  Forse  pel  carattere  della  sua  eroina  ^  di  questa 
figlia  dell'  incesto ,  che  fa  dimenticare  la  prepria  orìgine  a  forza 
d' innocenza  e  di  virtù ,  che  vi  presenta  in  sé  stessa  il  tipo 
della  libertà  morale  sciolta  interamente  dalle  leggi  tiranniche  del 
destino.  Mai  questa  libererà ,  eh'  è  il  distintivo  della  nostra  na- 
tura ,  e  di  cui  Sofocle  con  gran  progresso  dell'  arte  cercò  di  fare 
l'anima  della  tragedia ,  non  sì  era  presentata  in  un  lume  più. 
bello  come  nel  carattere  della  sua  Antigone.  Già  si  erano  vedati 
alcuni  esseri  straordinarìi  rassegnarsi  ad  nn  infortunio  inevita- 
bile 5  esporsi  per  qualche  grande  vantaggio  a  grandi  pericoli*. 
Ma  ciò  che  non  si  era  ancor  veduto  ,  o  non  si  !era  che  una 
sola  volta  intro veduto  nel  Prometeo  ,  era  la  pittura  d' un  essere 
che,  per  adempiere  una  legge  morale,  non  solo  accetta  la  sven- 
tura ,  ma  va  a  cercarla ,  ma  si  sagrifica  volontariamente ,  e  con 
quest*  atto  ,  il  più  sublime  che  ci  sia  dato  d'eseguire,  rende  te- 
stimonianza all'  umana  dignità.  Ecco  ,  per  quel  che  sembra ,  ciò 
che  rese  tanto  interessante  l'Antigone  di  Sofocle  ,  tragedia  in  cui 
s' incontrano  i  pregi  ordinari  dell'altre  composizioni  di  quel  gran 
poeta ,  un  andamento  facile  e  naturale ,  un'  espression  viva  e 
semplice ,  caratteri  veri  e  che  si  danno  rilievo  1'  uno  all'  altro , 
belle  situazioni  introdotte  con  arte  e  ben  'concatenate  fra  lo- 
ro ,  ec.  ec.  ;  e  in  mezzo  a  tutti  questi  pregi  ci  è  dato  di  contem- 
plare una  delle  più  belle  imagini  della  nostra  natura. 

L'  esposizione  della  tragedia  è  viva  e  attraente.  Essa  ci  at- 
testa quell'arte  di  cattivar  subito  l'attenzione,  che  fu  comune 
ad  Eschilo  come  a  Sofocle ,  con  questa  differenza  che  nelV  uno 
fu  l'arte  d'impadronirsi  della  fiuitasia^   nell'altro  del  cuore. 
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Antigone. >  piena  d*  una  commozione  che  le  fa  precipitare  i  passi 
e  le  parole  >  trae  sua  sorella  Ismene  fuor  della  reggia,  per  dirle 
che  Creonte  ha  proscritti  gli  avanzi  di  Polinice,  e  minaccia  del- 
l'estremo supplizio  ehi  darà  loro  lagrime  e   sepoltura.  Checché 
per  altro  possa  avvenirle  ,  soggiunge,  ella  farà  ciò  che  le  ingiun- 
gono le  leggi  della  natura    e  della  religione  ;  e  ben   spera  che 
Ismene  vorrà  secondarla.  Ismene  se  ne  schermisce,  non  per  man- 
canza d' affetto  ma  per  debolezza.  Quindi  un  contrasto  fra  le  due 
sorelle ,  un  dialogo  rapido  e  concitato ,  in  cni  si   manifesta  ad 
un  tempo  tutta  la  conformità  de'  loro  sentimenti  e  tutta  la  dif- 
ferenza de'  lor  caratteri .    L' una  ,  inalzata    dal  pensiero    stesso 
del  suo  sagrificio  al  disopra   di  tutte  le  umane  considerazioni , 
si  mostra  piena  d'  un  generoso  entusiasmo ,  ^   mescola  a   que- 
st'entusiasmo, non  so  quale  alterezza  impaziente  che  le  viene  dal 
carattere  paterno.  L' altra  non  meno  amorosa,  come  già  accennai , 
ma  meno  generosa  si  rassegna  alla   tirannide  che  l' opprime  ,  e 
non  oppone  che  un  dolce  lamento  agli  ingiusti  rimproveri  della 
sorella.   Già  nell'  Edipo  a  Colono  il  poeta  aveva  in  qualche  modo 
indicata  questa  differenza  di  caratteri.  Le  due  sorelle  si  mostra- 
no in  quella  tragedia  egualmente  comprese  di  tenerezza  pel  loro 
padre  infelice  ;  ma  Antigone  lo  segue  prima  nell'esilio  >  Ismene 
più  tardi;  gradazion  delicata  che  Laharpe   ebbe   torto  di  biaiù- 
mare  come  una  repetizione.  Qualche  cosa  di  simile  sembra  pure 
trovarsi  nell'  Elettra  del  poeta  medesimo.  Crisotemi  venera ,  co- 
me sua  sorella  ,  la  memoria  d'  Agamennone  ,  come   sua   sorella 
ne  detesta  gli  uccisori  e  brama  il  ritorno  d' Oreste  ;  ma  ciò  fa 
in  segreto,  laddove  Elettra  ne  turba  di  continuo  l'orecchio  d'Egi- 
sto  e  della  sua  complice.  Pochi  hanno  saputo,  come  Sofocle,  dar 
risalto  ad  un  carattere  non  solo  colla  dissomiglianza  d'un  altro, 
ma  con  una  rassomiglianza  indebolita.    Questo  chiaroscuro   poe- 
tico è  cosa  ben  più  ingegnosa  di  quelle    opposizioni    di   luce   e 
d' ombro  ,  di  quel  duro  avvicinamento  y  se  cosi  posso  esprimer- 
mi ,  del  bianco  e  del  nero  ,  di  cui  si  serve  un'arte  volgare.  Esso 
distacca   gli  oggetti  delicatamente  ,  serba  per  così  dire  alle  fiso- 
nomie  più  varier  un'  aria  di  famiglia  ,  che  interessa  infinitamente. 
Ciò  è  sensibilissimo  in  Antigone  e  in  Ismene  ,   delle  quali  può 
ben  dirsi .-  facies  non  omnibus  una  —  nec  diversa   tamen  qualìs 
decet  esse  sororum, 

Antigone  ,  malgrado  le  dissuasioni  d' Ismene  ,  s'  affretta  a 
compiere  il  suo  nobile  e  periglioso  disegno  ;  e  Ismene  anch'  es- 
sa lascia  la  scena,  che  tosto  è  occupata  da  un  coro  di  vecchi, 
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i  quali  celebrano  magnificamente  la  liberasione  di  Tebe  ^  la 
dispersion  degli  Argivi.  Creonte  li  ha  fatti  radunare  quasi  per 
consultarli  sul  decreto  che  già  sappiamo  da  Antigone  e  che  già 
è  posto  in  esecuzione  •  Secondo  la  solita  arte  de'  tiranni  j  egli 
uniiee  l' ipocrisia  alla  violensa ,  vuol  prestare  alla  sua  crudeltà 
le  apparease  dalla  giustizia.  Il  coro  intende  bene  ch'ei  non  vuole 
consigli  m*  lodi  ,  e  gliele  tributa  con  docile  sollecitudine .  È 
notabile  questa  mancanza  di  carattere  »  che  i  Greci  attribuiva- 
no ordinariameate  ad  un  personaggio  (  il  coro  )  ck*era  nelle  lor 
tragedie  il  rappresentante  della  inorai  universale  •  Come  questo 
personaggio  avea  Un  poco  dell'  imaginario ,  essi  forse  cercavano 
d'  acoostalrlo  alla  realtà  y  prestandogli  alcuni  di  que'  tratti  vol- 
gari che  appartengono  alla  moltitudine.  Il  suo  linguaggio  quin* 
di  era  puro  e  nobile  i  pieno  di  quelle  idee  d'  ordine  e  di  giu- 
stizia )  che  sono  come  il  grido  della  coscienza  umana  ;  la  sua 
condotta  era  circospetta ,  interessata  »  piena  di  quella  debo- 
lezza e  di  quell'  <^isnio  ,  che  sono  pur  troppo  ì  vizi  del  maggior 
numero  9  •  *  <nii  non  isfnggono  che  alcune  anime  privilegiate* 
Noi  vedremo  manifestarsi  sempre  più  colla  tirannide  di  Creonte 
la  servilità  de'  vecchi  tebam ,  amici  segreti  della  virtù»  ma  coi^ 
tigiani  dichiarati  del  potere  »  che  lasciano  fare  il  male  dete- 
standolo ,  stimano  prudenza  la  propria  bassezza  ,  e  chiamano  il 
coraggio  disinteressato  un'orgogliosa  follia. 

n  decreto  di  Creonte  non  è  appena  promulgato  che  tosto  è 
violato  y  e  così  l' azione  procede  rapida  come  cominciò.  Uno  degli 
nomini  destinati  alla  guardia  del  corpo  di  Polinice  viene  ad  an- 
nunciare a  Creonte,  che  sul  far  del  giorno  questo  corpo  iti  tro- 
vato sepolto  secondo  i  riti  consueti ,  nò  può  scoprirsi  come  ciò 
sia  avvenuto  .  La  paura ,  eh'  ei  mostra  ,  nel  recar  questo  avvi- 
so ha  veramente  del  comico  •  Non  è  già  la  timidezza  de'  vec- 
chi tebani ,  che  si  nasconde  sotto  certa  dignità  di  contegno  e 
di  linguaggio.  È  una  paura ,  che  si  esprime  con  una  verità  fa- 
migliare ,  di  cui  si  troverebbero  pochi  esempi  nell'  istesso  tea- 
tro greco  •  Succede  quindi  un  canto  lirico  di  carattere  e  d' in- 
tenzione assai  indeterminata  ;  difetto  ,  che  non  s' incontra  nelle 
tragedie  d'  Eschìio ,  ove  il  coro  è  sempre  vivamente  interessato 
air  azione  ^  ma  che  ,  per  la  progressiva  decadenza  d'un  tal  per- 
sonaggio ,  doveva  incontrarsi  in  quelle  di  Sofocle  e  divenir  poi 
frequentissimo  in  quelle  d'  Euripide* 

Quel  pover'  uomo ,  di  cui  il  poeta  ci  ha  dipinta  la  gran 
paura,  e  che,  uscito  contro  ogni  speranza  dalla  reggia  tebana  , 
si  promette    bene   di   non  tornarvi  mai  più^  vi  ricompare  fra  po- 
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co  ,  traendo  seco  una  persona  p  che  dìee  essere  il  colpevole  ri- 
chiesto da  Creonte ,  e  in  cni  questi  con  finta  ^  il  corv  oon  in- 
genua sorpresa  raTvisano  Antigone.  Il  corpo  di  Polinice  era  stato 
esposto  di  nuoTo  agli  augelli  e  ai  cani  ;  le  guardie  regliairano 
sopra  di  esso  da  un  poggio  vicino  9  quando^  passata  una  br^ 
ve  procella  che  loro  ne  tolse  la  vista  9  «copersero  una  donna 
che  fra  strida  e  singulti  il  ncopriva  di  polve  e  gli  facea  li- 
haeioni  ;  accorsero  »  la  presero,  e  rinviarono  a  Creonte.  Il 
conduttore  geme  del  tristo  ministero  che  gli  è  affidato  ;  pure  , 
die' egli  colla  solita  ingenuità  del  suo  egoismo»  tutte  cose  io 
deggio  —  meno  estimar  della  saloezza  mia. 

Noi  siamo  ben  lungi  ,  come  vedete ,  dal  sublime  entusia- 
smo del  eominciamento  della  tragedia.  Il  poeta  ,  che  sta  per 
ricondnrvici  ,  ce  ne  ha  fatto  discendere  progressivamente^  met- 
tendoci innanzi  la  virtù  timida ,  la  tirannide  ipocrita  ,  la  con- 
nivente servilità ,  quasi  gradi  medii  di  questa  sua  scala  mo- 
rale ,  alle  cui  estremità  noi  troviamo  ciò  che  avvi  dì  più  ele^ 
vate  e  di  più  basso  nella  nostra  natura.  Così  componeva  Gor- 
neille,  quando  intorno  al  suo  Nicomede  e  al  suo  Polieutto 
collocava  quelle  figure  meno  grandi  ma  ancor  nobili  d*Attalo , 
di  Paolina ,  di  Severo ,  e  in  un  canto  del  quadro  trovava  pur 
luogo  pei  vili  terrori  d' un  Felice  «  d' un  Prusia  ,  pei  bassi  ar- 
tifizi d'  un'Armida  e  d'un  Flaminio,  particolarità  familiari  che 
una  critica  meschina  ha  biasimate  in  nome  di  non  so  qual  di- 
gnità. Così  i  grandi  artisti  italiani  (il  cui  genio  ha  tanta  con- 
formità col  genio  poetico  de'  Greci)  componevano  que'  loro  qua- 
dri ,  ove  fra  tante  espressioni  diverse  d'affetti  terrestri  e  volgari 
(la  fredda  durezza  de'  giudici ,  il  bmtal  furore  de'  carnefici,  la 
curiosità  indifferente  o  la  muta  pietà  della  moltitudine)  splen- 
de  sul  volto  d'  un  martire ,  il  cui  corpo  è  alterato  dalle  sof- 
ferenze ,  la  gioia  sublime  dell'  anima  e  la  sua  celeste  speranza. 

L'  ordinamento  e  1'  effetto  di  questi  quadri  è  molto  simi- 
le a  quello  della  composizione  di  Sofocle  .  Rappresentiamoci  i 
vecchi  di  Tebe  pieni  d'una  dolorosa  sorpresa  ;- rappresentiamo- 
ci Creonte^  che  nasconde  sotto  un^  apparente  impassibilità  il 
piacere  di  trovar  una  colpevole  in  una  nemica  ;  e  innanzi  a  loro 
Antigone  pronta  a  rispondere  di  quello  che  ha  fatto.  Quale  aspet- 
tazione debbono  destare  le  sue  parole  ,  che  per  un  artificio 
familiare  a'Greci  son  tuttavia  ritardate  dai  racconti  della  guar- 
dia e  dalle  interrogazioni  del  tiranno  !  Ma  1'  aspettazione  è  sor- 
passata dalla  grandezza  improvvisa  delle  parole  medesime,  che 
giova   riferire.    E  tu  rispondi ,   nta  breve ,  a  me  y  dice  Creonte 
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ad  Antigone  :  la  promulgata  legge  •—  chs  ciò  vieta  ,  tapevif 
Antigone  ;  /o  la  sapea  —  palése  eli'  era .  Creonte  :  E  trasgr^ 
dirla  osasti  f  Antigone  :  Sì  ;  poi  che  a  me  promulgator  di 
quella  —  Giofìe  non  fu  né  degli  Dei  d'  Averne  ^-^la  compa^ 
gna  Giustizia  :  essi  altre  leggi  —  han  posto  all'  uom  ;  né  mai 
pensai  cotanto  -^  valer  la  tiM  ,  eh''  io  trapassar  dovessi  ««  le  non 
scritte  da' Numi  immote  leggi.  -*  Queste  non  d' oggi  e  non  da 
jer  ,  ma  sempre  —  ebber  vita  e  V  avranno  ;  e  il  nascer  loro  — 
non  è  chi  'l  sappia  .  Io  V  arrogante  fasto  —  d'  uom  nessuno 
temendo  ,  a  lor  m*  attenni  >  —  ^  non  ho  colpa  in  ver  gli  Dei. 
Morire  -*  già  mei  sapeva  ,  e  come  no  f  se  ingiunto  —  anco  tu 
non  l'avessi:  or  se  anzi  tempo '^  morrò  ^  guadagno  e  non  ga^ 
stigo  io  'l  nomo.  —  Per  chi  vive ,  com'  io  9  tra  tanti  affanni 
—  non  ò  lucro  il  cessar  ?  No  di  tal  morte  —  nulla  mi  cai.  Ben 
mi  dorria  se  avessi  ---  insepolto  lasciato  il  f ratei  mio  :  -«  d'altro 
non  ducimi  ;  e  se  sfolta  a  te  sembro  •—  di  sembrar  tale  ad  uno 
stolto  io  goào'y  o  come  interpreta  non  letteralmente  ma  più  ineren- 
temente allo  spirito  del  testo  nn  vecchio  toscano  che  poi  si  nomi- 
nerà :  e  chi  di  tal  pensier  mi  tiene  stolta  «—  ben  lo  potrei  chia^ 
mar  vile  e  crudele. 

Questo  linguaggio  è  non  meno  semplice  che  elevato.  Non 
vane  circonlocusioni,  non  vili  scuse»  non  alcuna  di  quelle  inret* 
tive ,  di  cui  fanno  pompa  le  vittime  di  teatro  e  che  ci  danno 
sì  buona  idea  della  pazienza  de'  tiranni  che  le  comportano.  Solo 
qua  e  là  un  lieve  indizio  d*  ironia  ,  subito  cancellato  da*  ben 
gravi  pensieri  ;  e  alla  fine  una  parola  di  disprezzo  pel  giudizio 
di  chi  è  incapace  d'intenderli.  Creonte  s'adira  d'una  fermezza 
e  d' una  ragione  che  Io  umilia.  Jltro  pia  vuoi^  gli  dice  Antigo- 
ne semplicemente  y  che  a  me  dar  morte?  Ei  sembra  infatti  voler 
convincerla  prima  d'immolarla  5  e  d'accusatore  di  lei  si  fa  quasi 
difensore  di  sé  medesimo.  Malgrado  però  i  suoi  sofismi,  la  don- 
zella il  convince  facilmente  di  barbarie  e  d'empietà.  S'egli  si  vanta 
della  tacita  approvazion  de'  Tebani,  ella  gli  risponde  che  il  timor 
li  fa  muti  ;  s' ei  le  rimprovera  di  trattare  egualmente  il  difenso- 
re e  il  nemico  della  patria  ,  essa  gli  replica  che  le  sono  ugual- 
mente fratelli  ;  che  ugualità  ouol  Dite  ec.  ;  s'  ei  le  obbietta  che 
onorando  Polinice  ha  oltraggiato  Eteocle  ,  il  qual  lo  odiava,  ella 
gli  fa  quella  si  bella  risposta^  in  cui  si  mostra  tutta  la  bon- 
tà del  suo  cuore  :  ai  fraterni  odii  io  non  nacqui  -«  all'  amarci 
bensì. 

Dopo  questo  dialogo  giugno  Ismene,  che  il  tiranno  è  ansioso 
d' interrogare ,  sospettandola  complice   della  sorella.  Né  Ismene 
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(questi  8ono  i  colpi  di  seena  del  teatro  greco)  cerca  di  dissipare 
un  simile  sospetto.'  Essa  non  in  coraggiosa  abbastanza  per  prender 
parte  all'  impresa  d'  Antigone  ,  ma  è  abbastanza  affettuosa  per 
volere  incontrar  seco  la  morte.  Tumvere  scegliesti^  ed  io  morire^ 
le  <^ice  Antigone  non  senza  qualche  asprezza,  sia  per  desiderio  di 
salvarla,  sia  per  quel  difetto  di  carattere  che  già  si  è  notato,  e  che  il 
poeta  ha  voluto  consenrarle ,  pensando  che  a  tali  segni  (  uso  una 
frase  di  Boileau)  si  riconosca  la  natura  umana.  Ismene  si  sforza 
d'impietosir  Creonte  per  quella  che  doleva  essere  sposa  di  suo  fi- 
glio; ma  ogni  sforzo  è  vano  contro  la  durezza,  del  tiranno  e  la  co« 
stanza  d' Antigone  ^  a  cui  il  poeta  pone  in  bocca  queste  sublimi 
parole  :  Vivi  tu  pur  :  sacra  è  quest'alma  a  morte*  Indi  le  due 
sorelle,  che  all'occhio  del  tiranno  sembran  due  folli,  ma  contro 
le  quali  ei  non  prova  meno  1'  odio  implacabile  di  cui  è  animato 
contro  il  sangue  d'  £dipo  »  son  ricondotte  entro  la  reggia ,  per 
aspettarvi  la  decisione  della  lor  sorte.  Il  coro ,  senza  cercar  di 
salvarle ,  s'  accontenta  di  deplorare  il  destino ,  che  di  genera* 
zione  in  generazione  si  fa  sempre  più  grave  sulla  casa  de'Labda- 
cidi ,  già  presso  a  scomparire  della  faccia  della  terra. 

Un  nuovo  personaggio  intanto  si  presenta  ,  Emone  il  figlio 
di  Creonte ,  innanzi  a  cui  vien  a  difendere  quella  che  gli  è  pia 
cara  di  sé  medesimo.  Egli  non  si  presenta  che  quando  precisa- 
mente abbisogna  ,  come  avea  già  notato  il  nostro  Manzoni  nella 
sua  famosa  lettera  sulle  unità ,  ove  pur  si  trovano  confronti  in- 
gegnosi fra  la  maniera  de'  tragici  greci  e  de'  moderni.  I  discorsi 
appassionati  di  questo  giovane  ,  benché  pieni  di  timidezza  e  di 
rispetto  figliale  ,  non  fanno  che  irritar  Creonte ,  il  qual  minac- 
cia di  far  perire  Antigone  sotto  gli  occhi  suoi.  Sila ,  mai  non  spe^ 
rarlo  ,  al  fianco  mio  ,  dice  allora  Emone  fuggendo  ,  no  non  morrà; 
né  tu  questo  mio  capo  —  pia  innanzi  a  te  vedrai.  Il  senso  di  que- 
ste parole,  che  annunciano  un  sinistro  disegno,  è  troppo  bene 
inteso  dal  coro  ;  ma  Creonte  ,  jcciecato  dall'ira,  non  lo  avverte. 
Il  coro  con  timida  intercessione  ottien  da  lui  la  grazia  d'Ismene 
innocente  ,  e  abbandonando  Antigone  alla  sua  vendetta  domane 
da  solo  qual  morte  pensi  darle  P  Creonte  comanda  che  sia  tratta 
in  solitaria  caverna  con  solo  tanto  cibo  che  basti  ad  evitar  la 
colpa  d'  averla  fatta  morir  di  fame.  Là  Dite  invocando ,  ei  sog* 
giunge  ,  solo  suo  nume  ,  prolungar  suoi  giorni  —  otterrà  forse  o 
i'  avvedrà  che  vana,  —  mal  spesa  cura  è  venerar  V  Averne.  Singo- 
lare e  caratteristico  linguaggio ,  ove  ad  un'  empia  crudeltà  si 
mischia  un  terrore  superstizioso ,  degna  religione  d'  un  tiranno* 

Il  coro  intona  quindi  un  canto  (  1'  autor  dell'  analisi  lo  ha 
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forte  trovato  inopportnno)  sulla  potensa  d'amore?  che  trae  a  lite 
col  genitore  il  figlio  ;  e  questo  canto,  in  cui  ci  sì  presenta  on- 
nipossearte  nel  cuore  del  giovanetto  la  cura  della  sòOQe  sposa  , 
prepara  noi  pure  al  pianto,  che  il  coro  dice  di  non  poter  ratte- 
nere  ,  Antigone  reggendo  —  4»ppro$simarsi  al  talamo  funesto,  — 
che  tutti  aàdorme  di  perpetuo  sonno*  Di  qoesto  modo  siamo  in* 
trodetti  aUe  due  incomparabili  scene  che  seguono ,  e  in  cui  fi- 
nisce di  manifestarsi  il  carattere  dell'  eroina  della  tragedia.  Esse 
furono  già  compendiate  ingegnosamente  dall'  autore  del  Viaggio 
d'Anacarsi  ;  ma  giorava  ricompendiarle  per  far  meglio  sentire  la 
dìfferensa  del  guato  antico  e  del  moderno  ,  differenza  a  cui  esse 
pongono  r  ultimo  suggello. 

In  una  tragedia  moderna  (e  questa  non  è  supposizione  poi» 
che  ne  vedremo  in  breve  le  prove)  Antigone  si  sarebbe  progres- 
sivamente elevata  sino  al  disprezzo  della  morte  ,  e  le  sue  ultime 
parole  sarebbero  state  un'  espressione  pomposa  di  coraggio.  Nella 
tragedia  di  Sofocle  airincontro  essa  comincia  coll'entusiasmo  ispi-» 
ratole^  come  suol  avvenire,  dall'idea  improvvisa  d'un  atto  magna- 
nimo. Passa  quindi  ad  una  considerazione  più  tranquilla  della 
santità  di  quest'atto  e  delle  sue  inevitabili  conseguenze.  Poi,  quan- 
do Tatto  è^  compito^  getta  uno  sguardo  di  tristezza  su  ciò  che  le 
costa,  piange  la  sua  giovinezza  sì  presto  mietuta ,  questa  luce 
del  giorno  che  piik  non  dee  rivedere  ,  la  dolcezza  dell'  imeneo  e 
della  maternità  ,  che  le  è  negato  di  gustare  ,  le  innocenti  gioie 
della  vita  che  le  sfuggono.  Non  so  qual  debolezza  involontaria  am- 
mollisce un  istante  la  sua  alterezza  che  mai  non  s' era  smentita. 
Una  fredda  pietà  che  1'  offende  (ultimo  e  ìncomportabil  dolore  ri* 
serbatole  presso  il  termine  fatale^  sembra  farla  passare  da  un  so- 
gno doloroso  ad  um  specie  di  delirio.  Ma  alfine  la  sua  anima  rì- 
sale a  quell'  altezza  ond'  era  discesa.  La  presenza  del  suo  oppres- 
sore^ che  viene  ad  affrettare  i  satelliti  che  l'accompagnano  ,  la  ri- 
chiama a  sé  medesima.  Ella  sostiene  innanzi  a*  Tebani  la  giu- 
stizia della  sua  causa  ^  e  l' iniquità  della  sentenza  che  la  con- 
danna. Ella  approva  altamente  sé  medesima  ,  sebben  condannata 
dagli  uomini  e  abbandonata  dagli  ^^i*  Nulla  di  più  commovente 
che  quello  sguardo  di  scoraggimento  ch'ella  inalza  al  cielo  cercan- 
dovi un  aiuto.  Il  poeta  non  le  mette  in  bocca  vane  declamazioni  , 
ma  solo  quel  dubbio  penoso  eh'  h  naturale  alla  virtù  sventurata. 
Alfine  dopo  alcune  parole  ,  in  cui  si  manifiBSta  ancora  l'umana  de- 
bolezza ,  Antigone  ridesta  tutta  la  propria  virtù,  chiama  Tebe  in 
testimonio  del  delitto  che  si  commette  contro  1'  ultimo  rampollo 
de'suoi  re,  e  va  con  nobile  fermezza  al  supplizio  che  le  è  destinato. 
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Quelle  pittore  dell*  anima  ,  che  lotta  contro  il  dolore  e  lo 
'  vince  )  sono  il  gran  vanto  del  greco  teatro.  Gli  eroi  dì  questo  tea* 
tro  sono  pur  sempre  uomini  ;  il  loro  eroismo  loro  costa  lagrime  >  e 
quindi  ce  ne  fanno  spargere  ;  noi  non  li  ammiriamo  meno  >  e  li 
amiamo  di  più.  Se  avvi  un  genere  di  tragedia  ,  a  cui  convenga  il 
nome  moderno  di  ammirabile  ,  esso  non  può  già  essere  la  fredda 
rappresentazione  d' una  stoica  insensibilità.  Debb'  esser  piuttosto 
l'espressione  fedele  di  quel  misto  di  coraggio  e  di  debolezza^  che 
i  Greci  imitavano  dalla  natura,  la  quale  non  ha  potuto  cangiare 
cogli  usi  teatrali* 

Mi  sono  fermato  assai  a  lungo  9  prosegue  V  autor  dell'  analisi^ 
sul  carattere  d' Antigone,  poi  eh'  esso  domina  tutta  la  composizio- 
ne* Non  posso  quindi  che  accennar  di  volo  ciò  che  ancor  mi  re- 
sterebbe a  dire  di  questa  innanzi  di  passare  all'Alfieri.  L'indovino 
Tiresia  ,  condotto  da  un  fanciullo  ,  viene  ad  annunciare  a  Creon- 
te Io  sdegno  degli  Dei.  Quest'  annuncio  a  prima  giunta  lo  irrita, 
ma  poi  finisce  col  turbarlo.  Vorrebbe  il  tiranno  riparare  al  mal 
fatto  3  ma  già  è  troppo  tardi.  Quand'  entra  nella  caverna  ,  ov'  è 
stata  rinchiusa  Antigone^  trova  lei  senza  vita,  e  il  figlio  che  le  si 
uccide  accanto  di  propria  mano,  siccome  un  nunzio  viene  a  raccon- 
tar sulla  scena*  Questa  catastrofe  ha  con  quella  di  Romeo  e  Giu- 
lietta una  somiglianza  lontana  e  accidentale,  da  cui  nulla  si  può 
conchiudero  e  che  appena  interessa  la  curiosità.  Una  cosa  degna 
d'essere  osservata  si  è  che  la  passione,  la  qual  produce  una  catar 
strofe  sì  terribile,  non  è  espressa  nella  tragedia  che  dalla  ca- 
tastrofe medesima,  cioè  dalla  morte  d' Emone  ,  e  dalla  sua  ap-» 
parìzione  antecedente  per  ottener  la  grazia  d*  Antigone  .  Nulla 
prova  meglio  che  1' amoro  non  era  una  delle  passioni,  di  cui 
s'occupasse  il  greco  teatro.  E  Sofocle  forse  schivò  di  fermarsi  so- 
pra di  essa  ,  per  non  indebolire  l'effetto  della  tragedia ,  per  non 
dividere  l'interesse  fra  una  passion  secondaria  e  la  principale,  cioè 
la  tenerezza  fraterna ,  animata  da  un  sentimento  roligioso. 

La  sposa  di  Croonte ,  Euridice  ,  è  presente  il  racconto  della 
morte  del  figlio ,  e  uditolo  lascia  silenziosamente  la  scena-  Così  i 
tragici  greci  solevano  esprimere  l'eccesso  del  dolore  ,  che  non  ha 
parole^  e  pel  quale  l'arte  non  deve  cercarne*  Questo  silenzio  era  per 
essi  ciò  che  pel  pittore  del  sagrìficio  d'Ifigenia  il  panno  gettato  sul 
volto  d'Agamennone.  Anzi  pare,  avrebbe  potuto  aggiugnere,  che 
i  poeti  alcuna  volta  facessero  interamente  come  i  pittori.  Eschilo^  • 
dice  il  cav*  Mustoxidi  nella  vita  di  questo  poeta  ((  seppe  colpire 
gli  animi  non  col  dialogo  e  collo  spettacolo  unicamente,  ma  col 
silenzio  altresì,  più  alto  e  maestoso  d'ogni  orazione,  siccome  c|uati- 
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do  eeibì  snlla  scena  Niobe  ed  Achille,  pel  dolore  che  li  Tiacea, 
muti  9  immobili  e  colla  testa  avvolta  nel  manto  ».  Il  cmro  notare 
come  nn  terrìbile  presagio  il  silenzio  della  persona  cke  asciya  di 
scena  ,  e  avvertiva  così  in  bel  modo  gli  spettatori  di  cosa  ch'essi 
poteano  non  avvertire*  Così  ita  nella  tragedia  di  Sofocle  riguar- 
do ad  Euridice ,  dicendo  :  ma  gran  silenzio  acchiude  ,  —  pormi , 
gran  cose ,  ec.  Entra  intanto  Creonte  accompagnando  il  corpo 
dell'  estinto  figliuolo*  Indi  sopragginnge  un  altro  nunzio  ,  il  qual 
narra  che  la  sposa  del  re ,  la  madre  del  giovane ,  essa  pure  si  è 
uccisa.  Questa  serie  di  tragici  accidenti)  che  distruggono  la  fa- 
miglia di  Creonte  $  termina  la  tragedia  con  una  specie  d'espiazione 
dovuta  al  suo  delitto  e  all'  innocenza  della  sua  vittima. 

Ducimi  che  i  confini,  fra  cui  quest'analisi  debb'esser  racchiusa^ 
mi  forzino  a  passar  sotto  silenzio  molte  altre  particolarità  della 
tragedia  (e  fra  queste,  m'imagino^  i  due  ultimi  canti  del  coro  e  le  sue 
parole  finali  )  che  meriterebbero  speciale  considerazione*  Ma  io 
debbo  pur  dire  una  parola  d'altre  tragedie  in  cui  è  stato  trattato  il 
soggetto  d'Antigone,  e  accennarne  la  differenza  da  quella  di  Sofocle* 
Troppo  poco  ci  resta  di  quella  d' Euripide  perchè  si  possa  fame  un 
benché  breve  paragone.  E  questo  poco  consiste  quasi  tutto  in  mas- 
sime politiche^  poste  probabilmente  in  bocca  di  Creonte  o  del  coro, 
e  in  alcune  riflessioni  sul  poter  dell'amore,  allusive  aenza  dubbio 
all'amor  di  Emone  per  Antigone.  I  versi  che  citerò  sembrano  detti 
da  Antigone  a  Creonte.  Morte  pon  fine  ad  ogni  gara  ;  è  morte  — 
d^  ogni  umano  poter  ben  pia  possente,  —  Se  d'una  tomba  nel  ge^ 
lido  marmo  —  il  ferro  vibri ,  gli  dai  tu  dolore  ?  —  Tal  puoi  tu 
darlo  a  chi  si  giace  in  tomba.  Questa  considerazione  9  che  fa  sen~ 
tire  assai  bene  l' impotente  furor  di  Creonte  ,  non  si  trova  in 
Sofocle  ,  ove  V  operar  del  tiranno  ci  si  presenta  unicamente  co- 
me un  attentato  contro  la  natura  e  la  religione.  Sarebbe  forse 
una  sottigliezza  il  trovare  in  questa  differenza  una  prova  novella 
del  cangiamento  che  andava  introducendosi  nella  tragedia ,  la  6o<- 
stituzione  cioè  delle  idee  puramente  morali  e  filosofiche  alle  reli- 
giose di  cui  prima  era  piena  ? 

Dell'Antigone  di  Garnier  e  di  quella  di  Rotrou  (  un  critico 
francese  non  doveva  obliarle  )  basti  una  semplice  menzione.  Essa 
sono  curiose  come  monumenti  di  quel  vecchio  idioma  tragico  in 
cui  già  era  il  germe  della  lingua  di  Corneille  ;  ma  come  opere 
'  drammatiche  appena  meritano  attenzione.  I  loro  autori  trovarono 
troppo  povera  la  materia  loro  fornita  dal  genio  di  Sofocle  ,  ed 
ebbero  ricorso  alle  Fenicie  d'Euripide  e  alla  Tebaide  di  Seneca  ; 
facendo  così  un  solo  tutto  del  doppio  soggetto  de'  Fratelli  nemici 
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della  morte  d'Andane.  Ciò  che  caratterizza  particolarmente  que- 
8t'  opere  è  V  imitazione  indiscreta  di  modelli  disugualisaimi ,  la 
mescolanza  delle  cose  vere  ed  ingenue  della  greca  musa  colL? 
sottigliezza  e  le  esagerazioni  della  latina*  Esse  quasi  potrebbero 
assomigliarsi  ad  alcuni  edifìzi  sparsi  sul  suolo  desolato  della  Gre- 
cia ,  ne'  quali  fra  i  lavori  d' un'  arte  grossolana  e  barbarica  si  mo- 
strano alcuni  avanzi  di  quelli  di  Fidia. 

Contemporaneamente  a  Garnicr  T  Alamanni  (  il  vecchio  to- 
scano più  sopra  citato  )  trattava  anch'  egli  il  soggetto  d' Anti- 
gone ,  attenendosi  interamente  alla  tragedia  di  Sofocle  y  anzi  tra- 
ducendola 3  giacché  qualche  allargamento  o  ristringimento  di 
frasi>  qualche  parte  di  dialogo  aggiunta  (e  non  sempre  felicemen- 
te )  a  quello  d'alcuni  personaggi ,.  non  credo  che  bastino  perchè 
si  dia  alla  sua  opera  il  nome  d'imitazione  piuttosto  che  di  tra- 
duzione. Anch'essa  può  dirsi  curiosa  corno  monumento  di  quel 
vecchio  idioma  tragico  ,  in  cui  era  il  germe ,  non  dico  della  lin- 
gua d'Alfieri ,  ma  certo  di  quella  del  Majfifei  •  Credo  che  il  sog- 
getto d'Antigone  fosse  stato  trattato  prima  dal  Benivieni  in  una 
di  quelle  sue  quattro  tragedie  inedite»  di  cui  scrisse  un  discor- 
so (  inserito  poi  negli  opuscoli  del  cav.  Inghirami  )  il  nostro  dot- 
to Pollini ,  e  a  cui  dovrebbero  ormai  riferirsi  i  principii  della 
tragedia  italiana  »  che  si  fa  cominciare  colla  Sofonisba  del  Tri^ 
sino  e  la  Rosmunda  del  Aucellai.  Gontempo;raneamente  a  Rotron, 
e  press'a  poco  alla  sua  maniera ,  cioè  unendo  il  soggetto  de'Fra* 
telli  nemici  al  soggetto  d'Antigone ,  fu  trattato  questo  secondo 
dal  Coltellini ,  poeta  troppo  inferiore  all'  Alamanni ,  e  che  ap- 
pena si  nominerebbe  qui  prima  d'Alfieri^  se  come  Rotrou  non 
avesse  introdotto  nella  sua  tragedia  un  personaggio ,  che  Alfieri 
non  ha  sdegnato. 

Alfieri ,  prosegue  l'autore  delle  osservazioni,  è  molto  vanta^ 
per  la  sua  semplicità.  Non  bisogna  però  credere  (benché  taluno  lo 
abbia  detto  )  che  questa  semplicità  sia  quella  stefba  de'  Greci.  Pei 
Greci  l'azione  non  è  che  un  mezzo  ;  per  l'Alfieri  è  lo  scopo  stesso 
del  dramma^  i  Greci  subordinano  l'azione  alla  pittura  de'caratteri 
e  de'costumi>  l'Alfieri  subordina  questa  pittura  all'azione  medesi- 
ma ;  gli  uni  allentano  a  disegno  l'andamento  dell'azione  per  dar 
luogo  a  molte  particolarità^  l'altro  sopprime  tutto  ciò  che  all'an- 
damento dell'azione  non  é  assolutamente  indispensabile;  gli  uni 
compensano  colla  ricchezza  dell'  ornamento  la  povertà  dell'intrec- 
cio e  degli  incidenti;  1'  altro  non  ci  offre  quasi  verun  compenso. 
Le  sue  tragedie ,  le  scene  almeno  delle  sue  tragedie ,  son  gene- 
T.  XXXIIL  Marzo.  ii 
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ralmente  ben  condotte  ma  un  po'monotone;  il  suo  dialogo  è  stretto, 
rapido,  energico  ,  ma  tende  troppo  risibilmente  all'effetto,  non  ha 
quel  nonsochè  di  facile  e  di  spontaneo  che  piace  tanto  nelle  tra- 
gedie antiche  5  i  suoi  caratteri  sono  per  lo  più  ben  sostenuti,  ma  y\ 
si  sente  V  arbitrario ,  manca  loro  la  vita  della  realtà.  Tutto  ciò  a 
chi  ben  guardi  è  sensibilissimo  nella  sua  tragedia  d'Antigone. 

Non  si  trovano  in  essa  que'personaggi  subalterni,  che  danno 
tanta  varietà  al  quadro  di  Sofocle  ,  que'  vecchi ,  que*  nunzi  , 
quell'  indovino  ;  non  vi  si  trovano  che  i  personaggi  assolutamente 
necessari,  Creonte^  Emone,  Antigone  scompagnata  da  sua  sorella 
Tsmene  ,  che  TAlfieri  ha  creduta  inutile*  È  vero  eh'  ei  le  ha  so- 
stituita un'Argia  figlia  d'Adrasto  e  vedova  di  Polinice  (  di  cui  la 
Tebaide  di  Stazio  avea  già  fornito  il  modello  ad  altri  poeti)  e  ch'egli 
avrebbe  egualmente  dovuto  rigettare.  Ma  non  è  agevole  comporre 
una  tragedia  con  tre  soli  personaggi;  e  ciò  lo  ha  costretto  a  deviare 
alcun  poco  dall'austerità  de'snoi  principii  drammatici.  Del  resto  il 
personaggio  d'Argia  è  per  sé  stesso  un'  invenzione  poco  felice  ;  non 
forma  col  personaggio  d'Antigone  quel  contrasto  delicato  e  in- 
teressante che  si  è  tanto  lodato  nella  tragedia  di  Sofocle.  Argia  è 
giunta  d' Argo  per  rapir  le  ceneri  del  suo  sposo  ;  anch'  essa  ama 
Polinice  ed  odia  Creonte;  quindi  si  fa  compagna  all'impresa  d'An- 
tigone ,  e  vuol  pure  esser  compagna  della  sua  morte.  Due  perso^ 
naggi  pressoché  identici  si  nuocciono  a  vicenda ,  e  rendono  la  tra- 
gedia assai  monotona.  Questa  tragedia  si  riduce  quasi  tutta  agli 
sforzi  d'Argia  e  d' Emone  per  salvare  Antigone^  sforzi  ch'era  facile 
ripetere  ma  non  era  facile  variare. 

Un'  altra  gran  differenza  fra  la  tragedia  d^ Alfieri  e  quella  di 
Sofocle  è  prodotta  dall'  amore  d' Emone  ,  che  secondo  il  genio  del 
moderno  teatro  ne  forma  il  nodo.  In  essa  il  tiranno  consente  alla 
grazia  d' Antigone  ^  se  la  regal  donzella  sposa  suo  figlio.  Ma  que- 
sta sebbene  ami  il  giovanetto ,  preferisce  la  morte  ad  un'  imeneo  , 
che  il  tiranno  le  rende  odioso.  Il  suo  rifiuto  colloca  lei  e  il  suo 
amante  in  una  situzione ,  che  non  manca  d' interesse ,  ma  che  riu- 
scirebbe ancor  più  interessante  s' ella  avesse  a  trionfare  d'  una 
passione  più  viva.  Questa  passione  è  talmente  offuscata  dal  suo 
odio  per  Creonte  ,  dal  suo  desiderio  di  morte ,  che  il  sagrificio  a  cui 
va  incontro  ci  commove  pochissimo  ,  e  tutta  la  nostra  pietà  è  per 
Emone  ,  che  non  può  sopraviverle.  In  generale  l'altezza  esagerata 
de*  sentimenti ,  di  cui  Alfieri  si  compiace ,  toglie  al  soggetto  d'An- 
tigone ciò  che  ha  in  sé  di  patetico ,  e  che  Sofocle  seppe  conser- 
vargli. Alfieri  non  curò  punto  quella  mirabile  gradazione  che  la 
natura  indicava ,  quel  passaggio  dall'  entusiasmo  d'un  gran  dise- 
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gno  9  dalla  calma  d' una  coscienza  sicura ,  alla  debolezza  invo- 
lontaria ,  e  quindi  ad  una  grandezza  sì  toccante  e  si  vera*  La 
sua  Antigone  comincia  dal  mostrarsi  atterrita ,  e  passa  ben  presto 
air  audacia ,  ad  un  disprezzo  dei  pericoli  e  della  morte  »  che  va 
crescendo  sino  all'  ultimo  istante.  Ella  provoca ,  irrita  a  piace- 
re il  furor  di  Creonte ,  chiama  ad  alte  grida  il  supplizio ,  si  mo- 
stra si  bramosa  »  si  lieta  di  morire  ,  che  alfin  si  cessa  ,  non  solo 
di  compassionarla  y  ma  anche  di  ammirarla ,  poiché  non  sembra 
gran  sagrificio  quello  di  rinunciare  ad  una  vita  che  più  non 
si  cura. 

Altrettanta  esagerazione  può  notarsi  nel  personaggio  di  Gre« 
onte.  £i  non  cerca  menomamente  di  palliare  la  sua  crudeltà  come 
quello  di  Sofocle  ;  ei  la  confessa  pubblicamentOi  (  confessione  che 
non  ho  d' uopo  di  dire  quanto  sia  verisimile  )  ne  scopre  i  raffina- 
menti ,  se  ne  Tanta  senza  pudore.  Ei  dichiara  per  esempio  di  non 
aver  vietato  di  seppellir  Polinice  >  che  per  eccitare  'Antigone  alla 
disobbedienza;  ei  vuol  far  sapere  ad  ogni  costo  d' essere  non  meno 
astuto  che  feroce.  Nel  tempo  stesso  questo  tiranno^  anzi  questo 
mostro  ,  soffre  con  una  bonarietà  senza  pari  le  riprensioni  e  le 
invettive  della  sua  vittima.  L'odio  dell' oppressione  9  com'è  già 
stato  osservato  troppe  volte ,  era  la  musa  d' Alfieri.  Egli  ha  fatto 
della  maggior  parte  delle  sue  opere  tante  filippiche  eloquenti  >  in 
cui  la  tirannide  e  la  libertà  sono  opposte  l' una  all'  altra  con  molta 
forza ,  con  molta  eloquenza  ,  ma  con  poca  verità  drammatica  e 
soprattutto  con  poca  varietà.  Certo  nascono  da  questo  contrasto  , 
dalle  cure  che  si  dà  il  poeta  di  farlo  procedere  direttamente  sino 
al  fin  dell'  azione^  dialoghi  e  scene  ammirabili  ;  e  l'Antigone,  che 
pur  non  è  fra  le  sue  tragedie  di  prim'  ordine ,  anch'  essa  ce  ne  è 
prova.  Nondimeno  noi  siamo  costretti  di  preferirgli  i  tragici  greci  y 
ehe  derivarono  dal  gran  modello  della  vita  umana  azioni  si  inge- 
nue e  si  toccanti  ;  la  cui  arte  è  si  conforme  alla  natura,  che  non  si 
sa  veramente  ^  per  usare  la  frase  ingegnosa  d' un  antico  ,  qual 
delle  due  imiti  l' altra. 

A  non  diversa  conchiusione  vien  pure  Yillemain  ,  terminando 
il  suo  discorso  sulle  tragedie  alfieriane  d' argomento  mitologico. 
Anzi  a  lui  pare ,  che  per  naturalezza ,  verità,  varietà,  Alfieri  ceda 
non  che  a  Greci ,  anche  agli  altri  insigni  moderni ,  che  trattarono 
simili  argomenti ,  e  ne  reca  in  prova  la  sua  Merope.  Ei  comincia 
d all'osservare  come  questo  tragico  nel  suo  desiderio  d'innovazione, 
o  piuttosto  di  materiale  riforma  ,  dando  ad  un  precetto  d'Orazio  (il 
neu  quarta  loqui persona  laboret)  un  significato  impossibile,  re- 
stringe ai  soli  personaggi  di  Merope  ,  di  Polifonte  ,  d' Egisto  e  di 
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Polidoro  quelli  della  sufi  tragedia  che  par  altri  ne  attimettera.  A 
questo  proposito  ei  ricorda  la  celebre  parodia  fattagli  in  Toscana 
colla  Morte  di  Socrate^  tragedia,  come  sapete,  di  tre  soli  personag- 
gi. Ma  le  parodie,  ei  soggiunge,  nulla  provano.  Alfieri  dalle  stret- 
tesee,  in  cui  si  riduce  colla  sua  parsimonia  dì  personaggi,  sa  trarre 
felicissimi  partiti.  Nella  Merope,  a  cagion  d' esempio,  un  personag- 
gio medesimo  è  da  lui  fatto serrire  al  nodo  e  allo  scioglimento,  ca- 
gionando l'error  di  Merope  che  poi  disinganna.  Questo  personag- 
gio è  il  f  ecchio  depositario  del  segreto  della  nascita  d'Egisto,  è  Po- 
lidoro, che  trovata  a  caso  l'armatura  insanguinata  dal  giovane,  da 
cui  è  diviso,  la  reca  a  sua  madre*  Questa  però  e  simili  destrezze  del- 
l'ingegno hanno  in  sé  stesse  qualche  cosa  di  troppo  artifizìoso,  per- 
chè ottengano  un  grande  effetto  drammatico.  Quella  Merope  del 
Maffei,  che  Voltaire  imitò  e  poi  dileggiò»  quella  tragedia,  i  cui  par- 
ticolari sono  forse  un  po*troppo  ingenui,  in  cui  la  regina  non  riceve 
visite  perchè  ha  la  febbre,  ec.,  tutto  considerato,  è  più  commovente 
e  più  vera  che  quella  d' Alfieri.  La  Merope  di  Voltaire  non  può 
vantare  neppur  essa  alcune  delle  grandi  bellezze  di  quella  d' Al- 
fieri ,  la  gran  scena,  in  ispecie,  in  cui  Merope  sotto  gli  occhi  di 
Polifonte  riconosce  per  figlio  quell'  Egisto  che  sta  per  immolare  , 
e  nondimeno  per  le  ragioni  già  accennate  riesca  di  troppo  maggior 
effetto  teatrale.  Ma  è  inutile  trattenersi  sopra  cose  troppo  cono- 
sciute. Esaminando  le  tragedie  alfieriane  d' argomento  romano  o 
moderno  ,  ci  si  apre  il  campo  ad  altre  osservazioni ,  le  quali  per 
quanto  possano  esser  rìgide  torneranno  pur  sempre  a  gran  vanto 
dell'  illustre  poeta*  Se  non  che  più  che  il  vanto  di  qualsiasi  poeta 
ci  deve  star  a  cuore  il  vero  e  l' avanzamento  dell'  arte. 

M. 


Bilancia  politica  del  Globo  nel  i8a8. 

La  Monarchia  francese  comparata  a' primari  potentati  del  Glo^ 
ho*  —  Opere  di  Adriano  Balbi.  Parìgi  i8a8. 

Della  Bilancia  politica  dottamente  già  fece  menzione  un  va- 
lentissimo nostro  collega  (i).  Senonchè  circoncinto  dagli  angustis- 
simi limiti  di  una  Rivista ,  dovè  addensare  in  poche  pagine  il 
molto  succo  del  subietto ,  ed  infrenarsi  in  un  campo  oltremodo 
spazievole  ad  ogni  uomo  della  sua  maestria.  La  quale  parsimo- 
nia,  nonché  non  nuocere  a' lettori,  ornai  sagaci  ed  alacri  a  non 

(i)  T    Antologia  N-*  g6 ,  pag.  3i. 
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aver  d' uopo  clie  sol  di  mi  Mimo  ,  giora  aom  lanfcè  ¥  eeonoima 
del  tempo  necessario  a*  tanti  studi  odierni.  Né  ayrimo  assmto 
r incarico  a  riparlarne,  ove  il  sig.  Balbi  non  avesse  ,  qnasi  in 
appendice  della  prima  opera ,  dato  al  pubblico  la  seconda ,  di  cui 
non  ancora  fé'  parola  V  Antologia* 

Le  dicemmo  opere  ;  e  intanto  il  volume  loro  non  è  cbe  «fi 
due  soli  e  semplici  mappamondi ,  nou  configurati  come  le  carte 
geografiche  y  sìvvero  descritti  con  lettere  e  numeri*  L' uno  pre- 
senta tutti  gli  imperi  del  Globo  ;  presenta  Taltro  la  Francia  nelTe 
sue  proporzioni  con  i  maggiori  di  quegli  imperi.  Si  ìmagxni  una 
specie  di  Tavola  Pittagorica  (  parliamo  per  ora  della  Bilancia  ) 
ripartita  in  serie  perpendicolari  ^  nella  prima  delle  quali  si  leg- 
gono i  nomi  di  tutti  i  potentati;  ed  in  orizasontali ,  di  cui  la  su- 
periore contiene  le  varie  categorie  indicanti  k  superficie  del  suo- 
lo 9  la  popolazione  y  gli  eserciti ,  le  armate  >  il  reddito  j  il  debito , 
la  lingua^  il  culto.  E  con  l'istessa  norma  onde  in  un  girar  di 
ciglio  trovasi  il  multiplico  nella  testé  citata  tavola ,  così  in  quella 
del  signor  Balbi  si  rinviene  nelle  intersezioni  delle  prefate  serie 
il  culto  ,  la  lingua^  il  debito^  il  reddito^  Tarmata ,  V  esercitOi  la 
popolazione  e  la  superficie  di  cadaun  potentato.  Alcun  poco  pi& 
complìeata  é  la  monarchia  ec.  :  essendoché  suddivisa  in  diverse 
tavole  comparative  della  Francia  con  sé  stessa,  ossìa  con  le  sue 
proTincie  ,  e  con  i  principali  reami.  Ma  abbastanza  della  forma. 

Queste  carte  affoltatissìme  di  numeri ,  per  lo  più  milionari!^ 
e  di  midi  nomi ,  paiono  aridissime  non  dover  nulla  dire  né  al 
cuore  y  nò  all'  imaginazione ,  né  all'  intelletto  di  chi  le  consideri. 
Non  vogliamo  però  in  un  secolo  meditativo  e  sustanzievole  y  quale 
é  il  nostro y  fare  a  veruno  l'oltraggio  di  creder  che  così  avven- 
gab  Non-  sapremmo  estimare  infatti  chi  al  guardarle  non  si  esal- 
tasse al  computo  del  talento  operosissimo  degli  uomini  in  creare 
immensità  di  forze  e  dovizie  ;  o  non  si  attristisse  scorgendo  que- 
st'ultime bene  spesso  sciupate,  o  aver  secche  le  sorgenti  da  chi 
ha  il  sacro  magisterio  di  conservarle  promuoverle  ingigantirle. 
Indi  poiché  il  nostro  dotto  collega  disse  tutto  il  bisognevole  a 
dirsi  circa  il  merito  della  cosa  in  sé  stessa,  noi  andremo  svol- 
gendo qualche  riflessione,  ossia  quell'opera  della  mente  che  è 
il  ricchissimo  fra  gli  scavi  della  ricchissima  miniera  mentale. 

Incomincieremo  congratulandoci  con  la  nostra  età  pel  possesso 
di  una  nuova  ed  utilissima  dottrina.  Dottrina  la  quale  non  va- 
neggia o  elucubra  sovra  semplici  parole,  né  sovra  ipotesi  con- 
fetturali  ;  ma  chiara  e  positiva  si  fonda  serra  basi  inconcusse  , 
qnai  tono  i  (atti  certi ,  e  intende  a    un  fine  nobilissimo  nonché 
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poYeroìÌBsimo.  h  Amministnte  lo  Stato  come  li  ammìniitTa  una 
(C  famiglia  »  precettara  quel  divino  ingegno  di  Confucio ,  che 
ebbe  apoteosi  e  tuttavia  V  ha  da  meeza  Asia.  E  la  nostra  dot- 
trina si  fece  r  esecutrice  di  un  precetto  sì  santo ,  investigando 
tutti  i  capitali  degli  imperi ,  onde  ogni  imperio  abbia  e  si  misuri 
e  si  regoli  con  quel!' istesso  registro  economico  di  dare  e  misere  ^ 
che  ha  e  scrive  con  dilig^iza  ogni  ben  ordinata  famiglia.  E  ne 
gode  r  animo  osservando  tutti  i  reggimenti  europei ,  da'  più  lar- 
ghi a' più  stretti,  inanimir^  i  privati  cultori  alle  investigaaioni 
di  tutti  i  mezzi  nazionali  5  certi  essendo  che  gli  esatti  rivelar 
menti  de'  mezzi  istessi  9  «gnor  celati  al  fisco  o  altri  magistrati , 
si  fanno  con  fiducia  a'  peculiari  cittadini  non  dal  fisco  a  ciò  sa- 
lariati. Ora  entriamo  in  materia. 

Vuoisi  incominciare  dalla  popolazione  ;  la  quale  nella  tavola 
del  nostro  Autore  non  comprende  niente  meno  che  il  genere 
umano,  ed  occupa  la  seconda  categoria  verticale  dopo  quella 
de' potentati.  Oltreaciò  l'uomo  è  il  Signore  della  terra  :  egli  ne 
ebbe  la  signoria  nel  giorno  istesso  della  sua  creazione.  Esso  è 
dunque  e  il  primo  e  il  più  prezioso  capitale  di  quaggiù ,  perchè 
non  mai  si  cessi  di  trattarlo  come  il  più  prezioso  e  primo  capi- 
tale sì  della .Socfetà  come  degli  imperi.  Diremo  anzi  l' nfiioo.  Spa- 
risca quest'essere  dal  Globose  la  natura  precipiterà  > -fcrse  a»^ 
che  si  dissolverà  in  quel  caos  incondito  e  selvaggio  >  in  cui  non 
alcun  ordine  ma  un  sempiterno  orrore  alberga  (a)* 

Balbi  facendo  sommare  a  737  milioni  la  numerosità  del  genere 
umano  ,  computa  circa  677  milioni  d'uomini  nel  mondo  antico,  e 
gli  altri  60  nel  mwvo  nonché  nel  nuoi^issimo  (3).  Delle  quali  due 
grandi  divisioni  doHa  terra  la  prima ,  mentrechè  è  sol  di  otto 
milioni  di  miglia  quadre  più  ampia  della  seconda ,  la  supera  in- 
tanto di  600  e  più  milioni  in  abitatori.  Enormisstma  sproporzione 
fra  suolo  e  popolo ,  che  alza  quasi  a  certezza  una  delle  due  ipo- 
tesi :  d' estere  cioè  o  recentissima  la  geogonia  de'  mondi  nuovo  e 
nuovissimo  appo  quella  del  vetusto  ;  o  che  assai  più  di  questo 
andaron  quelli  soggetti  a  formidabili  disastri  fisici.  Comunque 
siane ,  1'  abitazione  del  genere  umano  può  più  o  men  considerarsi 
ripartita  nelle  seguenti  misure. 

Cai)  Ubi  ottllair  ordo  sediempilerno*  horror  iuliabìtai.  Giobbe» 
(3)  Denomino  così  latte  te  ecnperte  gfogrirScbe  fAtte  dA  C'>ok  in  qua.  B«1bi 
Menomimi  qaeiia  quinta  parte  della  terra  col  nome  àk. Oceanica*  Vk  per^  avveri  ito 
che  egli  vi  inctude  le  isole  dell'  Oceano  orientala  n»iaii«o  ,  coiii«  p  :  e  :  Bmnea 
Siimaltia  Giava  ec  già  cognite  molto  iiioauù  del  preCalu  vb^Utore  Inside* 
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PARTI  DSI.  MOKDO 

61TPKRFXGIB  Uf  M.  Q. 

P0P0LAZI02TS 

Europa 

Asia.  ....... 

Africa 

America 

Oceanica 

a,4a7,ooo. 

IA,1 18,000. 

8,5x6^000. 

ix,x49,ooo.. 

3,x  00,000. 

aà7,7oo,ooo. 
390,000,000. 

60,000^000. 

39,000^000. 

ao,3oo,ooo. 

Totali.  .  . 

37,807,000. 

737,000,000. 

Qui  è  opera  di  un  momento  lo  scorgere  che  V  Europa  men-^ 
trechè  in  superficie  è  appena  uguale  alla  sesta  parte  dell'  Asia  , 
ed  alla  quinta  dell'America ,  ed  alla  quarta  dell'Africa ,  ed  a'due 
terzi  dell'  Oceanica  ,  maggioreggia  intanto  in  abitatori  dieci  volte 
1*  Oceanica ,  circa  cinque  l'Africa  ,  e  pressoché  sei  l'America  . 
Della  sola  Asia  è  minore  assolutamente  in  ampiezza  e  popolo  , 
ma  non  però  in  proporzioni  relative  fra  popolo  e  ampiezza.  Bel 
che  lieve  è  vedere  che  mentre  l'Asia  è  sei  volte  più  estesa  del-« 
r  Europa  ,  è  intanto  men  del  doppio  più  popolosa  .  L'  Europa 
adunque  è  la  traricca  in  uomini  y  essa  è  alle  altre  parti  della 
terra  ciò  che  il  Lucchese  è  a  lei. 

L'Asia  pare  essere  la  terra  che  sviluppi  di  quando  in  quan- 
do una  prodigiosissima  fecondità  umana,  tostochè  di  epoca  -in 
epoca  si  sgrava  dell'  esuberanza  del  suo  sangue  >  lanciando  sul- 
r  Europa  e  sull'Africa  sciami  di  genti.  Del  qual  fatto  v'  hanno 
due  esempi  a  notizia  nostra  intervallati  con  due  mila  anni  fra 
loro;  l'antichissimo  cioè  delle  fmizioni  pelasgiche  e  mauritani- 
che  ;  e  l'altro  avvenuto  ne* secoli  6.**  e  7.®  dell'era  volgare;  os- 
sia quando  irruìrono  le  genti  slave  e  le  arabiche  (4).  Ma  l'Eu- 
ropa ò  poi  la  regione  la  quale  9  mentre  non  ha  quel  periodico 
rigoglio  prolifico  testé  notato  in  Asia ,  sembra  però  che  possegga 
le  qualità  salubri  e  vitali  a  regolarmente  conservare  e  accrescere 
la  sua  popolazione  .  Qual  ne  è  mai  la  causa  in  una  terra  forse 
la  men  ubertosa  di  tutte  le  altre  del  globo  ? 

A  nostro  avviso  molte  ;  ma  ne  memoreremo  quelle  che  ci 
paiono  le  precipue  .  In  primo  la  sua|  configurazione  geografica 
non  corpulenta  e  raggruppata  al  pari  dell'  Asia,  dell'  Africa,  di 

(i>  V*  Aoiologia  N**  97  p£g.  »<9  e  legaeati. 
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88 
«mendue  1'  Americhe  9  e  della  massima  fralle  isole  Oceaniche  ; 
sibbeqe  nna  lunga  e  tortuosa  zona  sfioccante  ne' suoi  lembi  al- 
tre zone  tortuose  e  lunghe.  Mercè  di  tal  figura  apre  essa  lo  svelto 
suo  corpo  a  tanti  mari,  golfi»  seni^  stretti  ed  istmi  più  o  meno 
intemati.  La  quale  sua  forma  dando  maggiori  pendii  al  suo  suo- 
lo, adduce  che  le  acque  abbondino  ovunque,  senza  che  impa- 
ludino vaste  contrade  ;  e  con  ciò  l' uomo  noi  trova  né  ingombro 
uè  infermato  dall'elemento  che  ovunque  gli  è  indispensabile  • 
Havvi  inoltre  che  siflatta  frastagliatura  di  terre  e  mari  è  la  pro- 
pizi issima  fra  le  coudizioni  al  che  gli  uomini  sien  più  operosi  > 
audaci,  energici,  gagliardi,  e  perciò  più  prolifici.  Del  cui  subietto 
avendo  noi  altrove  ragionato  non  vorremo  ripeterci ,  e  rimettia- 
mo chi  ne  fosse  curioso  al  luogo  in  coi  ne  fu  discorso  (5). 

Altra  potentissima  causa  è  ,  a  parer  nostro  ,  la  monogamia. 
Abbiamo  invero  contro  a  noi  la  predilezione  di  un  ingegno  come 
quello  del  Montesquieu  per  la  poligamia'^  ma  oltre  che  quel  suo 
raziocinio  è  più  una  bella  frase  che  un  buon  argomento,  quale  argo- 
mento, anche  ottimo,  vale  appo  l'evidenza  del  fatto?  Molto  vi  vuole 
perchè  le  provincie  abitate  da  popoli  poligami  fossero  popolose 
al  pari  dell'europee.  Opporremo  inoltre  a  Montesquieu,  che  pò* 
ligami  nelle  provincie  suddette  sono  i  soli  facoltosi  ;  ma  mona- 
gamo  è  r  universale.  A  questa  ragion  tutta  morale  si  potrebbero 
cumular  le  altre  degli  europei  costumi  più  sobri  e  regolati,  non 
che  della  miglioria  del  nostro  vivere  civile  e  domestico  in  con-» 
fronte  dell'Asia  0  dell'Africa.  Pur  siccome  questa  miglioria  ha  a 
creder  nostro  principalissima  radice  nella  monogamia ,  così  me- 
morammo le  cause  seconde  nel  memorar  la  primaria. 

In  ultimo  comunque  l'Europa  sia  in  ampiezza  la  minore  delle 
parti  del  mondo  ,  ha  però  provincie  (  all'  infuori  dell'  estremo 
segmento  della  Lapponia)  dapertutto  abitabili.  Essa  non  ha  né 
il  gran  deserto  glaciale  ,  né  il  gran  deserto  torrido  •  Chi  volga 
l'occhio  sovra  i  mappamondi  d'amendue  gli  emisferi  vede  quante 
ampie  regioni  asiatiche  e  americane  torpono  sotto  1'  algore  della 
zona  fredda  ,  ove  la  morte  di  tutta  la  natura  ripugna  alla  vita 
dell'  uomo  .  Chi  il  volga  poi  sulla  carta  d'  Africa  vede  il  gran 
Saharah ,  dal  io.®  al  ao.®  parallelo,  e  dall'Oceano  al  Mediterra- 
neo ,  fendere  il  corpo  del  continente  africano  ,  e  segregare  con 
una  landa  di  sabbie  urentiseime  le  provincie  meridiane  dalle 
boreali. 

Nel  computo  della  popolazione,  e  particolarmente  di  quella 

(5;  V.  AotologU  N.'  90. 
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deirAiU  9  Africa ,  ec.,  ec.  «Mai  poco  cognita  o  oognoicibile  con 
CMttesBa  ,  fu  il  iig.  Balbi  con  saggeaaa  timido  ,  attenendosi  ai 
aoiaeri  presunti  piuttosto  minori  che  maggiori  o  uguali  a' Taro- 
simili  .  Del  che  non  gli  diamo  biasimo  >  incertÌBsimi  essendo  -i 
fonti  di  queste  notizie  circa  reami  o  tribù  ,  ne'  quali  o  non  si 
tiene  registro  d'anime  ^  o  è  ignoto  agli  europei  •  Però  diremo  ohe 
computando  il  popolo  d'Europa  j  poteva  essere  alquanto^più  ar- 
dito •  Lo  affermiamo  avendo  noi  non  già  indizi  ma  prove ,  cha 
ne'così  detti  Stati  civUi  è  celato  il  decimo  ,  o  forse  anco  l'ottavo, 
del  vero  numero  de'  cittadini.  In  occasione  di  uffici»  che  non  oih 
corre  dire  al  lettore ,  e  non  in  un  solo  villaggio  o  città»  né  in  una 
sola  provincia  ,  venendoci  il  destro  a  confrontare  i  registri  civili 
co'  parrocchiali ,  scorgemmo  questi  di  un  decimo  o  ottavo  sempre 
maggiori  di  quelli.  Chiesta  la  cagione  di  questa  disparità,  udiva* 
mo  si  da'  parrochi  come  da'potestà:  <i  Si  rivela  sempre  il  men  che 
si  può  anche  in  fatto  di  numero  d'  anime  »  per  patire  minore 
quantità  di  testatico  e  di  levei).  Or  l'uomo  in  materia  d'inte- 
ressi è  lo  stesso  ovunque.  L' uomo  è  ovunque  un  capitale  non 
rivelato  tutt'  intero  al  fisco  ,  a  quel  modo  che  non  tutti  gli  si. 
rivelano  gli  altri  capitali.  Perciò  crediamo  in  ogni  potentato  eu- 
ropeo la  medesima  occultazione  scorta  in  quelle  proviad»  ;  e  non 
temeremo  di  errare  asserendo  ^  milioni  di  piii  de' computati  in 
Europa* 

Nominando  testé  le  leve ,  eccoci  naturalmente  alla  catego^ 
ria  delle  milizie.  Balbi  le  enumera  in  tutti  gli  imperi  del  Globo. 
Noi  noi  seguiremo  che  in  quelle  della  sola  Europa.  E  vi  leggiamo 
Tinnumerevole  ruolo  di  due  milioni  e  mezzo  d'uomini  permanente- 
mente in  armi  !  Chi  mai  minaccia  l' Europa  nostra  ?  Nuovi  Sciami 
barbarici  forse  capitanati  da'novelli  Alarici ,  Genserici ,  Attila  e 
Osmanici  P  O  forse  una  nimistà  implacabile  e  mortale  arde  fra  le 
genti  europee,  talché  stanno  cosi  atteggiate  per  mutuamente  ester- 
minarsi ?  Nulla  di  tutto  ciò.  L'Asia  ,  a  quando  a  quando  vivaio 
di  nazioni  migratrici ,  é  d'  ogni  intomo  invasa  dalla  civiltà  ;  e  o 
non  più»  o  vi  vuol  molto  perché  ella  rinnovi  l'illuvie  de'popoli  pe- 
lasgici»  tartarici»  arabici.  Gli  europei  d'altra  banda  sono  tutti  amici 
e  fratelli  in  una  comunione  religiosa.  Un  tempo  con  gli  imperanti 
eran  nemici  anche  i  suggetti  »*  oggi  questi  ultimi  sono  in  pace  per» 
manente.  Profane  a  questa  fratellanza  europea  son  oggi  sol  poche 
teste  comunque  poteteti»  poche  anime  oggi  gavazzano  nella  nefaria 
assurdità  di  beneficar  sé  stesse  con  essere  malfattriei  ad  altrui* 
È  ciò  permesso  soltanto  a  que'  pochi  empi  »  i  quali»  inabili  tiranni 

T.  XXXIII.  JITarzo.  ia 
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dì  una  provincia  irrequieta  perchè  proscritta,  non  vergognarono  di 
scongiurar  con  inuma nissimo  voto  F  Oceano  perchè  passasse  per 
ventiquattro  ore  sulla  patria  di  sette  milioni  d'  uonùnii  /  /  Gra- 
zie aien  rese  agli  avanzamenti  della  ragione  della  morale  e  della 
umanità  9  che  van  rarificando  questi  mostri ,  a  quel  modo  che  la 
coltura  del  suolo  americano  vi  rarifica  di  giorno  in  giorno  i  boa 
gli  aguè  ed  altri  draghi.  Il  voto  della  pace  perpetua  ha  già  ma^ 
gioranza  immensa  ne'  voleri  umani  ;  e  giungerà  alla  fine  il  di  in 
cui  r  universalità  del  volere  sforzerà  alla  pace  perpetua  anche  i 
reggenti. 

Con  tali  speranze  sol  può  il  filantropo  molcire  il  tristo  sen- 
so che  prova  aUo  spettacolo  di  tante  armi  minacciose.  Due  mi- 
lioni e  mezzo  dì  genitori  orbati  di  figli  !  Due  milioni  e  mezzo  di 
vergini  infelici  ed  infeconde  !  Due  milioni  e  mezzo  infine  di  morti 
alla  popolazione  9  al  multiplico  della  Specie  9  all'  agricoltura ,  alle 
industrie  9  alle  arti  !  E  quali  due  milioni  e  mezzo  1  II  fiore  del- 
le generazioni  I  La  gagliarda  operosa  e  produttrice  gioventù  ! 
Giunga  tofto  quel  di  in  cui  ogni  cittadino  sarà  soldato  9  e  ogni 
soldato  sarà  cittadino  |  in  cui  ogni  uomo ,  pronto  sempre  alle 
armi  contro  alle  perturbazioni  interiori ,  rifugga  d' orrore  e  sei 
senta  ca^r  dalle  mani  alla  sola  idea  d'adoperarle  contro  la 
patria  altmi.  E  ciò  sarà.  Già  sotto  l'elmo  del  guexTÌ«ro  cova 
un  pensiero^  che  al  par  di  quello  del  filosofo ,  preferisce  la  san- 
tità della  pace  alla  nefarietà  della  guerra.  Già*  sotto  V  usbergo 
pulsa  un  cuore  che  sente  suo  prossimo  anche  V  inimico»  Già  l'am- 
bizione de'  conquisti  infine  non  arde  che  pochi  petti  ;  l' univer- 
sale non  vuole  non  desidera  non  brama  se  non  che  ogni  popolo 
aia  independente  e  felice  nella  patria  sua.  Queste  vie ,  per  le  quali 
già  si  incamminarono  le  generazioni  europee  9  conducono  alla  pace 
perpetua.  Il  futuro  non'  necessiterà  de' tanti  vani  siatemi  del- 
VequUibrio  delle  controforze  delle  alleanze  ec.  ec«  né  udrà  sospi- 
rare un  novello  Bernardino  di  S.  Pierre. 

Non  vuoisi  finire  sulle  armi  europee  senza  un  cenno  delle 
navali.  Contansi  in  Europa  60Q  navi  di  fila  (  vascelli  e  fregate) 
con  mille  e  più  navili.  De' quali  due  numeri  veggonsi  in.  mano 
d^la  sola  Inghilterra  più  della  metà  del  primo  ,  e  più  della  terza 
parte  del  secondo.  Essa  ha  dunque  annate  maggìtMÌ  di  tutte  quelle 
de'  primari  Stati  cumulate  insieme.  Or  dii  potrà  strapparle  una 
superiorità  9  che  fu  ed  ò  $i  tirannica  sul  grande  elemento  del  com- 
mercio ?  Veoruno  ;  ma  fkrkry  e  già  va  facendo  9  ella  istessa  ciò  che 
ogni  altro  fera  impotente  ad  operare.   Alla  nautica  bellica  è  indi- 
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ipentabile  la  mereantìle ,  oimie  quella  che  «ol  può  darle  ^ita  è 
nervo.  Or  la  mercantile  è  in  scadimento  preeso  quegli  isolani.  Il 
noleggio  è  troppo  alto  perchè  troppo  alto  è  il  costo  del  mdriniere 
inglese.  Indi  al  lucro  in  quel  presso  eqtxo,  oggi  dato  nr^'  mereati 
dalla  generale  e  libera  concorrenssa ,  sentono  già  gV  Inglesi  istessi 
la  necessità  di  noleggiar  nari  d'altre  nazioni ,  e  le  noleggiauo  an- 
teponendole alle  proprie^  Adunque  il  prime  pasto  alla  mina 
della  potenza  marittima  fu  dato  in  quello  che  imprese  a  menomare 
la  navigazione  commerciale. 

Volgasi  ora  lo  sguardo  al  reddito  e  al  debito  pubblico*  dèi-" 
r Europa*  Enumerando  le  quantità  di  queste  due  rofcmne,  cistan-i 
candoci  occhi  e  mente  fra  innumerabilità  di  elfire ,  sommammo 
cinque  mila  milioni  (  lire  francesi  )  di  reddito  ^*  e  quaranta  mila 
milioni  di  debil»  I  !  !  ! 

Fallirebbe  chiunque  volesse  Statuire  proporzioni  fra  le  rendite 
de'  vari  potentati  e  le  rispettive  superficie  o  popolazioni.  Al  che 
giovi  un  esempio  confrontando  i  due  Stati ,  i  quali  formano  gli 
estremi  nella  scala  delle  potenze  europee;  l'impero  ^ussocioè, 
e  la  Signorìa  di  Knipausen.  Il  prìmo  trae  ^  miUotii  da  una  su- 
perficie di  x,5oo>ooo  miglia  quadre  popolose  di  6a  milione  di  ttui" 
diti;  r  altra  esige  da  tremila  sudditi  abitanti  sovra  i5  miglia  quadre, 
quasi  400,000.  Onde  è  che  il  Knipausen  è  alla  Moscovia  tielle^ra^ 
gioni  seguenti: 

In  reddito      come  i  :  1000   . 
In  superficie     id.  i  :  icoooo 
In  popolazione  id.  i  :  17833  e  un  terso 
e  perciò  mentrechò  in  Moscovia  il  <pioziente  del  reddito  è  di'  circa 
otto  lire  per  cadaun  abitante  e  di  tre  per  cadaun  miglio  quadro  , 
nel  Knipausen  poi  è  di  a6666  e  due  terzi  per  cadaun  miglio  quadro, 
e  di  i33  e  un  terzo  per  cadauno  abitante,  il  lettore  soorgerà  da 
sé  stesso  le  cause  di  queste  enormi  differenT^e*  per  asserire  che  nbn 
possono  statuirsi  proporzioni  comuni.  La  sola   massima  generale 
che  sia^possibile  ed  affermarsi  senza  ek-rore  è>  cUe  gli  imperi  piccioli 
son  sempre  e  ovunque  gravati  da'  dazi  assai  più  dé^grandi. 

Laonde  il  lettore  tenga  per  fallaci  le  proporzioni  da  Malte* 
brun  computate  fra'  redditi  de'  varì  S^ti  Europei  (6).  Ma  falla- 
cissimo estimi  poi  quell'insidioso  asserto  ,  che< taluni  governi  son 
sempre  più  costosi  a'  popoli  di  ciò  che  sien  loro  taluni  altri» 
Anche  qui  valga  un  esempio  in  numeri ,  sotto  a'  quali  non  si  può 
celare  il  vero.  Confrontiamo  due  potentati   quasi  eguali  in  super» 

(^  V.  il  6.*  Volume  del  Prèdi  de  Géographie  ec. 
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9» 
ficie  e  in  popolanone,  ma  ioegaaliisimi  in  politico  reggimento;  la 
Sviuera  e  la  Danimarca.  Questa  aMoIutiMimo  principato  ;  repub* 
blica  ove  più  ove  meno  libera  quella.  Leggendo  insomma  nella 
tavola  del  sig.  Balbi  40  milioni  di  reddito  alla  seconda  ,  e  dieci 
milioni  alla  prima ,  è  chiaro  cbe  contribnisce  con  ao  lire  cadauno 
de'  quasi  dne  milioni  di  Danesi  >  e  sol  con  lire  cinque  cadauno 
de 'quasi  due  milioni  di  SvisEeri  al  suo  governo  rispettivo.  Il  governo 
adunque  costa  agli  Svizzeri  quattro  volte  meno  quel  di  che  costi 
a'Danesi.  E  perchè  non  suppongasi  che  prescegliemmo  il  solo  esem- 
pio al,  nostro  uopO)  ne  addurremo  un  secondo.  La  mista  monarcìiia 
Norvego^veca  ha  S866000  sudditi  e  4^  milioni  di  reddito.  Or 
confrontandola  con  la  Danimarca  in  reddito  e  sudditi  ^  potrà  ognun 
scorgere  che  mentre  cadann  Danese  è  >  come  già  vedemmo  ,  tri-^ 
butano  di  ao  lire ,  cadaun  Norvego-Sveco  lo  è  soltanto  di  lire  ii. 
Ora  il  lettore  deduca  egli  stesso  le  proporzioni* 

Siamo  severi  col  rinomato  Geografo  e  per  interesse  della  verità, 
ed  anche  perchè  egli  fu  non  severissimo  ,  bensì  ingiustissimo 
co'  popoli  meridionali ,  sovratutto  con  la  Italia.  Dogmatico  misura- 
tore della  fotza  e  del  coraggio  umano  in  ragione  inversa  delle  al- 
tezze termometriche ,  ossia  de'  gradi  latitudinari ,  non  si  avvide 
di  contr«iir  quindi  il  suo  principio  asserendo  ^  che  il  facchino 
russo  ,  il  quale  esser  dovrebbe  il  fortissimo ,  è  assai  men  robu- 
sto deir  inglese  e  dello  spagnolo.  Ovunque  inoltre  gli  abbiso- 
gnarono comparazioni  denigranti  o  vituperatrìci  nel  parlar  de- 
gli altri  popoli  9  r  oggetto  di  agguaglio  era  sempre  tolto  da  qual- 
che provincia  italiana.  Siam  dubbiosi  se  mai  siavi  uomo  perfetto 
il  quale  possa- essere  da  tanto  a  spregiare  altro  uomo  ;  ma  il  certo 
è  che  non  mai  possono  spregiarsi  le  nazioni.  E  ciò  permesso  sol 
ne*  riboboli  soffiati  da' pregiudizi  del  trivio;  però  molto  dee  su- 
blimarsi su'  trìvi  il  magistrato  di  giustizia  e  verità  nella  grave 
aula  delle  scienze.  Pur  concedasi  il  dritto  della  poca  stima  a  taluni 
popoli.  Ma  può  forse  assumerlo  il  natio  di  quel  popolo  che  fa 
suicida  politico  nel  i66x  ,  e  l' unico  il  quale  fin  da  quando  vivon 
nazioni  in  società  sulla  terra  ,  desse  legalità  al  dispotismo  P  Fine  . 
intanto  a  queste  increscevoli  confutazioni ,  e  proseguiamo  oltre. 

.  Il  redditto  pubblico  di  tutt'  Europa  è  di  cinque  mila  milioni. 
Or  siccome  nelle  odierne  amministrazioni  il  fisco  ,  ove  piÀ  ove 
meno  9  assorbe  il  medio  fra  la  quarta  e  la  quinta  parte  della  ren- 
dita de'  cittadini  >  cobi  è  chiaro  che  l' universa  rendita  annua  degli 
Europei  somma  a  venticinque  mila  milioni  1  E  in  pari  modo  $  sic- 
come ogni  rendita  presuppone  un  capitale  >  cui  quasi  ovanque 
sta  hi  ragione  dì  i  :   i5  ,  cosi  avremo  tutti  i  capitali  europei  som« 
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manti  a  S75  in  4^0  mila  milioni  !  Copiatale  a  0tnpeFaì*e  T  intaa- 
ginazione  anche  più  fervida!  Do^rìzia ,  che  tntt'intefa  è  opehi 
dell'  uomo ,  tostocfaè  quasi  incomputeroli  sono  ne'  ffoiari  ì  gtek- 
si  elementi  fomiti  dalla  natura;  e  che  incominciando  dall'oro, 
non  acquista  esso  il  suo  valore  supremo  ,  se  non  col  lavoro  urna* 
no.  Se  dunque  di  4^0  mila  milioni  è  la  produzione  europea  , 
vuoisi  èomputare  a  000,000  quella  di  cadauno  de'aoo  milioni 
degli  europei  produttori.  Che  anzi  è  ^  ed  assai ,  maggiore  ,  ove  da 
quest'  ultimo  numero  sottraggansi  i  moltissimi  appartenenti  alle 
improduttrici  età  della  decrepitezza  e  della  puerizia ,  nonché  gli 
altri  molti  )  i  qiiiali  poltrendo  in  ozio  codardo ,  sono  anche  inabili 
a  consumare  perchè  vi  sia  chi  possa  ben  riprodurre. 

Da  queste  contemplazioni ,  idònee  a  far  superbire  chiunque 
nasce  europeo,\  ne  riscotono  con  amarezza  le  innumerevoli  cifre 
del  debito  pubblico.  Quaranta  mila  milioni  !  !  Numero  enormissimo 
di  capitali  e  redditi  divorati  anzi  tempo  sulle  produzioni  future,  co^ 
me  anche  di  nervo  e  mezzi  consunti  ne'fìiturì  poteri  degli  Imperi  ! 
Enormissima  quantità  di  debito  inoltre ,  che  minaccia  mina  alle  so- 
cietà moderne ,  al  pari  che  ogni  debito  enorme  è  un  cancro  letalis- 
Simo  adegui  famiglia  comunque  ricchissima!  Senonchè  eteme  scuo- 
le nazioni ,  e  caduchi  i  soli  Stati.  Alti  motivi  di  tristo  meditare  in 
questa  visibilissima  era  di  transizione  sociale  !  La  metà  del  reddito 
ingoiata  dall'  interesse  del  debito!  Indi  la  metà  de'  dazi ,  già  in- 
comportevoli ,  perdutamente  gittata  In  una  voragine  la  quale  , 
nonché  colmarsi ,  si  incaverna  anzi  sempre  più  !  £  tanto  sciupio 
tanta  dilapidazione  sol  per  opera  di  chi  è  proposto  al  santissimo 
ufficio  di  ben  amministrare  il  sudore  e  il  sangue  de' popoli  !  E 
tanta  dilapidazione  tanto  sciupio  sol  da  otto  lustri  in  qua  !  I' 
pensatori ,  che  oggi  sono  i  molti ,  non  possono  non  associare  a 
questi  pensieri  le  rimembranze  delle  cause  di  tanta  mina  ;  e 
r  attualità  delle  gravezze  farà  più  operosa  sullo  spirito  pubblico 
la  memoria  delle  cause. 

Sul  culmine  della  scala  del  debito  vedesi  l' Inghilterra  mi^- 
nacciosa  di  franare,  perché  schiacciata  dal  peso  immenso  di  aa  in 
a3  mila  milioni.  Yien  poi  la  Francia  con  4^00  milioni  ;  ma  lievi 
son  questi  per  le  francesi  dovizie  appo  i  4^00  milioni  ipotecati 
sulla  squallidezza  e  miseria  spagnnola.  Dopo  la  Spagna  ,  il  reame» 
più  indebitato  in  proporzione  de' propri  mezzi,  é  il  Flandro-Olan- 
dese  con  38co  milioni.  I  due  imperi  austriaco  e  russo  son  debi« 
tori  di  1460  milioni  il  primo ,  e  di  i3oo  il  secondo.  Debitrici 
di  5oo  e  di  xoo  milioni  sono  la  Monarchia  Siciliana  e  la  Sarda  ec* 
Ma  notiamo  con  piacere   che  le    Repubblica  Sanmarinese  e  il 
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Orandncato  tosoono  aono  ì  mIì   Stati  i  quali  abbinn  zero  nella 
colonna  àA  debitiK- Onore  a  chi  li  governa.  Qndlo  tmro  è  nn  elcH 
gio  magno  aommo  ìafinito. 

Tempo. è  ora  di  paaaare  alla  caitegoria  delle  varie  religioni 
profejwate  «ni  Globo .  Il  eulto  trarioco  in  fedeli  è  il  Cristiane- 
aimo  ;  codice  religioao  easendo  U  vangelo  a  più  di  a6o  milioni.  È 
inoltre  il  più  GO0pario>  avendo  il  suo  altare  per  tutta  Europa 
per  tutta  America,  e  per  tanti  punti  dell'  Aaia  deirAfrica  del- 
l' Oceanica.  È  infine  il  eulto  de'popoli  più  intellettivi  forti  ordi- 
nati e  politi.  Le  quali  concomitanse  non  sono  i  minori  argomenti 
della  sociale  0ua  virtù  perfettiva. 

Al  Gristianesiipo  tien  dietro  in  numero  e  spargimento  per 
rAfliica  l'Aua  e. un  lembo  d' Europa  l' Islamismo ,  ma  non  già 
in  beneficensa  sociale.  Ansi  le  genti  maomettane  sono  nell'  odierno 
stato  delle,  ccise  le  più  indietreggiate  in  civiltà.  Non  perciò  pen- 
siamo ,  come  i  molti  pensano  ^  incompatibile  con  la  coltura  il 
Korano ,  e  che  esso  formi  domma  precettivo  di  barbarie.  Islamiti 
eran  gli  Arabi  >  e  intanto  ebbero  scienze  e  arti  $  e  fìiron  essi 
quelli  che  conservarono  il  fuoco  eacro  di  Minerva  durante  le 
atre  tenebre  interposte  fra  l'ehidimento  greco-latino  e  il  moderno. 

I  colti  di  Lama  Brama  e  Confucio  son  rinserrati  nell^Asia 
sola,  ove  sopravvive  tuttora  qualche  reliquia  della  religione  so** 
roastrica ,  ossia  del  fuoce.  E  infin^  V  apoteosi  animale  ,  o  il  FeAm 
cismo ,  che  è  il  culto  instuUwo  di  tutte  le  tribù  incondite,  rin^ 
viensi  ove  più  ove  meezo  cosparso  per  ttrtto  l' Orbe  ,  e  perfino 
in  Europ»  nell'  ultima  Lapponia  ;  a  quel  modo  istesso  che  per 
l'Orbe  tutto  si  rinvengono  i  settatori  della  religione  mosaica  per 
le  si  sparpagliate  reliquie  d' Israello. 

All'infuori  del  Feticismo ,  tutte  le  religioni  insegnate  ebbero 
i  loro  istitutori  in  Asia.  Onde  mai  questa  terra  ebbe  il  privilegio 
di  legislatrice  religiosa  del  Globo  intero  ?  Due  ragioni  ne  scorge 
chi  vi  medita  ;  una  come  causa  3  come  mesao  l'altra  ;  e  non  sarà 
sfregio  il  parlarne  alquanto. 

Il  Sepher  e  ¥  istoria  naturale  son  concordi  nella  testimohian* 
za  che  l' Asia  fu  la  prima  terra  abitata.  Essa  perchè  la  più  am- 
pia, e  nel  suo  dorso  interiore  la  più  alta  sul  {livello  marino,  es- 
sendo stata  la  prima  a  emergere  sulla  superficie  delle  acque ,  do- 
vette anche  essere  la  prima  che  desse  sede  e  stanza  all'uomo.  Ivi 
adunque  dovèa  pria  che  altrove  incoininciare  a  forbirsi  V  ingegno 
umano,  e  forbendo  elevarsi  gradualmente  dalle  primitive  super- 
stizioni a  idee  di  Divinità  più  nobili  dignitose  e  consentanee  al 
progresso  mentale.  Con  ciò   ivi  pria  che  altrove  dovea  lo  spirito 
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salire  al  grado  intellettivo  di  quei  soniiiir,  i  quali  ducubrando  in 
teosofia,  e  pervenendo  al  concetto  tmivenale  di  un  Essere  supre- 
mo »  il  rivelarono  alla  Camicia  ,  quindi  alla  gente ,  in  seguito  alla 
tribù ,  e  infine  alla  nazione  loro.  L' Asia  insomma  (a  la  culla 
della  prima  Deità  rivelata  perphè  fn  la  culla  del  primo  nomo. 

Concorde  col  Sepher  è  anche  la  scienza  geogonica  circa  l'or* 
dine  di  tempo  che  la  creazione  umana  ebbe  nella  creazione  ani- 
male.  Moisè  scrisse  che  Iddìo  creò  1'  uomo  dopo  aver  creato  pesci 
volatili  e  quadrupedi.  £  la  geogenia  va  sempre  più  dimostrando^ 
che  tutto  r  involucro  terreo  non  altro  è  se  non  V  ossame  di  un 
regno  animale  parte  scomparso  parte  sopravrissnto  ;  involucro  in 
cui  rinvengonsi  le  .ossa  umane  nel  solo  strato  superiore  o  ultimo. 

Gonsentitrice  è  inoltre  la  scienza  istessa  al  Seplier  circa  il 
oataclismo  esterminatore  9  tostochè  dimostra  ovunque  le  lapidi  di 
una  catastrofe  acquea ,  e  nuli'  altro  essere  il  mondo  attuale  che 
il  rottame  di  un  mondo  antico.  Né  sa  oppugna  •  aHa  notizia  della 
restaurazione  dell'uman  genere  mercè  tre  padri  di  nazioni ,  scam-* 
pati  all'orrendo  disastro.  Imperocché  circa  le  eo^  dette  razze 
degli  nomini  y'  di  quelle  almeno  del  continente  vetusto ,  tre  sole^ 
e  non  sei  come  vuol  Maltebmu  9  né  dieci  qnal'  opina  Bory  de 
8.  Vincent ,  possono  ammettersene; la  bianca  cioè,  ohe  ^re  l'abo- 
rigena dell'  Europa ,  la  nera  dell'  Africa ,  e  la  gialla  dell'  Asia* 
Ed  anche  in  questo  controverso  snlnetto  opiniamo  ohe  la  varietà 
della  tinta  epidermica  sia  un  accidentale  effetto  del  dima»  ma 
non  già  intima  differenza  ereditaria  di  vario  seme  primitivo^ 

Infatti  non  vegginmo  i  modelli  de'  tre  presunti  colosi  speeifici 
che  nelle  sole  estremità  dell' antico  continente/  il  più  hìaneo 
neir  Europa  nordica  ,  il  più  gì^o  né  termini  orientali  dell'  Asta^ 
o  il  più  nero  ncr cuore  meridiano  dell'Africa.  Però  in  ragione 
che  si  progredisce  da  queste  tre  estremità  nello  ^wsio  interiore , 
veggonsi  tali  tinte  gradualmente  alterarsi^  talché  mano  mano  appa- 
rendo men  nere  meu  gialle  men  bianche ,  secondo  i  circoli  lati- 
tudinari e  lOngitudinari ,  finiscono  col  oommercersi  in  una  car- 
nagione comune.  Ove  è  verbigrazia  la  diversità  fra  quìelia  de'Mauri 
e  r  altra  de'  Sardi  de'  Siciliani  de'  Cretesi  P  Nulla,  o  minimissima 
pel  poco  divario  de'  paralleli.  Ma  è  facile  scorgere  in  un  Cretese 
o  Siciliano  o  Sardo  o  Mauro  il  termine  medio  fra  il  nerìssimo  Cafro 
e  il  bianchissimo  Norvegie  ;  come  nel  livido  Persiano  tn  scorgi 
quello  fra  il  Cafro  istesso  e  il  giallissimo  Giapponese  o  Malese. 
Vedi  inoltre  i  pi]à  vermigli  Europei  imbrunire  il  loro  incarnato 
risedendo  nelle  regioni  equatoriali;  e  più  fosca  di  ciò  che  divengano 
essi  è  la  prole  che  vi  generano  domiciliandosi.  I  Creoli  messicani 
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«  Pernrìaiu  9  comunque  tutti  di  sangue  ipogoolo  »  tono  iatanto 
aMai  più  bruni  degli  Spagnoli.  Vuoisi  adunque  asserire  tutto  intero 
effetto  del  clima  la  varietà  delle  tinte  umane.  La  chimica  efficacia 
e  forza  della  luce  solare  dà  nella  sona  torrida  un  colorito  più  cupo 
agli  animali  ^  in  queir  istesso  modo  che  infeltra  un  più  forte  sa* 
pere  ne'  vegetabili.  Il  nord  non  produce  che  gomme  sciapidissime  , 
ma  sotto  Tequatore  raccolgonsi  i  saporosissimi  e  gli  edoroeissimi  fra 
gli  aromi. 

Non  men  confutabile  è  V  argomento  de'  capelli  lisci  o  lanosi 
come  pruova  di  originaria  diversità  di  schiatte.  Nella  terra  in  cui 
ebbi  i  giorni  nacquero  da  genitori  di  bellissima  carnagione  e  ca- 
pellatura due  figlie  col  crine  non  dissimile  da  quello  del  Gafiro.  La 
prima  di  esse  iu  sterile  poiché  passò  a  marito;  l'altra  {m>cre6  fi- 
glie con  capelli  come  i  suoi.  Così  del  pari  il  fratello  loro  ,  non 
ostante  che  li  avessi  lisci ,  e  che  sposasse  una  donzella  con  la  più 
bella  chioma  che  abbia  mai  adorna  testa  di  femmina ,  ne  ebbe 
figlie  cornate  di  lana.  Al  pari  adunque  che  fora  irragionevole  il 
supporre  originarie  da  sangue  africano  quelle  donne  in  quell'  mt^ 
gole  del. Sannioj  non  è  inrepugnabile  argomento  di  varie  orìgini 
umane  il  veder  le  genti  capelluto  qua  lisciamente  e  là  con  lanosa 
increspatura.  La  natura  è  in  infinito  moltiforme  >  né  si  impastoia 
in  que' ceppi  ne' quali  ne  torturano  l' immagine  i  facitori  de'  si- 
Itemi  •  Essa  non  crea  che  individniy-cadaun  de'  quali  è  un  mondo 
un  ordine  ;  e  intanto  i  sistemisti  vollero  vederla  agire  per  generi 
specie  e  classi.  Uguale  è  V  umana  entità  organica  si  interiore  come 
esteriore  $  ma  nondimeno  ,  ove  è  la  piena  similitudine  di  due  soli 
uomini  P  Veggonsi  varietà  di  lineamenti  e  fattezze  da  villaggio  a 
villaggio  e  da  provincia  a  provincia  ,  come  da  famiglia  a  famiglia 
e  da  fratello  a  fratello.  L' Inglese  per  esempio ,  comunque  di 
sangue  scandinavo  sassonico  e  normanno  9  ha  però  il  viso  più  ovale 
e  più  del  dovere  sporgente  la  mascella  inferiore  che  non  l'abbiano 
ì  normanni  i  sassoni  e  gli  scandinavi.  La  sua  forma  si  è  poi  inle- 
giadrita  nella  prole  procreata  alle  colonie  oceaniche.  Il  brumoso 
aere  brittanico  forse  produsse  quel  piccolo  tralignamento ,  a  quel 
modo  istesso  che  l' algore  del  polo  impicciolì  i  Lapponi  i  Groelan- 
desi ,  e  il  torrido  sole  d'  Àfrica  abbronzò  le  carni  nonché  increspò 
le  chiome  degli  africani.  Non  v'  ha  necessità  di  ricorrere  a  varie 
creazioni  umane  quando  basta  il  clima  a  spiegarne  le  diffe- 
renze. 

n  Sepher  non  fa  parola  uè  del  Nuovo  mondo  né  del  Nuoois^ 
Simo.  Ma  come  in  Europa  e  in  Africa  trovansi  ovunque  le  radici 
de'  parlari  asiatici ,  così  pure  se  ne  rinvengono  copiosamente  negli 
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idiomi  degli  aborigeni  americani  ed  oceanici.  Le  tradiòoni  messicane 
inoltre  conservano  la  notizia  che  gli  atavi  di  quelle  genti  là  disce- 
sero dal  Settentrione  (7).  £  non  è  improbabile  che  migratrici  fa- 
miglie d'  Asia  vi  pervenissero  o  per  le  vie  del  polo ,  come  oggi  gli 
Eschimiesi  si  inoltrano  fino  all'  Islanda  alla  Lapponia  ed  anche 
alle  Orcadi  qualche  fiata  ;  oppure  tragettando  da  stazione  in  ista- 
cione  per  la  serie  delle  Kurili.  Né  la  popolazione  americana  adun- 
que né  il  colorito  enodermico  di  que' popoli  oppongono  assurdità 
all'opinione  dell'istoria  naturale  professata  dall'  immortale  Autore 
del  Sepher  ;  che  V  Asia  cioè  fu  la  terra  natia  dell'  uomo.  L'Asia  è 
il  cuore  delle  terre;  diche  può  convincersi  chianque  volga  su'map- 
pamondi  proiettati  in  modo  che  i  due  emisferi  rappresentino  uno 
la  parte  terrea  e  l'altro  l'acquea  del  Globo.  Sue  membra  sono  l'eu- 
ropa e  r  Africa  ;  forse  sue  membra  ancora  erano  un  di  l' America 
al  Nord  e  TOcoanica  al  S.  E.,  le  quali  oggi  non  ne  sono  disgiunte 
che  con  brevi  frastagliature  ,  operate  probabilmente  nell'innega- 
bilQ  mina  del  primitivo  mondo. 

Queste  lunghette  premesse  anteponemmo  per  due  fini.  Per 
schivare  cioè  il  più  che  si  possa  ipotesi  intralciate  circa  la  na* 
tura  sempre  operatrice  con  mezzi  semplici  e  col  minimo  delle 
forze,  h^antropogonia^  che  fu  l' ultima  creazione  o  modificazione 
animale,  fu  l'opera  sua  piii  sublime  e  momentosa  ;  sulla  quale» 
comunque  misteriosamente  arcana ,  si  erra  meno  al  supporla  av- 
venuta in  un  luogo  in  cui  pria  degli  altri  poteva  avvenire.  Cosi 
ragionammo  inoltre  onde  dare  il  più  che  si  possa  chiara  ragione 
del  vedersi  sulla  terra  religioni  e  lingue  tutte  asiatiche  •  Impe- 
rocché l'Asia  lancia  quando  a  quando  sciaini  di  genti  sulle  altre 
regioni  del  globo  quasi  a  restaurarvi  la  popolazione.  Son  note  le 
antiche  migrazioni  pelasgiche  e  mauritaniche  9  non  che  le  poste- 
riori degli  slavi  e  degli  arabi  •  Annualmente  inoltre  ne  migra 
gente  per  Sumatra  y  Borneo  ,  Giava  ,  ec.  ec.  9  e  la  (yina  assunse 
r  ufficio  di  ripopoUr  Batavia  ognor  spopolata  dalla  peste  perma- 
nente •  Or  r  uom<f  porta  sempre  seco  la  sua  religione  e  favella 
ovunque  ei  vada  ;  ed  ecco  non  più  inesplicabile  lo  scorgersi  asia- 
tiche favelle  e  religioni  ne'  punti  più  intervallati  del  globo.  Ben 
a  tale  uopo  notava  Fabro  d'Olivet  la  somiglianza  di  forma  nel- 
r  infula,  nel  lituo  e  nelle  patere  di  tutti  i  culti.  E  noi  notere- 
mo che  nel  Perù  fu  rinvenuto  il  culto  di  Mitra  e  l'insti  tute  dell<s 
Vestali.  E  noteremo  ne'  tempii  di  tutti  i  culti  il  sempre  acceso  lu- 

{>))  V.  Humboldt*   Ettai  »ur  la  Noutelle  E»pagne  ce- 
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98 
me  in  simbolo  del  fìiooo  sacro  ed  eterno  con  tanto  selo  e  yigi*' 
lanza  custodito  in  tutti  i  tempii  asiatici.  Queste  medesimezze  son 
documenti  di  orìgine  comune. 

Qui  se  il  luogo  e  i  limiti  cel  concedessero,  arremmo  ottima 
opportunità  a  notare  i  molti  punti  su'  quali  ne  pare  che  assai 
traviasse  l' eruditissimo  Beniamino  Constant  nella  sua  opera  sulle 
religioni.  Ma  non  vuoisi  abusare  della  alcerto  stanca  pazienza  dei 
lettori.  Sol  rivendicheremo  (  ed  ogni  italiano  vorrà  sapercene  gra- 
do )  una  tutta  italiana  proprietà.  Quegli  argomenti  suU'  anterio- 
rità dell'  Iliade  e  dell'Odissea ,  desunta  dallo  scorgersi  nell'Odis- 
sea le  idee  in  religione  morale  e  civiltà  assai  pia  progredite  ohe 
nell'Iliade  ,  non  che  non  esser  nuovi^  eran  già  di  un  secolo  an- 
nosi in  Italia  fin  da  quando  comparve  la  Scienza  nuova  di  G.  B. 
Vic(f.  Al  qual  proposito  non  possiam  tacere,  che  non  saprebbesi 
decidere  se  più  di  impudenza  che  di  non  lettura  andrebbero  tacciati 
alcuni  scrittori  oltramontani.  Udimmo  non  ha  guari  un  Giornale  (8) 
magnificare  Gousin  per  avere  ben  discusso  l' argomento  qual  mai 
parte  e  influenza  avessero  gli  scherni  di  Aristofane  alla  condan» 
na  e  morte  di  Socrate.  Fatto  sta  che  queste  disquisizioni  di  Gou- 
sin son  pagine  prese  di  pianta  da  un  libro  che  cinquanta  anni  fa 
scriveva  Wieland  (9).  Gosì  pure  ultimamente  il  Giornale  de' DebatSy 
nel  render  conto  dell'Opera  di  un  tale  Poirson ,  il  lauda  scopritore 
del  medio  evo  nel  progresso  civUe  delle  genti  greche  (io).  Or  di  que- 
sto greco  medio  evo  già  da  cento  anni  l'Italia  ne  udia  parlare  a 
sazietà  pria  da  Giovanbatista  Vico  nella  sua  Scienza  nucoa^  quin- 
di  da  Mario  Pagano  ne'  suoi  Saggi  politici ,  e  infine  da  Vincen- 
zio Guoco  nel  suo  Platone  in  Italia.  Quest'ultimo  anzi  il  deno- 
mina il  secolo  della  greca.caoalleria.  Nell'odierna  publicità  ognun 
che  tratti  la  penna  dee  tremare  al  menomo  plagio  9  perchè  è  un 
furto  scoperto  e  punito  nontostochò  commesso. 

Eccoci  infine  all'  ultima  categoria  della  Tavola  in  esame  ;  a 
quella  cioè  delle  varie  lingue  favellate  dal  genere  umano,  e  che 
può  dirsi  il  sunto  in  cui  addensò  il  signor  Balbi  tutto  il  suo  la* 
boriosissimo  Atlante  etnografico.  Nel  quale  argomento  non  enu- 
mereremo i  parlari  radicali ,  né  quelli  che  son  dialetti  ;  ma  vol- 
geremo qualche  sguardo  più  addentro  in  un  sì  momentoso  stru- 
mento generatore  e  comunicativo  del  pensiero  ,  che  è    la  prova 

(SJ  11  GIoIk). 

(9}  V*  La  Utiere  d'  ArìMippo. 

(io)  C  est    /«  dicouverte  ia  piue  curieuse  de  M.  Poirson  $  ila  reirouvé 
le  mojren  dge  dans  la  Grece  ee,  ee.   Vedi  il  N.*  «lei  di  7  Febbraio  iQag. 
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masaima  del  soffio  di^no  inspirato  ne'petti  oinani.  Che  fora  l'uo- 
mo senza  la  loquela  ?  Il  regno  animale  non  conterebbe  che  un 
bruto  di  più  ,  e  forse  il  peggiore  di  tutti  ì  bruti. 

n  pia  volte  laudato  G.  B.  Vico  dìrinara  un  gran  principio 
e  mezso  dlndagini  in  Filologia  (ii)  allorché  comparava  sì  ne'pen- 
sieri  come  nelle  locuzioni  a'fanciulli  que'  primitivi  uomini  ferini 
selvaggi  e  inconditi  in  ogni  comunque  iniziale  società  .  Seguasi 
adunque  questa  guida ,  e  vediamo  ove  essa  ne  scorga. 

I  bambini  esprimono  col  lamento  o  col  pianto  o  col  grido  i 
bisogni  delle  sensazioni  loro.  Questa  espressione  è  a  bella  prima 
tutta  instintiva  tutta  animale.  Ma  quindi  man  mano  la  memoria 
che  si  forma  e  sviluppa  y  fa  avvertire  agli  infanti  sentendo  i  me- 
desimi bisogni ,  che  essi  già  li  ebbero  altra  volta  paghi  col  grido 
o  col  pianto  o  col  lamento.  Ecco  in  ogni  nomo  fin  dalla  sua  in* 
fanzia  una  coscienza  o  giudizio  di  possedere  nelV  organo  vocale 
un  mezzo  ad  esprimere  ciò  che  si  sente  o  ciò  che  si  vuole  ;  ed 
ecco  a  parer  nostro  il  primo  ed  unico  germe  d*  ogni  favella ,  es- 
sendoché questo  giudizio  o  coscienza  non  che  cessare  o  menomarsi 
col  progresso  dell'  età^  si  accresce  anzi  e  invigorisce. 

Seguendo  i  bambini  nel  loro  sviluppo  troveremo»  che  mentre 
essi  son  tuttavia  indotti  ad  articolar  sillabe,  son  però  natural- 
mente abili  imitatori  de'  suoni  che  odono .  Bel  che  potrà  essere 
testimonio  ognuno  5  che  mentre  essi  sono  ancora  muti  alle  prime 
voci  di  babbo  e  mamma  ,  imitano  non  pertanto  assai  bene  con 
l' imperfetto  loro  organo  vocale  il  tocco  delle  campane  0  lo  sparo 
del  moschetto  o  lo  scoppio  del  tuono.  Le  madri  quindi  e  le  ba- 
lie glielo  fan  ripetere  5  ma  non  perciò  tutta  spontanea  ed  instine 
tiva  non  è  la  creazione  di  que'  suoni  imitativi.  Ed  ecco  un  altro 
elemento  naturale  della  favella  con  quest'  altra  coscienza  o  giu- 
dìzio 9  che  fin  dall'  infanzia  porta  seco  l'uomo,  di  poter  dinotare 
con  suoni  imitativi  le  idee  o  sensazioni  che  riceve  col  mezzo  del 
suono. 

Si  aiutano  inoltre  i  bambini  ad  esprimersi  accompagnando  i 
loro  suoni  primitivi  o  col  gesto  della  mano,  o  sia  piegando  il  loro 
corpicciuolo ,  allorché  son  in  braccio  della  madre,  sia  dirigendo- 
si, allorché  questa  li  conduce  con  le  redini,  verso  il  luogo 
ove  rammentansi  che  già  ebbero  ciò  che  vollero .  Anche  que- 
sto linguaggio  per  segni  é  in  essi  istintivo  e  spontaneo;  la  natura 

(II)  Si  mniRieDti     il   lettore    che  seguendo    V  autore  dell»  Scienza  ^uova 
iiiteudiamo  per  Filologia  U  Scienza  che  ioTeotiga  ii  Certo  nelle  cose  Vere, 
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8o1a  glielo  ispira  e  impara  ;  ed  essi  soli  il  formano  e  srilnppano  in 
ragione  che  sviluppasi  la  loro  memoria  e  gìndiuo. 

Infine  poiché  incominciano  ad  articolar  suoni  distinti  mercè 
il  progressivo  acquisto  delle  consonanti  dentali  e  labiali  9  non 
pronunciano  però  che  monosillabi.  Qui  li  lasceremo,  perchè  il  re- 
sto della  loro  loquela  nello  stato  odierno  delle  cose  è  una  scuola 
che  hanno  dalle  madri.  Alle  nostre  mire  facea  duopo  investigare 
sol  quegli  elementi  vocali  di  cut  i  bambini  son  essi  medesimi  e 
soli  creatori.  Diremo  adunque  che  la  prima  e  istintiva  e  naturai 
favella  infantile  è  fonetica,  semaforica  e  monosillabica.  Sol  vuoisi 
aggiungere  per  le  ulteriori  nostre  applicasioni,  che  quando  i  fan- 
ciulli incominciano  ad  imparare  e  adoperare  le  locuzioni  co^verH^ 
non  sanno  servirsene  se  non  nel  modo  infinito. 

Ciò  preposto ,  imaginiamoci  gli  uomini  grezzi  a'  ])rìmordi  di 
ogni  umanità  (la),  vagare  in  quello  stato  ferino,  anteriormente  al 
quale  non  puossi  andar  piii  oltre  :  in  quello  stato  tncomposto 
cioè  in  cui,  al  pari  di  ciò  che  avviene  fra' bruti,  erano  abban- 
donati dalle  selvagge  madri  non  tosto  che  queste  li  vedeano  non 
più  necessitosi  delie  materne  cure  .  Questi  uomini  adxinque  na- 
turalmente al  par  de'  bambini ,  mossi  al  lamento  pianto  o  grido 
dalle  sensazioni  ;  consci  inoltre  di  posseder  nell* organo  Tocale  un 
mezzo  ad  esprìmere  ciò  che  sentono,  abili  imitatori  de'suoui  imitati- 
vi; dalla  natura  addottrinati  a  sovvenire  i  suoni  col  gesto  ;  e  infina 
inabili  alle  lunghe  articolazioni,  si  formeranno  man  mano  una  rozza 
favella  anche  essa  fonetica,  semaforica  e  moTWsUlabica  »  Del  che 
lunga  dimostrazione  dava  l'Autore  della  5cÌ0/iza  nuova  notando  mo- 
nosillabe quasi  tutte  le  voci  de'popoli  primitivi  e  delle  così  dette 
radicali  delle  lingue  madri  5  come  anche  chiarendo  da  alcuni  tra- 
slati popolari,  che  ne'principii  d'ogni  idioma  suppliscono  gii  u<y- 
mini  alla  povertà  delle  voci  con  i  segni  delle  cose  $  ossia  che 
parlano  mostrando  le  cose  istesse. 

n  lamento  il  pianto^  il  grido  e  l' ululato  son  gì*  istessi  in 
tutti  gli  uomini.  Onde  è  che  presso  le  genti  tutte  noi  rinvenia- 
mo similissimi  i  suoni  vocali  che  esprimono  i  vari  affetti  dell'ani- 
mo ,  ossia  le  interiezioni.  E  può  asserirsi  lo  stesso  qu-nsi  in  tutto 
ciò  che  riguarda  l' origine  fonetica  de'  parlari ,  ossia  nelle  voci 
formate  con  1'  imitazione  de'  suoni  che  la  natura  fa  udire  agli 
nomini.  Prendiamo  in  esempio  il  tuono  meteorologico.  I  Greci  il 

(i9)  Coiì  detta  dal    Vico  la    foraa^iione  e   politura  dall'  nman  ganara  in 
aoaieii  cìvila. 
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dissero  bronte  ;  t^nitru  ì  Latini  ;  donner  ì  Germani  ;  grwn  gli 
Slavi  •  Vedrà  ognuno  in  tatti  questi  vocaboli  la  comunansa  di 
taluni  elementi  sonori,  delFO ,  yerbigraeia  >  della  T  ;  dell'  N  o 
M  ;  della  R  più  d' ogni  altro.  Vedrà  oltreaciò  il  vocabolo  formato 
da'  Greci  e  da'  Latini  assai  piii  vibrato  e  sonoro  di  quello  de'Ger- 
mani  e  degli  Slavi ,  perchè  assai  più  fragoroso  di  ciò  che  sia  in 
Germania  ed  in  Russia  è  il  tuono  in  Italia  ed  in  Grecia. 

Scorgemmo  ne'  fanciulli  non  sapersi  esprimere  che  in  modo 
inBnito  allorché  incominciano  ad  essere  addestrati  nelFuso  deVeiv 
bi.  Essi  poi  man  mano  salgono  a  quello  de*tempi  in  ragione  che 
man  mano  si  sviluppa  il  loro  intelletto  ;  notandosi  in  questo  svi* 
luppo  che  il  presente  è  sempre  il  primo  tempo  di  cui  si  sappiano 
fare  uso  y  come  quello  che  dipende  dall'  attualità  della  sensazione; 
quindi  progrediscono  al  passato  in  ragione  che  si  sviluppa  e  forti- 
fica in  essi  la  memoria  ;  il  futuro  infine  è  V  ultimo  che  usino  , 
poiché  il  concetto  dell'  avvenire  é  l' ultimo  che  sappian  fi»rmarsi 
o  esprimere.  Applicando  queste  osservazioni  si  chiariranno  molte 
cose  che  veggonsi  ne'  parlari  umani .  Non  più  ne  stupirà  il  ve- 
dere ne' vernacoli  i  più  incolti  l'abbondanza  del  modo  infinta 
to  ;  onde  é  che  essi  sembrano  essere  così  sentenziosi,  e  son  assai 
più  poetici  de'  dialetti  politi ,  essendoché  il  modo  infinito  con- 
tiene e  sveglia  un'  idea  ampia  indeterminata  immensa,  la  quale 
empie  l'anima  di  un  certo  ignoto  che  piace  col  suo  mistero.  Della 
stessa  maniera  non  più  dee  stupirci  la  povertà  delle  favelle  pri- 
mitive ne'  tempi  de'  verbi  ;  le  asiatiche  non  aveano  che  il  passato 
ed  il  futuro ,  servendosi  dell'  infinito  per  presente  (i3).  Più  po- 
vere di  queste  eran  le  celtiche ,  tostoché  prive  del  futuro  non 
conosceano  se  non  che  il  presente  ed  il  passato*  Eran  esse  le  lin- 
gue de'  popoli  fanciulli  ,  e  perciò  grette  come  quelle  de'fanciul- 
li  individui.  Dalla  loro  povertà  all'  ampiezza  e  dovizia  della  lin- 
gua greca ,  la  più  doviziosa  ed  ampia  che  sia  mai  stata  favel- 
lata dagli  uomini ,  il  progresso  ,  che  è  immenso ,  dimostra  il  pro- 
gressivo sviluppo  delle  facoltà  mentali  de'popoli;  all'istesso  modo 
che  la  superiorità  di  dire  della  erudita  gioventù  sulla  monca  lo- 
quela della  fanciullezza ,  non  altro  è  se  non  il  segno  dello  svi- 
luppo e  dell'analisi  de}  pensiero,  che  il  giovane  erudito  fece  assai 
più  di  quel  che  non  ancora  può  aver  fatto  il  fanciullo. 

Ciò  basti  delle  lingne  orali  i  diamo  ora  alcun  cenno  sulle 
scritte ,  ma  solo  in  quel  che  concerne  i  loro  segni  o  caratteri  • 
Sul  quale  subietto  schizzeremo  qualche  nostra  opinione  ,  e  valga 

03)  V.   Fabro  d  OUvet,  La  Langne  Hahraiqna  rettifaéc* 
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mi 
essa  quanto  può  valere.  Scorgesì  fra  le  scritture  de'  popoli  pri- 
mitivi  e  quelle  de'  posteriori  la  difiereuEa,  che  le  prime  hanno 
caratteri  semaforici  y  o  così  detti  geroglifici  9  mentrechè  le  se- 
conde li  hanno  elementari^  cesia  TaleYoli  a  rappresentare  gli  ele^ 
menti  de'  suoni ,  le  lettere.  La  ragione  ne  pare  lucidissima.  Ar- 
gomentammo suU'  esempio  de'  fanciulli,  che  gli  uomini  primitivi 
e  incipienti  in  loquela,  doveano  parlare  e  parlavano  in  tutto  ciò 
che  non  poteano ,  o  non  ancora  eran  convenuti  di  saper  dire 
foneticamente ,  mercè  il  mostrare  o  additar  le  cose  che  volea.- 
no  intendere  .  Indi  è  naturale  che  la  scrittura  de'  popoli  inci- 
pienti a  scrivere  esser  anche  dovesse  semaforica  con  le  imagi- 
ni  degli  oggetti.  A  misura  poi  che  gli  uomini  ampliando  i  par- 
lari fonetici  non  più  avean  bisogno  e  man  man  disusavano  i  5e- 
maforici ,  così  del  pari  col  progresso  del  metodo  scritturale ,  ce- 
dea  man  mano  la  scrittura  semaforica  o  geroglifica  il  predominio 
alla  elementare  o  letterale. 

In  un  argomento  cotanto  quistionato  e  quìstionabile,  la  no- 
stra opinione  non  andrà  al  certo  a  verso  de*  moltissimi ,  i  quali 
giurano  che  la  scrittura  geroglifica  fu  sacerdotale  invenzione  a 
fine  di  involare  con  cifre  arcane  i  misteri  a'  profani.  Non  puossi 
negare  che  di  un  tal  mezzo  molto  si  avvalsero  i  Oerofanti  in 
prosieguo,  onde  custodire  inviolata  nel  loro  ordine  l'intelligenza 
de'  simboli  de'  miti  e  d' ogni  verità  misteriosa  infine  ;  ma  non 
perciò  vuoisi  asserire  che  tale  ,  ed  a  tale  uopo  ,  ne  fosse  1'  ori- 
gine inventiva-  La  scrittura  nacque  invero  nel  Tempio  ,  poiché 
nel  Tempio  progredì  e  migliorò  l' erudimento  umano  ;  essendo 
omaì  innegabile  che  1'  ara  fu  il  nocciolo  d'  ogni  società  e  pro- 
gresso civile.  Ma  assai  poco  sa  o  meditò  l' istoria  de'  filologici 
avanzamenti  e  vicende  chi  non  scorse  che  i  riti  religiosi,  e  par- 
ticolarmente i  più  gravi  e  venerati ,  son  sempre  quelli  ne'  quali 
.più  gelosamente  son  conservate  le  forme  primitive.  Presso  gli  Ebrei 
furono  introdotte  le  sinagoghe  onde  spiegare  i  libri  mosaici  non 
più  intesi  dal  popolo ,  ma  intanto  le  funzioni  e  i  misteri  levitici 
nel  tempio  eran  celebrati  nella  non  più  intesa  favella  di  Moisè. 
Dicasi  lo  stesso  dell'  antica  Roma  in  occasione  delle  cerimonie 
Etrusche  o  de'Libri  sibillini,  a  interpetrare  i  quali  tenea  la  Repub- 
blica peculiari  sacerdoti.  Dicasi  in  ultimo  lo  stesso  circa  i  culti  mo- 
derni ufficiati  in  una  favella  che  non  è  più  popolare.  A  nostro  avvi- 
so adunque  la  scrittura  geroglifica,  la  quale  ne'primordi  della  na- 
zione era  comune ,  rimase  poi  esclusivamente  sacerdotale  per  le 
ragioni  che  esponemmo. 

Altra  differenza  fra  la  scrittura  delle  genti  primitive  e  quella 
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delle  secondarie  è  nella  serie  progressiva  de'  segni  o  lettere'  da 
destra  a  manca  nelle  prime ,  e  da  manca  a  destra  nelle  seconde. 
Il  sempre  ingegnosissimo ,  ma  più  d'una  fiata  troppo  imaginerole 
Fabro  d'  Olivet  ne  addusse  due  diverse  ragioni  in  due  sue  ope- 
re. In  una  (i4)  affermò  che  le  genti  asiatiche  e  africane  cosi 
scrivessero  per  effetto  delle  latitudini  che  abitavano ,  nelle  quali 
la  poca  ombra  proiettata  mercè  V  altezza  del  sole  non  impedia 
che  cosi  si  scrivesse  >  laddove  poi  ne'  climi  più  boreali  della  Gre- 
cia e  d' Italia  bisognò  fare  al  rovescio  per  causa  di  una  maggiore 
proiezione  dell'  ombra  istessa.  Quindi  in  altra  opera  (i5)  ne  asse- 
ria,  una  assai  più  singolare  bizzarra  e  speciosa.  Avvenne,  dice  egli, 
anteriormente  all'  età  di  Cadmo ,  che  portò  le  lettere  in  Grecia 
e  incominciò  a  scrivere  da  sinistra  a  dritta  >  un  grande  scisma 
nella  religione  che  l'Oriente  professava  alle  due  maggiori  divinità 
•rappresentate  dal  Sole  e  dalla  Luna  ;  scisma  occasionato  da  fiera 
disputa  insorta  sul  subietto  qual  de'due  numi  fosse  del  sesso  ma- 
schile^  e  quale  del  femmineo.  Del  quale  fatto  ha v vene  ancora  un 
documento  vivente  nelle  lingue  germaniche ,  nelle  quali,  tutt'al- 
r  opposto  di  ciò  che  è  nelle  favelle  derivate  da'  popoli  greco- 
italici,  il  Sole  è  di  genere  femininò,  e  la  Luna  del  mascolino. 
Or  le  tribù  che  dall'Asia  passarono  in  Grecia  essendo  scismatiche^ 
impresero  a  scrirere  da  manca  a  dritta  per  distinguersi  da  quelle 
da  cui  si  erano  scisse  ,  e  che  scrivevano  da  dritta  a  manca , 
porlo  stesso  motivo  per  cui  i  Greci  odierni  si  fanno  il  segno  della 
croce  diversamente  da'  Latini. 

Citammo  questa  sottilissima  bizzarria  non  a  sfoggiare  erudi- 
zione ,  ma  perchè  abbia  il  lettore  qualche  respiro  giocondevole. 
La  nostra  opinione  sulla  differenza  in  esame  è  che  questa,  allor- 
ché fu  da'popoli  occidentali  adottata,  provenne  soltanto  da  quella 
naturale  speditezza  e  miglioria  ,  che  ogni  metodo  man  mano 
acquista  mercè  1'  esperienza  e  1'  esercizio  •  L' uomo  ,  che  per  lo 
più  opera  con  la  sua  mano  destra  ,  comincia  naturalmente  dal 
luogo  a  dritta  come  il  più  prossimo  alla  mano  istessa.  Ma  quindi 
esperimenta  che  nelle  lineazioni  parallele  all'  asse  maggiore  delle 
sue  spalle^  il  moto  della  mano  da  manca  a  dritta  è  sempre  più 
facile  e  scorrevole  di  quello  da  dritta  a  manca.  È  ottima  regola 
logica  il  non  elaborar  raziocini  complicati  là  ove  bastino  i  sem- 
plicissimi. 

Molto  dimorammo  sulle  lingue*  Senonchè  speriamo  indulgen- 

(14}  Hiftoira  do  geiire   humain. 

(i5)  Les  Vers  dorit  de  Pjuh«gor«|  expliqués* 
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n  in  grafia  d^etsere  esse  la  parte  pia  cpatemplatira  di  tutta  la 
maita  filologica ,  oMÌa  di  tutte  le  opere  umane.  E  infatti  oltre^ 
modo  meraviglievole  è  la  creasione  o  sriluppo  che  V  nomo  fece 
di  un  organo  indispensabile  alle  necessità  ed  alle  delizie  della 
▼ita  ;  di  un  organo  mercè  il  quale  egli  si  sublima  a  quell'  ordi- 
ne morale  donde  trae  tanta  dignità ,  tanti  aiuti ,  tanti  diletti , 
tante  speranze  ;  della  favella  infine  e  insomma  ,  ebe  è  V  indice 
metrico  della  vita  de'popoli  e  degli  imperi,  non  tostochè  è  sem- 
pre proponsionevole  alle  varie  età  degli  imperi  e  de'popoli.  Ed  è 
perciò  cbe  diviene  essa  una  fedele  lapide  isterica  ovunque  man- 
chi la  istoria  .  Se  perita  fosse  ogni  notizia  delle  gesta  greche  o 
romane  ,  potrebbesi  argomentar  lo  stadio  della  robusta  virilità  di 
queste  due  genti  sol  avendo  qualche  brano  di  Cicerone  o  di  Tu- 
cidide comparabile  con  altri  frammenti  di  autori  anteriori  e  po- 
steriori. La  favella  in  ultimo  è  fidissima  scorta  a  divinar  la  filo- 
sofia naturale  delle  nazioni  ;  del  che  ampia  dimostrazione  davano 
G.  B.  Vico  desumendo  dalle  primitive  voci  italiche  la  primitiva 
italica  sapienza  (i6). 

Così  prendendola  a  guida  investigatrice  dello  stato  morale, 
civile  e  politico ,  vuoisi  però  non  soffermarsi  alla  forma  y  altri- 
menti facendo,  nonché  non  menare  alla  verità,  mena  anziairer- 
rore.  Va  le  mille  miglia  lungi  dal  vero ,  chi  leggendo  in  taluni 
libri  nefandigie  e  laidezze  non  udite  oggi  neppure  ne*  lordumi 
de'  trivi ,  argomenti  (  qual  già  fecero  e  fanno  molti  )  che  oscenis- 
Simo  era  e  lo  scrittore  e  il  popolo  per  cui  scrivea.  Quella  che  ne 
pare  inverecondia,  sì  proterva  è  intanto  la  nudità  del  candore  e 
dell'  innocenza. 

Le  lingue  pareggiano  alle  donne ,  le  quali  avanzando  in  età 
prendono  qne'lisci  e  ornati  che  negliggono  allorché  son  conscie  del 
loro  fiore  virgineo.  Esse  alterahsi  mercè  il  passaggio  de'vocaboli  dal 
senso  traslato  al  letterale  e  viceversa ,  passaggio  notato  dal  Vico 
quale  una  delle  primarie  cause  de'  mostri  poetici  e  delle  favole- 
Dante  oggi  non  direbbe ,  né  dir  potria  il  Drudo  della  Fede-y  ed 
a  noi  non  più  fa  stupore  come  egli  il  dicesse  senza  empietà  cinque 
secoli  indietro. 

Ogni  popolo  vive  trascorrendo  i  medesimi  stadi  della  vita 
umana  ;  ossia  che  al  par  dell'  uomo  è  pria  infante,  poi  fanciul- 
lo ,  appresso  adolescente,  quindi  giovane,  in  seguito  virile,  canu- 
to ,  vecchio  ,  decrepito ,  ec.  ec.  E  al  modo  istesso  ci  parla  come 
Tuorlo  nelle  varie  età }  cioè  ardito  focoso  e  metaforico  nella  gio- 


(16)  Vi  De  antiqui  SSima  Italorum  sapientia. 
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TBTità  ;  ragionato  e  preciso'  nella  virilità  ;  anfaheggiànte  in  vec- 
chiaia. I  progressi  adunque  che  le  favelle  fanno  nelle  doti  ràsio* 
nali  e  analitiche  sou  sempre  a  spese  delle  qualità  poetiche  $  ed 
è  perciò  che  le  lingue  colte  son  sempre  assai  men  poetiche  dei 
dialetti. 

Ogni  popolo  inoltre  al  par  dell'  uomo  passa  per  V  età  della 
fantasia  innanzi  di  pervenire  a  quella  della  ragione  allorché  la 
sua  coltura  va  secondo  V  ordine  uaturale  •  Tndi  in  Grecia  e  in 
Italia  le  età  da  Omero  a  Sofocle  e  dal  Dante  al  Tasso  precorse- 
ro a  quelle  di  Aristotile  e  di  Galileo.  Con  ciò  dubitiamo  se  mai 
fosse  buon  progresso  quello  in  cui  si  vide  un  Leihnizio  ed  un 
Cartesio  anteriori  a  Schiller  ed  a  Racine  .  A  noi  pare  inverna  e 
violentata  coltura  là  ove  ti  hanno  i  frutti  pria  de'  fiori.  Duolci 
poi  l'àggiugnere  che  di  tutte  le  odierne  lingue  europee  la  sóla 
slava  può  dare  ancora  grandi  poesie  all'Europa.  Le  altre  si  lasciaron 
dietro  la  gioventù  loro  ;  ed  il  ringiovenire  è  un  impossibile  uni- 
versale. La  calda  disputa  adunque  fra' classici  e  romantici  è  una 
erudizione  sulle  arti  passate. 

Duolci  ancora  di  dissentire  da  talune  opinioni  di  un  nervoso 
ed  acre  pensatore  (17)^  cui  non  potremmo'^dare  un  testimonio  di 
stima  maggior  di  quello  nel  disputarvi ,  certa  essendo  sempre  la 
gloria ,  anche  ove  si  rimanga  vinto ,  nel  pugnar  co'  gagliardi. 

Professando  noi  il  principio  che  le  ragioni  più  naturali  e  fa- 
cili éon  sempre  le  migliori  e  le  men  erronee ,  non  siamo  abba- 
stanza sagaci  a  veder  ghibellinismo  nella  sentenza  dell'  Alighieri 
sulla  nostra  lingua.  Bensì  vi  veggiamo^  la  possibilità  che  Dante 
così  dicesse,  opinando  che  il  dialetto  toscano»  non  peranco  allo- 
ra ben  purgato  forse,  come  il  fu  poi,  delle  aspriiBsime  rustichezze 
di  Fra  Guittone^  potea  salire  alla  forbitura  e  nobiltà  di  lingua 
colta  e  scritta  ,  imparentandosi  ad  altri  dialetti ,  i  quali  proba- 
bilmente erano  men  aspri  e  rozzi  di  quel  che  sono  oggi .  Altri- 
menti supponendo  non  saprebbesi  concepire  come  quel  tanto  uo- 
mo laudasse  l' idioma  bolognese,  che  ora  è  l'ingratissimo  fra'ver- 
nacoli  italici  5  e  fora  assurdo  il  non  asserire  in  lui  una  immensa 
squisitezza  musicale  d'orecchio  per  non  potersi  mai  ingannare  a 
sentir  soavità  e  canorità  là  ove  non  vi  fossero  state. 

Inoltre ,  son  essi  i  vari  dialetti  delle  favelle  inegualissimi  in 
quella  melodia  e  armonia,  che  ove  più  meno  seutesi  in  ogni  fa- 

C17J  Vedi,  DÌM:or:iO   del  march.  Gioo  Capponi  all'accademia  della  Gru»CA, 

T.  XXXIII.  Marzo.  14 
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Telia  prescelta  ad  essere  la  scrìtta  e  la  colta  P  Sì.  Essi  sono  più 
o  men  canori ,  come  non  ngualmente  canore  sono  tntte  le  voci 
umane  ;  ed  il  toscano,  per  esempio  ,  è  al  bergamasco  o  al  siculo 
ciò  che  la  Catalani  è  al  cieco  che  canta  nel  trivio.  Ma  son  poi 
tutti  i  dialetti  indegni  ed  impotenti  della  nobiltà  della  scrittura 
nonché  del  dire  leggiadro  o  ornato  o  grare  ?  Nò. 

In  Grecia  lo  scrittore  o  dicitore  avea  piena  latitudine  di  pre- 
scegliere il  dialetto  che  più  gli  convenisse  fra*  cinque  in  uso;  pe- 
rò abbondava  per  lo  più  nel  gionico.  In  Italia  si  ò  sempre  ab- 
bondato ,  finché  è  prevalso,  nel  toscano ,  come  in  Germania  ebbe 
preferensa  il  sassonico.  Onde  mai  ciò  P  Forse  pel  politico  predo- 
minio del  popolo  che  il  favellava  naturalmente  P  Non  al  certo  ; 
essendoché  la  Gionia  servì  più  assai  di  quello  che  comandasse 
all'  Ellenia  ;  e  né  la  Toscana  né  la  Sassonia  non  mai  furono  pre- 
ponderanti in  Italia  e  in  Alemagna.  Quale  dunque  ne  fìi  la  ra- 
gione P  Ne  crediamo'  due  •  La  maggiore  soavità  e  canorità  (  noi 
parliamo  a  coloro  i  quali  sentono  una  musica  nelle  lingue  )  dei 
parlari  fonici  e  toscani  ;  non  che  Omero  e  Dante ,  questi  due 
universalissimi  d' amendue  le  civiltà,  gionico  l'uno,  l'altro  to- 
scano.  L^  immensa  celebrità  ha  sempre  imitatori  ;  e  la  libera  imi- 
tazione de' sommi  volgesi  poi  in  legge  precettiva. 

Ma  non  perciò  gli  altri  dialetti  son  degni  sol  di  trattare  sce- 
niche scurrilità  >  o  tutt'  al  più  gioconde  cicalate  ,  ed  impotenti 
dell'  al^zza  sia  del  dire  sia  de' sensi.  Parlamentavasi  in  venexia^ 
no  nel  senato  veneto  $  e  senza  dubbio  si  converrà  che  non  lievi 
o  scurrili  fossero  gli  interessi  che  vi  si  discuteano  ;  che  anzi  eran 
sempre  gravi  e  altissimi  •  Prestavasi  adunque  quell'  idioma  alla 
forza  ed  alla  nobiltà  oratoria .  E  perché  poi  dovrebbe  essere  ri- 
sibile una  storia  scrìtta  nell'idioma  istessoP  Sublime  assai  più 
che  ia  ogni  colta  favella  é  il  dire  e  il  sentimento  della  nenia  che 
ulula  la  donna  calabrese  quando  piange  la  morte  dello  sposo  o 
dell'amante  o  del  figlio.  Sublimi  sono  le  frasi  nella  minaccia  o 
nello  scoppio  della  vendetta  ne'  ferocissimi  montanarì  di  quella 
provincia.  Nella  Gerusalemme  liberata  volta  in  quel  vernacolo  ^ 
il  traduttore  dovendo  supplire  alla  povertà  di  que'  parlari ,  non 
tradusse  il  verso 

A  Re  malvagio  consiglier  peggiore  ^ 

ma  il  parafrasò  con  la  imagine 

A  cavalla  sfrenata  lu  speroni  ; 
e    certo   all' infuori  dell'insoave  ritomo  frequente   dell' U   fìna- 
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le  ,  non  si  vorrà  sentire  bassezza  huifonesca  s\  nel  pensiero 
come  neir  èlocnzione.  Dicasi  lo  stesso  di  tatto  le  altre,  tutte 
nobili^  sitnazioni  e  avventurose  arringhe  di  quell'altissimo  poema* 

Se  mai  vi  è  un  istituto  il  quale,  perchè  inspiri  sempre  mag- 
giore riverenza  y  presceglie  ognora  il  dire  augusto  ed  ognora  evita 
lo  scurrile  ,  è  1  linguaggio  della  religione .  Or  vedemmo  in  Ca- 
talogna che  le  omelie  e  le  pastorali  de'vescovi  son  sempre  scrìtti 
in  catalano ,  comunque  fosse  questo  vernacolo  appo  il  eastiglia^ 
no  più  assai  duro  insoave  e  rozzo  di  ciò  che  è  appo  il  toscano 
il  calabrese.  In  catalano  leggevamo  ancora  que'  bandi  incitan- 
tissimi  che  pria  da  Siviglia  e  poi  da  Cadice  faceansi  per  esaltare 
L)  sdegno  nazionale  5  e  ciò  malgrado  vi  si  sentiano  gagliarde  d'- 
gnità  e  bellezze  meritorie  dell'  imperativa  favella  del  popolo-Re. 
Obliamo  il  Brighella  e  gli  altri  attori  personati  ,  a  quel  modo 
che  non  ci  rammentiamo  del  lepore  dell*  inimitabile  Vostri  nel 
leggere  il  Machiavelli!  il  Dante  il  Tasso ,  e  se  non  sparirà  9  si 
memomerà  oltremodo  la  prevenzione  contro  alla  entità  scrittu- 
rale de'  dialetti. 

Al  pari  del  meritissimo  pensatore ,  di  cui  oppugnamo  le  opi- 
ninioni  y  di]:emo ,  tolga  Iddio  d' intendere  a  riacerbar  discordie 
omai  quasi  conciliate.  Nonché  scisma,  vogliamo  anzi  salda  unione 
nell'  unica  unità  italiana ,  che  ne  può  e  deve  essere  ancora  sal- 
vatrice. Senonchè  oseremo  dire  a' legittimi  custodi  di  un  tanto 
Palladio  :  in  questo  argomento  ,  al  pari  che  in  altro  di  altra  in- 
dole ,  non  vale  forse  meglio  lo  slargare  U  campo  della  libertà 
concessa  e  legale  che  il  patire  ovunque  nna  violenza  nuocevole  ? 
E  se  ad  un  gran  fine  mira  1'  unità  in  discorso ,  non  gioverebbe 
forse  il  chiamarsi  in  concorso  e  rappresentanza  gli  idiomi  delle 
altre  provincie  nella  parte  che  ne  abbiam  degna  ? 

Ma  vuoisi  finire.  E  finiremo  da  buon  giornalista  ;  cioè  con  un 
pò*  di  critica  dopo  le  laudi  date  e  debite  al  signor  Balbi.'  In  vece 
adunque  della  quinta  categoria ,  tutta  inutile  tostochè  quo'  no- 
mi e  quelle  date  ognun  li  legge  in  ogni  anno  negli  almanacchi  , 
avvisiamo  che  fora  stato  giovevole  utilizzarne  lo  spazio  addicezk- 
dolo  a  notiziare  con  segni  convenzionati  il  grado  della  legisla- 
ne  e  quello  dell'  erudimento  delle  nazioni.  Le  leggi  sono  al  par 
delle  lingue  1*  indice  metrico  di  un  popolo  ',  e  quando  son  mes- 
se al  fianco  dell'  erudimento  del  popolo  istesso  ,  è  facile  e  certo 
il  giudizio  se  esso  le  meriti  migliori  ,  o  se  ben  gli  stanno  quelle 
che  il  reggono.  Quanto  alla  coltura  poi  la  diremo  il  primario  de- 
gli elementi  donde  i  Potentati  traggono  vita  e  vigore.  La  dimo- 
strazione del  quale  asserto,   già  data  con  raziocinii    dall'abate 
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Qenovesi  (i8) ,  fd  ultimamente  dal  signor  Carlo  Dupin  incifrata 
in  semplici  computi  arimmetici  ,  e  fatta  popolana  mercè  le  lu- 
cidissime prove  in  numeri.  Ormai  è  evidente  assioma  il  dire   ai  * 
goveraantiì  ^^  Volete  assai  piii  ricco  il  fisco  P  Insegnate  „  ed  a'go- 
vernati:  ^^  Volete  essere  assai  più  ricchi  ?  Imparate.  ,> 

G,  P. 

(i8)  V.  Le  Léziom  di  Economia  oiviU* 


Nel  punto  di  mandare  il  foglio  sotto  il  torchio  leggiamo  con 
piacere  molti  elogi  dell*  opera  del  Balhi  nel  n.**  4-"  ^^  Nuovo 
archìvio  d*  Istoria  Politica  Letteratura  ed  Arti  ,  riputatìssimo 
giornale  Viennese,  che  già  redatto  dal  sig.  Hornmayer  passato  al 
servizio  di  S.  M.  il  re  di  Baviera,  è  continuato  con  ottimi  auspici 
mercè  le  cure  do' valenti  Mùhsfeld  ed  Hohler  'coadiuvati  dal 
celebre  Barone  De  Hammer  .  Noi  siamo  molto  grati  a  questi 
^S^^gì  compilatori  pel  modo  gentile  ed  onorevole  con  cui  nel 
prefato  numero  ebbero  la  cortesia  di  far  menzione  dell'Antolo- 
gia ;  ma  astretti  dall'  obbligo  di  rendere  il  debito  omaggio  al 
vero  non  possiamo  lasciare  inosservato  il  non  giusto  rìmproveio 
air  Italia  di  negligere  gli  studi  statistici.  Certamente  non  si  ignora 
né  può  essere  ignoto  in  Vienna  che  Milano  vede  uscir  da'  tipi  un 
opuscolo  periodico  intitolato  Annali  di  Statistica  ;  opuscolo  il 
quale  oltre  al  far  paghi  i  voti  di  tutti  gli  Italiani  amanti  del- 
l' utilissima  scienza  in  discorso  ,  ha  anche  il  merito  d' esser  stato 
concepito  e  portato  a  maturità  dall'  egregio  Melchiorre  Gioia,  non 
ha  guari  con  dolore  di  tutta  Italia  rapito  a'  viventi. 

(Nota  dell'Editore), 
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RiVUTA  LKTTKRARIA. 

Volgarizzamento  inedito  di  alcuni  scritti  *di  Cwmbùkm  ,  e  di 
Smnsoa  fatto  per  Don  Gio.  j>allm  Cmljlm  ,  ed  alcune  lettere 
dello  stesso.  Testo  di  lingua  pubblicato  dall'ab.  GwsMFfM  Ou^ 
VIERI.  Genova  ,  presso  À.  Pendola  i8a5. 

L'  annunzio  di  un'  opera  inedita  di  antico  autore  risveglia  a 
prima  giunta  in  ciascuno  che  legge  il  desiderio  di  conoscere  ove 
si  trovi  il  manoscritto  ,  onde  fu  tolta  9  per  lo  innanzi  ignorato  , 
o  negletto  :  e  ciò   vie   maggiormente  accade  9    quando    avendosi 
piena  contezza   dell'  autore  ,  non   si  era  mai  saftuto  che  fra  gli 
scritti  di  lui  y  quello  vi  fosse ,  che  vien    pubblicato.  Né  questa 
è  da  chiamarsi   indiscreta   curiosità  ,    ma  si  lodevole  premura  di 
apprendere  qualche  nuova  notizia ,    e  giusta  precauzione  9  onde 
evitare   i    ridicoli   errori ,  cui  spesso  -soggiace  la  frettolosa  cre- 
dulità .    Quindi    è    che  tutti  9  per  quanto  ci   ricorda  >  tutti  co^ 
loro    i    quali    resero  pubblici  colle  stampe  antichi   manoscritti , 
fin    sulle  prime  pagine  del  libro  9    ebbero  cura  di    appagare  un 
desiderio    si    ragionevole   e  si    facile    a   prevedersi  9   e    insieme 
di  acquistar  fede  alle  loro  pubblicazioni.  Solo   avvisossi  il  dotto 
ab.   Olivieri  di  farsi  iàimune  da  cosi  lieve  pena  :  e  perciò  non  re- 
chisi  a  male  ,  se  il  primo  sentimento  che  ci  ispirò  il  suo  libro,  fu 
di  difBdenza  e  di  dubbio.  Infatti  benché  egli  intitoli  questo  vol- 
garizzamento  testo  di  lingua,  benché  nella  prefazione  (1^  quale 
altro  non  è  9  sia  detto  di  passaggio  9  che  una  ripetuta  invettiva 
contro  il  buon  Certaldese  9  cui  egli  largisce  perfino  l'epiteto  di 
scempio)    benché   nella   prefazione   cel    proponga   a   modello   di 
bello  scrivere  9    nulla  però  mai   dice  del  codice  9   onde   lo]  ha 
tratto.  Sì  strano  silenzio  ci  pose  dapprima  in  diffidenza  di  noi 
medesimi  9  temendo  che  forse  cosa  a  tutti  palese  non  fosse  a  noi 
soli  nascosta  :    e  perciò  avemmo  ricorso   alla  gentilezza  di  alcu* 
ni  uomini  eruditi  9  ed  in  queste  materie  singolarmente    versati  9 
i  quali   tutti  fìiron  concordi  nell' affermarci  non  esser  mai  stato 
a  loro  notizia  che  il  B.  Gio.  dalle  Celle  abbia  volgarizzato  scritti 
di  Cicerone,  o  di  Seneca.  La  verità  della  quale  asserzione  é  quasi  ac- 
certata dal  fatto.  Perché  nulla  di  questo  vi  ha»  né  un  piccol  fram- 
mento,  né  un  semplice  cenno  per  entro  ai  vani  testi  a  penna  de!- 
Topere  del  Beato  Giovanni^  dei  quali  abbonda  la  città  nostra*  Che 
sette  ne  possiede  la  sola  Laurenziana,  uno  assai  pregiato  la  Eiccar- 
diana  ;  e  diversi  le  private  librerìe  ;  fra  i  quali,  quello  degli  Albizr- 
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zi 9  più  copioso  di  ogni  altro,  di  cui  si  valso  il  Biscioni  nella  se« 
conda  edizione  delle  lettere  del  nostro  Eremita.  Solo  si  trova  il 
Volgarizzamento  della  Somma  Pisanella  ,  chiamato  altrimenti  il 
Maestruzzo ,  spesse  volte  citato  dal  vocabolario  della  Gmsca  ,  e^ 
quantunque  ancora  inedito  y  abbastanza  noto  agli  studiosi .  Ciò 
che  nelle  nostre  ricerche  ci  avvenne  di  osservare ,  fu  che  due 
almeno  delle  tre  lettere  pubblicate  dall'  ab.  Olivieri ,  sono  senza 
dubbio  del  Beato  da  Gatignano  ,  trovandosi  in  fra  le  molte  rac- 
colte e  date  in  luce  dal  già  nominato  Anton  Maria  Biscioni 
nella  edizione  di  Firenze  del  xysu)  per  G.  Tartini  stampatore  di 
S.  A.  R.  Se  non  che  la  seconda  del  libro  dell'  Olivieri  è  la  vige- 
sima  prima  tra  quelle  del  Biscioni ,  e  la  terza  del  primo  è  la  se- 
conda fra  quelle  dell'ultimo. 

Ma,  tornando  al  primo  ragionamento^  la  unanime  asserzio- 
ne degli  eruditi ,  il  silenzio  di  tutti  i  libri  s)  a  penna  che  a 
stampa  induce  nell'animo  nostro  un  dubbio  non  lieve;  ed  è,  che 
il  pubblico  non  sia  solamente  debitore  all'  ab.  Olivieri  della  cura 
di  dare  alla  luce  questo  volgarizzamento ,  ma  pur  anche  del- 
l' averlo  composto  ;  e  anzi  che  l'opera  di  un  antico  sia  questo  il 
frutto  non  dispregevole  degli  studiosi  passatempi  di  un  vivente. 
Del  quale  ingegnoso  scherzo,  che  così  il  chiameremo,  mille  esem- 
pi a'  incontrano  nella  storia  delle  lettere  e  delle  arti.  E  se  ciò 
fosse  ,  dovremmo  congratularci  col  dotto  scrittore ,  che  avrebbe 
saputo  ottimamente  rappresentare  il  modello  propostosi .  Poiché 
nel  suo  libro  si  ravvisa  quella  schietta  semplicità,  quella  detta- 
tura piana  e  significante,  per  cui  singolarmente  si  apprezzano 
gli  scritti  del  nostro  Eremita.  A  segno  che^  sebbene  siffatto  scher- 
zo sarebbe  privo  del  pregio  di  novità  ,  sebbene  1'  esemplare  pre- 
scelto sarebbe  dei  meno  difficili  ad  imitarsi^  per  la  grande  so- 
miglianza che  ha  lo  stile  di  quel  Trecentista  col  modo  di  scri- 
vere d'  oggigiorno  ,  contuttociò  noi  stimeremmo  questo  lavoro  de- 
gnissimo di  molta  lode  anco  pel  solo  rispetto  alla  eccellente  imi- 
tazione. Gosì  nelle  opere  della  mano  tutti  ammiriamo  e  lodiam 
di  buon  attimo  la  industria  di  quell'  artefice ,  al  quale  riuscì  di 
contraffar  così  bene  qualche  opera  altrui  che  non  appar  differenza 
tra  la  copia  e  1'  originale. 

Ma  da  questa  supposizione  molte  cose  ci  dissuadono,  e  spe- 
cialmente un  sentimento  dell'  animo  nostro ,  il  quale  ci  vieta  di 
ammetter  cosa  che  sia  disdicevole  alla  ingenuità  e  modestia  del 
eh.  ab.  Olivieri  ;  quale  sarebbe  non  il  pubblicare  un  proprio  la- 
voro col  nome  di  un  antico ,  ma  sì  bene  l' intitolarlo  testo  di 
lingua^  e  il  proporlo  alla  imitazione  dei  cultori  dell'italiano  idio* 
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ma.  Cesieremo  adunque  di  dubitare,  e  riputeremo  verissimp  tutto 
ciò  che  viene  annunziato  da  questo  libro  :  uè  altro  per  noi  re- 
sterà a  farsi  se  non  render  grazie  a  nome  del  pubblico  al  dotto 
Editore ,  del  nuovo  tesoro  onde  egli  ba  arricchito  l' italiana  let* 
teratura  ;  e  insieme  pregarlo  (  tanto  è  pertinace  la  nostra  curio- 
sità) ad  esserci  cortese  di  qualche  notizia  sul  rarissimo  manosorir- 
to  9  che  a  lui  è  toccato  in  sorte  di  ritrovare» 

p.  S. 

H  Dissoluto  Geloso  commedia  di  carattere  dèlV  avvocato  Awto^ 
no  ZjurOLijri  con  alcune  prose  criticho*  Lugano  ,  Raggia  e 
C  i8d9  in  i%? 

<^  In  un  discorso  accademico ,  eh'  io  lessi  a  questa  società  del 
casino  di  Bologna  (trovasi  fra  le  prose  critiche  aggiunte  alla  com«> 
media  e  potrebbe  servirle  di  discorso  proemiale  )  mi  proposi  di 
mostrare,  dice  l'egregio  autore,  come  sarebbe  di  grande  utilità 
se  gP  ingegni  italiani  si  adoperassero  per  arricchire  di  commedie 
il  loro  teatro  ,  ridotto  per  povertà  a  mendicare  dagli  stranieri.  Da 
ciò  nacque  in  me  il  desiderio  di  aggingnere  all'esortazicme  l'esem- 
pio. Mi  parve  pertanto  di  trovare  nel  dissoluto  geloso  un  sog- 
getto di  commedia  filosofico  ed  utile  e ,  se  non  erro ,  anche  nao<- 
vo  .  Ma  tosto  mi  avvidi  eh'  io  andava  incontro  a  due  ostacoli  dif- 
ficili a  superare  ,  il  mettere  cioè  dinanzi  agli  occhi  i  traviamenti 
di  un  discolo  con  quel  decoro  eh'  è  convenevole  al  teatro ,  e 
l' unire  insieme  con  verità  e  con  successo  buono  cpie'  due  sva- 
riati caratteri  di  dissoluto  e  di  geloso.  Deliberai  perciò  che  l'azio- 
ne principale  ,  che  dovea  smascherare  il  vizioso  e  condurlo  alla 
correzione  e  al  castigo ,  fosse  esposta  per  via  di  racconto ,  e  non 
si  vedessero  nella  commedia  donne  cadute  in  quel  fallo  che  gli 
scostumati  cercano  in  esse  e  biasimano  ad  un  tempo  e  che  in 
vero  più  d  '  ogn'  altro  le  disonora.  Con  che  intesi  d' allontanare 
qualunque  pericolo  d' indecenza  e  di  giovare  alla  moralità  della 
rappresentazione  >  conciossiachè  ,  dove  qualsiasi  trasgressore  alle 
leggi  del  buon  costume  dovrebb'  essere  sulle  scene  obbietto  di 
scherno  o  di  abborrìmento  ,  quelle  vittime  della  seduzione  sono 
cagion  di  scandalo  se  fortunate ,  e  se  infelici  di  compianto.  Laon- 
de divisai  piuttosto  d' introdurre  nella  commedia  una  moglie 
onestissima  ed  un  verace  amico  adorno  d'  eccellenti  virtii  ,  affin- 
chè al  paragone  di  esse  meglio  apparisse  la  difformità  dei  vizi  y 
eh'  io  volea  mettere  in  derisione.  E  mi  diedi  a  credere  che  non 
saiebbe  riuscito    disaggradevole   quel  difficile  accoppiamento   di 
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dne  diversi  caratteri  in  nn  nomo  solo ,  ove  avessi  saputo  descr'- 
vere  con  verità  il  violento  contrasto  delle  passioni ,  che  nella 
favola  da  me  composta  racchiude  neir  animo  il  dissoluto  ^eloso^ 
quando  ricorre  per  difesa  air  amico  nei  pericoli  cagionatigli  dalle 
sue  dissolutezze^  quando  di  lui  teme  nei  travagliosi  sospetti  della 
sua  gelosia  j  doppiamente  ingiusti  se  i  vizi  di  lui  si  considerino 
e  le  altrui  virtù ,  e  quando  per  ultimò  è  costretto  a  palesarsi 
geloso  in  presenza  d' un  maldicente  e  d*  una  ciarliera  da  lui 
vagheggiata  ,  ai  quali  era  noto  quant'  egli  fosse  licenziosa  e  scor- 
retto. Siccome  poi  la  commedia  debV  essere  una  viva  imitazione 
dei  presenti  costumi  e  rallegrando' gli  animi  dilettare^  intromisi 
nella  favola  alcuni  episodii ,  i  quali  reppresentassero  certe  mo* 
deme  usanze  ,  mettessero  in  chiara  vista  i  caratteri  di  taluno 
de'  personaggi  ed  accrescessero  la  giocondità  ed  il  ridicolo.  E 
senza  cercare  le  lodi  di  coloro ,  che  per  una  sfrenata  licenza 
chiaman  nocevole  vincolo  ogni  regola  dell*  arte  comica  ,  non  mi 
guardai  dall'uscire  alcun  tratto  dalla  via  da'  maestri  additata  ;  da 
poi  che  non  mancano  esempi  di  commedie  episodiche  meritamente 
applaudite  e  reputatissime  ^  delle  quali  basti  nominare  il  misan- 
tropo. E  studiai  ,  quanto  seppi ,  diligentemente  che  il  dialogo 
fosse  "fivace  ,  piacevole  e  vario  secondo  la  varia  coudizione  de* 
gì'  interlocutori  ,  di  rimuovere  dallo  stile  ciò  che  ,  essendo  ele- 
ganza nelle  scritture  ^  nel  discorso  familiare  sarebbe  afFettazio* 
Ae  y  ed  uniformandomi ,  il  più  che  potessi ,  al  parlare  che  og- 
gidì è  in  uso  ,  procacciai  di  schivare  i  modi  bassi  e  corrotti 
in  cui  cadono  sovente  anche  i  più  educati  ;  essendoché  io  ten- 
go che  nel  teatro  »  il  quale  è  scuola  d'  ogni  bel  costume,  deb- 
bo aver  luogo  eziandio  quella  convenevolezza  di  favellare  9  eh'  è 
così  bella  parte  del  vivere  costumato  é  civile.  Non  so  poi  se 
1*  effetto    seguisse   quale  si  fu   il   buon   volere ,  ec.   ec.  „ 

Così  9  dopo  averci  spiegate  le  intenzioni  eh'  ebbe  nel  com- 
porre ,  r  autore  si  fa  strada  a  parlare  delle  censure  che  la  sua 
composizione  incontrò  a'  due  primi  esperimenti  della  scena  ;  e 
quanto  ne  vien  dicendo  9  con  quel  buon  garba  e  buon  giudizio 
che  gli  son  proprii ,  è  pieno  d' una  rara  ingenuità.  Per  la  quale 
meritando  a  compenso  una  giustizia  generosa  ,  il  dotto  professor 
Orioli  suo  amico  si  è  fatto  pregio  di  rendergliela  in  una  lunga 
lettera  >  che  vien  dopo  il  discorso  accademico  già  detto  e  l'al- 
tra prosa  9  ond'  è  tratto  il  hrano  qui  sopra  riportato  9  e  non  si 
leggerà  dagli  studiosi  con  minore  profitto  •  Sembra  che ,  per 
chiarirsi  interamente  se  alcune  censure  fossero  1'  effetto  di  circo- 
stanze accidentali,  l'autore  della  commedia  e  l'amioo  suo  aspettino 
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ìtìì  tono  esperimentb  scenico  In  luogo  diverso  da  quello  ove  furo 
no  fatti  i  due  primi.  Ed  io  desidero  che  di  tale  esperimento  vo- 
glia o  qui  o  altrove  incaricarsi  qualcuna  delle  più  scelte  compa- 
gnie^ alla  quale  sarebbe  d'  onore  1'  incoraggir  un  ingegno  j  che 
si  mostra  pieno  di  zelo  per  l'arte  comica  italiana,  e,  ove  aggiunga 
alla  molta  coltura  che  lo  distingue  una  pratica  proporzionata  , 
potrà)  spero,  far  progredire  quest'arte  o  almen  contribuire  a  sosto- 
nerla  in  faccia  all'  altre  nazioni. 

M. 

Jao*  Bajbfdiwba,  Inst.  Juris  cwUis  libri  IV  eum  ohsenmtìonìhus 
adv»  ViNORSTit  BvBATTi.  —  Istìtuzìonì  civili  di  Giacomo 
BAwmmitA  colle  note  ed  osservazioni  dell*  avvocato  Viwoms^ 
EO  Bum  ATTI*  Siena  i8a8. 

Le  istituzioni  di  diritto  civile  compilate  per  ordine  del  Gran 
Duca  Leopoldo  dal  già  profess.  Bandiera  ad  uso  degli  scuolari  del* 
l'università  di  Siena,  sono  uno  di  quei  libri  che  sembran  fatti  più 
per  servire  di  sommario  al  professore  ed  ai  discepoli,  che  per  espor- 
re chiaramente  una  dottrina.  Però  sono  sugose  e  precise  ma  trop- 
po strette  per  potere  essere  intese  dai  novizi  senza  le  lezioni  del 
professore  .  Si  potrebber  dire  molte  cose  contro  siffatta  maniera 
di  dettare  un  corso  di  istituzioni,  ma  a  che  prò  parlare  giacché 
tanto  questi  libri  ora  mai  ci  sono,  se  ne  fanno  sempre  dei  simili, 
ed  è  da  credere  che  se  ne  faranno  finchò  i  professori  non  vadan 
persuasi  che  il  fare  un  libro  che  non  abbia  bisogno  di  essere 
spiegato  non  tolga  gli  uditori  alle  loro  lezioni.  Frattanto  vai  più 
fare  come  l'avvocato  Busatti ,  cioè  corredar  di  noterelle  e  di  osser- 
vazioni un  libro  troppo  conciso  e  ridurlo  più  adatto  ai  bisogni 
degli  scuolari  che  bramano  studiare  senza  muoversi  di  casa.  L'in- 
tenzione è  bella  e  buona,  e  più  di  ogni  altra  cosa  mi  va  a  san- 
gue quel  veder  citate  le  leggi  patrie  e  le  decisioni  de'tribunali^ 
perchè  veramente  mi  è  sempre  paruta  una  cosa  strana  che  si 
parlasse  tanto  del  diritto  romano  senza  notare  in  quali  punti  sia 
stato  corretto  dalle  leggi  o  dagli  usi  posteriori  ;  né  mi  so  persua- 
dere che  dopo  r  interpretazione  di  Guiacio  non  abbia  ad  esser 
riferita  quella  ricevuta  nel  foro^  avvegnaché  o  buona  o  cattiva 
che  sia  è  la  più  necessaria  a  conoscersi  dalla  maggior  parte  de- 
gli uditori.  Se  poi  alla  saviezza  del  disegno  nella  fatica  del  Bu- 
satti corrisponda  pienamente  l' esecuzione,  meglio  di  me  ne  giu-^ 

T.  ZXXIIL  Marzo.  i& 
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dicheranno  gli  scnolarì  die  se  ne  dovranno  «erTÌre  f  ma  ad  ogni 
modo  mi  pare  debba  riescire  utile  in  una  scienza  citatoria  un 
opera  piena  di  citazioni. 

F.  FOBTI. 

CorM'^  Annali  d^  Italia  dal  x55o  al  1819.  Seconda  edizione.  Ro- 
ma i8a8. 

Mi  compiaccio  di  ripeter  sommariamente  gli  elogi  di  since- 
rità storica  cbe  altra  volta  mi  è  paruto  dover  tributare  agli  an- 
nali del  Coppi.  (V.  Antol.  n.^  87 ,  pag.  69).  Oggi  mai  il  giudizio 
del  pùbblico  )  del  quale  ne  abbiamo  sicuro  indizio  nel  bisogno 
che  ha  spinto  il  tipografo  a  dar  fuori  questa  seconda  edizione  non 
essendo  ancora  corsi  due  anni  da  che  fu  compita  la  prima  ,  mi 
franca  dall'obbligo  di  parlarne  lungamente.  Ma  chi  non  vede  con 
piacere  che  vi  sono  pure  in  Italia  delettori  i  quali  sanno  estimar 
giustamente  un  opera  ricchissima  di  fatti  importanti  e  dettata  con 
buona  fede  9  benché  non  vi  sia  né  vana  mostra  di  filosofia ,  né 
alcuna  di  quelle  frascherie  che  disgraziatamente  Tediamo  spesso 
valutate  assai  più  della  materia?  Piremo  perciò  che  gli  annali  del 
Coppi  non  sieno  opera  di  uomo  che  abhÌA  diritto  di  esser  consi- 
derato filosofo  al  pari  di  molti  altri  P  Ciò  sarebbe  un  ignorare 
quanto  spesso  soglia  fallire  1'  apparenza ,  sarebbe  un  non  cono- 
scere che  gli  è  più  facile  buttar  là  delle  massime  che  fare  opera 
veramente  giovevole  alla  società. 

F.  Forti. 

GoLJ>BmnB*  Compendio  di  storia  greca  ,  recata  in  italiano  dal 
Padre  f  .  Fillabdi.  Nuova  edizione  arricchita  di  correzio- 
ni  ed  aggiunte  importantissime.  Firenze  i8a8  ,  z  voi.  prez- 
zo paoli  4- 

Tutti  i  ragazzi  ed  i  maestrucoli  conoscono  i  compendii  di 
storia  e  greca  e  romana  del  dottor  Goldsmith  ,  sicché  sarebbe 
opera  perduta  parlarne  a  lungo ,  siccome  sarebbe  un  gettar  le 
parole  al  vento  il  trattenersi  a  dimostrare  cbe  mal  si  comin- 
cia dai  oompendiucci  la  lezione  della  storia.  Adunque»  posto  che 
si  vuol  seguitare  a  tenere  1'  antica  usanza,  k  da  raccomandarsi 
la  traduzione  che  abbiamo  sott'  occhio  come  la  migliore  di  tutte 
da  che  il  traduttore  ha  posto  ogni  studio  nel  dettarla   in  buo- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


itS 

na  lingua  italiana.  Forse  taluno  rimarrà  offeso  da  qualche  mo- 
do che  ormai  parriihbe  dismesso  dalFuso  -»  e  da  qualche  eostnUto 
un  tautino  intralciato.  Ma  dove  il  bene  supera  il  male  non 
bisogna  poi  mostrarsi  tanto  schizsinosi.  È  da  notare  pmttostó 
the  fra  le  diverse  scuole  di  purgato  SGrivere  italiano  il  Padre 
Yillardi  prese  a  seguire  quella  del  Cesari.  Di  che  ne  ebbe  lo- 
de dal  Perticar!  ,  il  quale  gliene  scrisse  in  questi  precisi  termi* 
ni:  '^  Una  sola  preghiera  vi  faccio:  ed  è  che  significhiate  al  Ge^ 
,y  sari  come  io  1'  ami  e  1'. onori  e  lo  chiami pa^«r  eUgantiorum 
»,  ansi  maestro  di  coloro  che  le  sanno.  Quindi  argomentate  in 
n  quanta  stima  io  tenga  pur  voi  >  che  siete  tutto  informato  a  così 
„  nobile  esempio* ,)  L'ultime  parole  del  Perticarì^  che  pure  sono 
le  sole  eh-  e'  scrivesse  in  lode  della  traduzione  ,  danno  a  cono- 
scere in  qual  classe  di  scrittori  sia  da  riporre  il  nostro  tradutto- 
re. Ho  inteso  dire  che  al  presente  il  P.  Yillardi^  rifiutando  la  lode 
di  seguace  del  Cesari^  voglia  mutare  maniera*  So  die  molti  àar 
bitano  che  questo  cambiamento  non  debba  tornare  in  sua  mag* 
gior  lode ,  e  so  altresì  che  diversi  giornali  gli  han  già  rimprove-^ 
rato  con  gravità  censoria  il  modo  poco  urbano ,  col  quale  nei  suoi 
ultimi  scritti  ha  parlato  del  suo  antico  benefattore  e  maestro.  Ma 
in.  Toscana  si  abbada  pochissimo  a  sifBfttte  questioni ,  e  perciò 
basterà  l'avvertire  sena*  altro ,  che  raccomandando  la  traduzione 
non  si  intendon  lodare  tutte  le  cose'  dell'  A.  Dopo  questa  pro- 
testa dirò  che  questa  seconda  edizione  fiorentina ,  siccome  raffiron- 
tata  coli'  originale  inglese  >  è  più  fedele  delle  altre. 

'  F.  FoRon. 

Commedie  di  Alemmto  mota»  Firenze  >  18219.  Stamp.  Oranducal^» 
Voi.  IV. 

Questo  volume  contiene  la  Duchessa  de  la  VaUiire  \  Y  Ospite 
francese  e  il  Bibliomane. 

La  Duchessa  de  la  FaUiére  è  un  dramma  storico  tenerissimo, 
che  ove  sia  recitato  nella  prima  parte  da  una  valente  attrice,  sio^ 
come  il  vedemmo  più  volte  rappresentsrre  agli  anni  passati  tanto 
dalla  signora  Carlotta  Marehionni ,  quanto  dalla  signora  Carlotta 
Intemari  ,  dee  riuscire  interessante.  E  di  vero  si  sostiene  questa 
composizione  principalmente  per  la  maestria  colla  quale  è  de^ 
lineato  il  personaggio  dell'  affettuosa  amante  di  Luigi  XIV  ;  che 
gli  altri ,  non  eccettuato  quello  del  re ,  ne  paiono  deboli  anzi 
che  no,  sebbene   siano  sufficientemente  ben  tratteggiate   e  co- 
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lorìte  l' ambìsione  e  l' orgogUo  della  rìrale  Montespan  e  la  tììe 
cortigianesca  adulasione  di  Delaugers  .  SempliciMimo  è  l' an- 
damento di  questo  dramma  :  il  primo  atto  ne  espone  le  antece- 
denze e  le  arti  e  i  maneggi,  così  che  s' aggirano  le  cose  fra  le 
pareti  dorato.  Lo  troTiamo  peraltro  freddo ,  poco  animato.  L' at- 
tenzione comincia  ad  impegnarsi  al  momento  che  la  Vallière  ri- 
cere il  TÌglietto  del  fatale  congedo  :  progredisce  quindi  V  azione 
con  maggior  calore  nella  scena  settima  dell'  atto  3.^  allorqaando 
l'amante  donna  si  presenta  al  re,  e  lo  costrìnge^  per  così  dlre^ 
a  firmare  il  foglio  che  dee  per  sempre  separarla  dalla  Corte  e 
dalla  società  ,  e  permetterle  di  ritirarsi  in  un  austero  chiostro.  I 
punti  scenici  più  commoventi  sono  nell'  atto  4-^  quando  la  Du- 
chessa trova  ancora  appeso  nelle  sue  camere  un  ritratto  di  Luigi; 
e  tutta  fuori  di  sé  gli  parla  con  isfogo  di  appassionato  rammarico; 
e  per  le  dolci  e  triste  reminiscenze  acerbo  le  si  rinnova  il  con- 
trasto ,  e  dubbia  rimane  per  poco  tra  il  dovere  la  religione  e 
r  amore.  La  scena  dell'  ultima  separazione  è  patetica  al  sommo 
e  di  grande  effetto.  Questo  dramma  è  produzione  della  prima 
gioventù  del  Nota  ;  e  come  egli  stesso  dichiara  nella  prefazione, 
ne  trasse  1'  argomento  dalle  Memorie  di  madama  de  Genlis ,  e 
dalle  altre  storie  del  secolo  del  Gran  Luigi. 

Ora  chi  direbbe  che  il  sig.  Schedoni  (i)  parlando  di  questo 
dramma,  non  contento  di  riprovarne  i  difetti,  si  muove  a  dire  con 
calore  di  bile  stranissima  :  ^  Essere  pessima  commedia  cotesta  ; 
non  doversi  presentare  sulle  scene  un  re  macchiato  di  adultera 
colpa;  „  e  soggiunga  :  *^  0  non  l'aveva  l'autore  a  scrivere,  o 
doveva  cancellarla:  che  le  fiamme  e  l' obblio  sono  la  sola  corre- 
zione a  quest'  opera  nociva  al  buon  costume  .  „  Si  faccia  di  poi 
a  consigliare  il  come  scrivendosi  la  commedia,  si  dovesse  sciogliere; 
ed  assicuri  che  il  mezzo  più  acconcio  sarebbe  l'ordinar  le  cose 
in  guisa  che  Luigi  si  ravvisi  colpevole ,  si  penta  delle  replicate 
nfedeltà  coniugali ,  e  deposta  l' idea  di  ritenere  per  favorita  o  la 
Vallière  o  la  Montespan  o  qualunque  altra,  tomi  a' propri  do- 
veri verso  la  tradita  moglie  ;  il  che ,  a  vero  dire ,  sarebbe  stato 
edificante  in  iscena  e  più  ancora  fuori  di  scena. 

Noi  senza  intraprendere  di  giustificare  il  sig.  Nota  ne'difetti 
eh'  egli  stesso  ha  dovuto  ravvisare  nell'  opera  sua  siccome  accenna 
nella  citata  prefazione ,  e  senza  neppure  far  conto  del  tempo  in 
che  Al  scritta  queste  commedia,  vale  a  dire  nel  i8o6,  allorquando 

(i)  TrattrniaMBto  tafira  le  tonnicdif  del  Nou.  Modtaa  18)6 • 
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altre  e  ben  diverte  erano  dalle  presenti  le  politiche  eondtxioai 
della  Francia  >  dobbiamo  fare  i  tegnenti  riflessi  :  o  la  eommedia 
non  si  dorerà  scrìrere ,  e  in  qaesto  non  rolliamo  né  lodare  né 
biasimare  un  autore  al  quale  è  libero  lo  scegliere  que'  soggetti  o 
famigliari  o  storici  che  più  crede  atti  ad  ottenere  il  pubblico  gra- 
dimento y  e  se  coglie  in  fallo ,  tanto  peggio  ;  ma  se  si  scriverà , 
dorerà  scrìrersi  secondo  la  storica  rarità ,  massime  in  un  fatto 
così  ricino  all'  età  nostra  ,  e  tanto  più  che  non  si  tratta  di  sco- 
prire amori  arcani  o  conosciuti  a  pochi;  ma  egli  è  noto  e  in 
Francia  in  Italia  e  in  tutto  il  mondo  che  Luigi  XIV  ebbe  le  sue 
amanti  senza  farne  mistero  ed  anche  troppo  pubblicamente  ;  che 
la  più  tenera  e  sincera  si  fu  la  Valliére ,  che  a  questa  tenne  die- 
tro la  Montespan ,  e  finalmente  ultima  e  la  più  astuta  di  tutte 
si  fu  la  dirotissima  Maintenon,  la  qual  direnne  poi  segretamente 
moglie  di  Luigi  dopo  ararne  signoreggiato  l' intelletto  e  il  cuore 
forse  e  più  d' una  rolta  con  grare  detrimento  degl'  interessi  di 
quel  reame.  E  che  arrebbero  detto  le  persone  di  senno  se  il  Nota 
falsando  un  rero  a  tutti  palese  aresse  fatto  pentire  Ltiigi  dopo 
conrertita  la  Vallière ,  quando  perfino  i  fanciulli  sanno  che  ap- 
punto pe' raggiri  dell'ambiziosa  rirale  fu  quella  infelice  abban- 
donata 9  e  che  la  Montespan  regnò  immediatamente  dopo  senza 
nessuno  interrallo  e  tutta  sola  per  qualche  tempo  nel  cuore  del 
re  P  Ma  già  al  fatto  della  rarità  e  d(*lle  conrenienze  drammatiche, 
come  pure  rispetto  ad  altri  meriti  di  stile ,  di  lingua  e  di  con- 
cetti y  sembra  che  il  signore  Schedoni  non  curi  più  che  tanto , 
conciossiachè  non  tema  di  preferire  al  dramma  del  Nota  un'al- 
tra commedia  intitolata  Madamigella  de  la  Vallière ,  scritta  dal 
comico  sig.  Bou ,  e  nella  quale  non  si  tratta  niente  meno  che  di 
nozze  tra  Luigi  e  lei  3  e  dorè  si  cerca  inrano  il  costume  isterico 
di  queir  età  ,  o  la  congruenza  degli  accidenti ,  o  la  nobiltà  de'ca- 
ratteri  ,  o  la  sceltezza  del  dire ,  od  alcun'  altra  delle  essenziali 
qualità  che  a  tanto  argomento  sono  richieste. 

Ma  poiché  lo  scopo  delle  accuse  del  signor  Schedoni  é  in- 
tendimento di  pura  moralità ,  noi  arrertiremo  ,  che  la  morale 
drammatica  non  é  morale  declamatoria  di  pergamo  ;  che  conviene 
dipingere  U  rizio  con  tinte  appropriate  in  modo  che  nessuno  degli 
spettatori  desideri  trorarsi  macchiato  de'  difetti  rappresentati  ;  che 
la  rirtù  si  debbo  abbellire  perché  se  ne  seguano  con  piacere  i 
dettati  e  si  trovi  forza  onde  resistere  al  prestigio  del  rizio  :  e  così  ) 
adoperarono  i  sommi  commediografi  d' ogni  età  9  e  il  Torta ffe  del 
Molière  n'  è  il  sublime  e  perenne  esemplare.  E  toccando  al  pre- 
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sentò  dramma^  poiobè  ti  è  fatto  argomento  di  così  amara  censura 
per  parte  dello  Scfaedoniy  noi  pongfaiamò  in  cohsideranone  che  la 
Vallière  andie  fra  le  colpe  d'una  cièca  passione  senti  sempre  il  ri* 
morso  de.'suoi  trariamenti ,  e  da  questi  stessi  rimorsi  si  riconduce 
alla  retta  ria,  coiìie  dal  principio  ài  fine  del  dramma  viene  detto 
a  sufficìenxa  :  che  il  trionfo  in  lei  della  virtii  e  della  religione  è 
euhlime  ed  esemplare  allorquando  essa  resiste  alle  nuore  prof- 
ferte del  reale  amatore ,  il  quale  non  le  chiedendo  che  un  amore 
fVatemo  »  delibera  di  cacciare  la  Montespan  ;  che  la  Vallière  e 
in  questa  e  nelle  scene  precedenti  dice  quanto  basta  a  Luigi  pef^ 
che  questi  si  debba  ravvedere.  Le  arti  poi  della  Montespan  e  del 
cortigiano  Delaugiers  si  fanno  detestare.  Finalmente  se  egli  è  pur 
vero  che  anche  i  grandi  e  ì  potenti  debbono  ritrarre  utili  verità 
dalla  scena ,  vedranno  essi  che  i  loro  difetti  e  il  loro  mal  esem- 
pio^ oltre  air  esser  cagione  di  pubbliche  e  lunghe  sventure  agli 
stati»  sono  giudicati  severamente  dalla  posterità»  la  quale  fa  ra- 
gione di  tutto  e  di  tutti. 

L'  Ospite  francese  è  una  commedia  anedottica  .  Il  marchese 
Fontanges  ,  migrato  dalla  Francia  ne'  torbidi  tempi  dell'  ultima 
rivoluzione^  viene  in  Inghilterra  debole  di  salute^  e  si  conduce  alle 
acque  di  Bath.  Passeggiando  un  giorno  sulla  strada  maestra  è 
sovrappreso  da  uno  sfinimento.  Si  trova  quivi  presso  la  fanciulla 
di  un  trafficante  il  quale  abita  un  vicino  borgo.  Chiama  essa  i  pa- 
renti e  fa  ricoverare  in  casa  del  padre  l'infelice  francese  a  cui 
si  assiste  con  ogni  affettuosa  cura  ;  dimodoché  a  poco  a  poco  egli 
ripiglia  spirito  e  forze.  Il  nuovo  ospite  continuando  in  detta  casa 
la  sua  convalescenza  s' innamora  della  sua  benefattrice  ed  ella  di 
lui.  Ma  Adele  era  fidanzata  a  un  suo  cugino  Carlo  y  il  quale  si 
aspetta  a  momenti  ;  e  a  far  mantener  le  antiche  promesse ,  e  a 
contrastare  a'  consentimenti  del  novello  amore,  giunge  pure  Fi- 
lippo, officiai  di  marina,  fratello  della  giovinetta ,  uomo  burbero, 
intrattabile,  sebbene  leale  dritto  e  sincero.  Dopo  molti  accidenti 
caldissimi ,  a'  quali  s'  aggiunge  pure  la  disparità  del  la  nascita 
ne' due  amanti,  il  marchese  riceve  l'assenso  del  padre  suo:  il 
cugino  Carlo,  poiché  conosce  che  Adele  non  aveva  per  lui  che  un 
affetto  fraterno,  sacrifiea  l'amor  suo  alla  felicità  della  fanciulla; 
l'officiale  a  cui  falli  un  colpo  di  pistola  diretto  centra  il  fran- 
cese ,  il  quale  divien  percià  padron  de'  suoi  giorni ,  e  li  dona  ge- 
neroso senza  volerne  il  premio ,  cede  anch'  egli  alla  fine  al  co- 
mun  desiderio  malgrado  della  sua  natura  aspra  e  sdegnosa.  Pru'> 
dente  e  circospetto  il  padre  della  zitella  piglia  tempo  a  risolvere. 
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e  con'  tali  buone  disposisBÌoni  •  speranze  finiaoe  la  coimnedia.  Il 
dialogo  anche  in  questa  è  animatissimo ,  rapida  pro^ediace  l'azi^'^ 
ne  ;  sono  ben  disegnati  e  ben  sostenuti  i  caratteri ,  e  questi  per  la 
loro  bizzarra  varietà  formano  de' contrasti  veramente  drammatici. 
Peraltro  il  personaggio  di  Percival,  padre  di  Adele,  perde  alquanto 
di  forza  dopo  il  primo  atto,  siccome  quello  che  si  lascia  sopraffare 
sconrenientemente  dalle  risentite  maniere  e  dalla  collera  poco  ri- 
spettosa del  figlio.  Oltre  a  questo  un  altro  difetto  dobbiam  notare  > 
•benché  conduca  con  un  bellissimo  colpo  di  scena  allo  sviluppo 
della  favola  ,  ed  in  questa  censura  andiamo  d'  accordo  col  sovra 
citato  sig.  Schedoni.  Vogliam  dire  »  che  non  è  dicevole  al  buon 
costume  ,  comechè  possa  riconoscersi  verosimile  e  probabile  ,  che 
la  savia  e  modesta  Adele,  per  dare  T  ultimo  addio  al  marchese,  di 
cui  si  crede  imminente  la  partenza^  esca  di  notte  delle  sue  ca- 
mere (scena  X  atto  3.^  ),  si  arrechi  presso  aUa  strada  con  la  troppo 
compassionevole  cameriera,  e  quivi  tenga  un  amoroso  colloquio  col- 
r  amante;  colloquio  che  viene  improvvisamente  interrotto  dall'offi- 
cide  Filippo  nelle  cui  mani,  per  un  accidente  singolarissimo, 
era  poc'  anzi  caduto  ùn^  viglietto  dell'innamorata  sorella  diretto 
a  Fontanges. 

Il  Bibliomans^  comecché  sia  commedia  regolare  e  vivace  di 
dialogo  ,  e  castigata  di  stile  e  di  lingua  ,  non  ne  par  tale  per 
l'argomento  suo  da  risvegliare  un  generale. interesse ,  e  lo  stesso 
autore  se  ne  mostra  persuaso  nella  dedicatoria  con  che  intitola 
r  opera  sua  ad  uno  de'  suoi  amici .  Eccone  il  soggetto  :  Filippo 
e  Geronzio  sono  due  fratelli,  de'quali  il  primo  dimorava  in  Mar- 
siglia e  si  fé'  ricco  nel  commercio  ;  il  secondo  sta  in  Ancona  ed 
attende  a  comperar  codici  e  rare  edizioni,  nel  che  non  solo  ha 
consumato  il  tenue  suo  patrimonio ,  ma  altresì  vengono  meno  in 
poco  spazio  di  tempo  i  fondi  ch'egli  aveva  indivisi  col  fratello, 
siccome  pure  corre  pericolo  la  dote  stessa  della  loro  nipote  Fau- 
stina, zitella  virtuosa  ed  amabile,  la  quale  é  innamorata  di  un 
giovane  negoziante  chiamato  Arrigo.  Ma  Simone  di  lui  padre , 
uomo  a  varissimo,  più  non  consente  in  questo  trattato,  poiché  ebbe 
riconosciuto  le  pazzie  di  Geronzio.  Da  un.  altro  canto  questi,  per 
vendicar  1'  oltraggio  ,  vorrebbe  maritare  W  nipotina  ad  un  sig. 
Palff  libraio  olandese ,  alquanto  maturo  d' anni  a  quel  che  pa- 
re ^  e  per  cui  niente  disposta  é  la  ragazza  .  '-  Giunge  il  fratello 
mercatante  da  Marsiglia  per  esaminare  ed  aifermare  i  suoi  con- 
ti con  Geronzio ,  e  trova  che  in  casa  né  si  mangia ,  né  si  be- 
ve come   fanno  gli  altri  galantuomini,  e  che^di  tanti  risparmi 
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come  d^ogni  altro  famigliare  diaordinè  è  sola  cagione  la  bibliomania 
di  Geronsio.  Gii  avvenimenti  di  questa  favola  nascono  tutti  dal 
dialogo  e  dalla  natura  de'  penonaggi  introdotti.  L'  autore  ha  su- 
perate gravissime  difficoltà  per  procurare  qua  e  là  de'  punti  scenici 
di  drammatico  effetto.  Comica  infatti  è  la  scena  9«*  del  i.^  atto) 
tra  il  Bibliomane  e  l' avaro ,  allorché  questi  ingannato  dalla  po-^ 
verta  degli  addobbi  e  dal  dimesso  abito  e  dal  descritto  parchissimo 
modo  dì  vita,  si  compiace  nel  credere  che  Geronzio  sia  un  uomo 
accurato  9  anzi  più  avaro  ancora  di  Inì^  e  si  dispone  perciò  a  con- 
aentire  nelle  bramate  nozze*  Di  un  piacevole  effetto  ravvisiam  pure 
la  scena  ti.*  dell'atto  3.^  quando  l' avaro  Simone  ritrova  il  figliuol 
suo  dietro  una  cortina  dove  erasi  appiattato  presso  gli  scaffali 
de'libri^  per  sottrarsi  appunto  dalla  vista  del  padre.  Finalmente 
dilettevoli  sono  ed  originali  le  ultime  scene  dell'atto  4*^  ^^^ 
grande  artifizio  preparate  e  condotte,  allorquando  Geronzio  non 
potendo  resistere  alla  smania  di  acquistare  due  preziosi  codici 
pe'  quali  non  ha  denaro^  lascia  che  il  giovane  Ergelio ,  venditore 
della  biblioteca  di  suo  padre,  si  ritenga  uno  sciallo  di  gran  prezzo 
donato  alla  Faustina  dal  di  lei  zio  Filippo ,  il  qual  fazzoletto  viene 
opportuno  allo  scapestratello  Ergelio  per  regalare  a  una  cantatrice 
di  teatro.  Il  contrasto  di  Geronzio  tra  la  passione  e  la  probità  ; 
quel  voler  cedere  e  non  cedere  i  e  infine  la  sua  angoscia  quando 
ogni  cosa  si  scnopre  a  sua  confusione,  sono  momenti  degni  di  lode 
e  di  plauso.  Si  è  giudicato  da  altri  e  giudichiamo  anche  noi, 
che  r  arrivo  del  fratello  Filippo  per  riordinare  gli  interessi  della 
famiglia  ,  e  per  consentire  a  felicitare  la  Faustina  colla  mano  dt^l- 
r  amante  suo ,  è  mezzo  troppo  usitato  sulle  scene  e  italiane  e  fran- 
cesi :  sarebbe  stato  a  desiderarsi  che'l  sig.  Nota  ne  avesse  imma- 
ginato uno  migliore  e  più  originale  ;  e  di  molto  ne  sarebbe  avvan* 
taggiato  questo  suo  lavoro. 

Anche  il  4*^  Volume  vedesi  impresso  correttamente.  Ne  viene 
alle  mani  il  quinto  pubblicato  or  ora  (  e  di  cui  parleremo  nel 
prossimo  fascicolo)  nello  scorrere  il  quale  abbiam  notato  parec- 
chi errori  di  stampa,  che  fanno  prova  d'una  minor  diligenza  nel 
tipografo  5  di  che  il  vogliamo  avvertito ,  acciò  negli  altri  due  che 
si  stanno  da  tutti  aspettando  a  compimento  dell'  opera  >  egli  ponga 
la  massima  cura  nel  sopravvedere  le  correzioni. 

E. 
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Sullo  stato  fisico  intellettuale  e  morene  ,  sull'  Istruzione  ,  e  i 
diritti  legali  dei  sordi  e  muti  ,  dell'Abate  Owsmppe  Bagutti 
Direttore  dell'  L  e  R.  Istituto  dei  sordi  e  muti  in  Milano. 
Milano  i8a8« 


La  virtù  dei  buoni ,  non  paga  di  contenersi  entro  le  angu« 
stie  di  un  cuore ,  ha  sempre  vivamente  sentito  il  bisogno  di  di- 
latarsi ad  altrui  benefizio  ^  e  tanto  più  pronta  si  è  mostrata  al-* 
l'operare  quanto  più  abbandonata  era  la  parte  dell'umana  fa- 
miglia bisognevole  de'  suoi  soccorsi.  Ognun  vede  che  la  sven- 
tura dei  sordo-muti ,  i  quali  per  le  recenti  statistiche  d'  Europa 
e  d'America  possono  calcolarsi  in  ragione  di  i  per  j^ooo  indi-- 
vidui ,  è  delle  più  lagrimevoli ,  come  una  delle  più  contrarie 
allo  scopo   della   umana  natura  (i)  •    L' organo  dell'  udito ,   da 

(i)  In  ilcuni  tempi  «  •  |kreffO  alena*  nazioni  li  soiio  owervati  lorpr^dcnti 
caù  di  tordo-inatolezse  •  Ecco  un  quadro  Mtratto  dati'  aDDoala  Rapporto  dello 
Stabilimento  d«i  sordo -muti  di  Londra  ,  inviato  al  signor  professore  Sianislao 
GrotttDellij  DireUore  Economico  del  Pio  Istitoto  Senese.  11  pabblico  yedrà  con 
maraviglia  che  in  ao  famiglie^  dalle  quali  si  ha  la  somau  di  i5g  fanciulli  ^ 
Q9  sono  i  8ordo-mriV<, 
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cui  naturalmente  dipende  l'utile  esercizio  di  quel  della  roce  , 
venne  dalla  Provvidenza  costituito  come  mezzo  potente ,  atto  a 
stringere  nodi  sociali  9  ad  estendere  la  sfera  delle  nostre  cogni-^ 
zioni ,  a  moltiplicare  i  piaceri  dell'  animo  .  Tolgasi  all'  uomo , 
nei  primi  momenti  della  sua  esistenza  con  noi  9  la  facoltà  del- 
l' udire;  ed  ecco  >  dice  Bébian ,  spezzato  il  vincolo  ^  che  lo  uni- 
sce all'  altro  uomo  >  eccolo  circoscrìtto  ai  soli  bisogni  del  corpo  , 
impotente  a  slanciarsi  colla  mente  nello  spirituale  e  nel  futuro,  a 
dirìgere  i  jiuoi  desiderii  e  le  opere  sue  ad  una  solida  felicità.  Ora 
qual  glorìa^  qual  gioia  per  l'uomo  dabbene  poter  restituire  questo 
infelice  alla  società  ^  alla  sua  famiglia ,  a  sé  stesso  P  L' impresa 
doveva  dapprincipio  apparire  quasi  impossibile,  sgomentare  gli  spi- 
riti ,  alienare  dall'  esecuzione  le  anime  impazienti  della  lunga  fa- 
ticai  ma  tanto  più  dovea  esseme  vago  l'uomo  veracemente  virtuoso 
che  piange  con  sincerità  di  cuore  alla  vista  dell'altrui  male^  e 
che  allora  crede  avere  spesi  lodevolmente  i  suoi  giorni ,  quando 
ottiene  un  effetto  degli  sforzi  diretti  a  ristabilire  nella  morale  lor 
dignità  i  degradati  suoi  simili.  E  per  tacere  dei  Wallis ,  dei  Van* 
Helmont ,  degli  Amman  ,  de'  Pereira  ,  e  degli  Heinicke ,  (  molto 
più  che  le  esperìenze  loro ,  ben  lungi  dall'  appagare  il  filosofo , 
non  facevano  che  illudere  il  volgo ,  facile  alla  meraviglia  ed  al 
credere  )  ,  basta  rammentare  il  nome  dell'  abate  L' Epéa  come  il 
più  splendido  degli  elogi* 

Inaccessibile  egualmente  alle  suggestioni  dello  sregolato  amore 
di  noi  stessi  ,  che  alle  ostilità  dell'  altrui  orgoglio  ed  invidia , 
questo  grande  ecclesiastico  sentì  la  necessità  di  cominciare  se- 
condo le  idee  proprìe,  e  di  condurre  a  compimento  un  lavoro,  quasi 
tre  secoli  innanzi  tentato ,  ma  sostanzialm^te  ancora  imperfetto. 
Fu  allora  che  compilò ,  e  fece  di  pubblica  ragione  l' opera  sua 
intitolata  :  La  véritàble  manière  d*  ìnstruire  les  sourds^muets.  Fu 
allora  che  Giuseppe  II  inviò  a  Parigi  1'  ab.  Storck  ad  apprendere 
1*  applaudito  sistema  ,  e  lo  chiamò  poscia  a  dirigere  in  Vienna 
un  novello  stabilimento. 

Ma  perchè  tra  le  opere  dell'uomo  non  havvene. presso  che 
alcuna  ,  la  quale  al  suo  nascere  sia  perfetta  così  da  non  meritare 
ulteriori  modificazioni ,  si  trovò  che  il  metodo  dell'  immortale 
istitutore  esser  poteva  rìdotto  in  alcune  parti  a  forma  migliore,  con- 
sigliata dalle  molte  osservazioni  che  continue  suggeriva  l'  appli  - 
cazione  del  metodo  stesso.  Vide  perciò  la  Francia  negli  scritti  di 
Sicard  ,  di  Bébian  ,  di  Degerando  un  complemento  a  questa  pre- 
ziosa istruzione.  —  E  l' Italia  ?....  Questa  terra  feconda  in  ogni 
genere  e  in  ogni  tempo ,  à*  uomini ,  di  scrìtti   e  d'  esempi ,  può 
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a  buon  dritto  gloriarsi  di  aver  data  la  vita  a  molti  stabilimenti 
ove  air  educazione  dei  sordo-muti  è  specialmente  provveduto  ; 
ma  niun  di  quegli  uomini  religiosi  e  filantropi ,  i  quali  con  felice 
successo  vi  dedicarono  le  cure  loro  paterne ,  giammai  si  avvisò 
di  pubblicare  un'opera  regolare,  cosicché  ad  istruzione  dell'uni- 
versale, ed  a  modello  di  lezioni  servisse.  Noi  osserviamo  infatti 
con  gioia  alcune  scuole  in  Torino  ,  in  Parma  ,  ed  in  Roma  ;  pub- 
blici istituti  vediamo  in  Napoli ,  in  Genova ,  in  Milano  ,  ed  in 
Pisa;  e  nell'agosto  del  i8a8  un  altro  ne  abbiam  veduto  sorgere 
in  Siena  dagli  averi  privati  degli  abitanti  di  questa  città  e  pro- 
vincia sostenuto^  e  benignamente  approvato  e  soccorso  dal  magna- 
nimo Principe ,  che  regge  con  sapienza  operosa  la  bella  Toscana. 
Ma  intanto  noi  dobbiamo  dolerci  di  non  potere  offerire  alla  co- 
noscenza e  imitazione  di  tutti ,  quelle  utili  correzioni  di  metodo, 
le  quali  furono  in  alcuni  di  cotesti  istituti  con  sagace  discerni- 
mento introdotte. 

Lode  sincera  per  altro  merita  il  eh.  ab.  Bagutti,  direttore 
dell'I,  e  R.  Istituto  dei  sordo-muti  in  Milano,  per  aver  fat- 
to dono  all'  Italia  di  un  nuovo  lavoro ,  che  può  a  molti  riescire 
giovevole ,  ed  essere  ad  altri  d' incitamento.  E  qui  mia  intenzione 
non  è  di  presentarne  un  esteso  ragguaglio,  per  non  esser  tratto 
a  soverchia  lunghezza  ,  ma  soltanto  di  rilevarne  in  compendio 
lo  spirito  ^  e  di  far  conoscere  all'  autore  chi  fra  gli  istituto- 
ri Italiani  potrebbe  compire  i  comuni  voti  col  dare  in  luce 
le  teorie  più  pensate  e  più  vere,  spettanti  all'educazione  dei 
sordo-muti  ;  e  le  pratiche  più  efiBcaci  e  più  semplici.  Fa  l'A.  co- 
noscere nei  cap.  i  e  a  lo  stato  fisico  del  sordo  ,  e  del  muto ,  e 
del  sordo-muto  secondo  le  distinzioni  fatte  dallo  Stryk  ;  quindi 
accenna  le  osservazioni,  e  i  tentativi  moltiplici  di  vari  fisiologi 
per  operare  la  cura  e  la  guarigione  della  sordità  congenita  ,  o  av- 
venuta dall'infanzia.  Parmi  quasi  impossibile^  che  1*^ umano  in- 
telletto esercitando  la  sua  attività  nell'analisi  delle  cose,  non 
sia  giunto  a  trovare  prima  del  celebre  Breslaviese  Sennert,  medico 
del  XVI  secolo ,  che  la  mutolezza  quasi  sempre  sia  figlia  della 
sordità,  0  congenita,  o  sopraggiunta  all' infante  che  non  ha  an- 
cora apparato  a  parlare.  Il  nostro  spirito-  non  avendo  percezioni 
di  suono,  deve  ignorare  qual  sia  l'azione  da  esercitarsi  sull'organo 
della  voce ,  onde  modificarlo  così  da  mandar  fuori  quei  suoni , 
che  sono  per  noi  altrettanti  segni  delle  idee.  Si  faccia  al  sordo- 
muto un'esterna  dimostrazione  del  meccanismo  della  parola; 
ed  ecco  questo  infelice  divenuto  parlante ,  benché  non  oda  sé 
stesso. 
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Ma  se  la  aola  esperimentata  pasiensa  può  con  qualche  ac- 
corgimento ottener  questo  effetto  y  i  rimedi  assegnati  per  distrug- 
gere la  causa  immediata  della  mutolezza  sono  riusciti  il  più  delle 
volte  infruttuosi.  Per  giungere  a  questo  fine  bisognerebbe  risoK 
vere»  a  mio  pareroj^  i  seguenti  problemi,  i.^  Quale  è  la  funzione 
propria  di  ciascuna  parte  dell'  organo  dell'  udito,  a.^  Quali  sono 
le  cause  impedienti  la  primaria  funzione  di  quest'organo.  3.^  Quali 
gli  agenti  atti  a  rimuovere  V  ostacolo  da  queste  cause  prodotto  > 
e  in  qual  modo  applicarsi  potrebbero.  4*^  ^^  quali  casi  infine 
questi  agenti  saranno  per  riuscir  vantaggiosi.  Ora  Itard  y  Saissy, 
il  nostro  autore,  e  molti  giornali  di  medicina  riferiscono  guari- 
gioni ben  poche  in  comparazione  del  numero  dei  sordo-muti  >  sui 
quali  ingegnose  e  variate  esperienze  si  fecero  da  valenti  fisiologi: 
è  dunque  chiaro  che  gli  esposti  problemi  non  sono  per  anche 
interamente   determinati. 

Quale  sventura  intanto  pe*  sordo-muti  il  difetto  della  orga-^ 
nizzazione  loro ,  se  questa  classe  infelice  fosse  del  suo  difetto 
punita  con  un  abbandono  colpevole  ?  Il  eh.  autore  ,  nei  cap.  3 
e  4  prende  perciò  ad  esame  lo  stato  loro  intellettuale  e  morale^ 
e  quindi  dimostra  la  necessità^  e  i  mezzi  presenta  di  porli  a  li- 
vello degli  altri  uomini.  Io  prego  i  detrattori  di  una  istituzione 
così  salutare  a  volgere  su  quelle  pagine  attento  uno  sguardo  , 
prima  di  pronunziare  uii  giudizio  precipitoso  e  crudele.  Nò  voglio 
io  già  armarmi  a  difesa  dell'  ab.  Sicard ,  il  quale  con  espressioni 
pia  oratorie  che  filosofiche  disse  essere  il  sordo-muto  un  automa 
vivente  »  un  ente  nullo ,  e  le  sue  facoltà  limitate  a'  soli  fisici 
movimenti*  L'uomo  nulla  crea,  scriveva  il  celebre  Romagnosi  nel 
suo  discorso  sulla  mente  sana  ;  ma  solo  egli  Contempla  il  creato  5 
argomenta  sul  creato  ,  ed  agisce  sul  creato  :  principio,  in  qualche 
modo  applicabile  anche  al  soggetto  di^cui  faccio  parola.  Infatti,  se 
il  sordo-muto  avesse  in  nascendo  unp  spirito  privo  di  quelle  fa- 
col  tà»  che  la  {Provvidenza  ad  ogni  uomo  concesse;  inutile  riescirebbe 
r  opera  nostra  per  migliorarne  lo  stato.  Ma  noi  lo  vediamo  in  com- 
mercio col  mondo  dei  sensi ,  parlare  un  linguaggio  di  azione  >  co- 
municare ad  altri  i  suoi  bisogni  ed  i  sUoi  desideri,  essere  dal  grande 
e  dal  bello  in  qualche  maniera  attratto,  e  spesso  diventare  soggetto 
a  tutti  quegli  alletti  impetuosi ,  che  l' educazione  modifica ,  la 
religione  dirige.  Si  ponga  dunque  per  incontrastabil  massima  ideo- 
logica ,  che  ogni  uomo  nasce  colle  facoltà  di  conoscere  ,  di  volere  , 
e  di  operare  3  che  egli  esercita  queste  primarie  funzioni  secondo  le 
circostanze  dello  stato  suo^  che  v'  ha  una  sostanziai  differenza  fra  i 
nostri  pensieri  e  l' espressione  di  questi ,  e  che  se  il  linguaggio 
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dei  suoni  articolati  è  utile  al  più  pronto  e  al  più  compiuto  STÌlup* 
pò  di  queste  facoltà ,  e  dei  loro  modi  di  azione  ,  non  è  per  altro  il 
solo  necessario  ;  e  vedremo  allora  che  l' arte 

De  parler  par  les  mainsy  d^entendre  par  les  jreux 

diventa  il  mezzo  facile,  onde  operare  sul  sordo-muto ,  sviluppare 
in  Ini  il  germe  di  quelle  facoltà  eh'  ei  possiede^  inalzare  il  suo  spi- 
rito alle  cognizioni  più  astratte  9  il  suo  cuore  alla  fede  degli  invisi- 
bili misteri  della  religione. 

Ma  con  quali  disposizioni  motali  dovremo  noi  accingerci  a 
questa  impresa  f  II  eh.  ab.  Bagutti ,  in  qualità  di  direttore  del 
milanese  stabilimento,  non  poteva  ignorarle  j  e  degnamente  le  ac- 
cenna. Io  stesso  ho  avuto  luogo  a  sperimentare  che  la  diffidenza  , 
il  sospetto  ,  la  facilità  allo  sdegnarsi ,  e  1'  eccessiva  tenacità  delle 
prese  abitudini  forma  il  carattere  dei  sordo-muti^  sicché  pre- 
cauzione somma  conviene  usare ,  e  dolcezza  di  modi  per  ben  con- 
durli. Avversi  naturalmente  a  tutto  ciò  che  non  paia  semplice^ 
ingenuo ,  odiano  V  ingannevole  simulazione ,  detestano  il  mal  mi- 
surato rigore  ^  talmente  che  divenendo  allora  intrattabili ,  negli 
atti  annunziano  la  ferocia  dell'  animo.  Bisogna  quindi  in  tal  cir- 
costanza desistere  dai  rimproveri ,  riserbare  ìa  correzione  a  più 
comodo  tempo  ,,e  praticando  quelle  maniere  alle  quali  la  più  fiera 
indole  non  resiste ,  renderli  attenti  ,  docili ,  affettuosi.  Se  questi 
risultaraenti  possono  ottenersi  dall'  insegnatore ,  a  lui  dovrassi  la 
gloria  di  aver  posto  sotto  il  regno  delle  leggi  il  sordo-muto  9  di 
avergli  rivelati  i  mezzi  onde  conoscere  i  propri  dirìttÌ9  e  rispettare 
gli  altrui  9  di  avere  insomma  restituito  alla  vita  sociale  un  ente 
che  nella  società  è  veramente  infelice. 

Da  tutti  i  sopraddetti  principila  l'Autore  esser  doveva  condotto 
a  tener  discorso  dei  legali  diritti  dei  sordo-muti,  delle  azioni  ad  essi 
moralmente  ,  e  politicamente  imputabili  ^  ed  è  questo  1'  argomento 
del  cap.  5  dell'opera  sua.  Ognun  vede  che  le  condizioni  dalle  quali 
è  resa  imputabile  una  azione  9  sono  la  cognizione  ,  la  volontà  9  la 
libertà.  La  moralità  si  fonda  sulla  facoltà  di  operare  liberamente 
secondo  una  norma  preconosciuta  3  né  può  parlarsi  di  libera  volon- 
tà 9  di  azione  morale^  ove  non  havvi  pienezza  d'  intelligenza  >  0 
precognizione  della  norma  da  seguirsi.  Ora  l'insegnamento ,  diretto 
a  migliorare  lo  stato  intellettuale  del  sordo  muto,  è  quello  appunto 
che  lo  conduce  a  pensare  sul  fine  naturale  ,  e  sulla  direzione  da 
darsi  alle  sue  facoltà,  e  perciò  lo  mette  in  grado  di  poter  numerare 
e  sentire  i  propri  diritti ,  i  propri  doveri  ,  e  di  operare  secondo  una 
norma  preconosciuta.  E  poiché  dietro  a  questa  istruzióne  il  sordo- 
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muto ,  ove  non  peccK^  dì  stupidità  >  non  può  ignorare  le  leggT 
tutte  della  società ,  e  della  patria ,  eofllì  neir  atto  stesso  che  viene 
ad  acquistare  una  esistenza  pienamente  legale ,  e  quasi  tutti  i  di- 
ritti e  prerogative  degli  uomini ,  viene  ancora  ad  esser  soggetta 
ai  comuni  doveri  9  e  alla  piena  responsabilità  morale  e  politica 
delle  proprie  azioni.  Finalmente  il  sordo-muto ,  con  regolare  istru- 
zione efficacemente  educato  ,  acquista  il  mezzo  di  esser  consape- 
vole delle  leggi  civili-penali ,  è  capace  di  dolo  ;  e  può  essere  as- 
soggettato alla  ordinaria  pena  dalle  stesse  leggi  prescritta  contro 
colui  che  con  pienezza  d' intelligenza  e  di  libertà  ha  osato  vio- 
larle . 

Ma  qui  resterebbe  a  sciogliersi  la  questione,  se  il  sordo-muto 
non  istruito  con  i  metodi  da  noi  conosciuti,  abbia  legali  diritti  sulle 
persone  e  sulle  cose ,  e  possa  chiamarsi  reo  di  una  azione  commessa 
in  opposizione  alla  legge.  Intorno  a  questo  soggetto  sono  innume- 
revoli le  dispute  ,  divise  le  autorità ,  differenti  i  giudizii  dati  sopra 
di  alcuni  fatti  particolari.  Può  riscontrarsi  Carpzovio,  Matteo  Ber- 
lich  parte  5 ,  lo  Strick ,  ed  il  nostro  giornale  N.^  83-84  pag.  99.  (2) 
In  tanta  diversità  di  pareri  il  eh.  autore  ha  raccolto  ciò  che  molti 
ne  scrissero  ;  e  citando  le  autorità ,  ed  alcuni  avvenimenti  espo- 
nendo ,  ha  aperto  un  campo  alla  sapienza  dei  giureconsulti ,  da 
cui  raccogliere  molte  utili  idee  per  usarne  nella  necessità  di  deci- 
dere tali  questioni,  le  quali  certo  non  avrebber  luogo  se  l'istruzione 
dei  sordo-muti  fosse  universalmente  promossa. 

E  sarebbe  pur  questa  l' intenzione  di  tutti  i  buoni ,  come  è 
dell'Autor  nostro ,  il  quale  dà  compimento  all'  opera  sua  con  un 
saggio  di  elementari  lezioni^  nel  seguente  modo  disposte  :  i.^iVo- 
menclatura  degli  oggetti  col  ^nezzo  dei  gesti  e  delle  figu^re  di^ 
pinte.  a.*  Nomenclatura  degli  oggetti  collo  scritto  e  coli'  alfa^ 
heto  manuale.  3.*  Prime  nozioni  degli  articoli  e  dei  generi  dei  no^ 
mi,  4**  Significato  degli  indefiniti  di  alcuni  verbi  riferibili  alle 
azioni  le  pia  sensibili  e  comuni»  5.*  Prima  classificazione  gC" 
nerale  degli  oggetti  in  creature  e  Manifatture  •  6.*  Formazione 
della  proposizione  semplice  enunciatila.  7.*  Primis  nozione  degli 
aggettici .  8.*  Istradamento  alla  teoria  delle  coniugazioni ,  e 
cognizione  simultanea  dei  pronomi  personali  attici.  9.*  Istrada^ 
mento  alla  teoria  dell'  interrogazione  ,  e  risposta  affermati^  e 
negativa. 

(a)  direbbe  deiiderabila  che  1'  egregio  ab.  Marcacci  già  direttore  dell'  I. 
e  R.  Islituto  dei  Sordo -muti  in  Pìm  ,  ed  aatore  dì  questo  «d  altri  articoli  io- 
•eriti  in  qu<;»to  giornale^  dene  cooipiniento  «1  tuo  iin|iorUnle  l«Toro:  Sull'ori^ 
gine  e  pregi esti  delt  arte  d'istruire  i  Sordo-muti  dalla  nascila. 
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È  ben  vero  però  che  questo  saggio  non  porge  copiose  noti- 
zie sul!'  istmeioue  di  un  sordo*mnto  ;  ma  intendimento  fu  del- 
l'Autore offerire  soltanto  alcuni  mezzi  a  chi  bramasse  esperìmen- 
tare  una  sì  utile  impresa ,  e  di  animare  qualche  nobile  ingegno 
italiano  alla  compilazione  dì  un*  opera  bene  ordinata  e  compiuta. 
Ma  chi  potrebbe  riuscirvi  con  felicità  di  successo  P  Neir  atto 
eh'  io  scriveva  il  caro  nome  del  ?•  Assarotti  delle  Scuole  Pie  , 
Direttore  del  R.  Istituto  dei  sordo-onutì  in  Genova  y  mi  giunse 
1'  amara  notizia  della  morte  di  lui.  Sì  >  quest'  uomo  impareggia- 
bile per  lo  zelo ,  santissimo  di  costumi  ,  che  grandemente  solle- 
cito  degli  infelici  aveva  tentato  animoso  nel  seno  della  sua  patria 
questa  ardua  via  d' efficace  virtù  ;  che  dopo  la  anni  d' indeci- 
sione pericolosa  aveva  finalmente  veduto  nascere  il  suo  stabili- 
mento a  onor  dell'  Italia  i  che  aveva  osservato  con  gioia  fra  ì 
suoi  alunni  il  fiorentino  Taddei,  il  Yiano^  il  Rossi^  ed  il  Basso, 
di  molte  lingue  conoscitori  ,  ed  esperti  nel  calcolo ,  il  Migliorini 
impiegato  nell'  Istituto  Pisano  ,  il  Castelli  addetto  al  servizio  del 
Genio  militare^  sì  cpiest'  illustre  figlio  del  Galasanzio^  dallo  stesso 
Sicard  encomiato  >  poteva  lasciarci  quell'opera  che  compiti  avreb- 
be i  desiderii  dell'Ab.  Bagutti.  £  la  riconoscenza  e  1'  ammira- 
zione mi  spingono  a  ricordare  la  benefica  virtù  operosa  di  que- 
sto mio  confratello. 

Allorché  nel  settembre  del  i8fl5  io  mi  ricondussi  a  Ge- 
nova y  per  avere  da  lui  la  risoluzione  di  varie  difficoltà  in- 
contrate nell' applicare  il  metodo  francese  all'istruzione  di  al- 
cuni sordo-muti  senesi  y  io  non  saprei  dire  quali  fossero  i  suoi 
dolci  modi  in  accogliermi.  Fu  allora  che  pienamente  conobbi  la 
forza  analitica  della  mente  del  P.  Assarotti  :  fu  allora  che  io  vidi 
introdotta  una  riforma  assai  giusta  intorno  alle  così  dette  parti 
grammaticali  dell'Orazione  3  e  fu  allora  finalmente  che  compresi 
maravigliando  la  facilità  di  bene  istruire  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione il  sordo-muto  nel  minor  tempo  possibile.  Ma  il  P.  Assa- 
rotti non  è  più  .  Sarà  dunque  perduta  ogni  speranza  di  esten- 
dere il  suo  sistema  agli  stabilimenti  italiani  ?  Nò  certamente:  il 
sacerdote  Luigi  Boselli  depositario  virtuoso  della  dottrina  e  dello 
spirito  di  questo  grande  uomo ,  farà ,  come  spero ,  di  pubblica 
ragione  un  lavoro ,  che  I'  umiltà  del  suo  precettore  ed  amico  vo- 
leva nel  ligure  stabilimento  sepolto.  Anche  l'Ab.  Bagutti  potreb- 
be r  opera  incominciata  compire ,  e  noi  avremmo  una  maggiore 
ricchezza  di  mezzi  per  alleviare  i  mali  della  classe  infelice  dei 
sordo-muti  :  poiché  come  diceva  Montaigne  ,  per  fecondare  le 
umane  conoscenze  :  Hfaut  qu'un  esprit  se  frotte  cantre  Vautre. 

T.  Pendola  delle  Scuo'e  Pie. 
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Istituzioni  logióth-meUtfisicf^e  del  prof .  D.  Gaetano  LnrxBri. 
Edizione  seconde^  corretta  ed  ampliata.  Modena ,  Tip.  Eredi 
Soliani  i8a8. 

Sì  rare  sono  tra  noi  le  edizioni  di  libri  filosofici,  e  sì  g;rande  ne 
sarebbe  il  bisogno  ,  che  a  chiunque  ci  a*  presenta  con  siniil  dono, 
non  possiamo  non  porgere ,  oserei  dire,  anche  anticipata  all'esame 
del  libreria  riconoscen2sa  e  Tencomio.  Questa  medesima  povertà  dee 
consigliare  ad  ogni  lettore  ch'ami  veramente  la  scienza,  una  certa 
moderazione  nelle  pretese  e  ne'  biasimi,  una  certa  condiscenden- 
za nelle  concessioni,  e  liberalità  nelle  lodi.  Noi  non  diremo  che 
di  condiscendenza  abbia  bisogno  il  libro,  del  prof.  Lusverti  5  ma 
dopo  aver  protestato,  che  e  quanto  alla  scelta  del  metodo,  e  quanto 
alla  profondità  delle  ricerche ,  e  quanto  al  numero  ed  alla  jforza 
degli  argomenti,  cotesto  libro  non  ci  pare  imitabile  in  tutto,  sog- 
giungeremo che  in  alcune  parti  di  quello  noi  abbiam  trovati  de'cen- 
ni  rettissimi  ;  e  sopra  questi  principalmente  calcherà  la  breve 
analisi  che  ne  imprendiamo.  Tuttociò  che  a  noi  sembra  o  legge- 
ro,  o  non  bene  ordinato  ,  o  non  esattamente  vero ,  sarà  dunque 
omesso,  perchè  resti  luogo  a  quanto  può  notarvisi  o  di  nuovo  in 
parte,  o  di  non  ben  noto  ai  più,  d'ingegnoso,  d'utile ,  e  di  fecondo. 

Comincia  la  logica  da  alcune  considerazioni  generali  sull'uo- 
mo3  tocca  delle  sue  due  sostanze;  venendo  al  corpo,  accenna  della 
sensibilità  ;  qui  ribatte  il  principio  del  sig.  de  Tracy,  (p.  18)  che 
r  idea  dell'  esistenza  de'  corpi  esterni  deduce  dal  contrasto  della 
volontà  nostra  di  moversi  colle  resistenze  che  a  quella  si  oppon* 
gono.  Credo  anch'  io  che  codesta  non  sia  ne'  bambini  la  genesi 
dell'  idea  dell'  esistenza  de'  corpi  ;  ma  dell'  opinione  dell'ideolo- 
go francese  approfitto  per  osservare  ,  com'  egli  che  tutto  riduce 
a  sensazione ,  comincia  dal  far  dipendere  l' idea  del  corpo  da 
una  opposizione  tra  le  cose  esterne  ,  e  la  npstra  volontà,  da  una 
lotta  tra  la  parte  passiva  dell'  uomo  e  1'  attiva.  La  qual  conces- 
sione basta  a  tutto  distruggere  il  suo  sistema. 

Parla  del  piacere  e  del  dolore  ;  delle  leggi  generali  delle 
sensazioni  i  di^ciascun  senso  in  particolare;  e  ,  trattando  del  tatto, 
pare  che  la  sensazione  del  caldo  e  del  freddo  il  sig»  prof.  Lu- 
sverti  non  sappia  attribuirla  propriamente  al  medesimo  senso  che 
riceve  le  impressioni  del  molle  e  del  duro:  (p.  3o)  nel  che,  io  non 
oserei  dargli  il  torto.  Toccando  dell'odorato,  nota  l'assurdità  della 
ipotesi  di  Bonnet  e  di  Condillac  (1'  unica  ipotesi ,  al  dire  di  Gou- 
sin,  sorta  nel  secolo  decimottavo)  che  '^  alla  loro  statua  schiudo- 
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^9  no  V  un  dopo  V  altro  i  sensi ,  per  istituire  un'  accurata  anaL**- 
yf  si  delle  sensazioni;  incominciando  da  quello  dell'odorato^  ripu- 
7,  tato  per  essi  il  piji  semplice  degli  altri  :  ipotesi  contraria  al 
9,  fatto ,  sendo  nella  realtà  il  primo  di  tutti  i  senói  eh'  eserciti 
^  la  sua  azione  perfin  dall'  utero  materno  qfuello  del  tatto  ,  ed 
M  essendo  innoltre  e  più  chiare  e  più  precise  e  più  costanti  le 
„  idee  che  se  ne  ottengono  :  né  si  saprebbe  poi  perchè'  chiamar 
yj  più  semplice  1'  odorato  anziché  '1  tatto  ,  sia  per  la  struttura 
,,  dell'  organo  ,  sia  perchè  l' uno  egualmente  che  1'  altro  offrono 
,,  all'  anima  idee  semplicissime*  >^  «^  O  se  non  semplici ,  compii- 
,y  cate  del  pari. 

Quanto  alla  vista  ,  si  ferma  sul  fenomeno  della  visione  in- 
versa ,  e  non  crede  col  Gondillac  che  sia  il  tatto  quel  che  c'in- 
segna a  vedere  diritto  l' oggetto  che  nella  retina  si  Idipinge  ro- 
vesciato 9  ma  sta  con  Reid  <<  il  quale  osservando  che  y  nell'  in^ 
„  crociamento  de'  raggi ,  quello  che  passa  per  lo  centro  dell'oc- 
,^  chic  non  soffre  verun  deviamento ,  deduce ,  vedere  noi  ogni 
yy  punto  luminoso  dell'oggetto  secondo  la  direzione  d'  una  linea 
yj  che  dal  punto  modificato  della  retina  attraversa  direttamente 
,,  il  centro  dell'  occhio  ^  e  va  all'  oggetto  stesso,  secondo  la  legge 
„  sopraindicata  della  proiezione  ;  che  però  l' immagine  è  veduta 
y,  secondo  la  sua  posizione  trangibile  y  o  9  come  dicono  ,  reale  ; 
y,  nel  modo  che ,  incrocicchiando  le  mani,  si  sente  l' impressio- 
,y  ne  a  destra  di  quella  cosa  che  sta  dalla  banda  sinistra  ;  e  vi- 
yy  ceversa«  ,9  Dopo  questa  spiegazione  ,  io  non  vedo  nel  fenome- 
no della  visione  inversa  quel  mistero  impenetrabile  ,  che  par  di 
vedere  al  valente  ed  ottimo  prof.  Poli. 

Cosi  la  questione  y  come  ,  due  essendo  gli  occhi  y  una  sola 
sia  la  percezione  ,  il  n.  a<  la  scioglie  ,  notando ,  ^^  ohe  più  sen- 
„  sazioni  del  medesimo  genere,  fatte  contemporaneamente,  si  con- 
y,  fondono  insieme  per  modo  che  son  percepite  come  una  sola  ; 
„  siccome  accade  de'suoni  ne'  due  orecchi.  £  veramente,  se  av- 
,,  venga  ohe  ,  o  per  caso  ,  o  per  volontario  esperimento,  si  tolga 
,y  V  inclinazione  parallela  degli  assi  ottici ,  talché  le  imagini  ca- 
y,  dano  in  punti  dissomigliantemente  posti ,  si  vedranno  queste, 
,y  non  più  semplici  ma  sì  raddoppiate  :  onde  la  legge  resta  pie- 
„  namente  avverata.  „  (p.  44*) 

Venendo  alle  facoltà  dell'  anima,  opportunamente  distingue 
,y  quelle  che  immediatamente  scaturiscono  dalla  facoltà  di  sen«- 
yy  tire  ,  aventi  la  più  parte  rappresentazioni  sensibili,  e  più  dalie 
„  fisiche  condizioni  che  dalla  spiritual  forza  dipendenti  ,  e  le 
„  quali  più  alla  formazione   che  al  perfezionamento    dell'  intel- 

T.  XXXIII.  Marzo.  17 
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},  letto  conferiscono  ,  e  le  chiama  facoltà  d' ordina  inferiore  3  e 
j9  quelle  altre  che  dalla  sensibilità  fìsica  son  più  remote)  non  han- 
,,  no  rappresentassione  ,  ossia  archetipo  materiale,  e  sono  più  alla 
„  volontà  o  forsa  attiva  dell'anima  soggette  ^  e  per  le  quali  più 
jy  il  perfezionamento  s' opera  che  la  formazione  dell'  intelletto  , 
f,  le  nomina  facoltà  d'  ordine  superiore.  „  (p.  4^)  Il  voler  con* 
fondere  questi  due  ordini  4i  facoltà  tanto  chiaramente  distinti  , 
come  i  sensualisti  fanno  >  non  sarà  mala  fedO)  ma  è  una  singo- 
iar maniera  di  considerare  le  cose. 

Da  questa  distinzione  discende  un'  altra  che  par  di  mere 
parole  $  ma  che  pur  giova  y  per  la  precisione  de'  ragionamenti  , 
stabilire  >  e  che  primo  il  n.  a,  propone  ;  delle  idee,  da'  concetti* 
^'  Ccnoettù  ,  die'  egli,  è  la  rappresentazione  di  cose  che  non  iian* 
,,  no  archietipi  sensibili^  ma  da  questi  è  solo  occasionata  3  e  Idea, 
j,  la  rappresenta2{ione  d'oggetti  senaibili ,,  (p.  So). 

Esaminn  le  facoltà  dell'  anima  in  particolare  ;  comincia  daU 
l' attenzione  >  e  venendo  alla  memoria  ,  rettamente  nota  come 
<<  quell'atto  di  riconoscere  le  idee  siccome  passate,  dal  quale  de- 
,y  riva  poi  la  coscienza  di  una  durata  sì  dell'essere  nostro  come 
yy  delle  cose  fuori  di  noi  ,  la  qual  nominiamo  tempo,  potrebbe 
yy  riguardarsi  come  una  determinazione  caratteristica  della  m&« 
,,  moria  che  con  Wolfio  sì  direbbe  intellettuale ,  sondo  un  tale 
yy  riconoscimento  dipendente  da  un  giudizio  mentale  confrontante 
y,  il  presente  col  passato ,  e  non  già  da  sensibilità ,  come  pare 
,y  che  j  almeno  in  parte ,  Io  sieno  il  potere  di  ritenere  e  quello 
„  di  riprodurre  le  idee.  99  (p.  55)  Distinzione  y  anche  questa  im- 
portante y  perchè  risponde  a  coloro  che  nulla  d'  attivo  ricono- 
scono nella  memoria ,  e ,  poiché  ogni  ragionamento  necessaria- 
mente a*  appoggia  alla  memoria  y  vengono  cosi  insensibilmente 
a  distruggere  questa  j  qualunque  siasi  ^  forza  ragionatrice  del<* 
r  uomo* 

Altra  distinzione  importante  si  è  quella  che  pone  il  eh.  À. 
dopo  parlato  dell'  associazione  delle  idee  ,  venendo  all'imagina- 
zione ;  ove  dice  :  ^  Pare  doversi  distinguere  due  maniere  d' ima* 
„  ginazione  ,  una  cioè  sensibile  ,  1'  altra  astratta.  „  (p.  66)  Ed 
invero,  altra  cosa  è  imaginare  il  giardino  d' Alcinoo  ;  altra ,  con- 
cepire r  ide^  astratta  di  gloria  o  di  virtù  ,  che  pare  una  specie 
d'imaginazione:  cosa  importante  a  notarsi,  e  feconda  di  variissime 
conseguenze. 

Questa  facoltà  dell'  astrarre,  che  vien  dopo  quella  del  giu- 
dicare ,  e  che  ,  nella  serie  dell'  A.  n. ,  è  la  seconda  delle  facoltà 
d'ordine  superiore,  viene  così  dichiarata  con  molta  nitidezza  alla 
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p.  78.  ^<  Se  non  foMd  nelF  uomo  altra  maniera  di  eognisioni  frior 
^  qnella  degli  oggetti  concreti^  sarebbero  esse  circoscritte  ad  og-* 
9,  getti  individuali ,  né  potrebbero  avanzare  di  gran  tratto>  sen-« 
>,  do  quelli  di  numero  così  grande ,  che  la  corta  durata  della 
i,  vita  appena  è  che  abbracciar  ne  potesse  una  minima  parte:  d'al- 
il  tronde  non  si  disvelerebbero  i  rapporti  in  che  sono  gli  oggetti 
,)  fra  sé  collegati ,  d'  onde  si  sale  poi  alle  più  sublimi  cogni-* 
99  zioni»  Ora  y  a  soccorso  di  tali  in)|>erfezioni  y  è  una  facoltà  nello 
),  spirito  ,  mediante  la  quale  si  può  dai  moltiplici  individui  con- 
^  Greti  separare  quegli  attributi ,  o  qualità  9  0  rapporti  che  in 
i,  molti  sono  costantemente  ripetuti ,  e  raccolti  in  un  gruppo  5 
9,  che  diventa  come  un  simbolo  collettivo  di  tutti  gì'  indivìdui 
>,  che  di  quelle  sono  partecipi.  )»  Dal  che  si  deduce ,  le  cogni- 
zioni individue  quali  la  sensazione  le  dà  ,  essere  insufficienti  al 
menomo  ragionamento  senza  V  aiuto  delle  idee  generali  :  si  de« 
duce ,  che  le  prime  astrazioni  dello  spirito  comprendono  sotto  un 
principio  generalissimo  pochi  individui ,  perchè  pochi  lo  spirito 
ne  conosce  $  onde  sono  le  più  ardite  ad  un  tempo  e  le  più  man- 
che e  men  rette  t  si  deduce  infine^  che  il  principio  d'  unità  ,  al 
qnal  si  riduce  la  percezione  di  somiglianza  ,  è  V  unica  base  alla 
facoltà  d'  astrarre. 

Passa  l'A.  a  quella  di  ragionare,  a  quella  di  manifestare  per 
segni  le  idee;  tocca  delle  perfezioni  e  delle  imperfezioni  del  lin- 
guaggio; quindi  del  perfezionamento  e  dei  limiti  dello  spirito 
umano  ;  e  confessa  la  sua  indefinita  perfettibilità^  quanto  all'at- 
tività delle  forze  (p.  ie6)  t  poi  ragiona  della  volontà  ,  e  ricono- 
sce che  per  la  volontà  V  anima  è  propriamente  attiva  (p.  no)  ; 
giacché)  in  ciò  che  Im  d*  attivo  V  intelligenza,  entra  necessaria- 
mente la  volontà;  e  in  tutte  le  operazioni,  dairattenzione  in  poi, 
esercita  sulla  mente  un'influenza  necessaria:  principio  bene  svolto 
dal  nostro  Galluppi  ;  e  indamo  dissimulato  dalla  scuola  de'  sen- 
sualisti francesi. 

Fin  qui  la  Sezione  prima.  Nella  seconda^  tratta  della  verità 
in  generale  ;,  poi  della  verità  fisica>  alla  cui  cognizione  due  sono 
le  vie:  osservazione,  ed  esperienza.  Alla  osservazione  concorrono 
i  sensi ,  l'attenzione,  gli  stromenti  ,  ed  il  metodo  (p.  ia3)  :  del- 
l'esperienza  le  regole  indicò  sovranamente  Bacone  5  e  il  nostro 
A.  ben  fece  a  ripeterle  (p.  ia6).  Viene  alla  verità  di  ragionamento, 
il  cui  paragone  è  il  principio  di  contraddizione^e  qui  ribatte 
r  opinione  di  Condillac  e  d' altri ,  che  reputarti,  il  principio 
fondamentale  delle  verità  metafisiche  'essei^^^nello  d' identità 
**  per  cui  ihtendono,  allora  apparire  eviden^^%e  vero  il  rap- 
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„  porto  fra  due  idee ,  quando  per  una  serie  di  trasfoi^aacioni 
„  delle  propoaizioni  che  lo  yanno  discoprendo,  si  conchiude  semF- 
„  pre  la  medesima  cosa ,  ossia  che  lo  stesso  ò  lo  stesso  :  come 
„  sarebbe  la  proposizione  2=  che  la  misura  del  rettangolo  è  il  prò- 
„  dotto  della  base  per  V  altezsa  z=  giacché  misurare  un  rettan-* 
,y  golo  è  =;  prendere  tante  Tolte  una  parte  del  medesimo ,  quan^ 
),  te  ne  contiene  l' intera  superficie  s=  il  che  è  lo  stesso  che  zz 
yy  prendere  tanti  rettangoli  della  data  altesea  quante  sono  le  parti 
„  della  base  :=  il  che  è  lo  stesso  che  prendere  tante  parti  qua- 
^,  àtàte  quante  sono  le  parti  della  base»  prese  tante  volte  quante 
,,  una  di  queste  è  compresa  nell'  alteeza  =  e  ciò  equirale  a  mol- 
,^  tiplicare  la  base  per  TalteEsa.  £  tali  sono  tutti  i  discorsi  della 
n  geometria,,.  Non  è  sen£a  il  suo  fine  immaginato  questo  principio 
d' identità^  da  sostituirsi  al  principio  di  contraddizione  f  giacché 
V  identità  ,  quale  Gondillac  la  concepisce  ,  é  cosa  tutta  sensibi-^ 
le  :  e  ben  fec'  egli  a  scegliere  un  esempio  geometrico ,  perché 
scegliendone  uno  di  ragionamento  astratto  ,  il  suo  principio  se  ne 
sarebbe  ito  al  vento.  Ben  nota  adunque  il  eh.  A*  <^  Pare  ripu- 
„  gnante  V  affermare  che  un'  idea  sia  rigorosamente  la  stessa 
,,  d'un'  altra  ;  essendo  ,  per  lo  meno  ,  una  più  esplicata  delFal- 
^  ita,  per  la  differenza  dei  termini.  „  (p.  ia8). 

Qui  gli  cadeva  a  toccar  de'  due  metodi  ,  sintetico  ed  anali- 
tico ^  e  qui  dice  cosa  da  altri  non  detta,  che  a  me  pare  impor» 
tante.  ^^  Quantunque  ,  dice ,  1'  analisi  e  la  sintesi  possano  parer 
„  due  specie  di  metodo  ,  e  fra  di  loro  in  certo  modo  opposte,  se 
„  si  riguarda  però  il  punto  donde  si  diparte  nostra  mente,  una 
„  sola  ,  rettamente  estimando  ,  é  T  operazione  che  quella  ese-* 
„  guisce  ;  conciossiaché  questo  punto  di  partita  ,  sia  egli  un 
,)  principio  generale  astratto  ossia  un  particolar  fatto ,  non  può 
„  essere  che  una  cosa  cognita,  dalla  quale  movendo  l'anima  per 
,,  isvelare  l' incognito ,  altramente  non  lo  potrebbe  che  scom- 
„  ponendolo^  sendo  per  ciò  solo  incognito^  che  é  composto.  È  sem- 
3,  pre  dunque  un'analisi  quella  che  conduce  all'invenzione  della 
^,  verità  ;  né  la  sintesi,  quale  comunemente  s'intende ,  può  esse- 
^,  re  ad  altro  accomodata  che  ad  applicare  un  principio  già  co- 
„  gnito  ed  esplorato  ad  un  fatto  particolare ,  o  a  manifestare  al- 
3,  trui  le  verità  già  ritrovate.,^  (p.  i3i)  Questo  pensiero,  io  ri- 
peto ,  a  me  pare  di  molta  importanza  ;  giacché  dimostra  come  il 
continuo  sintetismo  dominato  sinora  negli  studii  filosofici  e  negli 
estetici  abbia^bvuto  ritardare  i  progressi  della  ragione  e  del 
gusto  ,  che  sono  ^due  ale  ,  se  cosà  posso  dire  ^  della  civiltà  : 
dimostra  che  ^eBalmente  sintetica  é  la  scuola  di  •que'sensua- 
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ìhti  cke  credoa  procedere  per  analiii,  quando  fissano  arbitraria- 
mente una  legge  con  la  quale  condursi  alla  scoperta  d*  una  prc 
posizione  ch'hanno  già  anticipatamente  determinato  esser  Tunica 
vera  ;  onde  i  loro  ragionamenti  sono  una  continua  petision  di 
principio  (i). 

Parlando  della  verità  morale,  combatte  di  volo  il  falso  prin-> 
cipio  dell'ab.  La~Mennais,  che  criterio  Unico  del  véro  dice  essere 
r  autorità  del  genere  umano  ;  ed  osserva  che  per  molti  secoli 
da  intere  genti  si  son  credute  enormissime  falsità  ;  éita  il  Ga- 
lileo ed  il  Colombo ,  e  conchiude  ^^  che  il  genio  talvolta  d'un 
M  uomo  solo  è  valso  e  può  valere  molte  genti  e  molti  secoli 
,>  d'  autorità.  55  (p.  141*) 

La  sezione  seconda  finisce  con  un  capitolo  siili' eimeneniti- 
ca  ,  un'altro  sulla  certezza  e  la  probabilità:  la  terza,  tratta  dell'eia 
rore  e  de'suoi  rimedii:  e  dopo  una  logica  di  pag.  censettantaquattro, 
viene  una  metafisica  di  pagine  trentatre  ;  dove  tocca  de'  principii 
che  sono  applicabili  a  tutte  le  cose,  vale  a  dire  la  possibilità  e  la 
impossibilità,  l' esistenza  o  realtà,  la  sostanza  e  1'  essenza.  Quanto 
alla  sostanza  ,  par  eh'  egli  (p«  179)  non  segua  1'  opinione  di  co- 
loro i  quali  non  paghi  di  considerare  V  oggetto  come  un  com- 
plesso di  qualità,  pongono  per  sostegno  a  codeste  qualità  un 
non  so  che  ,  un  substratum^  come  il  Baldinotti  lo  chiama;  ch'è 
la  sostanza.  — •  Tocca  della  necessità  e  contingenza  ;  della  im- 
mutabilità e  mutabilità;  dell'unità,  regolarità  5  ordine  5  bel-* 
lezza  ,  perfezione  ;  della  forza  o  attività  ;  quindi  viene  nel  capo 
secondo  ai  principii  che  si  applicano  alla  concatenazione  delle 
cose  j  e  sono  lo  spazio  5  il  tempo  ,  il  principio  di  causalità  :  al 
qual  proposito  par  eh'  egli  accenni  in  confuso  una  verità  inv^ 
portantissima  ,  ed  è  che  il  principio  di  causalità  non  ha  ohe 
un  solo  criterio  ^  la  coscienza.  Troppo  è  giusto  e  terribile  il 
raziocinio  scettico  <)i  Hume  ,  i]  qual  mostra  che  questa  da  noi 
reputata  relazione  di  causa  e  d' effetto  ,  non  è  che  relazione 
di  antecedente  e  di  conseguente  .  £  quanto  al  mondo  fisico  , 
l'obbiezione  è  pur  troppo  si  forte  da  non  si  potere  sciogliere 
in  verun  modo  .  Ma  quando  si  viene  all'  uomo  ,  quando  ad 
un  determinato  impulso  della  volontà  si  vede  costantemente 
conseguire  1*  effetto  che  s' intendeva  ,  quando  ne'casi  in  cui  que- 
et'  effetto  non  segue  ,  si  sente  una  ragione  pel  quale  esso  non 
può    o   non  deve  seguire ,  la  resistenza  delle  cose  esteme;  al- 

(1)  Alcune  cote  ooubili  saìV  anaìiii  e  salla  siaieai  ,  kggonti  nel  primo 
Fascicolo  d«l  Prùffresteur  ^  naoTO  gioro«le ,  ch«  ti  pobbltca  in  Francia  |  in- 
coroinciiito  con  oUioii  jiatpici. 
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lora  solo  il  principio  di  causalità  diventa  innegabilAente  fei^ 
mo  :  e  'COSÌ  quella  forza  attira  dell*  uomo  che  sola  dimostra 
la  spiritualità  sua  con  la  sua  libertà ,  dimostra  ancora  que- 
sto principio  così  fortemente  combattuto  dal  grave  ingegno  del 
filosofo  inglese  (a)* 

Nel  capo  III  >  tocca  delle  cause  intelligenti,  dell'anima  uma- 
na ^  e  di  Dio  ;  dove  gli  vien  di  mostrare  come  si  formi  il  con- 
cetto dell'  infinito.  <'  Si  forma ,  dice  ,  necessariamente  da  quel 
j,  di  finito  ;  perchè»  essendo  ciò  eh'  è  finito,  circoscritto  da  tem-» 
9)  pò  ,  da  spazio^  da  numero,  ciò  che  lo  circoscrive  o  lo  finisce,  è 
„  maggiore  d' esso.  Ora,  maggior  del  finito  non  è  che  l'infinito;  e 
„  per  conseguenza  non  può  esser  questo  che  l'attributo  d'  una 
„  causa  prima»  precedente  ogni  finito  (p*  aoz)  „.  Quindi,  madama 
de  Stael  affermava ,  esser  meno  difficile  all'uomo  concepire  l'in- 
finito che  il  nulla* 

Di  tutto  ciò  che  nel  libro  del  eh.  A.  potess'  essere  o  le^er- 
mente  trattato  o  inesatto  ,  noi  qui  non  parliamo  $  che  troppo 
lungo  sarebbe  esporre  e  le  opinioni  sue  e  la  ragion  delle  no* 
stre.  Basti  che  il  suo  libro  ha  de'  toochi  che  noi  possiamo  inge- 
nuamente lodate  :  in  tutto  è  chiaro ,  e  s'  adorna  d'  uno  stile  a 
cui  si  potrebbe  rimproverare  piuttosto  l' afièttazione  rettorìca  ^ 
che  la  filosofica  ruvidezza. 

E  qui  sulla  fine,  noi  non  possiamo  a  meno  d'esprimere  il 
nostro  rammarico  pel  misero  modo  con  che  dai  più  vengono  oggi 
giorno  trattate  le  questioni  filosofiche  in  Francia  .  Non  parlerò 
delle  ingiuriose  declamazioni  e  della  leggerezza  mirabile  di  pa- 
recchi fra'  sensualisti  più  celebri  ;  ma  gli  spiritualisti  anch'  essi, 
in  che  angusti  confini  hanno  mai  ristretta  la  scienza  ?  (3)  L'im- 
possibilità di  dissecare  il  pensiero ,  e  Vunità  dell'io  ;  ecco  tutto 
r  apparato  de'  loro  argomenti.  La  prima  non  è  che  una  facezia  ; 
la  seconda  potrebb'  essere  una  mera  frase,  come  quell'argomento 
contro  il  suicidio  :  che  V  uomo  non  deve  linciare  U  suo  po^to. 
In  un  articolo  dell'  Antologia  (  ìiP  74  )  ^^^  avevamo  brevemen- 


(a)  Si  nmi  io  pufando,  clieLeibaiu,  coir«miii«ttere  Varmotùa  prestahiUta, 
distrugge  V  uaico  argomeiito  cbe  «'abbia  per  aosleiiere  il  principio  di  caatalità  ; 
come  Kant ,  diatroggendo  1*  influeota  del  lenao  ,  diatragge  la  libertà  dello  •pi« 
rito  ,  perchè  togliendogli  I*  occasione  d' attiyitii  che  Tiene  da'  tensi  ,  riduce 
l'anÌTÌtà  dello  spiriio  a  aaa  specie  dì  movimeaù  prestabiliti  e  fauli.  Co^  gli 
eairemi  si  toccano. 

(3)  Debbo  eccettuare  aleoae  idee  contee  ole  oe'quittro  articoli  dell' l7/ut;er- 
sel  «nulla  Storia  filosolìca  del  sig.  Oamiroo. 
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te  accennato  come  qnest'  argomento  della  unità  déWente  che  pen-- 
^ih  e  tanti  altrì^  possano  al  sensualista  parere  di  nessun  yalore; 
e  come  1'  unico  il  qual  regga  a  ogni  scossa,  sia  quello  della /orsa  . 
attiva  dell'  ente  che  pensa  ,  il  qual  prova  insieme  e  la  spi- 
ritualità  ,  e  »  ciò  che  più  monta  ,  la  libertà  •  Giacché  ,  quan- 
di anche  dall'  unità  dell'  io  conseguisse  la  spiritualità  dell'  ani- 
ma ,  conseguenza  ohe  non  pare  irrecusabile ,  dalla  spiritua- 
lità dell'anima  converrebbe  provare  come  consegna  la  libertà,  eh*  è 
il  punto  essenziale  e  pratico  della  questione.  Iddio  >  inoltre  ,  po- 
trebbe distruggere  un'  ente  spirituale  ;  come  potrebbe  serbare 
immortale  un'ente  corporeo.  ««  Ridotta  la  questione  al  vocabolo 
spiritualità  ,  s'  isterilisce ,  e  s'  immiserisce  di  troppo  :  sostituite 
a  quello  il  vocabolo  attività ,  e  voi  avrete  tutt'  insieme  dimo- 
strata r  esistenza  d'  uno  spirito  libero  5  immortale  perchè  libero» 
e  non  perchè  spirito  5  e,  come  libero ,  rìsponsabìle  delle  proprie 
anioni,  de'proprii  movimenti* 

K.  X-  T. 

Iscrizioni  Veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Emb.  Amft.  Ctco^ 
GNA  y  cittadino  veneto.  Venezia.  Tip.  PicottL  Orlandelli  edit, 
i8fl4^.  Usciti  fascicoli  VI. 

Opera,  per  tutti  i  rispetti  pregevolissima;  come  ha  già  mostrato 
un  valente  collaboratore  dell'Antologia,  con  la  grazia  sua  solita  (i). 
Le  iscrizioni  son  parte  viva  di  storia;  e  prima  che  il  tempo,  o  l'ingu- 
ria  degli  uomini  le  cancelli  eie  sperda,  giova  che  l'occhio  esperto  e  la 
mano  amorevole  d'un  pio  cittadino  ne  innalzi  men  labile  monumen- 
to ;  giova  che  della  sua  diligente  dottrina  lo  illustri,  e  renda  con 
la  penna  que'  servigi  che  non  può  più  render  con  l' opera  e  col 
consiglio*  Se  tutte  le  città  d'Italia  potessero  vantare  un  racco- 
glitore e  un  illustratore  delle  patrie  memorie,  tale  qual  è  questo 
diligentissimo  Veneziano;  quanto  non  ne  verrebbe  di  luce  alla  sto- 
ria non  solo  delle  particolari  città ,  ma  della  nazione  e  de'  se- 
coli ?  Gonvien  però  confessare  che  un  raccoglitore  più  diligente, 
un  illustratore  più  dotto,  sarebbe ,  anco  nelle  più  insigni  città 
d'Italia,  diiBcile  ritrovare.  £  le  edite  Raccolte  e  le  inedite^delle 
patrie  iscrizioni ,  il  sig.  Cicogna  ha  consultate  ,  raffrontate  tra 
loro,  e  col  marmo  ;  e  molti  errori  ne  corresse;  le  smarrite^  le  sparse 
in  libri  vani ,  in  luoghi  oscuri,  indicò  accuratamente,  felicemen- 
te scoperse;  le  chiese  distrutte  ,  i  monasteri  diroccati ,  visitò   a 

(\)  Vedi  Anlol.  Voi.  VX.  G.  pag.  83. 
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ladino  a  palmo  $  consultò  i  necrologi  eceletiastici  e  ciyili  per  co- 
noftcere  l'eeatfezza  di  certe  indicazioni  lapidarie^  nelle  prefasùoni 
diede  brevemente  la  storia  del  luogo  di   cui  raccoglieva   le  la« 
pidi  >  e  v'accennò  le  iscrizioni  dedicate   a'  nomi  più  celebri  >  no» 
gl'indici  ordinò  le  sparse  notiaùe,  per  renderle,  ad  ogni  uopo,  utili 
a  consultare    e  a  trovar  facilissime  i  con  sovrabbondanza  d*  eru- 
dizione )  a  proposito  d'un  nome  nella  iscrizione. accennato»  diede 
notizia  d'  altri  uomini  riguardevoli  di  quella  stessa  famiglia  ;  in 
fondo  al  tomo  pose  larghissime  correzioni  ed  aggiunte>  e  allo  scopo 
suo  consultò  le  antiche  storie  e  le  moderne ,  libri  cogniti  e  oscu- 
ri, edizioni  rare,  e  importantissimi  manoscritti  •*  talchò  ^  se  con 
egual  cura  illustrate,  egli  ci  vorrà  poscia  donare  anche  le  iseri*- 
zioni  veneziane  anteriori  al  secolo  decimo ,  la  sua  raccolta  di-» 
verrà  un  de'  più  preziosi  e  più  sinceri  monumenti  di  storia  pa- 
tria ,  che  si  possa  desiderare  ;  diverrà  una  delle  più  feconde    e 
più  autentiche  autorità  crìtiche  a  chi  volesse  intraprendere  una 
vera  storia  di  quella  illustre  città ,  stona  che,  al  nostro  parere  ^ 
ancor  manca.  Non  picciol  sussidio  trasse  anche  il  eh.  A.  alle  sue 
indagini  ,  dalle  informazioni  d'  uomini  eruditi  e  gentili  di  tutta 
Italia ,  tra'  quali  nomineremo  il  Gan.  Schiassi ,  il  ?•  Cesari ,  il 
Pott.  Labus  ,  il  Co.  Filiasi ,  l'Àb.  Meschini,  il  Sig.  Boerio^  l'Àv. 
GagliuiB ,  il  Prof.  Vermiglioli,  il  Gens.  Neumann  Rizzi,  il  Prof. 
Tipaldo ,  il  Go*  Marco  Gorniani ,  1'  Arciprete   Menico ,   il  Gav. 
Gicognara  ,  l' Ingegnere  Casoni  ,  i  Bibliotecari    Gamba  ,  Savi , 
Bettio  ,    Mazzucchelli  t    La  raccolta  delle  iscrizioni  di  ciascuna 
chiesa ,  o  contorno ,  è  dedicata  ad  un  Venessiano  benemerito  i  e 
nelle  dediche  leggiamo  fra  gli  altri  i  nomi   del   Gan.  Pianton  , 
dell'  Ab.  Montan  ,  di  Fr^  Negri  ,  dal  Go.  Valmarana ,  del  Bibl. 
3ettio ,  dei  benemeriti  e  virtuosissimi  Frat.  Gavanis  •  Fra  i  più 
liberali  offeritori  di  notizie ,  spesse  volte  dall'A.  citati,  troviamo 
gli  Ab.  Gorrier  ,  Dezan  ,  Regazzi ,  i  quali  stanno  scrivendo  le 
biografie  de'Preti  veneziani  ;  l'Ab.  Orsoni  che  attende  a  quelle  dei 
veneti  Cardinali  ;  e  l'Ab.  FaneUo  che  scelse  quella  de'  vescovi 
di  Torcello  ',  lavori  tutti  alla  storia  utilissimi  più  che  a    taluno 
non  paia ,  e  che  poi  con  desiderio  aspettiamo.  Sarebbe  poi  troppo 
lungo  notare  tutti  i  MSS.  alla  storia   importanti ,    che  il  dotto 
sig.  Cicogna  nella  sua  opera  accenna ,  de'  quali  1'  edizione  sa- 
rebbe alla  letteratura  europea  preziosissimo  dono .  Noi  qui  non 
accenneremo  che  alcuni  scritti  inediti  di  F.  Paolo ,  un  libro  filo- 
logico del  dotto  Egnazio ,  la   storia   di   Famagosta    scritta    dal- 
1  elegante  Prof.   Riccoboni  ^  e  le  antichità  cretesi,  opera  del^ 
r  eruditissimo  Ab.  De  Torres  ,  spagnuolo  ,  morto  nel  18x9  ^  ^®" 
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neEÌa  ',  Tocchio  singolaràsimo  ,  la  cui  molta  dottrina  e  il  aererò 
aspetto  io  rammento  ancor  con  piacere. 

Anche  considerata  oom'opera.letterarìa^  questa  del  sig.  Cicogna 
ha  il  suo  pregio,  perchè  ci  c^mduce  di  secolo  in  secolo  attraverso 
le  sì  notabili  deviazioni ,  o  perfezionamenti  del  gusto  ;  ci  mostra 
quella  barbara  latinità  del  trecento ,  cangiarsi  ben  presto  nel 
quattrocento  in  sincera  eleganza,  poi  declinare  in  peggio  alla 
fine  del  cinquecento ,  nel  secento  ondeggiare  fra  la  purità  e  la 
barbarie;  e,  cosa  singolare,  nella  fine  del  settecento  e  nel  prin- 
cipio del  secolo  presente,  assumere  in  alcune  iscrizioni  una  sem- 
plicità ,  una  proprietà ,  un'  energia,  ed  un  afTetto ,  ignote  alle 
elegante  purezza  del  secolo  decimosesto.  Meritano  particolar  men* 
zione  le  iscrizioni  dettate  dal  eh.  sig.  Bìbl.  Bettio  j  ed  una^  ele- 
gantissima ed  affettuosa,  del  nostro  medesimo  Autore.  Non  poche 
sono  le  iscrizioni  italiane  ^  tutte  rozzissime  ;  pur  le  più  antiche 
possono  servire  alla  storia  d'  un  dialetto ,  che  fino  da'  remoti 
tempi  era  giunto  a  certa  determinazione  e  ricchezza ,  e  ,  po« 
che  cose  mutate  ,  nel  medesimo  stato  si  conservò  fino  a  noi.  Il 
primo  tomo  ,  composto  di  quattro  fascicoli ,  contiene  più  di  se- 
•cenquaranta  iscrizioni  ;  di  queste  una  sola  in  versi  italiani  ,  e 
quattordici  in  versi  latini;  anzi  quindici,  se  ci  si  aggiunga  quella 
della  p.  3ao  ,  composta  di  due  giambi  ;^la  qual  cosa  non  ba- 
dando il  eh.  A.  si  maraviglia  che  il  nome  vi  sia  posposto  al  co- 
gnome. __/^ 

Come  poi  più  direttamente  alla  storia  e  letteraria  e  delle  arti 
possa  servire  quest'  opera  ,  lo  si  vede  dagl'  indici ,  i  quali  ci  mo- 
strano le  iscrizióni  consacrate  a  donne  illustri ,  a  medici,  a  giu- 
reconsulti ,  a  scrittori  veneziani  ed  esteri ,  ad  architetti  ,  a  fu« 
seri  in  metallo ,  a  incisori  in  rame  ,  a  musici  ,  a  pittori,  a  scul- 
tori. Quanto  agli  esteri ,  si  noti  come  quest'  opera  deve  in  ogni 
parte  d' Italia  e  a'  dotti  tutti  d'  Europa  venir  cara;  giacché  non 
solo  di  Romagnuoli,  di  Piemontesi ,  di  Lombardi,  di  Friulani,  di 
Veneti,  di  Toscani,  di  Genovesi,  di  Siculi,  di  Tirolesi,  di  Istria- 
ni ,  di  Dalmati,  si  trovan  quivi  memorie  ;  ma  di  Gretensi,  e  di 
Fiamminghi  ,  e  di  Francesi ,  e  di  Olandesi ,  e  di  Spagnuoli ,  e 
di  Tedeschi  ,  e  di  Portoghesi.  Questa  enumerazione  abbiam  qui 
posta  ,  acciocché  agi'  italiani  e  agli  stranieri  eruditi  venga  desi- 
derio d'  opera  cosi  laboriosa  ,  e  dotta ,  e  ali'  Italia  onorevole  ; 
giacché  dalla  lista  degli  associati  vediamo  che  pochissimo  eli'  è 
sinora  diffusa  fuori  delle  città  Venete  :  intanto  che  molte  misere 
compilazioni  ed  aborti  di  fantasia  corrono  tutta  Italia ,  e  vanno 
oltremonti  a  far  trista  fede  del  senno  italiano« 

T.  XXXIII.  Marzo.  i8 
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Non  mi  ceno  intartannto  a  mostrare  la  somma  ntililà  che  dg 
qnest'  Opera  può  \renire  alla  storia  ecclesiastica,  civile,  e  politi*- 
ca  della  repubblica  yeneta ,  perchè  la  cosa  è  già  troppo  eviden- 
te, Ma  quello  ch'io  debbo  ossenrave  si  è  che  il  eh.  A.  non  pen-f 
s6 ,  con  puerile  e  malaccorto  amor  patrio ,  a  dissimulare  i  torti 
innegabili  dell'  illustre  governo  della  patria  sua  ;  onde  nonr  ar- 
rossì di  citare  il  Diario  del  Friuli ,  ove  attesta  ohe  nel  principio 
del  secolo  XVI  quanto  pia  la  patria  a^wa  perduto  di  stata  ,  tanto 
sia  era  cresciuta  V  ambizione ,  molto  più  tu*  vecchi  ;  ove  af- 
ferma che  nel  iSza  i  soldati  veneziani  in  Vicenza  commettevano 
molte  ribalderie  e  scelleraggini ,  e  oltre  alla  roba ,  rapivano  le 
donney  e  deturpoQanle,  Non  arrossì  di  notare  que'che  erano  stati 
fatti  senatori  per  danaro  :  trascrisse  una  lapide,  dove  è  proibito 
così  a  omini  come  a  donne  et  putti^  di  giuocar  a  carte  ,  né  da^ 
di  ,  btdla  j  ballon  ,  o  ad  altro  qualsivoglia  giuoco ,  niuno  eccett 
tuato  nel  Champiello  e  schola,  o  altri  luoghi  eirconvecini  al 
Monastero  delle  Monache  del  Corpus  Domini  j  né  meno  strepi'^ 
tar  eo. ,  sotto  pena  di  pregion ,  bando  ,  galea ,  ed  altre  pene  ad 
arbitrio  di  Sua  Ecc.  Ill,^  ed  abbi  il  denonciante  ,  che  sarà  te* 
nuto  segreto  .  lire  cinquanta  de  piedi  da  esserli  fatti  dar  dal 
contraffattore  :  notò  finalmente  tutte  le  contraddizioni  del  Ve- 
neto governo  nelP  affare  di  Bianca  Cappello  ,  condannata  come 
fuggitiva,  poi  dichiarata  vera  e  particolar  figliuola  della  repubblica, 
quando  una  serie  di  strane  vicende  la  elevò  granduchessa.  A  di-* 
mostrare  V  erudizione  e  la  diligenza  del  nostro  eh.  A. ,  e  la  cu- 
ra sua,  troppo  rara  oggidì^  di  aggiungere  sempre  alle  cose  note, 
basta  citare  quest'  articolo  appunto  di  Bianca  •  Prosegua  egli  la 
sua  penosa  ed  onorevol  fatica  ',  che ,  giusto  giudice  ,  il  tempo  la 
riporrà  fra  quelle  poch^  che  onorano  in  vero  la  nostra  letteratura. 

K.  X-T. 

Opere  scelte  di  Aooerimo  e  GmoT'Awni  PABAmas.  Milano  Tip.  SU» 
vostri  z8a8. 

Ai  ver|i  del  figlio  van  congiunte  le  prose  del  padre.  Delle  qua- 
li la  prima,  è  l'elogio  del  Montecuccoli,  dove  principalmente  no* 
tahile  ci  parve  il  confironto  del  generale  Italiano  col  maresciallo 
Turenne  i  e  quelle  due  note  ,  ove  dimostra  che  alla  morte  del 
maresciallo  non  dovette  il  Montecuccoli  i  suoi  posteriori  vantag- 
gi y  e  che  della  moderna  architettura  militare  la  prima  gloria  è 
dovuta  all'  Italia  .  —  Segue  un  discorso  preliminare  alle  lezioni 
della  storia^  ove,  più  della  universale  dice  utUi  in  certo  aspetto 
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le  étofle  partìcòìarì  ,  comò  quelle  che  più  visibile  porgono  il  con*» 
catenamento  delle  cause  agli  effetti.  Questo  discorso  ha  Un  bel 
passo  tra  gli  altri  (  p.  7A  )  ,.ove  accenna  i  doveri  dello  storica  j 
in  modo  che  ben  dimostra  coih'egli  sentisse  la  dignità  della  scien-* 
sa  3  é  lion  pochi  tra  gli  storici  e  i  compilatori  moderni  potrebbero 
ancora  leggerlo  eon  profitto.  -^  Il  saggio  metafisico  sòpta  l^entu-* 
•iasmo  delle  Belle  arti  è  >  convién  dirlo  ,  ben  piccola  cosa  i  so- 
stiene essere  necessario  con  T  arte  sempre  perfezionar  là  natura^ 
per  la  ragione  che  non  tutti  gli  oggetti  della  natura  son  belli»  e 
che  una  gallerìa  di  ritratti  di  donne  settuagenarie  9  non  sarebbe 
una  piacévolissima  cosa.  Io  non  so  quél  che  sarebbe  Una  siiftile 
gallerìa  \  so  ch'io  attierei  lùoltissimo  di  Vederla ,  ée  I  ritratti  fos- 
Ber  tutti  di  mano  di  Raffaello ,  di  Midhelangiolo  >  o  di  Tiziano^ 
I  difensori  del  bello  ideale,  quale  essi  lo  intendono  ,  quandd  han 
detto  che  non  tutti  gli  Oggetti  della  natura  son  belli,  ^ar  che  vo- 
gliano tacitamente  conchindere  che  tutti  sien  brutti;  e  quest'esèm- 
pio della  gallerìa  lo  comprota.  -^  Vieti  dopo  una  lettera  Sopra  lo 
stato  delle  scienze  in  Italia,  dove  TA.  difende  dagl'insulti  d'uno 
straniero  l'onore  della  patrìa  sua,  rammentando  i  nomi  di  Gei^dil^del 
Genotesi,  dello  Stellini,  di  Vitaliano  Donati,  del  l'argiòni,  del  Padre 
Torre,  del  l'ontana ,  del  Frisi  ,  del  Beccarla,  dello  Spallaii2ani,  del 
Boscowich,  del  Riccati.  del  Morgagni,  dello  Zanotti,  del  Mtet£Ìsta-> 
sio  ,  del  Mafféi ,  del  Goldoni  ,  del  Martini ,  del  Pacciaùdi ,  della 
Bassi  per  ultimo  è  della  Agnesì.  L'Italia  certo  non  mancò  mài  di 
grand'  uòmini  ^  e  là  grandezza  degl'  Italiani  ò  sovente  grandezza 
creatrìce  :  é'  son  grandi  à  dispetto  delle  circostanze  ,  soiì  ^audi 
senza  che  quasi  la  loro  patria  sèi  Sappia  :  ma  sostenere  che  in 
Italia  perciò  là  Coltura  delle  sòiéhze  più  ùtili  e  delle  lettere  piii 
efficaci  sia  non  men  diffusa  che  in  Francia  ,  sarebbe  orgoglio  im- 
portuno ;  e  daunoso,  aggiùngasi,  perchè  rìntuzzerébbe  gli  stimoli 
della  emulazione  ,  è  ci  assoiiùérebbe  fra  le  illusioni  di  una  ima- 
giùata  eccellenisa. 

L^  ùltima  prosa  di  Agostino  Paradisi  è  waf  Orazione  recitata 
nel  solenne  aprimehto  della  tfniversità  di  Modena ,  inipareggla- 
bile  opera  di  Francesca  tìL  —  ((I  tempi  mutati  ,  die'  egli  5  le 
cr  scienze  stese  per  tanto  maggior  campo  ,  e  bisognose  di  lài'go 
i(  apparato  di  erudite  suppellettili ,  la  letteratura  stessa  levata  a 
H  maggior  grado  di  pregio  nel  gènio  del  coltissimo  secolo  ',  tutto 
C{  ciò  accusava  la  tenuità  dell^  antica  patrimonio  ,  l'  angusto  cir- 
ce colo  delle  cattedre  ,  la  ùùdità  delle  scienze  e<$.  ».  E  toccato 
della  importanza  di  cercare  la  venti  e  di  diffonderla,  aggiunge  : 
U  Noi    professori ,  fra  i  quali  esulto  io  meco  medesimo   d'  essere 
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u  annoverato ,  noi  dalla  clemenza  e  mnnificensa  di  Fraaceaco  IH 
u  non  per  altro  qui  ftimmo  conTOcati ,  che  a  ricercarla  ,  e ,  tro- 
«  vata  ,  diffonderla  ,  divulgarla  ».  Dimostra  che  e  la  Religione  e 
le  sciente  tutte  e  le  lettere,  da  cotesta  congiunzione  di  studi  ri- 
cevono incremento  e  sostegno,  e  ringrazia  il  suo  Principe  dell'ave- 
re «  raccolto  in  un  corpo  solo,  per  così  dire,  la  partita  felicità, 
u  sottoponendo  le  membra  sparse  di  lei  ad  un'  anima  reggitri- 
C(  ce  ih  Questo  pensiero  ci  chiama  a  rammentar  con  piacere  la 
recente  fondazione  in  Londra  d' una  grande  università  che  ancor 
vi  mancava  ;  e  i  vantaggi  che  ormai  appaion  sensibili  di  cotesto 
ravvicinamento  delle  sparse  provincie  dell'umano  intelletto. 

Giovanni  Paradisi,  il  figlio,  ha  su  questo  proposito  tra  le  sue 
rime  un'Ode,  che  il  Silvestri  dalla  sua. nuova  edizione  non  ha 
cancellata  •  I  versi  di  quest'  uomo  notissimo  spirano  la  coltura 
della  mente  e  la  bontà  del  cuore  ;  ma  noi  non  possiamo  lodare 
quelle  tante  allusioni  mitologiche,  e  la  tenuità  degli  argomenti,  e 
quello  spìrito  d' imitazione  che  v'  apparisce  continuo. 

K.  X.  T. 

/  Martiri.  Del  Fise*  di  CaATMAUsitiJjrD.  Seconda  edizione.  T.  IL 
Milano  Ant.  Fontana. 

Dopo  avere  asserito  che  il  Cristianesimo  potea  più  della  mitolo- 
gia offrire  elementi  alle  ispirazioni  poetiche,  il  cel.  A.  volle  compro- 
varlo col  fatto ,  e  scrìsse  i  Martiri,  Può  bene  uno  scopo  estrin- 
seco alla  rappresentazione  del  vero,  non  nuocere  alla  libertà,  e,  se 
così  posso  dire  ^  alla  verginità  della  ispirazione  poetica  ;  ma  com- 
porre un  Poema  per  provare  una  tesi ,  è  molto  difficile  a  farsi 
senza  che  ne  traspaia  l' intenzione  primaria  dell'Autore ,  senza- 
che  la  poesia  ne  acquisti  un  non  so  che  di  sistematico  ,  e  però 
di  prosaico.  Il  sig.  di  Chateaubriand,  per  voler  dimostrare  che  la 
Religione  cristiana  è  più  poetica  di  quella  di  Omero  ,  le  pose  a 
riscontro  ;  scelse  a  tal  fine  un  secolo  in  cui  vivevano  tutte  e  dne^ 
r  una  forte  di  sua  immortai  giovinezza  ,  1'  altra  rinvigorita  dal- 
l' odio  ,  dal  timore  ,  e  dalla  luce  istessa  vivifica  della  sua  rivale, 
luce  della  quale  essa  sapea  profittare  a  dichiarazione  de'suoi  sim- 
boli, a  giustificazione  de'suoi  pregiudizi,  a  rettificazione  tacita  ma 
sensibile  di  sue  dottrine.  L'epoca,  certo,  è  sapientemente  scelta  ; 
epoca  di  contrasto  intellettuale ,  morale  ,  politico  ;  teatro  nuovo 
di  morte  e  di  rigenerazione  ,  di  libertà  e  di  tirannide  ,  di  umi- 
liazioni e  di  vittorie  ,  di  disprezzo  e  d'  amore.  Ma ,  per  esser  fe- 
dele al  proposito  suo  ,  doveva  l' illustre    Poeta  attenersi    sempre 
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a  ntì  paititO)  parlala  in  nome  di  quello;  descrivere  bensì  la  locta 
dell'  antica  credenaa  con  la  nascente  ;  porre  in  bocca  a*  Paga^- 
ni  le  opinioni  pagane  >  ma  egli  9  il  Poeta,  rimaner  sempre  Gri^ 
stiano.  A  lui  piacque  tenere  altra  via:  e  tu  lo  senti  nelle  sue 
descrizioni  ora  far  uso  delle  imagini  mitologiche  ,  or  delle  bibli-' 
che ,  sene'  altro  pretesto  fuorché  V  occasione  che  gli  si  porge  a 
far  pompa  di  queste  0  di  quelle.  Ravvi  de'passi»  non  pochi^  dove 
tu  non  sai  chi  parli,  se  un  sacerdote  di  Giove  od  un  cultore  del 
Crocefisso  :  e  questa  imparzialità  che  in  bocca  di  personaggi  sto* 
nei  è  bellezza  perchè  ne  ritrae  il  carattere  e  ne  conserva  il  co- 
stume ,  in  bocca  al  poeta  è  difetto  »  perchè  fa  Credere  che  tutto 
questo  sfoggio  d'  antitesi  non  sia  che  un  gioco  d' ingegno. 

Antitesi  )  dico  >  che  ben  chiaro  si  scorge  d'  altronde  a  ogni 
passo  il  desiderio  nell'A.  di  contrapporre  l'una  all'  altra  creden^ 
za  ,  e  di  farne  dedurre  quella  conseguenza  eh'  è  il  fine  dell'ope- 
ra. Troppo  manifesto  è  siffatto  desiderio  ;  e  però  toglie  quell'in- 
cauto che  viene  da  una  rappresentazione  del  vero,  la  qual  paia 
indipendente  da  ogni  sistematico  assunto  3  toglie  quel  puro  e  su-" 
blime  diletto  che  gusta  la  mente  nel  trarre  da  sé ,  non  nel  ri- 
cevere quasi  una  lezione ,  le  conseguenze  del  Vero  che  vaghe^ 
già  dipinto;  conseguenze  tanto  più  care  a  trarsi  e  più  utili,  quanto 
paiono  più  un'induziune  del  nostro  proprio  ragionamento  ,  una 
nostra  scoperta. 

Inoltre ,  per  abbellire  il  suo  tema ,  il  clliarissimo  Poeta 
credette  dovervi  inserire  quanto  mai  poteva  e  sapeva,  di  buono 
e  di  bello.  Quindi ,  per  la  parte  mitologica ,  noi  troviamo  in  que- 
sto Poema  le  opinioni ,  i  modi  ed  il  tuono ,  di  popoli ,  di  scrit- 
tori e  di  tempi  diversissimi  ;  e  accanto  a  una  frase  d'Omero,  ne 
riscontriamo  una  d'  Orazio  ;  accanto  a  un'  allusione  latina,  una 
greca.  Egli  è  singolare  il  contrasto  che  fanno  la  semplicità  e  la 
minutezza  di  certe  descrizioni  tropp'  Omeriche ,  con  quel  tuono 
rapido,  ambiziof»o,  e  pensato,  con  certe  ricercate  similitudini,  con 
certe  sentenze  spiattellate,  con  certe  metafore  che  sentono  l'odore 
della  recentissima  civiltà.  Né  solo  alla  parte  mitologica  si  ridu- 
cono gli  anacronismi  ;  anche  nella  parte  cristiana  compariscono 
uomini  e  idee  di  tempi  più  tardi  ;  anacronismo  che  sarebbe  meno 
scusabile  se  il  carattere  di  quegli  uomini  e  l'influsso  di  quelle 
idee  si  potesse  conciliare  con  la  storia  de'  tempi  e  con  lo  stesso 
carattere  del  Poema.  Se  noi  ne  avessimo  il  tempo  ,  noi  approfitte- 
remmo di  questa  occasione  per  confermare  ciò  che  altrove  si  è  detto; 
non  esservi  violazione  della  storica  verità  che  non  conduca  alla  in- 
verisimiglianza  poetica.  E  tutti  appunto  i  difetti  di  quest'  opera 
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Celebre,  Irdngono,  a  |)àreT  ilostroj  dairareré  il  poeta  roluto  far  ponipé 
di  bellezze  fantastÌGhe»  laddove  la  verità  pet  sé  sola  era  sì  bella,  sì 
varia,  sì  potente*  Tutto  ciò  ch'egli  immagina  de'snoi  due  Martìri,- 
quanto  è  misero,  se  si  paragoni  à  ciò  che  de'Mattiri  ci  harra  la  sto- 
ria !  Quel  ttiQpo  ambizioso,  enfatico^  giovenile,  còme  contrasta  con 
la  maturità,  la  Semplicità,  la  dolcezza  sublime  del  Cristianesimo  ! 
Quel  mirabile,  tuttb  d'imitazione  I^agana,  come  impicciolisce  Tidee, 
è  setta  il  cuore!  Quel  voler  tutti  accumulare  in  piccolo  spazio 
i  fatti ,  e  i  luoghi  più  disparati ,  conte,  invecie  di  dimostrare  la 
fecondità  dell'  ingegno ,  gli  toglie  dampo  allò  svolgimento  di  certe 
Situazioni  potenti ,  di  éertì  affetti,  nilovi  al  par  che  profondi  f 
E  e'  era  egli  bisogno  di  tanto  inventare  ,  laddove  la  realtà  è  più 
poetica  d' ogni  umana  finzione  ?  Par  quasi  veder  1'  A.  in  mezio 
ad  un  campo  fioritìssimo,  immenso ,  tìmido  che  gli  manchi  sotta 
la  terra  ;  andar  filando  a  uno  ad  uno  gli  stami  della  sua  fanta- 
sia ,  e  rattaccarli  poi  alla  maglio  sul  tero ,  lasciando  intanto  da 
ìtu  lato  la  immensa  tela  che  il  vero  gli  presenta  già  ordita.  Certo 
quello  che  ne'  Martiri  è  veraiùente  di  Bello  ,  è  colto  dal  Vero  , 
è  molto  al  disotto  del  vero  ;  e  se  più  storico  fosse ,  sarebbe  ancora 
più  grande  :  notabile  esempio  delle  strette  a  cui  conduce  l'im-» 
maginazione  quel  singolai'  priifcit^o  del  vero  poetìc^,  del  vero  uni- 
versale ,  del  bello  verisiiiiile.  Certo ,  se  l'illustre  Autore  dovesse 
ritrattar  questo  tema  nella  maturità  di  queir  ingegno  potente,  lo 
tratterebbe  in  modo  più  ricco,  più  universale,  più  semplice  j  oserei 
quasi  aggiungere,  più  CristìanO' 

Una  delle  più  singolari  bellezze  di  quésto  lavoro,  è  ,  al  veder 
nostro,  nelle  similitudini  /  che  sono  d'una  noi^ità,  d' una  fecondità 
che  va  all^  atiima.  E  codesto  ringiovenir  la  natura  trovando  in 
essa  ntiove  relazioni  con  gli  oggetti  spirituali,  è  bellissimo 
frutto  della  civiltà  crescente ,  è  inesauribil  tesoro  di  Poesia  : 
come  il  Globo  accennava^  quasi  in  aria  di  mistero  ,  in  un  artìcolo 
sui  pensieri  di  Richter. 

Con  queste  osservazioni  noi  non  intèndiamo  di  detrarre  a  tutto 
quello  che  ha  di  religiosamente  sublime,  di  originalmente  delicato, 
di  storicamente  poetico ,  questo  sempre  notabile  lavoro  d' uU 
fecondissimo  ingegno.  —  La  traduzione  n'  è  felice  ,  ma  andnzio-« 
setta  f  come  il  tuono  forse  dell'originale  portava. 

K.  X.  T. 
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Quattro  novelle  narrate  da  un  moéftro  di  9cudU^  Torino  1809, 
presso  Giuseppe  Pomba*   1  toI*  in  8.^ 

n  libro  che  annunziamo  è  tuli'  andare  di  qne'  racconti ,  che 
mirano  singolarmente  a  porre  in  evideni^a  alcune  verità  morali 
di  pratici^  utili  e  schiette.  In  esse  l'autore  s'adopera  a  mettere  a 
nudo  il  cuore  e  V  animo  delle  persone ,  di  cui  prende  a  raccon- 
tare i  casi,  e  discorrendone  le  anioni  ne  discopre  le  cause  ne  ri- 
cerca gli  obbietti  y  attende  ai  più  minuti  particolari  degli  afflitti 
umani  ,  gli  affisa ,  gli  esprìme  ;  ne  segue  il  corso  frammezzo  agli 
accidenti  della  vita,  tra  le  diverse  condizioni  degli  uomini  ;  ne  d^ 
•cerne  quelle  leggerissime  mezze  tinte  che  moltiplicate  in  infinito 
•d  a  gradi  impercettibili  formano  le  varietà  dei  oaratteri*  Accu- 
ratissimo osservatore  della  natura  9  diresti  eh'  egli  all'  usana^a  dei 
pittori ,  sempre  ritragga  dal  vero,  così  opportunamente  ti  sa  met- 
tere sott'  occhiQ  le  sembianze  di  ciò  che  ti  descrive  ;  e  fra  mille 
tratti  che  rappresentare  te  ne  potrebbe  »  sceglie  quello  >  che  il 
meno  apparente  talvolta  9  serve  peraltro  da  sé  solo  e  meglio 
d'  ogni  altro  a  porti  innanzi  la  cosa*  Anziché  V  andare  stretto  e 
spedito  egli  ama  le  digressioni  e  non  ricusa  di  soffermarsi  su  certe 
minute  avvertenze ,  perchè  ivi  appunto  ritrova  quel  calor  nativo 
della  natura  9  di  che  va  in  traccia  ,  Perciò  ne  pare  che  molto  a 
proposito  egli  abbia  posto  le  sue  novelle  in  bocca  di  un  bqoa 
prete  maestro  di  scuola  in  una  villa  9  il  quale  più  sollecito  del- 
l' utile  che  delle  regole  viene  sponendo  con  certi  modi  mezzo 
briosÌ9  mezzo  patetici  le  cose  da  lui  udite  o  vedute  9  ma  più  di 
tutto  9  le  riflessioni  da  lui  fatte  per  occasione  di  tali  cose.  Tutti 
questi  racconti  mirano  ad  eccitare  il  desiderio  della  virtù,  ma  di 
una  virtù  semplice  e  soave  che  si  spiega  con  opere  amorevoli 
e  buone* 

Venendo  a  parlare  dei  soggetti  delle  quattro  novelle ,  dire- 
mo ai  lettori,  che  la  prima  racconta  le  funestissime  conseguenze 
di  una  calunnia  mossa  da  un  cavaliere  contro  una  onestà  zittel- 
la9  onde  guastandole  le  nozze  di  già  accordate  tra  lei  ed  un  no- 
bile e  valoroso  giovane^ la  fanciulla  si  muore  pel  dolore  senz'al- 
tro bene  che  il  testimonio  della  pura  coscienza.  E  si  narra  come 
il  calunniatore  siasi  poscia  ridotto  a  penitenza  del  suo  reato  per 
certi  casi  strani  e  maravigliosi  9  e  come  allo  sposo  ingannato  siasi 
scoperta  tutta  quanta  la  sofferta  sventura.  Il  fatto  si  finge  acca- 
duto al  teippo  di  uno  dei  passaggi  di  Terrasanta^  e  ricorda  molto 
bene  i  veri  usi  e  le  credenze  degli  uomini  di  quelle  età. 
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La  «econda  parla  di  TÌcende  accadute  nei  tempi  nostri  ed  a 
persone  di  basso  stato.  E  sono  gli  amori  di  nn  giovane^  che  con- 
dotto per  forza  alla  milizia  lascia  la  casa  patema  e  la  sua  fidan- 
zata ;  ra  in  Russia,  si  porta  da  valoroso  e  ne  ottiene  le  insegne. 
Scampato  da  mille  perìcoli  ei  ritorna  alla  patria  colla  speranza 
di  godersi  alfine  una  rita  tranquilla  confortata  dair  amore  di 
quella  donna  ,  a  cui  aveva  impegnato  sua  fede.  Ma  questa  per 
le  fabe  novelle  recate  della  morte  del  giovine  aveva  già  dovuto 
cedere  al  voler  de'  parenti ,  che  le  diedero  a  marito  un  semplice 
e  dabben  uomo  della  villa.  Vide  il  reduce  soldato  tolto  a  lui  per 
tempre  quel  bene ,  che  sommo  reputava  ,  ma  il  dovere  fu  di 
freno  alla  natura  ;  meritò  egli  il  nome  di  vero  amico ,  finché 
accorato  per  la  repressa  doglia  morì. 

La  terza  rammenta  certa  tradizione  comune  in  Piemonte  d'una 
forosetta  bella  e  virtuosa,  che  inseguita  da  uomini,  che  insidiavano 
air  Gnor  suo,  risoluta  a  non  cedere,  e  non  avendo*  altro  scam- 
po che  di  buttarsi  giù  d'una  rupe,  slancioissi  nel  precipizio  e 
venne  in  salvo  senza  danno  veruno.  Ma  inorgoglita  di  poi  del 
buon  successo ,  tentando  Iddio  ,  volle  rifare  quella  prova  ,  e  vi 
perdette  per  giusta  pena  laTita. 

Nella  quarta  si  descrivono  le  angosce  di  una  buona  ed  amo- 
rosissima donna ,  che  dal  marito  negletta  viene  consumandosi  e 
sfacendosi  >  e  compie  dolorosamente  il  sagrifizio  d'  ogni  più  cara 
terrena  affezione. 

Quantunque,  come  si  è  notato,  tutte  quattro  le  novelle  s'ag- 
girino intomo  alla  forza  delPamore,  chi  leggerà  questo  libro  non  . 
si  lagnerà  peraltro  di  quella  che  i  greci  chiamano  monotonia. 
Perocché  sotto  moltiplici  aspetti ,  [come  ognun  sa ,  quella  forza 
si  spiega,  e  dalla  varietà  dei  casi  s'informa  in  guisa ,  che  si  può 
dire  la  stessa  e  diversa  ad  un  tempo.  E  l' autore  tanto  bene  co- 
nosce r  indole  di  questa  irresistibile  potenza  ,  che  appaga  mercè 
della  verità  delle  sue  descrizioni ,  ed  alletta  colla  novità  delle 
sue  osservazioni. 

Si  è  detto  pure ,  che  in  queste  novelle  succedono  casi  ma- 
ravigliosi ,  o  per  meglio  dire ,  miracolosi.  Forse  a  tal  parola  sor- 
gerà incontro  taluno  di  coloro^  che  nelle  opere  d'invenzione  mal 
soffrono  che  gli  scrittori  si  scostino  dall'ordine  consueto  e  natu- 
rale delle  cose.  £  noi  ,  cui  piacciono  le  dichiarazioni  ma  non  le 
controversie,  risponderemo  a  questo  tale,  che  appunto  nelle  ope- 
re d'invenzione  sembrano  potersi  ammettere  certi  tratti  di  mara- 
viglioso,  che  servano  ad  imprimere  più  fortemente  nell'animo  di 
chi  legge  quella  verità  che  si  vuole  inculcare}  purché  essi  si  riferi- 
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scanoy  come  in  queste  novelle  9  a  qne'  tempi ,  nei  quali  gli  uo- 
mini erano  corrivi  a  dar  fede  a  siffatte  maraviglie  ,  e  vengano  a 
modo  di  spiegazione  di  fatti  dianzi  narrati,  non  quali  cause  de- 
gli avvenimenti  di  poi  succeduti.  j 

Queste  novelle  sonò  di  più  dettate  in  lingua  veramente  ita- 
liana purgata  e  linda  ,  sens'  ombra  d'  affettazione ,  o  sia  che 
V  autore  a  modo  dei  chierici  dia  gli  ammaestramenti  del  ben  vi- 
vere ,  ovvero  adoperando  la  vivezza  del  dialogo  venga  avanti  con 
forme  affatto  drammatiche.  —  Noi  pertanto  le  raccomandiamo  a 
tutte  le  persone  d'indole  eletta,  e  soprattutto  alle  donne  fenti- 
li ,  che  sono  pur  sempre  i  migliori  giudici  de'  modi  co'  quali  si 
può  penetrare  nei  più  reoonditi  recessi  del  cuore. 

Non  tralasceremo  per  ultimo  dal  rendere  un  dovuto  elogio 
al  tipografo^  distintissimo  di  già  in  Italia  per  la  correzione  ed  il 
numero  delle  sue  stampe  ,  il  quale  colla  presente  edizione  niti- 
dissima e  semplicissima  ha  saputo  agguagliare  la  bellezza  delle 
edizioni  di  simil  genere ,  che  escono  in  Inghilterra. 

Sta  in  fronte  al  libro  un  ritratto  del  maestro  di  scuola,  del 
quale  dir  si  potrebbe  coli'  Ariosto  , 

Che  se  la  faccia  può  M  cor  dar  fede 
Tutto  benigno  e  tuttQ  era  discreto* 

P.  F.  8. 


T.  XXXIlI.  Marzo. 
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BULLBTTmO  SGlENTIPIGO 

Mano  i9b9. 

Soicirn  irifnyiftAtx . 

IféiéùrologUL 

lÉlgK  AniktSì  di  Chimica  6  Riiea  £  Parigi ,  dSc6nd>re  iSsA» 
abbiamd  eltrdtto  compendiotamente  le  seguenti  osleirazioni  me- 
teorologiche. 

TeffvfnMi  Mititi  net  i8fA .  Il  A'  x4  gennaio  à  ore  ir  e  tre 
quarti  di  (era  fti  ientita  a  Venezia  una  acosta  di  terremoto  molto 
forte  9  che  durò  circa  due  minuti  secondi ,  e  le  ondulazioni  della 
quale  èrano  dirette  dal  sud  al  nord-est.  Il  tempo  era  fosco  e  tem- 
pestoso ;  il  batometro  segnava  pollici  A7  ,  linee  11 ,  9  ;  alcuni 
momenti  dopo  la  seoisà  fu  sentito  nell'aria  un  lungo  e  sordo 
muggito. 

n  dì  ii3  febbraio  a  ore  8  e  un  quarto  di  mattina  è  stato 
sentito  il  terremotò  nel  Belgio  e  nei  dipartimenti  della  Mesa,  della 
Mosella  ,  e  del  Nord ,  con  qualche  differenza  nei  yarii  luoghi , 
quanto  alla  direzione,  alla  durata,  e  ad  altre  circostanze. 

Alle  Antille  fìi  sentita  il  di  6  marzo  a  ore  6  minuti  3o  detta 
mattina  una  scossa  lenta  diretta  dall'est  alVoyest. 

Fra  le  ore  io  e  le  11  della  sera  del  di  9  marzo  ,  Washington 
ed  altre  città  degli  Stati-Uniti  furono  agitate  da  forti  scosse  di 
terremoto  accompagnate  da  un  fragore  simile  a  quello  che  pro- 
durrebbe sul  pavimento  una  vettura  pesante  mossa  rapidamente. 

Il  di  la  dello  stesso  mese  di  marzo  una  scossa  ondulatoria, 
che  ha  durato  5  minuti  secondi ,  ha  fatto  cadere  più  case  nella 
Calabria.  Il  successivo  di  i3  vi  sono  state  sentite  altre  5  scosse. 

A  Le-Quesnoy  ed  a  lanche  nei  Paesi-Bassi  fìi  sentita  nel  a3 
mano  a  ore  9  |  della  mattina  una  forte  scossa  consistente  in  un 
moto  oscillatorio  diretto  dì  basso  in  alto. 

Il  di  2^9  dello  stesso  mese  di  marzo  fu  sentita  alle  AntiUe 
un  altra  scossa  lenta  come  nel  di  9  ,  diretta  daU'est  aU'  ovest. 

n  di  3o  a  ore  7  minuti  a8  di  mattina  un  violento  terremoto 
si  è  fatto  sentire  a  Lima ,  a  Gallao  ,  ed  altri  luoghi  del  Perù. 
Scosse  orribili  che  durarono  Su  secondi  ridussero  la  città  di  Lima 
in  un  ammasso  di  rovine  in  cui  perirono  circa  mille  individui.  La 
scossa  è  stata  risentita  dai  bastimenti  ancorati  nel  porto  di  Gallao. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


li? 

Nella  notte  d€|g;U  n  Aprile  una  «cqfia  che  fu  «entità  leg- 
gennente  a  Roma  ^  fu.  fqrtisaUiia  a  PeiarQ. 

Alle  ore  5  della  nia^tiiia  del  di  i5  ^ugoi»  f\irqDO  acintite  a 
Smime  due  scosse  successive ,  delle  quali  una  Terticale ,  ohe 
durò  sk ^aecondi ^  l'f^Jtni  oviuontala  divetta  da|  nocd  al  «ud»  che 
danneggiò  Jiaolte  ib^tasdcini. 

Una  leggifira  acfMna  fu  aenti^  a  jPoÀtÌQ>*  <I«Ua  noj^  dèi  17 
al  18  givgnoi. 

Nel  mes9  di  luglio  viol^iite  scome  di  tqn^emotQ  \iaiuio  agitato 
la  provincia  di  Schirran  in  Pewa.  Ifa  qittii  detta  VecehiaiSQha- 
makba  è  stata  in  parte  4j^trutta.  Immeme  poraic^ni  di  montagne 
sono  oroUate-  lU^  le  soesue  fono  ^joesoiute  più  ^mewk  notal^U* 
mente  le  acque  di  tatti  i  ruscelli.  Si  sono  formate  .dalle  aperture, 
dalle  quali  sono  scaturite  auoTO  <soigenti»  A  partire  d«l  Telaggio 
di  Sachiany^  si  .irede  «ira  lUfto  .«pacco  largo  più  .i^m^  braoqio  »  e 
che  si  estende  mdto  in  lunghei&sa,  Vien  inferito  ohe  nella  .notte 
ai  vedono  aopra  qnest'  apactura  dei  fiiocbi  simili  alla  Ima  disi 
lampi. 

A  Sehousdba  in  Oeorgia  nel  6  agosto  fiurono  .yeittite  grandi 
•ooosa  accompagnata  da  un  vanta  violentai  Nel  àìk  SQgaente  si 
rinnuovarono  >  tra  ne  furono  aantite  nel  gioma  9  due  nella  notte. 

Il  di  8  della  stesso  jnese  fìirono  sentite  a  Kouba  tre  fi»ti 
soosse  dalla  mesia  notte  .alle  tre  ora  della  mattina. 

Di  nuovo  a  Sohonsqha  si  sentirono  nel  9  agosÉo  dodici  seosse, 
dalle  ore  7  della  mattina  alla  messa  notte  ^  ed  altre  dna  nel  gioi^ 
no  >i4  ^^  mese  stesso  da  mezzogiorno  a  un  ora* 

Nei  giorni  x3^  14,  e  17  settembre  il  terremoto  soosse  vio»- 
lentemente  Murcia ,  Terra  Vieia ,  Tanra  de  la  Mata ,  e  tutte  le 
coste  circoatanti.  Molte  case  .rovinaTono.  Nnove  scosse  ai  fÌMaro 
aentice  nei  luoghi  atessi  nel  seguente  ottobre. 

JQ  di  I  ottobre  nella  mattina  1^  violento  tonremoto  agitò  la 
Gri^  (Canaria.  Molte  iabhricbe  hanno  sofferto  danni  notabilL  I 
bastimenti  che  erano  nel  porto  hanno  risentito  la  scossa. 

Una  leggiera  scossa  fu  aentito  a  Cesena  la  mattina  dei  5  ot- 
tobre a  <»e  II  minuti  4^  della  mattina. 

Ia  SQra  del  di  8  ottobre  furono  sentito  fi  Pesaro  alcune  scesse 
leggiere  a  ore  io  e  minuti  4^,  e. a  oro  11  enùniiti  aS. 

II. di  9* dello  stesso  ottobre  a  oro  3  e  minuti  io  della  mat- 
tina grandi  scosse  di  terremoto  si  fecero  sentiro  a  Marsiglia ,  a 
Tnrino  9  a  Genova.  Molto  fabbridie  ne  hanno  risentito  qualche 
danno.  Nel  porto  di  Genova  il  maro  è  stato  notabilmente  agitato, 
e  molti  bastimenti  si  sono  urtati  fra  di  loro. 
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Due  «coiae  molto  forti  fbrono  ientite  il  3  dicembre  a  ore  6  | 
della  sera  a  Metz  9  Àìx-la-Ghapelle ,  Spa ,  Liegi ,  Maestrìoht ,  ed 
altri  Ittoghi.  A  Stavelot  1*  ultima  acotsa  è  «tata  accompagnata  da 
uni  forte  detonasione* 

n  i3  dicembre  a  ore  9  |  della  mattina  al  Sandgruben  a  pie 
del  Scbwendelberg  in  Svizzera  fu  sentita  una  debole  scoisa  >  e 
quindi  una  fortissima  lO  minuti  dopo  accompagnata  da  un  gran 
fragore  sotterraneo.  Il  giorno  seguente  si  fecero  sentire  due  nuore 
scosse  a  mezzogiorno  9  e  a  a  ore  9  ed  altre  nel  di  16  a  ore  a  e  tre 
quarti  della  mattina,  che  durarono  più  secondi. 

Auròre  horealL  II  sig.  Arago,  il  quale  fino  dal  tSs&  aveva 
annunziato  come  un  risultato  costante  delle  sue  osservazioni  l'in- 
fluenza delle  aurore  boreali  suU'  ago  calamitato ,  che  presenta  dei 
movimenti  irregolari  ^  0  delle  deviazioni ,  anche  in  luoghi  grande- 
mente lontani  da  quelli  ove  le  aurore  boreali  si  fanno  vedere , 
continuando  con  molta  premura  quelle  osservazioni ,  e  procurando 
d'informarsi  delle  aurore  boreali  osservate  nei  vani  paesi ^  ha 
riferìte/nei  citati  Annali  le  seguenti  mostratesi  nel  i8a8. 

Essendo  pervenuta  al  sig.  Arago  una  relazione  alquanto  ine- 
satta, nella  quale  si  narrava  essere  stati  osservati  a  Mont-Morillon 
nel  5  luglio  verso  le  ore  io  della  sera  dei  fenomeni  luminosi,  che 
potrebbero  riferirsi  ad  un  aurora  boreale ,  questo  fisico  si  è  indotto 
a  credere  che  1*  aurora  boreale  avesse  effettivamente  luogo  per 
avere  osservato  la  sera  del  5  luglio  j  e  pia  la  mattina  del  6 ,  dei 
moti  disordinati  nell*  ago  calamitato. 

n  dì  i5  settembre  fra  le  ore  9  e  le  xo  della  sera  fu  veduta  a 
Edimburgo  ed  a  Islay-House  nella  Scozia  una  brillante  aurora  bo- 
reale. I:  sig.  Arago  non  osservò  in  quel  giorno  veruna  notabile 
variazione  nell'  ago  magnetico.  Ma  siccome  il  i5  settembre  era  lu- 
nedi, e  che  nel  lunedi  precedente  8  settembre  Tago  aveva  alquanto 
deviato  dalle  ordinarie  sue  posizioni ,  egli  ha  concepito  qualche 
dubbio  che  nelle  relaàsioni  di  quel  fenomeno  si  sia  insinuato  qual- 
che errore  di  data. 

La  sera  dei  ag  settembre  fu  veduta  un  aurora  boreale  da  molti 
luoghi  e  da  osservatori  diversi»  con  alcune  differenze  forse  dipen- 
denti dalla  diversa  posizione  degli  osservatori.  I  sigg.  Hater  e 
Moli  r  osservarono  a  Ghesfield  Lodge  dalle  ore  8  alle  9.  Il  sig. 
Forster  di  Boreham  in  Essex  descrive  il  fenomeno  stesso,  da  lui 
osservato  alla  stessa  ora,  come  un  apparizione  della  luce  zodia- 
cale. Secondo  esso ,  la  luce  era  rossastra  e  vivacissima  ,  mentre 
il  sig.  Hater  la  descrive  come  affatto  bianca.  Il  sig.  Bumey  de- 
scrive con  qualche  varietà  il  fenomeno  stesso  da  lui  osservato  a 
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Gosport.  Egli  ride  una  debol  Inoe  d' aurora  boreale  anche  .nelle 
dne  seguenti  aere  ,  cioè  del  3o  settembre  e  del  i  ottobre«  Egual- 
mente dalle  ore  8  alle  9  della  sera  stessa  V  aurora  boreale  fu 
▼eduta  a  Lynn-Regis  dal  sig.  Utting.  A  Londra  il  fenomeno  stesso 
fu  osservato  dalle  ore  6  fino  a  messanotte.  Nella  sera  e  nella 
notte  soffiò  un  vento  impetuoso  di  nord-est.  Il  sig.  Giorgio  Har- 
▼ey  osservò  la  stessa  aurora  a  Plymouth  dalle  ore  8  alle  9 ,  ed 
il  sig.  Davies  Gilbert,  presidente  della  società  reale,  presso  Pen- 
aanee.  Finalmente  essa  fu  veduta  anche  a  Dublino ,  ove  il  suo 
punto  culminante  era,  a  ore  7  i,  di  io  gradi  al  sud  dallo  zenith. 

A  Parigi  nello  stesso  di  ^9  settembre  l'ago  delle  variazioni 
diurne  a  ore  6  e  tre  quarti  pomeridiane  segnava  una  declinazione 
inferiore  di  pia  di  7  minuti  primi  di  grado  a  quella  osservata 
alla  stessa  ora  nei  giorni  precedenti.  A  ore  io  e  minuti  a5  era 
giunta  a  la  minuti  primi ,  sempre  nello  stesso  senso. 

Anche  il  giorno  seguente  3o  settembre ,  in  cui  il  sig*  Burney 
osservò  un  aurora  boreale  a  Plymouth  ,  V  ago  provò  in  tutta  la 
giornata  una  deviazione  notabilissima.  Per  esempio  a  ore  8  e  tr§ 
quarti  della  mattina  la  declinazione  sorpassava  dì  oltre  a  ai  mi- 
nuti primi  quella  dei  giorni  precedenti  e  seguenti. 

Secondo  il  Giornale  delle  scienze  d'  Edimburgo ,  la  sera  del 
lunedì  i5  ottobre  i8a8  fu  veduta  a  Perth  una  brillante  aurora 
boreale. 

A  proposito  di  qnest*  annunzio  il  sig.  Arago  si  esprime  co- 
sì, ce  Ecco  un  aurora  ,  la  quale  sembra  non  avere  esercitato  azione 
H  sull'ago  orizzontale  di  Parigi ,  il  quale  nel  i5  ottobre  non  mo- 
H  strò  turbamento  notabile.  Dico  sembra^  giacché  io  riguardo  come 
cr  possibile  che  vi  sia  un  errore  di  data  nella  nota  pubblicata  dal 
C(  sig.  Brewster.  In  fatti  quella  nota  dà  il  i5  ottobre  per  un  Iu- 
re nedì ,  mentre  quel  giorno  non  era  un  lunedì  ma  un  merco- 
tv  ledi.  (( 

Lo  stesso  giornale  d'Edimburgo  dice  essere  stata  osservata 
un  altra  aurora  boreale  a  Perth  in  Scozia  frale  ove  10  e  le  11 
della  sera  del  lunedì  A9  ottobre  i8a8. 

Il  sig.  Arago  annunziando  avere  1'  ago  orizzontale  delle  varia- 
zioni diurne  conservato  un  andamento  molto  regolare  nel  A9  o^ 
tobre ,  soggiugne  :  (C  Ecco  una  seconda  aurora  che  sembra  non 
(C  avere  agito  sull'ago;  ma  per  qual  fatalità  debbo  io  osservare 
((  anche  in  questo  caso  che  il  giorno  29  ottobre  era  un  mercoledì 
<r  e  non  un  lunedi,  come  suppone  la  nota  del  dotto  d'Edimburgo  ? 
((  Il  dì  3o  ottobre  l'ago  di  declinazione  fu  turbato;  lo  stesso  av- 
cc  venne  nei  giorni  a6  ,  9  ,  8  dello  stesso  mese.  » 
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■  maaarm  bwwla  «lU  «te  6  JeUa  mmu 

Hall»  «tBit»  giorno  a  Aiciinfcrtrago  oriasoataU  Mlerarìa» 
■ioai  dinnw  prorò  iMMa  it  giorpa  natubili  tarbameoti.  La  mattiiia 
la  4ecKimiane  «n  pie  gnaide  del  sdUa».  La  Mia  d  «aatrarìa  eiia 
era  più  pioeola  A  om  1 1  «  aS  mianai  ia^lmaaioiie gioaia  a  più 
dì  aa  mìiniti  prìni  di  grad^ 

II  8ig.  BlackwaU  àa  veduta  a  Mhadhaater  il  a6  dioenibre  r8a8 
alla  ore  ^  della  sera  mna  beiHa  aumni  JM>i«ale.  &sa  fìt  aaahe  veduta 
a  Ball  dalla  ora  6  alta  7*  Il  sig.  Boioay  a  Ootpoit  Jion  vide  di 
qneeto  fenoafteao  oke  nna  débole  laoa. 

Aorai  otre  qfnartì^^ia  4etta  tara  la  dedinacione  dell'ago 
era  a  9mn^  pi&  piacola  dal  aoUto.  Qvesto  turbamaato  lii  di  corta 
dwata* 

n  fig.  BttmejìbavedkrtoaiSoeportaial^iaoidbrannaaecoada 
awora  boreale  »idi  qui  mtom  indica  la  datau  II  <ig*  Arago  dalle  aue 
OMonpaaiatti  àntoma  all'  aga  magaetioo  argomenta  obe  eaea  abbia 
avuto  Ivogo od  3 ,  o  il  r5  ,-o  il <a8. 

Jtfroiiti*  Q  di  4  gkigao  i8aS  Miao  lo  ora  9  dalla  mattiiia  cadde 
nella  contea  di  fiheatarfield  in  Tiifinia  ma  aaroiitOt  i  di  oni 
frauwneuti  porjwaod  in  anano  del  aig»  laka  iGocke  peaano  più  di 
tre1ìU>ia»  6U  agricoltori  che  li  xaccolaaro  avevano  aentito  prioM 
un  esploaione  aimile  alla  scarica  d'  un  cannone.  A  qneata  eaplo- 
aJone  anceeaae  un  fragoee  prolungata  oheaaai  parag<iaanKio  a  quello 
cbe  prodnae  usa  «vettura  «ha  corra  n^damevto  aopra  «naatrada 
laatrìcata.  Queato  fragore  divenne  gaadatamente  più  intenso^  ed 
in  pocbi  aecondi  parve  aver  la  aua  aedo  allo  aenitb*  Un  momeiito 
dopo-eaaoera paaaato  più.okre , e  teraiinò  con  un  riaibombo  aimile 
a  quello  che  produca  un  corpo  grave  cadendo  a  terra.  Allora  qua- 
gli agricoltori. corsero  verM»  il  punto  ove  avevano  udito  il  colpo,  e 
dopo  alcune  ricerche  videro  un  foro  che  aveva  una  profondità  di 
la  pollici»  ed  in  fondo  al  «quale ai  trovava  -la  pietra.  Non  ai  ha 
alcuna  notina  dello  atato<lel  «cielo  alanoaeuto  del  fenomeno.  I 
frammenti  della  pietra  erano- coperti  nella  aapatficie  oaterna  d*una 
croata  nera  ;  vi  ai  oaaervavano  divenae  oavità  della  groaaeaaa  d' un 
piacilo  ;  la  rottura  era  granulare ,. ardi  color  grigio  chiaro  ;  ai  vedo- 
vano qua  e  là  dei  punti  bianchi  metallici  »  t  quali  ai  ataccavano 
colla  punta  d'un  temperino.  lutti  i  frammenti  oonaervavano  anche 
più  giorni  dopala  loro  caduta  un  forte  odore  aolfurep. 

Illa  alcuni  giornali  ai  ha  la  notizia  (  alquanto  tarda  per 
la  diatanza  dei  luoghi  )  .della  caduta  d*  un  aerolito  avvenuta 
il  i5  aettembre    i8a5  in  una  dallo  iada  Sandwich  »    e  d'  una 
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pio|gia  di  piotro  proMo Bekstok  ia  RliMÌ»mlA  S  ottokve  iSa7. 
Gnmdi  detonasìont  preeederooiF  ki  «id«ta  del  pHmo;;  s  «nm- 
pagnt  dd  eapttaiM  Kotsebtte  ne  i«eeobeiv  divelli  Imaimeatì , 
ano  dei  quali  pesala  i&  libbre.  Lepietre  di  Balettok  parvwf»  venire 
da  una  grnn  anyela  nera  aitnata  allo  mmtfa  ;  non  ne  fonino  rao« 
eolie  che  quattfo^  Pfecedè  la  loro  caduta  lano  atrepito  aìmile  a 
quello  d'un  fìuMooèntimiato  dimdsehetltovia)  e  che  dutò  treo 
quattro  mnnti* 

EruMume  imlcanicété  H  A  i6  dicembre  18^7  a  ore  5  di  aera  iìi 
lentito  Ticinoa  Bakou  Un  remore  aimile  a  forti  acarìche  d'avnn  da 
luoce.  Dopo  questo  romore  af^anre  una  colonna  dì  fiamma  d*  un 
ahfiraa  atraordinaria»  che  per  tre  ore  confeeuthre  contìnnò  ad  ardere 
diminuendo  gradatamente  di  dimensione^  in  modo  die  dopo  qne* 
tt'intenrallo  era  ridotta  a  soli  due  piedi.  In  qnesto  stato  dure  ad 
ardere  per  a4  <»^*  ^^^  principio  dell'  emaione  il  vulcano  scagliò 
delle  pietre  calcinate  e  delle  colonne  d*  acqua.  Il  Inogo  ore  V  eru« 
efone  incominciò  non  ha  presentato  cratere  |  al  contrario  il  terreno 
onde  emanare  la  colonna  di  fìiooo  si  è  sollerato  di  due  piedi  >  e 
sembra  un  campo  smosso  dalla  mano  dell' uomo.  Suhìlx)  che  sì 
Émore  la  terrà  y  ne  scaturiscono  ancora  delle  fiamme  di  color  n>s« 
sastro  ,  che  non  esalano  alcun  odore. 

Grandine  straordinmiia.  lì  dì  ai  maggio  i8a8  cadde  nel  dipar- 
timento del  Card  in  Francia  una  grandine  straordinaria ,  di  cui  il 
sig.  D'Hombres-Firmas  afferma  che  molti  pezzi  erano  sansa  esage- 
razione  grossi  quanto  un  pugno  chiuso.  Fattine  pesar  due  presi  a 
caso ,  uno  fu  trovato  di  cinque  once,  l'altro  di  quattro* 

Assai  più  terribile  ed  apportatrice  di  maggiori  danni  fii  la 
tempesta  che  nel  14  settembre  x8a8  scoppiò  sopra  Tarragona, 
percorrendo  in  seguito  un  altro  notabil  tratto  di  paese.  Alle  ore  7 
della  mattina  il  barometro  era  a  pollici  a8  e  due  decimi  d'altezza» 
il  termometro  di  Réaumur  a  gradi  no  ,  spirava  un  vento  di  sud* 
est ,  ed  il  cielo  era  leggermente  coperto.  Alla  distanza  di  a  leghe 
dalla  parte  del  nord-ovest  si  videro  grandi  nuvole  che  si  avanzavano 
rapidamente  verso  Tarragona ,  gettando  torrenti  di  pioggia  ,  e  mi- 
nacciando un  orribile  tempesta.  Dalla  parte  nord^nord-est,  e  presso 
a  poco  ad  egnal  distanza ,  si  formava  rapidamente  un  altra  massa 
di  nuvole  ,  che  si  dirigeva  all'  ovest ,  e  si  avvicinava  a  Tarragona 
crescendo  in  estensione  ed  in  velocità.  Arrivate  a  mezza  lega  nord- 
nord-ovest  dalla  città ,  quelle  due  grandi  masse  si  urtarono  con 
violenza  con  moto  vorticoso  disordinato,  e  ne  partivano  tuoni 
e  fulmini  in  gran  numero,  ed  un  firagore  simile  a  quello  del 
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mare  in  gran  tempesta,  A  ore  8  il  falmine  cadde  falla  città,  e 
fu  seguitato  da  una  violenta  scossa  nell'aria,  e  da  un  fragore  orri- 
bile. Subito  dopo  cessò  la  pioggia,  alla  quale  successe  un  orribil. 
copia  di  grandine  9  minata  in  principio ,  ma  che  ben  presto  andò 
ingrossandosi  a  vista  d'occhio.  I  pezzi  erano  da  4  a  6  once  catalane. 
Ne  furono  9  trovati  molti  del  peso  verificato  di  3  , 4  >  ^  ^  libbre 
catalane  ,  e  più.  Ve  ne  fa  perfino  qualcuno  grosso  quanto  la  testa 
d' un  uomo.  La  caduta  di  questa  grandine  devastatrice  durò  pia  di 
iK>  minuti  y  nel  qual  tempo  un  vento  impetuoso  sollevava  e  fra- 
cassava i  tetti  9  gettava  a  basso  i  cammini ,  e  tutto  dò  che  poneva 
il  minimo  ostacolo  alla  sua  violenza.  La  direzione  dell'  uragano 
era  dal  nord-est  all'est  ;  percorse  6  leghe  catalane  9  ma  i  suoi  effetti 
non  sono  stati  funesti  che  fino  ad  Altafulla ,  una  lega  all'  est  da 
Tarragona.  Nessuno  è  perito  ,  perchè  fortunatamente  essendo 
giorno  di  festa^  gli  agricoltori  non  erano  nei  campi  9  ma  o  in  casa 
o  alla  chiesa.  Bensì  molti  indivìdui  sono  stati  più.  o  meno  grave- 
mente feriti.  La  distruzione  totale  dei  tetti  9  quella  degli  alberi 
troncati  o  sradicati  dal  vento  9  o  percossi  dalla  grandine  ,  la  perdita 
delle  olive  e  delle  altre  raccolte  pendenti  9  fra  le  quali  quella  del- 
l' uve  così  importante  in  quel  paese,  sono  state  per  i  coltivatori 
tarragonesi  una  vera  rovina. 

n  di  9  agosto  è  caduto  del  ghiaccio  éolidissimo  a  Horseley 
nello  Staffordshire  in  Inghilterra  .  Diversi  pezzi  che  sono  atati 
raecolti  erano  fino  a  3  pollici  di  lunghezza  sopra  a  di  larghezza. 

Il  sig.  Nolioubin  assicura  che  nel  mese  di  gennaio  i8a5  cadde 
nel  circolo  di  Sterletamak,  governo  d' O^emburgo  in  Russia,  della 
grandine  che  conteneva  nel  centro  dei  diversi  pezzi  delle  piccole 
pietre.  L' analisi  chimica  di  queste  le  mostrò  composte  sopra  100 
parti  in  peso  di 

Ossido  rosso  di  ferro parti  70,00 

Ossido  di  manganese 7,60 

Magnesia •  .  .  .  .  69^5 

Allixmina 3,78 

Silice # 7960 

Solfo  e  perdita Syoo 

100900 
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Fisica  9  Chimica. 

Il  8ig.  Wathinsj  fabbricante  di  strumenti  a  Londra,  ha  fatto 
conoscere  una  pila  Toltaica  formata  con  un  sol  metallo  e  senea 
liquidi  .  Sessanta  o  ottanta  lastre  di  zinco  di  circa  4  pollici  di 
superfìcie  sono  disposte  in  una  cassetta  di  legno  in  modo  y  che 
restino  parallele  fra  loro  e  vicinissime,  cosicché  non  siano  sepa- 
rate che  da  un  sottile  strato  d'aria  ;  una  delle  due  superficie  di 
ciascuna  lastra  deve  essere  ben  levigata  e  lucida  ,  V  altra  nò  \ 
tutte  le  facce  levigate  e  lucide  debbono  esser  voltate  da  una 
stessa  parte  ,  tutte  le  altre  dall'  altra.  Data  questa  disposizione, 
si  osserva  alle  due  estremità  di  questa  specie  di  pila  accumula- 
zione delle  due  elettricità  positiva  e  negativa*  In  fatti  se,  fissato 
a  ciascuna  delle  due  estreme  lastre  un  conduttore ,  si  faccia  co- 
municare quello  d'una  estremità  col  suolo  ,  quello  dell'altra  col 
condensatore  d' un  elettroscopio  ,  questo  strumento  si  carica  su- 
bito dell'una  o  dell'altra  elettricità,  secondo  il  polo  del  quale 
si  trova  in  comunicazione.  L'  umidità  favorisce  l' azione  di  que- 
st'  apparato ,  che  si  può  riguardare  come  una  pila  secca ,  in  cui 
uno  strato  d'  arJa  è  sostituito  alla  carta. 

Questi  risultamenti  sono  opportunissimi  a  confermare  la  teo- 
rica puramente  chimica  dell'  elettricità  voltiana ,  poiché  qui  non 
vi  é  contatto  di  metalli  diversi ,  e  lo  sviluppo  dell'  elettricità 
sembra  dipendere  unicamente  dall'  azione  ossidante  dell'aria,  più 
forte  sulla  superficie  dello  zinco  non  levigata  né  lucida ,  che  su 
quella  la  quale  lo  é.  L'accumulazione  poi  di  ciascuno  dei  due 
fluidi  alle  due  estremità  della  pila  dipende  dalla  facoltà  condut- 
trice de^  legno  in  cui  sono  inserite  le  lastre  di  zinco.  Di  fatti  il 
sig.  Augusto  De  la  Rive  si  é  assicurato  che  con  un  legno  sec- 
chissimo e  poco  conduttore  1'  effetto  é  molto  minore  ,  e  che  di- 
vien  nullo  servendosi,  per  tener  le  lastre  unite  come  conviene,  di 
bacche  tte  di  vetro  fissate  con  cera,  o  materie  resinose.  Ciò  prova 
che  nelle  pile  ordinarie  il  liquido  interposto  fra  le  lastre  fa  la 
doppia  funzione  d'  eccitatore  e  di  conduttore  ,  mentre  qui  l'ec- 
citatore é  V  aria  ,  il  conduttore  il  legno  .  Quest'  esempio  prova 
ancora  che  non  vi  é  necessità  assoluta  del  contatto  di  due  su- 
perficie eterogenee,  ma  che  basta  un  sol  metallo  o  un  sol  cor- 
po, sulle  due  superficie  del  quale  l'intensità  dell'azione  chimica 
non  sia  la  stessa. 

Il  sig.  prof.  Mariarùni^  in  una  sua  Memoria  sopra  la  scossa 
T.  XXXIII.  MatKO.  %o 
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che  provano  gli  animidi  nel  momento  che  cessano  di  fare  arco 
di  comunicazione  fra  i  poli  d'un  elettromotore^  e  sopra  qualche 
altro  fenomeno  fisiologico  dell*  elettricità  ,  da  yarie  ingegnose 
esperienze  e  ragionate  considerazioni  intomo  a  questo  curioso  ed 
interessante  soggetto  ,  conclude  quanto  appresso  : 

i.^  Che  i  prìncipii  ai  quali  sta  finora  appoggiata  la  teorica 
degli  apparati  voltaici  non  ci  autorizzano  ad  ammettere  in  que- 
sti una  retrocessione  d'  elettricità  nel  momento  che  viene  inter- 
rotta la  circolazione. 

a.^  Che  quando  anche  tale  retrocessione  avesse  luogo  ,  da 
essa  non  deriva  la  scossa  che  prova  1'  animale  al  momento  che 
cessa  di  fare  arco  di  comunicazione  fra  i  poli  d'un  elettromotore. 

3.^  Che  le  due  sorte  di  contrazioni  prodotte  nei  muscoli 
dall'elettricità,  cioè  quella  prodotta  dall'  immediata  azione  di  essa 
sui  muscoli  stessi ,  e  che  I'  autore  chiama  contrazioni  idiopatìa 
che  ,  e  quelle  che  derivano  dall'  azione  che  l'elettricità  esercita 
sui  nervi  che  presiedono  ai  movimenti  dei  muscoli  ^  e  che  l'au- 
tore chiama  contrazioni  simpatiche  9  meritano  d' esser  distinte 
1'  una  dall'  altra  ,  perchè  le  prime  hanno  luogo  qualunque  sia  la 
direzione  colla  quale  la  corrente  elettrica  invade  i  muscoli,  e  le 
seconde  solamente  quando  la  corrente  che  invade  i  nervi  è  di- 
retta secondo  il  loro  andamento. 

4*^  Che  la  scossa  che  provano  gli  animali  quando  cessano  ad 
un  tratto  dal  fare  arco  di  comunicazione  tra  i  poli  d'un  elettro- 
motore dipende  da  ciò  che  quando  l'elettricità  invade  i  nervi  in 
direzione  contraria  al  loro  andamento ,  in  vece  d' aver  luogo  la 
scossa  quando  il  circolo  si  compie ,  accade  per  contrario  allorché 
il  fluido  elettrico  cessa  d'invadere  i  nervi  stessi. 

bP  Che  quando  il  fluido  elettrico  invade  i  nervi  in  direzio- 
ne contraria  al  loro  andamento  9  in  vece  di  cagionare  una  con- 
trazione ,  cagiona  una  sensazione. 

6.°  Che  si  ha  pure'  una  sensazione  nel  momento  in  cui  si 
sospende  la  corrente  elettrica  che  invadeva  un  nervo  secondo  il 
suo  andamento. 

Il  sig.  Becquerel  ha  esposti  in  una  sua  memoria  letta  avanti 
l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  alcuni  fatti  curiosi  ed  inte- 
ressanti ,  da  lui  osservati  in  due  anni  d' esperienze  ,  e  che  ser- 
vono ad  indicare  qual  parte  può  avere  il  fluido  elettrico  in  molti 
fenomeni  che  dipendono  dall'  attrazione  >  e  con  quali  mezzi  si 
posson  mettere  in  moto  le  forze  elettriche  per  operare  la  comhi- 
nazione  dei  corpi  inorganici.  Ecco  alcuni  di  questi  fatti* 
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La  proprietà  di  cui  è  dotato  il  carbonio  di  combinarsi  in  dì- 
verse  proporzioni  coli'  idrogene  è  servita  al  sig.  Becquerel  per  for-- 
mare  i  cloruri  e  gì'  ioduri  metallici  insolubili.  Se  si  mette  in  un 
tubo  dell'acido  idroclorico  ,  una  lama  d'argento ,  e  del  carbonio, 
r  argento  essendo  positivo  ,  attira  il  cloro ,  con  cui  forma  del 
cloruro  d'argento,  che  cristallizza  in  ottaedri;  intanto  l' idrogene 
si  porta  sul  carbonio ,  e  combinato  con  lui  si  sprigiona  in  forma 
di  gas  idrogene  carbonato. 

Per  formare  i  doppi  cloruri  ed  i  doppi  ioduri ,  si  prende  un 
tubo  piegato  in  forma  di  U ,  pieno  nella  parte  curva  ed  inferiore 
d'arena  o  d'argilla  imbevuta  d'acqua;  si  versa  in  uno  dei  lati 
una  dissoluzione  di  nitrato  di  rame  ,  e  nell'  altro  una  dissolu- 
zione d' un  idroclorato  alcalino  o  terroso  ;  poi  si  stabilisce  la  co  - 
municazione  con  una  lama  di  rame.  L'estremità  immersa  nella 
dissoluzione  del  nitrato ,  e  che  è  il  polo  positivo  della  pila ,  si 
ricuopre  di  rame  allo  ^stato  metallico ,  l'acido  nitrico  rimane  nella 
dissoluzione,  e  l'ossigene  solo  si  porta  all'altra  parte  per  ossidare 
il  metallo  ;  allora  si  formano  da  questa  parte  dei  cristalli  di  dop- 
pio cloruro. 

61'  idroclorati  d' ammoniaca ,  di  calce ,  di  potassa ,  di  bari- 
te, ec. ,  danno  coli' ossicloruro  di  rame  dei  prodotti  che  hanno 
lo  stesso  sistema  di  cristallizzazione  ;  sono  precisamente  i  sali 
che  hanno  la  stessa  composizione  atomistica. 

Altri  metalli  sono  stati  sostituiti  al  rame  e  variate  le.disso<* 
luzioni  .  Nei  primi  momenti  della  cristallizzazione  il  cristallo  è 
completo  ,  ma  quando  l'apparato  è  stato  in  azione  per  lungo 
tempo  ,  si  comincia  ad  osservare  delle  troncature  sugli  angoli  e 
sui  lati. 

Per  avere  gli  ossidi  metallici  cristallizzati  si  tiene  un  altra 
via.  Per  esempio  per  il  protossido  di  rame*,  si  versa  in  un  tubo 
una  diséoluzione  di  nitrato  di  rame  >  in  fondo  a  cui  si  mette 
del  deutossido  di  rame  ;  poi  vi  s' immerge  una  lama  di  rame  ;  a 
poco  a  poco  si  formano  dei  cristalli  cubici  di  protossido  di  rame 
sulla  parte  della  lama  che  non  tocca  il  deutossido. 

11  sig.  dott.  Carmelo  MaravignUj  professore  di  chimica  gene- 
rale e  farmaceutica  nell'università  di  Catania  ,  che  fino  dal  i8a6 
aveva  dato  in  luce  in  Messina  il  primo  volume  d'  una  sua  pre- 
gevole operetta  intitolata  :  Prime  linee  di  chimica  inorganica 
applicata  alla  farmacia  ed  alla  medicina  ^  e  di  cui  fu  da  noi 
data  breve  notizia  nel  N.*'  85  di  questo  giornale ,  gennaio  i8a8. 
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pag.  ìSsiy  ha  pubblicato  nel  1827  il  secondo»  e  nel  i8a8  il  terso 
ed  ultimo  volume  di  queir  operetta  ,  peirenutici  ambedue  insie- 
me da  pK>co  tempo. 

Seguitando  in  questi  due  volumi  il  sistema  tenuto  nel  pri- 
mo ,  considerando  cioè  sotto  il  punto  di  vista  chimico-mineralo- 
gico gli  altri  corpi  naturali  semplici  e  composti»  ha  indicato,  di 
tutti  quelli  che  ne  sono  suscettibili,  le  utili  applicazioni  alla  far- 
macia ed  alla  medicina. 

Avendo  continuato  a  far  qualche  uso  della  nomenclatura  del 
prof.  Brugnatelli^  ha  voluto  in  un  appendice  posta  in  fine  del 
terzo  volume  dichiarare  alcune  voci  da  sé  usate,  e  che  sono  fra 
quelle  appartenenti  a  detta  nomenclatura-  Fra  le  quali  dichiara- 
zioni ci  sembra  esser  corso  un  errore  ,  forse  tipografico,  nella  se- 
guente ,  che  riportiamo  letteralmente. 

«  Idrosolfato  di  magnesia ,  di  calce ,  di  soda ,  ec.  —  Non 
<(  sono  che  solfati  idratiy  ciò  contenenti  acqua:  imperocché  l'aci- 
((  do  idrosolforico  lo  abbiamo  chiamato  idruro  di  zolfo  i>. 

Il  considerare  l'acido  idrosolforìco  come  idruro  di  solfo  può 
far  riguardare  gP  idrosolfati  come  solfuri  idrati ,  non  mai  come 
solfati ,  i  quali  debbono  contenere  l' acido  solforico ,  che  non  esi- 
ste negl'idrosolfati. 

Un  altra  osservazione  dell'autore  si  riferisce  alla  voce  ossicoy 
sostituita  dal  Brugnatelli  a  quella  d'  acido.  La  qual  sostituzione 
se  poteva  essere  ammessa  in  quel  tempo  in  cui  non  si  conosceva 
che  una  classe  d*  acidi  nei  quali  tutti  si  supponeva  esistere  Tos- 
sigene  come  principio  acidifìctinte ,  non  può  più  essere  ammessa 
da  che  si  riconosce  un  altra  classe  d'acidi,  nei  quali  il  principio 
acidificante  è  l' idrogene  ,  detti  però  idracidi  ,  i  quali  non  con- 
tenendo ossigeno,  non  possono  chiamarsi  ossici.  Per  altro  l'autore, 
sebbene  dichiari  i  motivi  per  i  quali  il  prof.  Brugnatelli  sostituì 
la  voce  ossico  a  quella  d' acido  ,  fa  comunemente  uso  di  que- 
st'  ultima. 

In  un  articolo  della  Biblioteca  Universale  ,  febbraio  18^9,  è 
riferito  un  estratto  ,  ricavato  dagli  Annali  di  chimica  e  di  fisica 
di  Parigi ,  d' un  opera  che  il  sig.  Emanuele  Repetti  pubblicò  fino 
dal  18 19  Sopra  l'Alpe  Apuana  ed  i  marmi  di  Carrara. 

Riferiti  i  fatti  principali ,  e  dopo  aver  soggiunto  che  gli  au- 
tori di  quel  giornale  terminavano  lasciando  al  lettore  il  giudicare 
se  i  fatti  narrati  dal  sig  Repetti  meritino  fede ,  l'autore  dell'ar- 
ticolo della  Biblioteca  passa  ad  informarci  che  il  Giornale  delle 
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sctense  d' Edimburgo  per  il  gennaio  1809  ,  dopo  aver,  riportato 
in  intero  V  articolo  degli  Annali  di  Chimica  ,  agg  ugno  in  un  al- 
tro articolo  quanto  appresso  : 

<c  Non  avendo  potuto  procurarci  V  opera  originale  del  sìg. 
n  Repetti,  siamo  ben  contenti  di  poterne  dare  ai  nostri  lettori 
»  gli  estratti  abbondanti  che  precedono  ,  sebbene  avessimo  già 
n  pubblicati  6  anni  addietro  i  fatti  che  egli  aveva  osservati  ». 

(c  Questi  fatti  non  sono  soli  della  loro  specie  ,  e  da  lungo 
9>  tempo  osservazioni  dello  stesso  genere ,  ed  anche  più  singolari, 
n  ci  sono  state  familiari  in  Inghilterra  •  I  nostri  mineralogisti  e 
99  geologi  non  hanno  mai  messo  in  dubbio  Ih  veracità  di  quelli 
?9  oiie  gli  attestano  ^  e  se  si  eccettuano  alcuni  plutonisti  ardenti, 
»  i  pregiudizi  dei  quali  si  opponevano  all'ammissione  di  fatti  che 
99  dimostravano  la  formazione  attuale,  ed  acquosa  d'alcuni  mine- 
yy  rali ,  noi  crediamo  che  tutti  i  filosofi  inglesi  gli  abbiano  riguar- 
9)  dati  come  non  meno  accertati  di  qualunque  altro  fenomeno  na- 
95  tu,rale.  Ci  sembra  anzi  che  essi  nulla  presentino  di  strano*  Del 
yy  resto  ecco  una  ricapitolazione  dei  fatti  dello  stesso  genere  che 
99  sono  stati  pubblicati  a  diverse  epoche  ,  e  che  è  forse  interes- 
99  sante  riunire  in  uno  «tesso  articolo. 

Noi  ci  limiteremo  alla  semplice  indicazione  di  questi  fatti  , 
che  nel  citato  articolo  sono  accompagnati  dal  alcune  dichiara- 
zioni • 

i.^  Una  massa  amorfa  e  spugnosa  di  calce  carbonata ,  for- 
matasi per  V  evaporazione  d' un  fluido  contenuto  in  una  cavità^ 
o  geode  ;  fatto  osservato  dal  sig.  conte  Bournon  nei  contorni  di 
Lione ,  e  quindi  a  Yongy  in  geodi  d' ossido  nero  di  manganese. 

A."  Cristalli  di  quarzo  9  formati  in  presenza  del  sig.  Northrop 
in  una  dissoluzione  silicea  trovata  in  una  oavità» 

3.^  Massa  gelatinosa  silicea  e  compressibile ,  trovata  nella  ca- 
vità d' un  calcedonio  dallo  stesso  osservatore. 

4'"  Palle  vuote  contenenti  circa  una  bottiglia  d'un  fluido  lat- 
teo, trovate  in  Georgia  dal  sig.  Whiting  di  Nowhaven. 

5.°  Concrezioni  silicee  ,  venate  come  i  calcedonii ,  che  si  de- 
positano nei  nodi  del  bambou  da  un  liquido  latteo,  talvolta  denso 
come  il  miele. 

6.^  Cristalli  di  quarzo  che  operano  la  doppia  refrazione  , 
formatisi  in  alcune  piante  graminacee ,  note  per  contenere  la  si- 
lice 9  osservati  dal  dott.  Brewster. 

7.^  Minuti  cristalli  di  solfato  di  barite  che  il  sig.  Nicol  ha 
veduto  formarsi  nel  liquido  uscita  dalla  cavità  interna  d'un  grosso 
cristallo  dello  stesso  solfato  di  barite. 
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8.^  Del  quarao  crÌ8tallis2ato  è  stato  oasenrato  dal  aig.  SifTigfa^ 
ed  anche  dall* estensore  dell'articolo  del  giornale  d'Edimburgo  ia 
diversi  pezzi  di  legno  di  teak- 

9.^  Dei  berilli ,  i  qaali  al  momento  d'  essere  eetratti  dalla 
terra  presentavano  la  mollezza  e  la  pastosità  d' una  mela ,  sono 
stati  trovati  in  Siberia  dal  sig.  Petrìn,  mineralogo  francese. 

10.^  Delle  Opali  similmente  in  stato  di  pasta  molle,  che  dì^ 
veniva  dura  per  la  sua  esposizione  all'  aria  ^  sono  state  trovate 
in  Ungheria  dal  celebre  sig.  Beudant  9  il  quale  adduce  in  con- 
ferma altri  fatti  e  ragionamenti  analoghi ,  ai  quali  altri  pure  ne 
aggiugne  il  sig.  Prinsep  >  autore  dell'  articolo  della  Biblioteca  Uni- 
versale. 

n  sig.  Carlo  Matteucci  di  Forlì ,  di  cui  abbiamo  fatti  cono- 
scere altri  lavori ,  ci  trasmette  le  seguenti  osservazioni  sulla  pu- 
trefazione ,  e  sull'  aziono  dell'  elettricità. 

È  cosa  nota  ad  ognuno ,  che  le  sostanze  animali  sottratte 
all'  influenza  della  vita  non  tardano  ad  alterarsi ,  a  svolgere 
puzzolenti  gas ,  e  per  ultimo  a  consumarsi^  se  esposte  all'aria. 
Un  tale  spontaneo  decomponimento  ,  che  richiede  per  condizio^ 
ne  assoluta  la  mancanza  d'ogni  vitalità,  non  può  peraltro  pro^ 
darsi,  se  non  per  la  reazione 'che provano  i  componenti  delle  sostane 
ze  animali  sì  intrinsecamente,  e  sì  per  gli  agenti  esteriori.  L'aria, 

V  acqua ,  il  calore  sono  le  cause  esterne  che  in  parte  muovo^ 
no  questo  nuovo  ardine  di  composti ,  in  che  tali  corpi  si  tra^ 
sformano  .  L'  acqua  vi  contribuisce  rammollendo  le  fibre ,  dì^ 
struggendone  la  coesione ,  unendosi  ai  prodotti  della  fermen^ 
tazione  putrida  ;  il  calore  ad  un  grado  moderato  le  disgrega , 
le  prepara  a  nuove  composizioni  ,  le  tien  disciolte  y  /'  aria  per 
ultimo  ha  una  marcata  influenza  ,  prestandovi  i  materiali,  ce» 
dendo    cioè  una  porzione  dell*  ossigene  suo  ,  all'  idrogene  ,  ah» 

V  azoto  ,  al  carbonio  delle  sostanze  animali ,  ed  ecco  P  acqua, 
r  ammoniaca  ,  V  idrogeno  carbonato  ,  V  acido  acetico  ,  il  car^ 
bonico  prodotti  principali  della  putrefazione.  Le  fibre  animali 
adunque  devono  parte  di  questo  loro  scomponimento  alla  com^ 
binazione  colV  ossigene  atmosferico  y  ed  è  perciò  che  il  toglier 
questo  ser^e  ad  impedire  per  un  tal  lato  la  putrefazione  ;  e 
questo  è  ciò  che  ho  tentato  fare ,  movendo  dalle  moderne  basi 
di  chimica  elettrica.  È  ormai ,  dopo  i  lavori  di  Berzelius ,  di 
Davy ,  e  di  tanti  altri ,  principio  presso  a  tutti  i  fisici  rìce^ 
vuto ,  che  la  unione  degli  eterogenei  non  dipende  che  da  an^ 
titesi  elettrica ,  cioè  da  stato  elettrico  opposto ,  delle  molecole 
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ckB  si  combinano.  Intanto  adunque,  un  corpo  ad  un  altro  si 
unisce  y  in  quanto  che  ha  stato  elettrico  diverso  da  questo  , 
ed  è  perciò  che  variando  stato  elettrico  ,  variano  corrisponden^ 
temente  le  loro  affinità;  dal  qual  principio  partendo  U  som^ 
mo  chimico  inglese  ,  fece  la  non  men  bella  che  utile  scoperta 
sul  modo  di  difendere  dalV  ossidazione  il  rame  che  fodera  ester^^ 
namente  i  vascelli  •  Ho  quindi  cercato  ^  ponendo  alcuni  pezzi 
di  carne  sopra  lo  zinco  ,  lo  stagno ,  ec,  di  determinarvi  pel 
contatto  degli  eterogenei  lo  stato  elettrico  negativo  ,  che  eli^ 
desse  V  azione  delVossigene.  Ciò  è  realmente  accaduto^  e  a  pa* 
ragone  di  altre  analoghe  porzioni  di  fibra  animale  che  avea  di^ 
sposte  sopra  il  rame ,  ed  altre  che  niun  metallo  toccamano , 
quelle  che  posavano  sullo  zinco  e  sullo  stagno  mostrarono  pia 
tardi  la  putrefazione  ,  che  prima  avvenne  sulla  carne  che  niun 
metallo  toccava.  Variarono  anzi  i  prodottil  di  quelle  che  gia-m 
cedano  sullo  zinco  e  sul  rame  ,  e  ho  i^isto  infatti  convertirsi 
le  prime  in  prodotti  idrogenati  ,  e  ammoniacali ,  ed  al  contro^ 
rio  le  altre  dare  i  prodotti  acidi.  E  non  si  creda  già  che  un  tale 
stato  elettrico  impresso  nelle  sostanze  animali  giovi  ad  impe^ 
dirne  la  putrefazione  solo  in  togliendo  l'azione  dell'  aria  ester^ 
na ,  poiché  la  stessa  corrente  che  niuno  stato  elettrico  parti- 
colare determina  ove  scorre  ,  è  capace  di  ritardare  la  putre- 
fazione 'i  per  lo  che  sembrami  potersi  dire  che  gli  elementi  delle 
sostanze  animali  sono  nello  stato  di  vita  mantenuti  solo  per 
stati  elettrici  in  loro  determinati  y  pei  quali  sia  tolta  Vazio^ 
ne  degli  agenti  esterni.  Ne  mancano  certo  nella  macchina  ani- 
male organi  capaci  d*  imprimere  stati  elettrici  nelle  varie  parti 
di  questa  ;  troppo  è  grande  V  analogia  fra  una  pila  voltiana^  e 
il  cervello  ,  ed  i  gangli. 

Con  questi  stessi  principii  parmi  potersi  in  parte  dar  ra- 
gione della  facoltà  antisettica  di  alcune  sostanze.  D'  assai  pe- 
rò s*  ingannerebbe  chi  avvisasse  che  giovassero  queste  ad  im- 
pedire in  egual  modo  la  putrefazione  3  v'  hanno  molte  che  agi- 
scono privando  queste  fibre  animali  dell'  acqua  ,  siccome  V  al- 
cool ,  altre  condensandole ,  accrescendone  la  coesione  ,  siccome 
gV  acidi ,  il  sublimato  corrosivo  ec.  V*  hanno  infine  altre  che 
per  altra  proprietà  sono  antiputride  y  quali  sono  il  carbone.  Si 
sa  che  mescolato  questo  colla  carne  alquanto  putrida  non  tar- 
da a  toglierle  il  puzzo  y  e  ad  impedire  un  ulteriore  putrefa- 
zione 5  di  più,  posto  sulle  piaghe  marciose ,  le  libera  dal  fe- 
tore ,  e  toglie  in  parte  lo  sgorgo  ulteriore   di  fetenti  materie. 
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Tale  pr^priotà  non  può  unicamente  atttìhuìrn  aUa  sua  pQrpta 
struttura ,  ma  bensì  ad  una  facoltà  elettro^motrice^  quella  cioè 
di  determinare  nelle  parti  animali  che  tocca  uno  stato  ilet^ 
trtco  tale  per  cui  perdano  quelle  affinità  dalle  quali  in  parte 
dipendeva  la  putrefazione  ,  o  per  le  quali  le  ulceri  secemeva^ 
no  materie  purulenti.  È  da  questo  stesso  fatto  ,  cioè  dalVazio^ 
ne  del  carbone  sul  guarimento  delle  piaghe  ,  già  da  pratica 
chirurgica  confermato^  che  sembrami  potersi  trarre  un  sufficiente 
criterio  ,  onde  dar  conforto  alla  bella  opinione  del  chiarissimo 
professore  Francesco  Orioli ,  sul  modo  cioè  di  togliere  le  j«- 
erezioni  morbose  col  determinare  sulle  parti  ove  queste  sifan^ 
no  uno  stato  elettrico  tale ,  per  cui  perdano  la  facoltà  di  se^ 
parare  quei  dati  umori ,  facoltà  che  giustamente  può  credersi 
del  genere  delle  chimiche  decomposizioni  dalla  pila  operate* 

Ecco  quel  fluido  ,  V  elettrico  9  che  mentre  è  condensato  sul 
suolo  e  sulle  nubi  ci  scuote ,  ci  fulmina,  eccolo  causa  de^moti 
volontarii  ,  del  trasporto  delle  impressioni ,  delle  secrezioni,  in 
somma  de*  fenomeni  primi  della  vita. 

SOGIXTÀ  SOIEHTIFIOHK. 

/.  e  R.  Accademia  de^  GeorgofilL 

Seduta  ordinaria  degli  8  marzo  •  —  Aprì  e  presedè  l' adu- 
nanza il  tìg.  march,  cav.  Cosimo  Ridolfi  Vice-*pre8idente  delP Ac- 
cademia .  Dopo  letto  ed  approvato  V  atto  dell'  antecedente  tor- 
nata, il  Segretario  delle  corrispondenze  presentò  varie  opere  in- 
viate in  dono  dai  loro  autori  o  editori  ^  oltre  la  lettera  di  rin- 
graziamento del  sig.  dott.  Francesco  Forti^ismondi  per  la  sua 
elezione  in  socio  corrispondente. 

Passandosi  in  seguito  alle  lezioni  destinate  in  questa  sedu- 
ta disse  la  sua  memoria  di  turno  il  sig.  Gommend.  Lapo  de'Ricci, 
vertente  sopra  alcune  erronee  interpetrazioni  che  si  danno  alla 
libertà  industriale.  Giovandosi  egli  della  sentenza  di  un  perso- 
naggio rispettabile  di  cui  si  onora  la  Toscana  ,  quando  disse  »  che 
poco  avvedutamente  è  stato  dato  il  nome  di  libertà  all'  esercizio 
libero  delle  facoltà  industriali  j  mentre  si  sarebbe  dovuto  dire 
piuttosto  rispetto  alla  proprietà ,  in  quella  impropria  denomina- 
zione sorta  e  convalidata  da  antiquate  teorie  trovò  pascolo^  disse 
r  autore ,  la  massima  parte  delle  passate  dispute  accademiche  di 
pubblica  economia  9  per  modo  che  potrebbe  oggi  ridursi  ogni  que- 
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stione  solamente  a  conoscere  quei  casi  nei  quali  l'uso  libero  della 
propria  facoltà  possa  far  danno  alla  persona  e  alla  proprietà  al- 
trui y  sia  essa  dell'  ingegno  o  proprietà  materiale. 

Facendosi  quindi  a  trattare  dei  danni  che  per  una  sinistra 
interpetrazione  della  parola  libertà  d*  industria  risultano  alla  pub- 
blica proprietà  9  recò  ad  esempio  quei  danni  che  per  proprio  indi» 
riduale  comodo  la  società  risente  pel  ricetto  delle  immondezze,  per 
causa  di  occupazioni  e  di  tante  altre  specie  d' imbarazzi  nelle 
piazze  e  nelle  pubbliche  strade  3  nel  tempo  che  ineseguibili  e 
inutili  vessazioni  riguardansi  da  molti  le  persecuzioni  municipali 
di  pulizia  9  e  che  inefficaci  sembrano  le  leggi  e  gli  statuti  senza 
la  generale  persuasione  essere  quelle  e  questi  a  difesa  e  a  riparo 
del  danno  comune  ed  anche  individuale. 

Passando  poscia  ai  casi  »  nei  quali  potrebbe  credersi  violata 
la  proprietà  privata,  citò  fra  gli  altri  quello  di  una  casa,  la  parte 
superiore  della  quale  fosse  posseduta  da  un  proprietario ,  il  quale 
dopo  grave  dispendio  per  ritrarre  un  vantaggioso  partito  vedesse 
il  pian  terreno,  posseduto  da  altro  padrone,  destinato  per  esercizio 
di  un'  arte  lurida  o  romorosa.  Trovandosi  per  tal  evento  deprez* 
zato  il  fondo  del  possessore  superiore  avrebbe  egli  giusto  titolo, 
domandava  il  dotto  accademico  ,  il  reclamo  per  offesa  fatta  al- 
l'altrui  proprietà,  oppure  sarebbe  essa  una  di  quelle  alee  che 
devono  corrersi  dai  proprietari  in  simili  eventi?  L'A.  sembra 
pensare  a  favor  di  quest'  ultima  opinione,  piuttosto  che  sollecitare 
una  disposizione  governativa  per  modificare  il  diritto  che  permette 
a  ogni  cittadino  di  fare  quell'uso  che  gli  piace  di  ciò  che  gli 
appartiene ,  e  che  potrebbe  aprire  l' adito  a  infinite  interpetra- 
zioni . 

Scese  quindi  a  discorrere  contro  1'  uso  vizioso  introdotto  e 
mantenuto  da  molti  commercianti  di  varie  città  circa  la  diversità 
delle  monete  (  qualche  volta  ideali),  la  varietà  del  peso  delle  mer- 
canzie ,  il  modo  diverso  di  calcorame  il  valore ,  difformità  tutte 
inventate  e  mantenute  a  scapito  dei  meno  accorti. 

Finalmente  l'Accademico  venendo  a  parlare  di  un  altra  sorta 
di  proprietà  ,  che  egli  chiama  la  più  legittima  la  più  vera  come 
quella  che  unicamente  dipenda  dall'  ingegno  di  chi  la  possiede  , 
perchè  essa  non  può  esercitarsi  con  vantaggio  adeguato  al  merito 
dell'opera  senza  che  questa  sia  pubblicata,  l'Accademico  crede 
perciò  ingiusto  che  uno  stampatore  possa  invocare  il  libero  eser- 
cizio della  propria  industria  per  stampare  quante  copie  a  lui  pia- 
cesse di  una  tal  libro  che  tanto  costò  al  suo  autore  e  del  quale 

T.  XXXUI.  Marzo.  ai 
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1'  editore  «olo  si  appropria  3  fratto ,  giacche  in  tal  caso  Io  stam- 
patore altro  non  è  che  un  mercenario  operante^  simile  a  quel  vil- 
lico che  dopo  aver  lavorato  la  vigna  del  suo  padrone  prende  il 
prodotto  e  se  lo  appropria.  In  miglior  condizione  egli  reputa  un 
inventore  di  macchine ,  le  quali  quando  veramente  soddisfacea- 
sero  all'  oggetto  ,  cui  si  destinano ,  ricompenserebbero  il  suo  au- 
tore con  l'esercizio  delle  macchine  medesime* 

Di  pia  lunga  difficile  indagine,  ma  però  in  certo  modo 
compresa  nell'argomento  medesimo,  fece  presentire  che  sarebbe 
l'esame  dell'influenza  del  sistema  doganale  sul  libero  esercizio 
dell'  industria  ;  ma  siccome  una  tal  ricerca  sortirebbe  dal  circolo 
degli  studi  accademici  bastò  all' A.  l' averla  accennata,  lasciando 
a  quelli  che  presiedono  a  simile  amministrazione  di  mettere  que- 
sta in  armonia  con  le  savie  massime  di  libertà  industriale  che 
hanno  formato  e  formano  la  felicità  della  nostra  Toscana. 

Organo  di  una  commissione  speciale  ,  il  sig.  profess.  Giuseppe 
Gazseri  fece  rapporto  di  una  memoria  stata  inviata  dal  socio  cor- 
rispondente sig.  (rio.  Batista  PandoljM^Barheri^  vertente  sul  pro- 
getto di  estrarre  in  grande  dell'  ottimo  solfato  di  magnesia  dalle 
acque-madri  delle  saline  situate  nell'  isola  dell'  Elba. 

Finalmente  il  sig.  Lorenzo  Turchini,  altro  socio  corrispondente, 
parlò  in  una  sua  memoria  del  metodo  da  esso  praticato  per  ret- 
tificare la  bilicatura  delle  stadere  dette  alla  romana,  impedendo, 
mercè  della  maggiore  diminuzione  possibile  di  attrito^  quella 
confricazione  che  le  rende  generalmente  difettose. 

Terminate  le  quali  letture  il  Vice  Presidente  propose  al- 
l' Accademia  per  candidati  corrispondenti  i  sigg.  H,  Hamming. 
compilatore  del  giornale  periodico  che  si  pubblica  a  Londra  sotto 
il  titolo  di  Magazzino  brittannico  dei  proprietari ,  specialmente 
applicabile  alle  cose  agrarie;  e  Guglielmo  fighe  residente  a  Pisa , 
entrambi  i  quali  passati  a  partito  ,  furono  ammessi  a  pieni  voti. 

Dopo  ciò  l'adunanza  fu  sciolta. 

£•  R. 

Società  medico-fisica  fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  del  eli  ai  dicembre  i8a8.  —  Letto  ed 
approvato  secondo  le  consuete  forme  accademiche  il  processo  ver- 
bale della  seduta  antecedente ,  il  sodo  dottor  Gaetano  Buzsd 
trattenne  la  società  con  un  interessante  suo  scritto  esponente  le 
istorie  di  varie  amaurosi  da  diverse  e   differenti  cause   prodot-* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i6.) 
te,  e  che  da  lui  trattate  con   idonei  medicamenti  poterono  termi- 
nare felicemente^  che  che  sulla  difficoltà  di  curare  e  guarire  sif- 
fatte malattie  scritto  ne  abbiano  e  tutto  i\  ne  asseriscano  pratici 
rispettabili. 

Vertono  le  due  prime  delle  sopraccitate  istorie  sopra  due 
individui  adulti)  femmina  il  primo,  maschio  il  secondo  »  che  ri- 
conosciuti affetti  da  amaurosi  unicamente  dependente  da  causa 
gastrico  biliosa  furono  dal  dotto  nostro  socio  attaccati  coi  pur- 
ganti,  e  principalmente  poi  cogli  emetici  repetuti  per  varii 
giorni  secondo  il  metodo  del  Gotunnio  fino  a  che  non  vedova- 
si escir  dallo  stomaco  della  pura  acqua,  con  piii  l'uso  dei  vapo- 
ri etereo-ammoniacali  esternamente  applicati  al  globo  dell' o<*- 
chio,  e  per  tal  metodo  in  breve  lasso  di  giorni  perfettamente  ri- 
stabilironsi. 

La  terza  riguarda  il  caso  di  altra  amaurosi,  che  riconosciuta 
figlia  di  abituale  abuso  di  vin  generoso,  fu  curata  e  vinta  prima 
da  un  deciso  emetico  amministrato ,  succeduto  poi  dall'  uso  di 
acqua  emetizzata  per  varii  giorni  continuata  ,  e  finalmente  da 
una  ben  regolata  dieta  principalmente  osservando  di  far  uso  sèm- 
pre di  blande  è  rinfrescanti  bevande ,  e  permettendo  solo  l' uso 
del  vino  misto  a  dose  generosa  di  acqua  in  tempo  delle  ordina^ 
rie  refezioni. 

La  quarta  poi  delle  descritte  malattie  figlia  essendo  delFor- 
ribil  vizio  contro  di  cui  tanto  e  con  tanta  ragione  inveì  e  scrisse 
il  celebre  medico  di  Losanna,  cede,  tolta  la  causa,  alla  dieta  nu*- 
triente  lattea,  e  a  moderate  dosi  di  vin  generoso:  come  finalmente 
agli  antelmintici  consistenti,  primo  nel  musco  di  Corsica  ammi- 
nistrato in  sostanza  e  in  decozione ,  e  successivamente  nella  de- 
cozione di  scorza  di  melo  granato  cede  la  quinta  ed  ultima  a  noi 
descritta  amaurosi ,  da  vizio  verminoso  riconosciuta  dependente. 

Unitamente  alle  quali  istorie  facendo  il  nostro  socio  osser- 
vare come  nella  cura  delle  descritte  malattie  fosser  talora  da  al- 
tri medici,  a  lui  preventivamente  chiamati,  inutilmente  adoprati 
i  salassi ,  inutili  a  suo  parere ,  nei  casi  sopraccitati  ,  terminò  col 
comunicare  alla  società  un  fatto  da  lui  osservato  a  Montecatini, 
di  un  individuo  avente  un  dito  medio  di  più  tanto  alle  mani  che 
ai  piedi ,  che  fornito  sì  nelle  une  che  negli  altri  di  opportuno 
osso  del  metacarpo  e  del  metatarso  ,  altro  non  faceva  che  ren- 
der più  larghe  le  mani  e  i  piedi  del  soggetto  che  offriva  tele  biz- 
zarra e  non  nuora  conformazione. 

P.  B. 
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R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

La  Glasse  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  tenne  il  a3  del 
novembre  1 9a.S  la  prima  sua  adunanza  del  nuovo  anno  letterario  , 
nella  quale  furono  letti  i  seguenti  lavori  : 

i.*^  Due  rapporti  sopra  altrettante  dlmande  di  prioilegio  per 
due  macchine  di  diversa  forma ,  ma  dirette  dai  loro  autori  allo 
stesso  scopo ,  quello  cioè  di  muovere  le  barche  senza  V  aiuto  di 
vapore  o  di  remi  propriamente  detti  ^  dell*  Aecademico  O.  Bidone, 
Professore  di  Matematiche ,  in  nome  di  una  Giunta  accademica 
composta  di  esso  e  del  suo  collega  il  Cavaliere  Gisa  di  Gresy. 

A*^  Addition  au  mémoire  sur  le  problème  de  la  perturbatìon 
des  Pìanhtes  ^  del  prefato  Accademico  Cavaliere  Cisa  di  Gresy. 

3.^  Cenni  intorno  al  terremoto  sentito  in  Picnonte  ,  nella 
provincia  di  Voghera  nello  scorso  ottóbre^  del  Professore  G.  Carena, 
Segretario  della  Classe. 

In  questa  stessa  adunanza  la  Glasse  ebbe  'dal?  Accademi- 
co L.  Colla  notizie  di  un  collega ,  il  Dottore  Carlo  Bertero , 
tratto  dall'amor  della  scienza  ad  un  secondo  viaggio  botanico 
ìieir  America  per  arricchire  colle  sue  scoperte  questa  bella  parte 
della  storia  naturale.  Nelle  province  del  Chili  dal  botanico  Pie- 
montese fin  qui  visitate  ^  Valparaiso  ,  S.  Jago  ed  altre  ^  egli  trovò 
languente  la  vegetazione  per  lunga  siccità  ,  ma  sperava  di  far  mi- 
gliore e  più  abbondante  messe  in  altre  parti  di  quella  vasta  con- 
trada ,  e  specialmente  alla  Concezione.  Egli  può  tuttavia  aggiun- 
gere fin  d'ora  alla  sua  collezione  cencinquanta  e  più  specie  rare,  fra 
le  quali  ne  cita  parecchie  eh'  egli  crede  nuove ,  ed  altre  che  gli 
paion  dubbiose.  Queste  notizie  molte  care  alla  Classe  non  saranno 
altresì  senza  importanza  pei  cultori  dell'amabile  scienza  delle 
piante  ,  ai  quali  crescerà  la  fiducia  di  vederla  fra  breve  maggior- 
mente ampliata  mercè  delle  faticose  cure  e  degli  studi  indefessi  di 
questo  coraggioso  e  dotto  viaggiatore. 

La  Classe  di  Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche  ripigliò 
anch'  essa  il  corso  ordinario  delle  sue  tornate  pel  nuovo  anno  let- 
terario, la  sera  del  ^7  novembre.  In  questa  prima  adunanza  fu- 
rono esposte  varie  opere  mandate  dai  loro  autori  in  dono  all' Ac^ 
cademia  ,  fra  le  quali  tutti  i  Socii  distinsero  particolarmente  un 
magnifico  Atlante  Universale  della  Geografia  fisica,  politica,  stati- 
stica e  mineralogica  di  tutte  le  parti  del  mondo ,   composto  di  400 
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tavole  litografiche  in  graa  carta  relina  f  opera  pregiatisaima  del 
sig.  Vander  Maelen  di  Brasaelleg  (*)• 

Dopo  r  esame  di  questa  e  d'  altre  non  meno  stimate  rie* 
ckezze  letterarie  »  la  Glasse  intese  la  lettura  dei  seguenti  lavori 
de' suoi  Socii: 

i.^  Lettera  quarta  intorno  alla  storia  delle  Repubbliche  Ita- 
liane  de*  bassi  tempi ,  del  sig»  Sismondi  :  di  S.  £  il  Conte  Na- 
pione. 

a.^  Narrazione  del  contegno  dei  Genovesi  di  Galata  nella  spe-^ 
dizione  dei  Catalani  e  degli  Arragonesi  contro  i  Turchi  ed  i  Greci 
dall'  anno   i3oa  al  i3i4»  del  cav-   L.  Sauli. 

Adunanza  della  Classe  fisico-matematica  del  7  dicembre*  •— 
Gli  Accademici  Cavaliere  Piana  e  Cavaliere  Gresy^  fecero  rela- 
zione intorno  a  tre  memorie  di  matematica  trasmesse  dal  signor 
Geminìano  Poletti ,,  pubblico  professore  di  matematica  applicata 
nella  L  R.  Università  di  Pisa. 

Il  Professore  Rolando ,  deputato  col  Professore  Bonelli ,  lesse 
un  parere  sopra  uno  scritto  intitolato  :  Esperimenti  fatti  allo 
scopo  di  ritrovare  un  metodo  più  opportuno  per  conservare  alcune 
preparazioni  anatomiche  e  patologiche  ,  e  vantaggi  ottenuti  ;  del 
signor  Francesco  d'  Hildebrand ,  Professore  di  Clinica  medica  nel- 
l'I. R.  Università  di  Pavia.  Quindi  il  Professore  Carena^  Segretario,, 
lesse  una  parte  della  Notizia  Storica  dei  lavori  della  Classe  per 
gli  anni  18^7  ,  i8a8,  da  pubblicarsi  nel  prossimo  volume  acca* 
demico  XXXIII. 

U  Avvocato  Colla  lesse  una  nota  intorno  a  parecchie  piante 
nuove  o  dubbie ,  a  fine  di  accertare  la  data  di  un  lavoro  che  egli 
ha  in  pensiero  di  comunicare  all'accademia. 

Il  Cavaliere  Avogadro  lesse:  Sur  les  pouvoirs  neutralisans 
des  différens  corps  simples  ,  déduits  de  leurs  proportions  en  poids 
dans  les  composés  neutres  qui  en  sont  formés. 

Classe  fisico-ma  tematica.  Adunanza  del  ai  dicembre,  -—  Fra 


(*;  L'Aoto1of>ia  anDnaii^  questf  Atlante  »  nel  Tolome  XXI ,  A*  pig.  i58  , 
6if  avrà  in  breve  occatiotie  di  parlare  pia  a  laiifo  dei  pregi  di  atso.  Le  «MO" 
ciazjoni  ai  ricevono  j  ■  Torino  ,  pretM  il  sig.  J.  Sorgerà  figlio  negoziante  ; 
■  Milano  ,  pretfo  il  tig.  PeMe  MontieeUi  negosiante  ;  a  Roma  ,  pnato  la 
Uhreria  Moderna  ,  contrada  del  Cor*o  n.  348  ;  a  Napoli  ,  presso  la  Fedot^a 
Reale  e  figlio  librali  ;  e  ■  Pirenie  al  Gabinetto  Soi^Ui/ico4elt€rarÌQ  del  tot- 
toaeritto. 


G.  P.  Ynot 
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le  stampe  pervenute  airaoeademia,  e  comiifiieate  alla  claMe  pre- 
detta, è  nn  programma  di  concorso  proposto  dalla  reale  accademia 
di  Prussia»  pel  quesito  che  qui  trascrìTiamo:  Desiderai  Aeaienùa 
novam  eamque  perfectiorem  dìsquisitioném  ie  mutuis  perturbatio^ 
nibus  JoQÌs  et  Saturni,  eorum  potissìnuun  temUnorumy  qui  ex  qua^ 
drato  et  potestatibus  superioribus  virium  perturbantium  pendent, 
ratione  hàbita ,  ita  ut  simul  verus  valor  duarum  illarum  ae^ 
quationum  ,  de  quibus  viri  celeberrimi  Lapuìgk  et  Fulva  dit^ 
sentiunt,  indicetur  et   demonstretur. 

Quindi  il  professore  Bidone  ,  deputato  col  cavaliere  Cisa  di 
Gresy  ,  lesse  un  parere  intomo  a  certo  particolare  ordigno ,  col 
quale  taluno  pensa  si  possano  muovere  utilmente  le  barche  sui 
laghi  e  sui  fiumi ,  a  vece  di  adoperarvi  la  forca  del  vapore. 

n  dottore  Bellingeri  ,  collega  nella  deputazione  col  profes^ 
sore  Rolando  ,  fece  relazione  intomo  a  una  memoria  intitolata  : 
Caso  singolare  in  un  individuo  spirante  soaQe  odore  dall'avam» 
braccio  sinistro,  con  riflessioni  sul  medesimo;  del  dottor  Carlo 
Speranza  ,  professore  nella  ducale  università  di  Parma* 

Il  segretario  continuò  la  lettura  della  notizia  storica  dei  la* 
vori  della  classe  ,  da  pubblicarsi  nel  volume  accademico  XXXIII. 

Poscia  fìi  letta  una  memoria  intitolata  :  Esperimenti  fatti 
alio  scopo  di  ritrovare  un  metodo  pia  opportuno  per  conserva* 
re  alcune  preparazioni  anatomiche  e  patologiche  ,  e  vantaggi  ot^ 
tenuti  ;  del  dottore  Hildebrand  ,  professore  nell*  L  R.  Universi* 
tà  di  Pavia ,  il  quale  volle  rassegnare  quel  suo  lavoro  al  giudi« 
zio  dell'accademia. 


R.  Società  Agraria  di  Torma. 

iP  La  R.  Società  Agraria  ha  ripigliato  le  sue  ordinarie  tornate 
il  a6  dello  scorso  novembre.  Dopo  la  presentazione  di  varii  libri  , 
e  della  corrispondenza  colle  altre  Società ,  sono  state  esaminate 
diverse  macchine ,  e  produzioni  di  industria  patria ,  fra  le  quali 
sono  state  distinte  le  seguenti  : 

1.**  Un  estirpatore. 

^P  Una  semplice ,  ma  ingegnosa  macchinetta  per  tagliare  la 
foglia  di  gelso  ai  bachi  da  seta ,  applicabile  anco  ad  altri  usi , 
verbigrazia  ,  al  taglio  d' erbe ,  e  di  radici  per  alimentare  il  he« 
Btiame  ;  così  quello ,  come  questa  sono  stati  presentati  dal  sig.  Me- 
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renda  Giovanni  Bartolommeo  dì  Carìgnano»  il  qaale  bUl  per  pub- 
blicarne la  discrìzione* 

3.^  Alcuni  tappeti  fabbricati  nelle  manifatture  del  R.  Spedale 
di  Carità  con  ritagli  e  rifiuti  di  lana  ;  se  essi  non  reggono  al  para- 
gone di  altri  di  fabbrica  straniera,  come  oggetti  di  lusso ,  meritano 
tuttavia  di  essere  preferitila  molti  per  risparmio  di  spesa  ,  e  per 
lunga  durata.  La  Società  ha  ravvisato  come  pregevolissimo  questo 
nuovo  ramo  della  nostra  industria. 

4*^  Una  varietà  di  rìsone  per  semenza  ,  direttamente  pro- 
cedente dalla  Carolina ,  presentata  dal  sig.  Bonafous ,  il  quale 
propose  di  tentarne  la  cultura  ,  per  riconoscere  se  questa  qualità 
possa  andar  immune  dalla  calamità  del  Brusone  >  a  cui  vanno  sog- 
gette le  varietà  di  rìso  coltivate  in  Piemonte. 

Sono  state  quindi  lette  alcune  dissertazioni  >  cioè  : 

Dal  signor  Direttore  Marchese  Lascaris  una  seconda  sulla  fab- 
brìcazione  dei  cappelli  di  paglia. 

Dal  sig*  Bonafous  una  sopra  una  particolare  varietà  di  meliga; 
ed  un'  altra  sopra  le  differenze  che  risultano  nella  seta  per  la 
nutrizione  de' bachi  con  foglie  selvatiche  9  o  con  foglie  di  gelso 
innestato. 

Per  parte  del  Dottor  lemina  n*è  stata  letta  un'  altra  in  cui 
sono  esposti  vani  fatti ,  che  provano  che  la  scabie  degli  animali 
può  venire  comunicata  alla  specie  umana. 

Per  ultimo  il  Professore  Giobert  parlando  del  progetto  d' in- 
trodurre in  Sardegna  la  cultura  della  cocciniglia  ,  ha  letto  un 
abbozzo  isterico  degli  sforzi  fatti  per  introdurla  a  S.  Domingo  da 
quei  coloni ,  e  nelle  Indie  da  alcuni  Inglesi. 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania. 


Seduta  ordinaria  del  iS  novembre  i8ii7.  -—  Dal  sig.  dottor 
Giacomo  Meuceri  hi  presentata  una  piccola  collezione  di  roccie 
pirosseniche  dei  vulcani  dell* isola  Pantelleria^  ed  altra  di  alcune 
conchiglie  di  quel  mare. 

Fu  in  seguito  esibita  una  lettera  del  socio  corrispond.  Ab. 
Salvatore  Portai  da  Biancavilla,  colla  quale  inviò  Q  catalogo  in 
istampa  del  suo  orto  botanico. 

Il  socio  attivo  prof.  Carmelo  Maravigna  die  lettura  di  una 
sua  Relazione  di  alcune  specie  mineralogiche  reeentemenee  osser-^ 
vate  nelle  lave  dei  vulcani  estinti  della  valle  di  Noto.  Fitmet' 
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tendo  l'Autore  di  trovarsi  rivolto  ad  nn  lavoro  sopra  tvtte  le  spe- 
cie mineralogiche  che  troyansi  disseminate  nelle  rocce,  tanto  de- 
gli estinti  vulcani  del  Val  di  Noto  quanto  di  quelle  che  al  no- 
stro Etna  appartengonsi ,  del  quale  lavoro ,  oltre  del  quadro  ge- 
nerale trovasi  di  averne  abbozzata  qualche  parte  ,   che   non  la- 
scerebbe di  presentare  col  titolo  :   Saggio  di  Orittognosia  Etnea 
e  dei  'Vulcani  estinti  della  valle  di  Noto  in  Sicilia ,  pur  non  di 
meno  richiedendo  tal  travaglio  delle    replicate   osservazioni  e  la 
massima  accuratezza  ,  aggiunse    che  stimava   opportuno  per  ora 
ragguagliar  l'Accademia   con    anticipazione  e  brevemente  sopra 
qualche  specie  che  nelle  sue  disamine  gli  era  toccato  in  sorte  di 
osservare  da  altri  prima  non  rimarcata  fra  le  roccie  degli  estinti 
vulcani  o  in  altro  luogo  dell'isola.   Di  eccitamento  a  tale  fatica 
mostrò  essergli  stato  il  fervente  desiderio  dell'  Accademia  di  co- 
noscere quanto  si   rinviene  d' interessante    nel    nostro    suolo  in 
fatto  di  naturali  ricchezze  ,  ed  il  considerar  quanto  grato  riuscir 
deve  in  precipuo  modo  a  quei  socii  da  cui  la  scienza  mineralo- 
gica particolarmente  professasi  ,  l'osservare  come    nostre  alcune 
dì  queste  specie  che  con  tanta  attenzione  e  piacere  si  son  vedute 
e  studiate  nelle  varie  collezioni  come  prodotti  stranieri;  non  ohe 
l'altra  considerazione  che  tuttora  dopo  le  tante  disamine  di  esteri 
valorosi  le  specie  mineralogiche  di  queste  contrade  sconosciute  ri- 
mangansi,  riserbato  essendo  all'Accademia  Gioenia  il  rinvenirvele 
ed  illustrarle  ;   a  qual  propòsito  fatto  un  cenno  di  qualche   sco- 
verta in  tal  ramo  eseguita  dai  socii  attivi  Carlo  e  Mario  GemeU 
laro  e  dall'  autore  medesimo  dopo    quelle  di   cui  siamo  debitori 
a'  dotti  stranieri ,  conchiuse  che  non  dovrebbesi  ormai  più  meri- 
tare r  attribuitaci  taccia  di  neghittosi. 

Tanto  premesso,  passò  alla  descrizione  delle  nuove  specie 
mineralogiche  da  lui  osservate  come  si  è  detto  nelle  lave  dei  vul- 
cani estinti  del  Val  di  Noto  ^  e  furon  queste  1'  analcime  cubo- 
ottaedra  e  la  trapezoidale  ,  la  nefalina  nella  sua  forma  primiti- 
va^ la  sodalite  in  piccoli  dodecaedri ,  e  finalmente  la  retinite,  la 
cui  esistenza  nei  nostri  vulcani  estinti  toglie  ogni  dubbio  sulla 
sua  origine  vulcanica ,  da  taluni  sinora  negata. 

Seduta  ordinaria  del  ao  dicembre  18^7.  —  Si  lesse  una  let- 
tera scritta  dal  sig.  Direttore  al  Segretario  generale ,  in  cui  enun- 
ciò il  metodo  da  lui  posto  in  opera  per  la  coltivazione  del  riso 
secco  cinese ,  che  provar  volle  in  una  sua  villa  vicina  a  Catania^ 
presentandone  per  saggio  talune  spighe,  con  riserbarsi  infine  d' in- 
stituire  in  qualc^ie  altra  seduta  un  confronto  dell'utilità  del  riso 


Digitized  by  VjOOQ IC 


169 
comune  acquaiola  con  quello  cinese,  onde  defenire  qual  dei  due 
dovrebbesi  da   noi  coltivare  a  preferenza. 

Poscia  fa  letto  dal  socio  attivo  prof.  Ignazio  di  Napoli  un 
discorso  scritto  dallo  stesso  sig.  Direttore  sul  quesito  :  Qual  è 
U  sistema  metrico  che  sì  convenga  all'Accademia  d*  usare  nelle 
sue  scientifiche  produzioni  ?  Riflettendo  ginstamente  l'Autore  che 
se  i  travagli  accademici  render  si  dovessero  noti  soltanto  agli 
abitanti  dell'isola,  non  dovrebbe  cadere  alcun  dubbio  sulla  scelta 
del  sistema  metrico  da  usarsi^  uno  avendone  la  Sicilia  redatto 
in  forma  legale,  dalia  cui  osservanza  negli  usi  civili  della  vita 
non  può  alcuno  scostarsi  per  disposizione  superiore  ;,  pure  doven- 
do tali  lavori  oltrepassare  il  Faro  e  meritar  l'attenzione  de'dotti 
stranieri  ,  il  proposto  dubbio  risultava  di  una  qualche  impor- 
tanza ,  non  dovendosi  parlar  loro  di  pesi  e  misure  che  affatto 
non  conoscono,  ciò  che  renderebbe  inintelligibili  e  poco  curate 
le  nostre  scientifiche  produzioni  .  I  voti  che  hanno  formato  i 
filosofi  per  una  lingua  universale ,  hanno  avuto  pur  luogo  per 
la  redazione  di  un  sistema  metrico  uniforme  per  tutto  il  mon- 
do civilizzato.  Fra  tutti  i  progetti  a  tal  uopo  innoltrati ,  pre- 
ferendo l'Autore  quello  adottato  in  Francia  nel  1798,  la  cui  ese- 
cuzione venne  affidata  al  profondo  sapere  dei  sigg.  Mechain  e 
Delambre^  sistema  oggi  abbracciato  dalla  Francia  non  solo^  ma 
accolto  parimenti  dagli  uomini  di  lettere  e  da  quasi  tutte  le  ac- 
cademie del  mondo,  fra  questo  ed  il  siculo  fecesi  ad  istituir  quin- 
di un  paragone  ,  onde  determinare  qual  dei  due  dovrebbe  l'Ac- 
cedemia  adottare.  Dopo  una  esatta  e  ragionata  disamina ,  in  cui 
fissati  dapprima  i  pregi  dei  quali  ogni  bene  inteso  sistema  deve 
andare  adorno  ,  ed  esposti  poscia  i  pregi  ed  i  difetti  del  francese 
e  del  siculo  ,  non  potè  non  dare  la  preferenza  al  primo  per  va- 
rie rilevanti  ragioni .  Esortando  pertanto  gli  accademici  a  porre 
in  opera  tale  adozione,  credè  opportuno  presentare  alcune  ta- 
vole di  riduzione  fra  le  misure  lineari ,  superficiali ,  e  di  capa- 
cità pegli  arìdi  e  pei  liquidi,  e  fra  i  pesi  e  le  monete  dei  due 
sistemi. 

Finalmente  il  socio  ordinario  dott.  Carmelo  Recupero  pro- 
nunziò un  suo  discorso  Sulla  natura  intima  dei  morbi  e  sulla 
loro  essenza.  In  esso,  esponendo  con  critico  ragionamento  quanto 
siano  a  reputarsi  mal  sicure  e  dubbiose  le  seduttrici  teorie  sì  degli 
antichi  che  dei  moderni,  riconosce  come  principale  sorgente  del- 
r  errore  la  insufficenza  o  meschinità  del  linguaggio,  la  di  cui 
influenza  nella  medicina  formar  potrebbe  a  suo  credere  un'assai 
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istruttiva  e  curiosa  ricerca.  Pieno  di  lodevole  zelo  fecesi  pertanto 
a  rìchìamare  i  medici  alla  pura  e  sobria  osservazione  della  na- 
tura, ed  a  sperimento  più  ,  diligente   ed  esatto  ,  onde  ottenersi 
dei  vantaggiosi  progressi  nella  vera  scienza  della  salute. 

Seduta  ordinaria  del  ^  gennaio  i8ià8.  —  Il  socio  ordinario 
prof.  Ferdinando  Cosentini  passò  a  far  lettura  di  una  sua  me- 
moria col  titolo  :  Colpo  d*  occhio  sulle  piante  dell*  Etna  ,  e  ne- 
cessità  di  un  esatto  catalogo  delU  stesse.  Dopo  aver  dato  una  ra« 
pìda  descrizione  delle  tre  regioni  etnee  ,  la  piedemontana ,  la 
nemorosa  e  la  discoperta ,  ed  indicanti  i  principali  monti ,  le 
valli  e  le  pianure  che  vi  si  contengono  ,  osservò  come  ricchis'- 
sima  d'innumerevoli  ed  interessanti  piante  sia  principalmente  la 
piedemontana  »  regione  da  lui  spesse  volte  e  con  ogni  diligen- 
za percorsa  per  V  oggetto  di  compilare  la  tanto  desiderata  Flora 
Etnea ,  di  cui  promise  fra  breve  il  catalogo,  presentando  per  ora 
alcuni  cenni  sopra  le  piante  più  rare* 

Il  socio  onorario  prof.  dot.  Giuseppe  Pizzo  lesse  in  seguito 
la  descrizione  di  un  feto  bicefalo  settimestre  nato  in  Malta 
nella  città  la  Valletta  ,  scritta  e  rimessa  dal  socio  corripondente 
dott.  Luigi  Gravagna  ,  il  quale  dopo  aver  fatto  brevemente  pa- 
rola della  classificazione  e  della  probabile  origine  de'  mostri , 
passò  a  descrìvere  con  esattezza  quello  di  cui  si  tratta,  avente 
due  colli  e  due  teste  quasi  perfettamente  simili  ^  unico  tron- 
CO)  alcuni  degl'interni  visceri  raddoppiati,  altri  commisti,  ed  al*- 
tri  finalmente  fuor  di  luogo. 

Seduta  ordinaria  del  a8  febbraio  i8a8.  —  Il  segretario  sig. 
Carlo  Gemellare  pronunziò  una  sua  relazione  di  un  feto  urna-' 
no  anoftalmo.  Nacque  questo  in  Catania  il  i5  novembre  i8a7 
e  visse  soli  giorni  sette ,  mancando  interamente  del  bulbo  de- 
gli occhi ,  dei  nervi  oftalmici ,  della  sella  turcica  ,  e  dei  talami 
dei  nervi  ottici.  L'autore  con  dotto  anatomico-fisiologico  ragio- 
namento si  fece  a  dimostrare  qnal  fosse  in  quel  feto  1'  origine 
della  mancanza  del  bulbo  dell'  occhio ,  che  riconobbe  nella  de^ 
ficienza  del    nervo  ottico. 

Seduta  ordinaria  del  3o  marzo  i8a8.  —  Si  fece  lettura  della 
memoria  del  socio  corrispondente  Giuseppe  de  Nasca  da  Troina  : 
Sugli  agenti  della  circolazione  nelle  ultime  estremità  arteriose 
e  dello  stato  dei  vasi  nelle  parti  infiammate ,  con  cui  ,  dopo 
lungo  ragionare  ,  pretese  conchiudere  essere  le  infiammazioni  or 
ad  esaltato  eccitamento  dovute  ,  e  talora  a  relativa  minoranza 
delle  azioni  vitali  dei  vasi. 
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Sedata  ordinaria  del  ^  aprile  i8a8.  —  Il  socio  ordinario 
dot.  Carlo  Gemellaro  pronunaiò  una  gaa  memoria  sul  confine 
marittimo  dell'  Etna ,  che  con  ogni  aoouratezza  descrisse  ed  il- 
lustrò ,  accompagnando  il  suo  lavoro  con  una  carta  geologica  di 
tal  confine,  che  fra  TOnoboIa  ed  il  Simeto  comprendesi' 

Sqiknkb  morali. 
Scuole  di  Reciproco  insegnamento. 

La  Società  per  la  diffusione  del  metodo  di  reciffroeo  insegna*- 
mento  ha  tenuta  in  Firense  la  sua  annuale  adunanza  il  dì  4  marzo 
corrente. 

Il  Sopraintendente  alle  scuole  vi  lesse  il  suo  rapporto  sullo 
stato  delle  scuole  di  Firenze  ,  tanto  sotto  V  aspetto  dell'  istru- 
zione,  quanto  sotto  quello  della  disciplina  e  dell'educazione 
morale.  Le  scuole  di  Firenze  sono  in  una  prospera  situazione  : 
il  numero  degli  scolari  nuovamente  ammessi  è  più  del  doppio  di 
quello  degli  usciti  >  la  frequenza  è  più  costante  ,  e  il  buon  or* 
dine  meglio  osservato.  Il  Sopraintendente  si  è  con  ragione  com- 
piaciuto di  poter  onorevolmente  citare  tre  alunni  dai  io  ai  la 
anni,  che  hanno  del  proprio  rivestito  uno  scolare  nuovamAnte  anif- 
messo  e  miserabile.  Questi  tratti  spontanei  di  compassione  e  di 
generosità  rendono  pur  cara  e  stimabile  la  gioventù  ! 

La  Società  ha  eletti  ora  i  suoi  nuovi  officiali.  Presidente  della 
medesima  è  stato  nominato  il  sig.  aw.  Leopoldo  Pelli-Fahbroni, 
Vice-presidenti  il  sig.  cav.  Pr.  Amerigo  degli  Albizzi  ed  il  sig. 
duca  'di  Casigliano^  Tesoriere  il  sig.  march,  cav.  Giuseppe  Pucci. 

Nella  suddetta  adunanza  dei  4  corr.  fu  stabilita  l'apertura  della 
nuova  scuola ,  o  sia  il  trasporto  della  scuola  di  S.  Chiara  In  un 
nuovo  e  bellissimo  locale  posto  in  Via  della  Nunziatina.  Questa 
solenne  apertura  ebbe  realmente  luogo  nella  mattina  del  di  la 
marzo  ;  e  la  funzione  riuscì  oltre  modo  commovente.  Non  sola- 
mente v'  intervennero  il  sig.  Gonfaloniere  di  Firenze  e  molte  al- 
tre distinte  persone ,  ma  ben  anco  Monsign.  Arcivescovo  di  Fi- 
renze. Questo  rispettabile  Prelato,  apprezzando  lo  zelo  di  tutti 
coloro  che  cooperano  alla  religiosa  e  civile  educazione  della  gio- 
ventù, celebrò  la  Messa  nella  cappella  annessa  alla  nuova  scuo- 
la ,  entrò  in  questa,  ammise  intomo  a  sé  tutti  quei  buoni  fan- 
ciulli ,  volle  essere  testimonio  delle  loro  pratiche  e  della  loro  di- 
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sciplina ,  ascoltò  ì  lóro  canti ,  e  con  un  tuono  di  patema  bontà 
rivolse  loro  una  amorevole  esortazione.  Quella  religiosa  funzione 
in  mezzo  a  un  popolo  innocente^  quel  Prelato  venerabile  attorniato 
da'fanciulli, e  cbe  per  dar  loro  l'esempio  dellordiiie  si  sottometteva 
quasi  alle  forme  della  loro  disciplina  $  i  capi  di  quelle  schiere 
infantili  (  fanciulli  essi  medesimi  )  che  intimano  silenzio  perchè 
il  primo  Pastore  sia  udito  ,  e  tutta  la  scuola  che  si  compone , 
tace  ed  ascolta  i  quelle  parole  piene  d'  unzione  uscite  da  una 
bocca  così  autorevole  )  e  dettate  da  quella  sapienza  che  ama  di 
rivelarsi  ai  piccoli  -,  un  inno  sacro  cantato  con  beli'  accordo  da 
un  coro  di  voci  così  toccanti  ;  tutta  questa  riunione  di  quel  che 
ha  di  più  commovente  1»  Religione ,  e  di  più  ingenuo  una  festa 
di  famiglia ,  era  uno  spettacolo  così  solenne  e  sì  caro  che  diffi- 
cilmente si  potevano  rattenere  le  lagrime.  La  memoria  di  quella 
giornata  non  si  scancellerà  così  presto  dall'  animo  di  tutti  gli 
astanti,  e  soprattutto  dei  membri  della  Società^  e  varrà  pel  cuoie 
di  que'  giovanetti ,  quanto  la  più  efficace  lezione  di  virtù. 

L' esempio  delle  scuole  della  capitale  fruttifica  nelle  Provin- 
cie. Fra  le  scuole  di  reciproco  insegnamento  aperte  qua  e  là  per 

10  Stato  era  degna  di  lode  una  stabilita  in  Scansano  nell'  Apri- 
le i8fl7,  per  le  cure  e  sotto  la  vigilanza  del  benemerito  signor 
Pietro  Valle.  I  prosperi  successi  di  questa  scuola  hanno  eccitato 
ad  adottare  il  medesimo  metodo  in  una  scuola  di  fanciulle  eretta 
nel  passato  secolo  da  privata  beneficenza  j  e  aiutata  da'  soccorsi 
della  comunità.  Le  maestre  di  questa  scuola  iniziate  dal  signor 
Valle  al  nuovo  modo  d' insegnamento ,  hanno  in  men  di  3  mesi 
fatto  mutar  faccia  a  quello  stabilimento ,  dove  ora  accorrono 
N.*'  HA  fanciulle^  con  quella  spontanea  e  costante  premura  che 
annunzia  il  piacere  preso  dalla  gioventù  ad  un  ammaestramento 
non  fastidioso  »  e  il  coraggio    ispiratole  da'  suoi  rapidi  progressi. 

11  magistrato  di  quella  terra  mosso  da  questi  fatti  luminosi  ha 
risoluto  di  ridurre  a  scuola  di  reciproco  insegnamento  la  scuola 
comunale  ,  eleggendo  una  deputazione  che  la  sorvegli  ^  e  il  sig. 
Valle,  rinunziando  alla  ben  legittima  compiacenza  di  fondatore 
d'una  scuola  distinta ,  ha  cou  bell'esempio  risoluto  di  riunire  la 
sua  alla  scuola  della  comunità  ,  per  ben  indirizzarla  e  sostenerla 
con  allievi  già  addestrati  e  capaci  di  guidar  gli  altri. 

Ecco  cosa  può  e  nella  capitale  e  nella  provincia  lo  zelo  dei 
privati  )  quando  lo  spirito  d' associazione  li  riunisce  ,  e  un  co- 
raggio disinteressato  gH  sprona. 

X. 
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Cassa  di  risparmio* 

I  lettori  deir  Antologia ,  i  qaali  hanno  sicuramente  applau- 
dito al  voto  espresso  dai  sigg.  Compilatori  del  Giornale  agrario 
toscano ,  in  nna  lettera  inserita  nel!'  Antologia  ,  (voi.  xxxii.  A. 
p.  149)  intorno  allo  stabilimento  d'  una  Gassa  di  risparmio ,  sa- 
ranno ben  lieti  di  sapere  ,  che  di  questa  salutare  istituzione  go- 
drà quanto  prima  la  Toscana.  Una  privata  società  si  è  forma- 
ta a  questo  fine  col  beneplacito  del  governo  j  e  siamo  assicura- 
ti ,  che  saranno  al  più  presto  rese  note  al  pubblico  le  disposi- 
zioni da  lei  prese  per  fondare  in  Firenze  una  Gassa  di  risparmio, 
che  potrà  avere  delle  diramazioni  nei  principali  luoghi  di  pro- 
vincia. Tutti  i  buoni  gioiranno  al  pensiero  dei  salutevoli  effetti 
che  è  per  produrre  in  Toscana  questa  saggia  e  benefica  istitu- 
zione ,  che  ha  tanto  influito  sul  ben  essere  e  sulla  morale  del 
popolo  dovunque  essa  ha  preso  radice. 

X. 

Scìèola  di  geometria  e  meccanica  pei  manifattori. 

Lettera  al  Direttore  délV Antologia. 

Sapendo  quanto  interesse  Ella  prenda  a  tutto  ciò  che  può  con- 
tribuire all'utile  ed  al  decoro  di  questa  nostra  città,  credo  che  non  le 
riuscirà  sgradevole  il  sapere  che  il  sig.  march.  Luigi  Tempi ,  fonda- 
tore della  scuola  di  geometria  e  meccanica  per  i  manifattori,  ha  in 
quest'anno  voluto  anche  corredarla  di  modelli  di  solidi  e  di  mac- 
chine ,  onde  rendere  più  facile  V  intelligenza  del  corso.  Questo 
sussidio  mancava  alle  lezioni  date  in  passato  y  ed  altro  non  si  è 
richiesto  per  indurre  quel  benemerito  signore  ad  accordarlo  ,  se 
non  che  il  fargli  sentire  l'utilità  della  quale  poteva  essere  al- 
l'intelligenza poco  esercitata  delle  persone,  cui  quest'insegnamento 
è  destinato.  Possessori  adesso  di  una  serie  di  N.^  04  modelli  atti 
a  dimostrare  praticamente  non  tanto  le  geometriche  proprietà  dei 
Gorpi^  quanto  li  effetti  prodotti  dagli  organi  elementari,  dei  quali 
sono  composte  le  macchine  ,  poco  altro  può  restare  a  desiderar- 
si j  perchè  la  nostra  scuola  si  trovi  collocata  al  pari  delle  mi~ 
gliorì  altrove  stabilite. 

A  me  non  mancherà  sicuramente  lo  zelo  per  corrispondere 
possibilmente  con  le  mie  forze  alle  filantropiche  vedute  del  fon- 
datore ;  e  la  buona  volontà  e  l' assiduità,  e  direi  quasi  1'  ardore 


Digitized  by  VjOOQ IC 


174 
con  cui  non  pochi  dei  noaCri  artefici  hanno  frecpientata  la  seno* 
la ,  non  può  che  essere  notabilmente  inooraggito  da  questo  nuo< 
vo  e  generoso  incitamento. 

Non  tanto  adunque  per  sodisfare  ad  un  obbligo  della  mia 
gratitudine  verso  il  sig.  marcb^e  »  quanto  per  l' ultimo  scopo,  io 
le  sarò  obbligatissimo  ,  #e  Ella  vorrà  pubUioare  queftp  mia  let- 
tera nel  suo  eccellente  giornale. 

Ajttohio  Giogi. 


NfiCEOLOGIA* 

Co*  Giacomo  FUiasi. 

Il  dk  17  di  febbraio  »  cessò  di  vivere  all'  età  d'  oltre  ottan- 
ta anni  il  co.  Giacomo  Filiasi  >  nato  in  Venezia  3  educato  alle  Iet« 
tere  dall'  ab.  Bordoni ,  e  dall'  ab.  Canossa  di  Lucca.  Amico  del 
dotto  Boni,  agostiniano,  egli  fece  nella  prima  gioventù  degna  pro- 
va di  sua  dottrina  nel!  Saggio  sui  Veneti  Primi ,  opera  lodata 
molto  dal  cav.  Tiraboschì.  Nel  1796,  pubblicò  in  otto  volumi  le  m^ 
morie  storiche  sui  Veneti  primi  e  secondi^  che  poi  ricorrette  e  ai^ 
ricchite  si  ripubblicarono  in  Padova  ;  dotto  lavoro,  commendato 
e  citato  dagli  stranieri ,  e  che  del  nome  del  co.  Filiasi  fece  un 
nome  italiano. 

Altre  opere  scrìsse  di  vario  argomento  :  una  memoria  sulle 
procelle  ohe  annualmente  infestano  le  spiagge  Venete  ;  una  dis- 
sertazione sulle  presenti  vicende  dellatmosfera  in  Venezia, e  ne' 
paesi  vicini  ;  un  opuscolo  sull'introduzione  di  varie  piante  esoti^ 
che  nelle  venete  provinole  ,  Ricerche  storico-critiche  sull'  oppor- 
tunità delle  lagune  venete  per  il  commercio  ,  ove  tratta  della 
grandezza,  antica  del  commercio  veneziano  >  Riflessioni  sulle  la- 
gune e  sui  fiumi  ;  Memoria  sul  celebre  e  prospero  riuscimento 
del  moro  papiri  fero  e  del  Rufoec  nel  Mantovano;  altra  sulla  col* 
tivazione  delle  Mantovane  colline;  altra  sulla  coltivazione  dell'ai* 
to  Mantovano  ;  una  dissertazione  sulle  vie  romane  che  passa- 
vano per  il  territorio  di  Mantova.;  altra  sul  diluvio  universale; 
altra  ancora  sulle  forme  rotonde  ;  con  molti  articoli  di  giornale. 

Erudito  modesto  ,  letterato  pacifico  ,  cristiano  di  cuore,  egli 
ne  fu  premiato  dalla  stima  e  dall'affetto  dei  suoi  concittadini  e 
degli  esteri.  Il  governo  veneto ,  il  francese  ,  1'  austriaco  gli  a  ffi- 
darono  uffici  onorevolissimi.  Fu  associato  ai  eh.  Cicognara  e  Die- 
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do  per  raccogliere  i  patrii  monuiMiiti ,  e  le  cose  d'  arte^dispefse 
nelle  soppreaae  chiese  e  nei  monasteri;  ai  caT.  Franceschinis  ed 
air  ab.  Gicuto,  per  decidere  sugrimportanti  lavori  di  riparazione 
alle  dighe  che  Venezia  difendono  dagl*  insulti  dell'  Adriatico  . 
Fa  per  noTe  anni  direttore  generale  de'ginnasii  delle  prorincie 
Venete  :  dal  quale  incarico  ottenne  il  chiesto  riposo>  e  fìi,  nel* 
r  ottenerlo ,  nominato  cay.  dell'  ord.  Austriaco  della  Corona  di 
Ferro. 

Venezia  ha  perduto  un  uomo  dotto ,  e  un  buon  cittadino . 

Carlo  ReUìg. 

Il  dì  17  di  Gennaio  mancò  di  vita  in  Venezia,  nel  fiore  de- 
gli anni  Carlo  Reìsi^ ,  prof,  di  letteratura  antica  nella  università 
dì  Hala ,  valente  filologo.  Venuto  a  visitare  l'Italia ,  egli  vi  la- 
sciò le  sue  ceneri:  degno  perciò  doppiamente  d'essere  da  un  Gior- 
nale italiano  commemorato  e  compianto. 

Nacque  nell'ultimo  decennio  del  secolo  scorso  in  Waissen- 
see  piccola  città  della  Turingia  ,  parte  allora  del  regno  di  Sas^ 
Sonia  y  or  di  quello  di  Prussia.  Suo  padre ,  medico,  ma  amantis- 
simo delle  lettere  greche  (  cosa  in  Germania  non  infrequente  )  , 
gì' insegnò  gli  elementi  della  lingua  non  solo  ma  ben  anche  dei 
metri  :  poi  mandoUo  in  un  de'  pubblici  ginnasi  y  già  soggiorno 
de'monaci ,  e  eh*  ora  servono  al  gratuito  albergo  de'  giovani  stu- 
diosi. Rosslabia  ,  luogo  amenissimo  sulle  rive  dell'  Unstrutt ,  e 
capace  dì  settanta  allievi ,  rinomato  per  la  bontà  delle  sue  isti- 
tuzioni y  accolse  il  giovine  Carlo.  I  progressi  di  lui  y  specialmente 
nel  Greco  >  gli  meritarono  la  stima  degli  stessi  maestri  :  e  la  sua 
vocazione  era  già  decisa ,  quand'egli  si  recò  a  Lipsia,  sede  chia- 
rissima della  filologia. 

Gareggiano  in  Germania  due  scuole  di  filologi  .*  dell'una  lo 
scopo  è  l'investigazione  delle  regole  della  lingua  e  la  intelli- 
genza piena  degli  scrittori  ;  Y  altra  abbraccia  la  notizia  de'  co- 
stumi morali  e  politici  de'  popoli  antichi  ,  senza  però  trascu- 
rare né  r  una  né  l'altra  gli  studii  i  quali  son  proprii  dell'emu- 
la .  Della  prima  il  capo  é  ,  forse ,  Hermann  ,  filologo  acuto  , 
versatissimo  ne'drammatici  greci,  a'quali  restituì  il  metro,  e  non 
di  rado  il  senso  y  investigatore  felicissimo  delle  regole  grammati- 
cali,  e  de'principii  filosofici  che  a  quelle  son  base  :  co'suoi  sco- 
lari benigno  ,  con  gli  emuli  acerrimo .  Sotto  il  costui  vessillo  si 
ridusse  il  nostro  Reisig  .*   ma  non  già  per  servilmente  ripetere  i 
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dettati  del  ihaestro  9  sì  pinttotto  per  afferrare  il  metodo ,  appli- 
carlo alle  sue  mire^  e  così  migliorarlo.  Syilnppò  in  qrie'primordii 
dell'  età  un'  indole  focosa  ;  né  fu,  a  dir  yerO)  esente  del  tutto  da- 
gli errori  ^vanili  ;  pubblicò ,  dispreusando  i  lavori  altrui,  certe 
annotazioni  all'  Economico  di  Senofonte,  da  non  si  poter  perdo- 
nare che  ad  un  giovane  di  diciott'anni.  In  Gottinga,  ove  tri  fermò 
qualche  tempo ,  fece  spese  sì  forti ,  che  poi  ricordandosi  de'  da- 
nari vanamente  dissipati ,  ebbe  ad  esclamare  :  Gottinga  ,  redde 
legiones. 

Dimostrò  in  questi  tempi  disposizioni  più  belliche  che  civili* 
Armatasi  la  Germania  contro  i  Francesi ,  impugnò  le  armi  an« 
eh'  egli  ;  e  nella  squadra  eletta  ,  composta  de'  giovani  Turingi  e 
Sassoni ,  fu  sergente  con  lode.  Non  combattè  5  perchè  soprav- 
venne la  pace  5  ma  corse  un  pericolo ,  che  lasciò  profonda  im- 
pressione nell'  animo  suo.  Arrivato  il  suo  battaglione  alle  sponde 
del  Meno  ,  e  non  v'  essendo  ponte ,  impazienti  i  soldati  di  pas- 
sarlo a  pochi  a  pochi  sopra  una  grossa  barcaccia ,  vi  si  gettano 
in  folla.  Vi  si  gitta  anche  il  nostro  sergente  ;  ma  veduto  il  le- 
gno già  troppo  pieno  si  salva  in  un  battelletto  ;  la  barcaccia  , 
giunta  al  mezzo  del  fiume  ,  pel  peso  insolito ,  affonda.  La  festa 
fattagli  da'  compagni  ài  vederlo  fuor  di  speranza  «alvo ,  gli  fece 
sentire  eh'  egli  era  amato. 

Stabilita  la  pace ,  ritornò  Carlo  a  Lipsia  ;  ritornò  più  maturo 
d'anni  e  di  mente.  Viveva  con  pochi,  tutto  dato  agli  studi,  spe- 
cialmente a'drammatici  greci.  Pubblicò  quindi  in  varii  anni  Coni' 
jectanea  in  Aristophanis  Nubes^SophodU  £dip.  Colon,  cura  enar^ 
rei  et  comment.  Crit.'y  libri  pieni  di  osservazioni  finissime  e  nuo- 
ve sui  metri  e  sulla  grammatica  greca. 

Nelle  università  di  Iena  e  di  Hala^  recitò,  fatto  professore^ 
lezioni  utili  e  dotte.  Ebbe  dapprima  pochi  uditori  y  per  accrescerne 
il  numero ,  ingrandi  i  proprìi  studi ,  abbracciò  varii  rami  della 
scienza  dell'  antichità  ',  approfondì  lo  studio  deUa  grammatica 
latiuii ,  a  quel  tempo  nelle  università  di  Germania  negletto^  venne 
quindi  alle  antichità  Romane ,  e  nella  topografia  specialmente 
delle  città  fece  indagini  minutissime.  Il  suo  uditorio  crebbe  ;  e 
in  un  paese  ove  questi  studi  fioriscono  ,  la  gioventù  tutta  volle 
ascoltarlo* 

Crebbero  allora  le  cure  del  Reisig.  A  lui  fìi  affidato  l'esame 
de'  giovani  che  aspirano  ad  impieghi  scolastici  ;  a  lui  gli  articoli 
di  letteratura  antica  nel  Giornale  letterario  istituito  a  que'tempi 
nella  città.  Quindi  la  sua  robusta  salute  cominciò  a  indebolire  , 
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e  tendere  all' ipocondria.  Sì  per  isvagani,  e  8i  per  avverare  sopra 
luogo  le  notizie  lasciate  da  Ateneo  e  da  Pausania  y  intraprese  » 
aiutato  dalla  munificenza  del  governo  Prussiano ,  un  viaggio  in 
Italia.  Sventurato  !  Pensò  di  poter  ritornare  ,  pago  e  robusto  , 
ricco  di  nuove  scoperte  ,  a  godere  ancora  molti  anni  nella  sua 
patria  la  vita  e  la  fama  y  venne  a  Venezia ,  ammalò  ,  e  morì  ! 
Ingegno  che  molto  prometteva  alla  scienza  :  cuore  candido  ,  sem- 
plice ,  forte  9  animoso  !  In  Venezia  egli  avea  già  trovato  ammi- 
ratori della  sua  dottrina  e  della  sua  prontezza  in  parlare  il  la- 
tino  ed  il  greco  antico  j  amatori  della  sua  schietta  bontà. 

Fu  seppellito  nell'  isola  di  S.  Cristoforo.  Accompagnarono  il 
suo  cadavere  pochi  ,  ma  sinceramente  dolenti  ;  fra'  quali  Andrea 
Mustoxidi.  Fu  onorata  di  compianto  la  sua  sepoltura  :  ma  quanti 
lo  piangeranno  in  Germania  ! 

R. 


T.  XXXIII.  Marzo.  a3 
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BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


Annesso  alP Antologia  {*)• 


Marzo  1829. 


TOSCANA 


Stokia  antica  e  romana  di  Cablo 
RoLUH  f  prima  adisione  italiaaa,  cor- 
redata d«Ua  OftSeivasioiii  a  degli  scbia 
rimeuf  tiorici  del  «ig  Lbtiovhb.  Ff 
reti%e,  iSao  ,  G.  GalUui  ,  8.*  To- 
mi   iX  a  XII. 

Edipo  Bb,  tragedia  di  Siltbstio 
GiBTOFABTt.  FSrta99,  1699,  tip.  For- 
migli 8." 

Elooio  dell'  avT*  GiotsppB  Alb'sa*- 
DBi ,  già  prpf.  di  Pandrtie  ueU' ani- 
▼ertiià  di  Siena  «  detto  nelle  toleoni 
caeqaie  cbe  gli  tribntarono  i  tuoi  «co- 
lari  la  mattina  del  ai  frbbraio  1899^ 
nella  chieia  di  S.  Vigilio,  dal  prof. 
FtAacBaCAVTOBio  MoBi.  SitfUL  ,  1829 , 
Onorato  PorrL  8-'* 

IcosoGBAPiA  cootemporMca  ,   0T?e- 


ro  ool lesiona  di  ritratti  de!  pia  ce- 
lebri personaggi  d'Iuliai  accompagnata 
da  notiiie  biograficbe^  letter«rie  e  cro- 
nologicbe.  Firétue  ,  18)9  ,  tip.  Pf(%- 
zati  ,  premo  il  aig.  Fbarcb<-co  Vbboba  • 
MIBI  incisore^  fascicolo  a.^  Ritratto  del 
kig.  cay.  P.  Bbbtbbuti. 

DoB  PBoas  oiOGOfB  ,  cioè  cicalata  in 
lode  della  polenda  ,  e  noTelle  intito- 
.Ute  M.  Teofilo  diirimprooeta  ,  acrit- 
ta  da  mOHicr  Brnnone  di  Sa«HÌmagao- 
li.  Firenze  ,  1829  ,  St.  Birindelli. 

Fasti  e  vicende  di  guerra  dei  po- 
poli iuliani  dal  1801  al  18 15^  o  me- 
morie di  nn  ufBaiale  iuliano  «  per 
aervire  alla  atona  d'Italia  nel  auddei- 
to  periodo*  Italia  ,  1829.  Voi.  T. 
preszo  per  gli  atiociati  lire  3  ,  p«-r  i 
non  aftftociati  tir.  4* 

DiSGOftai  e  orationi  del  prot  Giva. 
Babbibai  da  Baaaano.  Firenze  9  i8si8 , 


(*)  /  giudizi  letterari  ,  dati  anticipatamente  emlle  opere  annunziate  nel 
presente  òuUettino  ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  delt  Antologia.  Essi 
vengono  somministrati  da'sigg.  librai  e  editori  delle  opere  steste,  e  non  bisogna 
confonderli  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  sia- 
no come  estratti  o  analisi ,  siano  come  annunzi  di  opei  e. 

Il  DiMETTOME  dell'  jìutologu  rammenta  sL'sigg,  Librai  ,  ed  a'-respettivi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane ,  che  le  inserzioni  di  annunzi  tipografici, 
nel  presente  huUettino  ,  non  possono  avervi  luogo  che  previo  t  invio  di  una 
copia  delC  opera  medesima  ;  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  in- 
tiero ,  o  di  qualunque  altro  avviso  tipografico ,  mediante  il  pagamento  di 
soldi  due  per  ogni  rtga  del  medesimo  bulUttinOt 

Riguardo  poi  alt  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen  • 
sarsi  Colt  Antologia  ,  essa  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  convenirti  se- 
condo il  numero  de^  fogli. 
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tip.  Chiari,  Voi.  Ili  della  raecolU 
delle  me  opere,  la.^  di  p.  aao:  preno 
paoli  4* 

BtBLioTBCi.  PORTATIU  del  TiagK  iato- 
re  •  Firenze,  1820  ,  Passigli  ,  Bor 
ghi  ec.  fascicolo  IV  ,  Rime  di  Fbàh- 
cuco  Pbtkabca  con  ritraito,  e  TÌgnclu. 

Il  cohfbvdio  della  storia  greca  del 
dot.  GoLDSMiTB,  recato  io  iuliano  dal 
P.  Phavcbsco  ViLLABDi  mìo.  eonv* 
nnova  edìaione  ,  arricchita  di  corretio- 
ni  ed  aggittote  imporuntÌMime.  Fi» 
ren%e  ,  i8a8  ,  G*  FeroU  ec  succet- 
•ori  di  G.  tHolini,  VoL  di  p.  598  « 
presso  paoli  4* 

QuABuiMàti  del  P.  Paolo  Sscmnif 
della  compagnia  di  Gesù-  Firetize^ 
1839  ,  L.  Ciardetli.  8**  Too|io  I  presto 
paoli  5. 

REGNO  LOMBARDO  VENETO. 


LiBBo  Di  Cato,  o  Ire  volgaritsaraenli 
drl  libro  di  Catone  de'coatnoii  »  due 
pubblicati  ora  per  la  prima  volta,  l'al- 
tro ridotto  a  miglior  lezione  con  note 
e  con  indiri  delle  voci  più  notabili  ; 
tetti  del  buon  secolo  della  lingua.  Mi' 
la  HO  ,  i8ag  ,  A»  F.  Stelta  e  fi^li , 
S.**  di  p.  200. 

Tbattato  di  eli i mica  applicata  alle 
arti  ,  del  ùg.  DoMAt.  Milano  ,  18291 
jé.  F  Sulla  e  figli,  io  8«**  Voi.  1. 
Dispensa  i.a 

Su  LO  STATO  fisico  intellettuale  e 
molale  ,  ^u  1*  istrarioDe  e  i  diritti  le- 
gali dei  sordi  e  muti,  con  alcool  cen- 
ni iulla  cara  e  guarigione  della  sordi- 
tii  I  e  progetto  di  un  corso  normale 
di  lesioni  ad  uso  di  cbianqoe  voglia 
occuparsi  nella  educazione  dei  sordo- 
muti ,  dell'  ab.  GirsBPPB  Baoutti  di- 
rettore dell'I,  e  R-  latitato  dei  sordo- 
muti io  Milano.  Dedicuto  a  S.  E.  il 
sig.  conte  Giuliano  Strasoldo'.  Mila- 
no ,  i8a8.  Società  tip.  de' elassiai 
italiani. 

Atti  della  diitribnzione  dei  premi i 
d' industria  fattisi  nel  dì  4  ottici"® 
i8a8 ,  onomastico  di  S.  M.  1.  R. 
da  S.  fi.  il  iig.  conte  di  Stbasol* 
Dn  ,  presidente  dell'  I.  R.  Gro verno 
della  Lombaidia  ec  ec.    con   analogo 
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discorto  del  tìg.  ab,  D-  Aigblo  Cn- 
tABi  9  primo  asironono  dell'I.  B.  os- 
senratorio,  direte,  ddled  e  classi  del- 
l'I e  R.  Istituto  ec.  Milano,  1828  , 
l.  R-  Stamperia  8**  di  p.  ^5. 

Effshibidi  a«tronomiche  di  Mila- 
no per  r  anno  1829,  calcolate  da  £■- 
Bico  Bbambilla  ^  con  appendice  di  os- 
servasioni  e  '  memorie  astronomiche. 
Milano f  1828  ,  h  R.  Stamperia. 

BiooKAFiA  universale  antiea  e  mo* 
derna  ec.  yene%ia  ,  1829  ,  G.  [B* 
Missiaglia,  Volarne  5o«  (SA). 

Sulla  milisia  costantiniana  |  me- 
moi-ia  storica  del  conte  Folcbibo 
Scvissi ,  cav.  del  S.  A.  !•  ordine  Co- 
suntioiano  di  San  Giorgio  di  Par- 
ma  ,  ec.  Milano  ,  1828  ,  G*  Truffi. 
4.*  di  p.  4o  con  a  tavole. 


STATI  SARDI. 


Quattbo  novelle  narrale  da  nn 
mae»tro  di  Scuola.  7V>rino  ,  1829,  per 
Gius.  Pomba.  S."  di  p.  208.  Preiso 
1.  3  it. 

Il  castello  di  Bonvco  «aoo  diverso 
dalla  città  d'  lodosiria  ,  lesione  accade- 
mica del  prol.  CosTAvzo  Gassbba,  so- 
cio e  segretario  aggiunto  della  R.  ac- 
cademia delle  sciente.  Torino  ,  1829  ^ 
St.  Reale  in  4*''  di  p.  32. 


STATI  PONTIFICI. 


Opbbb  Italiane  edile  ed  inedite  di 
monsignor  Bbbbabdiiio  Baldi  da  Ur- 
bino. Urbino  ,  18999  Vincento  Guer» 
rini.  Manifesto  di  assocìasione. 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


Il  libbboso  di  Aosta  del  sìg.  cst. 
conte  Sav^tBio  db  Mbistbb  fatto  di  fran- 
cese italiano.  Seconda  edixione.  Na^ 
poli  f  1829,  St.Jraneese.  Versione  di 
Cablo  "" 


SrosiziovB  dei  pr incipit  d'economia 
politica  del  dottor  di  legge  Icba- 
uo  Sai   Filippo  ,  professore  di    tale 
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